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U Tempre  generofa  proprietà  del- 
la SerenilTìma  Cala  d'ESTE  il  pro- 
dur  In  gran  copia  Prencipi  e Prenci- 
• pelle  con  una  benigna  indinattione 
à folle ner  le  Lettere  allora  che  più 
la  fortuna  le  rendeva  cadenti , e fon  pur  piene 
i’  Hifìorie  di  quei  tanti  Letterati  che  angariati 
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LETTERA 
dalle  difgrazzie  , hanno  trovato  favorevole  afilo, 
fotto  le  falde  della  gloriofa  Protettionc  della 
CASA  SERENISSIMA  D’  ES  TE  , anzi  l'ern- 
bra  che  à quella  folle  llato  rimcjTo  il  priviieggio 
di  contribuire  con  nn’heroico  zelo  à ftabilir  nel- 
E Italia  quelle  Lettere  eh*  erano  Hate  lacerate 
per  più  fccoli  da  tante  irruttioni  di  Barbari  alle 
quali  fi  è veduta  fotto  polla  l'Italia , madre  deli* 
altre  nattioni. 

Quella  inagnanima  inclinattione  , s’ e augu- 
mcntata  al  grado  di  Reale  , nella  Pedona  dell' 
ALTEZZA  VOSTRA  REALE  , e per  due 
ragioni  che  contendono  infierrre  di  maggioranza, 
r una  è quella  del  palfaggio  dell’  ALTEZZA 
VOSTRA  REALE  , da  una  Cala  Screnillima 
ad  una  REALE,  che  nell'  Attioni  Heroiche, 
& Augufte  non  liebbc  mai  limili  tra  le  Corone, 
e nell'  accogliere  , e proteggere  humanamente  i 
Letterati  , mai  uguali  tra  Prencipi  : l’altra  fi  ve- 
de nell’  Augnile  virtù  dell'  ALTEZZA 
VOSTRA  REALE  , che  fervono  di  M%ifte- 
ro  , e di  Norma  ad  ogni  qualunque  gran  Meri- 
to tra  Prencipelfe. 

Jo  non  pretendo  teffere  elogi  ad  una  cofi  Sag-  ' 
già  Heroina  che  non  muove  , palio  nè  fpira  con- 
cetto , fenza  dar  motivo  alla  ‘Clemenza  , alla 
Benignità  , alla  Modeltia  , alla  Gratia  , alla 
Bontà  , alla  Prudenza,  al  lenno  , allo  fpirito,  & 
à tante  altre  virtù  Heroiche  , di  Rimarli  piu 
gloriofe  che  mai , nel  vederli  coli  bene  alber- 
gate 
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DEDICATORIA, 
gate  in  un  Reggio  Cuore  limile  à quello  deli* 
ALTEZZA  VOSTRA  REALE  , e le  nella 
Cala  Sereniflìma  d’Efte  fi  è. veduto  in  ogni  tem- 
po un  Teatro  ( come  hò  detto  ) di  tutte  le  vir- 
tù più  Augulle  , c nell'  uno  e jicli’  altro  fedo, 
certo  che  nella  Perfona  dell’  ALTEZZA 
VOSTRA  REALE  , fi  vedono  campeggiare 
còme  nel  proprio  nido  tutte  le  virtù  naturali  al- 
la Seréniffima  Cafa  d'  Efte. 

Già  fono  fei  anni  BenignilTìma  Prcncipefla, 
che  il  zelo  , e la  venerattione  che  hò  lempre 
profetato,,  con  tutti  i più  òftequiofi  fentimenti 
dell'  animo  vedo  il  Reai  Duca  fuo  Marito  , & 
il  Sereniamo  Prehcipe  fuo  Fratello  , mi  fpin- 
fero  fino  all’  ardire  di  render  publica  all’  uni- 
yerfo  quella  mia  fcrvitù  , che  non  defilerà  mai 
che  con  la  mancanza  del  reipiro,  col  mezo  del- 
la Dedicatoria  della  Vita  di  Filippo  il.  che  con- 
lagrai  il  primo  Volume  all’  uno  , il  fecondo  all* 
altro  , elfendofi  degnato  il  fuo  Reai  Marito  d’ 
aggradirlo  con  qtielF  Augufta  afi'abiità  che  gli  è 
naturale,  & il  Sereniffimo  Duca  fuo  Fratello,  fi 
degnò  con  un"  eccello  di  bontà , anzi  fi  compiacque 
di  farmi  pervenire  quei  legni  di  generofo  aggra- 
dimento , che  maggiori  non  poteva  pretendere 
1*  ambizione  ideila  ,.  e veramente  il  Serèniflìmo 
Duca  Francefco  di  Modona  , tiene  talenti  degni 
djftraccar  le  penne  di  tutti  i Letterati  dell*  uni- 
verfo  nei  celebrarne  le  Glorie.  , |Ì|I 

Quella  confiderattionc  ancora  può  in  qualche 
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LETTERA 
maniera  ifcufare  , concorrendo  la  Tua  REALE 
BONTÀ  , la  mia  temerità,  di  prefentarmi  con 
la  Dedicatoria  di  quello  terzo  Volume  , rive- 
rente prolhato  innanzi  la  lua  PERSONA 
REÀLE  , con  tutti  i Pentimenti  dell'  animo  in 
quelli  pochi  concetti , non  mi  ellendo  permeilo 
di  farlo  altramente  ancorché  tutto  mi  promette 
la  Benigna  Protettione  dell’  ALTEZZA 
VOSTRA  REALE.  Dopo  haver  confegrato 
riverente  i Pudori  della  mia  penna  , à due , Reale, 
e Serenillìmo  Duchi  , hò  liimato  anche  debito 
di  veneratione  , c d’ oflequio  il  conlegrarli  alla 
Reai  moglie  dell’  uno  , e Serenillìma  Sorella 
dell’  altro. 

Ma  vi  e un*  altra  ragione  che  rende  indifpen- 
fabile  quello  debito  di  Pagrifìcare  all*  Altare  del- 
la fua  Reggia  grandezza  d’ Animo  il  Pagrificio 
di  quelli  pochi  Pudori  , nè  vi  è pure  uno  che 
conlìderatala  non  Pi  degni  accompagnarmi  del 
foo  conlìglio  , per  {limolar  tanto  più  quei  dclì- 
derii  che  altro  non  ambifcono.  « 


f 


E chi  meglio  può  honorar  con  il  Può  nome 
nel  frontelpicio  PHiftoria  d’Inghilterra  in  Idio- 


ma Italiano  , che  una  RE  AL  PRENCIPES- 
SA  j che  come  un  prodigio  della  natura , ha 
faputo  cali  bene  connaturalizzare  al  vivo  nella 
Tua  bocca  quelle  due  Favelle  Italiana  & Ingle- 
fe.  Gli  ePploratori  delle  Lingue  cadon  d’ accor- 
do che  la  più  dolciilìma  tra  tutte  le  altre  Settei*- 
trionali  delle  quali  ne  tira  la  Pua  PorPa  è la  Lin- 
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DEDICATORIA, 
gua  Inglefe  , e trà  quelle  che  fi  conformano  il 
pili  alla  Lingua  Latina  eh*  è la  Regina  , e Ma- 
dre di  tutte  le  altre  la  Italiana  porta  il  vanto 
della  più  dólce  di  tutte  , onde  con  ragione  vien 
chiamata  LINGUA  DI  DAME. 

Ma  certo  che  1' una  e l'altra  di  quefte  due 
Lingue  ricevono  maggior  paggio  nel  vederli 
cofi  ben  poiTcdute  dall'  ALTEZZA  VOS- 
TRA REALE,  nè  io  fe  mai  l' Italia  hebbe 
la  fortuna  di  godere  un  tal  privileggio  di  veder 
,.con  tanta  dolcezza  e con  graria  non  ordinaria’ 
l' accoppiamento  della  Lingua  Italiana  con  lTn- 
glefe  , che.  nella  Perfona  dell’  ALTEZZA 
;V  OS  TRA  REALE  , fi  poflono  chiamar  le 
due  grazioliilìme  Gemme  dell'  Europa- 

Languifcon  le  Lettere,  lì  vanno  corrompendo 
le  Lingue  , e fembra  che  tutto  cada  in  una  mi- 
fera oblivione  , & è certo  che  fenzà  qualche 
autorevole  Protezzione  che  poflà  incitare  ogni 
uno  ad  un  zelo  di  lòllevar  quel  che  fi  va  perdendo 
caderà  tutto,  e cjual  maggior  protezzione  poflono 
fperare  le  Lettere  che  quella  d' una  Prencjpefla 
f cne  con  la  vivacità  delio  fiorito  , e con  la  ma- 
turità dei  fenno  , ne  conofce  il  preggio,  e con 
la  magnanima  Bontà  del  Reai  cuore  , iolleverà 
quel  che  ftà  cadendo.  • ?;rt.  ■; 

J Non  difprezzi  dunque  , BENIGNIS- 
SIMA PRENC1PESSA  , l’of- 
fro  riverente  di  quefta  parte  d'  Hiftoria  che 
dall'  Inghilterra  fe  ne  palla  in  Italia  , poi- 
ché 
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lettera  dedicatoria. 

che  fon  fudori  che  fe  gli  convengono.  Spe- 
ro che  dove  manca  il  mio  Mento  , ailup- 
plirà  la  generofa  Bontà  , e quclU  inconparabi- 
fe  Benignità  dell’  ALTEZZA  VOSTRA 
REALE  , nel  procurarmi  qualche  raggio  di 
eratia  nella  protettione  di  SUA  MAESTÀ, 
e del  Reai  Duca  ftìo  Marito  , per  poter  con 
maggior  iodisfuttione  iempre  proftrato  declua- 

rarnii , 


Dell’  ALTEZZA  VOSTRA  REALE 
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PivotiiTìmo , oflequiofiflìmo , & 
ubbidientiflìmo  Servidore 
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LIBRO  PRIMO. 

Si  deferire  V efférc  di  quefla  Hifloria  , & i difegni  deir 
Ruttore.  Principio  della  Monarchia  Inglefe.  Eghert 
pafa  in  Francia , & in  Italia  con  Carlo  Magno , fuccefji 
alla  Corona  ritorna  in  Inghilterra , fuoi  euvenimenti , ac- 
quiflijattionigloriofe,  e Jua  morte.  Ethelulfo  fuo fiplivolo , 
fueattioni  militari , e di  pietà:,  rende  il  Regno  tributario 
alla  Chiefa  : va  in  Francia , s' ammogliai  e ritorna  : vince 


il  figlio  contro  di  Lui  armato  ,partagia  il  Regno  , e muore  : 
quel  che  di  piu  riguardevole  fucceffe  nel  Regno  de’  Succe f- 
jori  fino  all’  acqui  fio  fall'  Inghilterra  fatto  da  Canuto  Re 
di  Danimarca  > con  gli  euvenimenti  de’  Sui  fucceffori  in 

l ' 


uell'  Ifola.  lnglefi ffcuotono  il  giogo  de’  Danefi.  Odoardo 
etto  il  Semplice  creato  Rè , fueattioni , e governo.  Ha- 
raldo  II.  Eletto  Re  , diverfi  euvenimenti  e fua  morte. 
Guglielmo  Duca  di  Normandia , fue  pr  et  cationi , per  la. 
Corona^  paJJa  con  Armata  in  Inghilterra , creato  Rè. 


<?> 


Uello  che  fin  hora  s’ è Icritto  ne’  due  ante- 
cedenti volumi , ferve  di  maggior  chiarez- 
za al  più  predio  corfi?  dell’  Hiftoria  che 
anderò  con  breve  ordine  cronologico 
delcrivendo.  Altri  ftabilifcono  il  fonda- 
mento delle  cole  antiche,  per  meglio  venire  àcognit- 
rione  delle  cofe  prelènti , & io  hò  Itimato  che  le  infor 
macaoni  di  quel  tanto  eh’  è più  a noi  vicino,  ma  più 

• A facit- 
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X TEATRO  BRITTANICO, 
facilmente  àfe  quello  che  è lontano.  Gli  euvenimemi 
d’  Inghi terra  differenti  di  quelli  d’  altri  Regni  fono 
comparii  fèmpre  con  una  faccia  bipartita  c però  non 
farà  fuor  del  giufto  di  rapprcfontarli  con  un  mefeugìio 
eflraordinario  agli  altri.  Bene  (pedo  fi  formano  i panni 
Lini  anche  per  quei  Parti  che  devono  nafccre.  Le  cofè 
prefènti  fon  niceflarie  , le  antiche  fono  accefforie  nè  fi 
può  comprender  mai  coli  bene  quel  eh’  è accedono  ,fe 
non  s’hà  piena  informationedi  quel  eh’ è niccdario; 
Ogni  poca  di  memoria  bada  per  ritenere  il  prefènte, 
ma  per  allettarci  à confèrvare  il  padaro  ci  vuol  qualche 
intingolo  del  prefènte  : altramente  tutto  fuamfèe 
quanto  fi  ftudia. 

Siamo  in  un  Secolo  che  per  me  foglio  chiamarlo  Infer- 
mo naufeato  dalia  moltìp licita  di  tanti  rimedi , non  s‘  h gu- 
fto  piu  de’  Libri , perche  la  troppo  grande  abbondanza 
dà  non  fò  che  naufea  à chi  Legge  : da  che  fono  compar- 
fìal  Mondo,  e particolarmente  in  Francia  le  voragini 
di  Libretti , eLibriccivoli  colmi  di  non  fò  che  falfette  di 


galanterie , non  fi  fà  piu  calò  d’ Hiflorie , nè  di  Libri  di 
giovamento,  e per  farli  aggradire  fà  di  mefliere  condir- 
li , in  conformità  di  quel  guflo  che  ricerca  l’ humore 
tal  volta  flravagante  di  chi  legge  » che  per  cfTer  cofa  im- 
pedibile , non  può  che  feontrarfa  imperfetto  quel  che  fi 
fcrive.  Confedo  che  i buoni  Libri  fon  rari , e la  ragione 
di  ciò  è che  gli  Auttori  fi  vanno  conformando  al  Secolo, 
cioè  à quel  che  edo  defidera , non  à quel  che  dourebbe 
defiderare. 

Hò  dato  principio  à quella  Hifloria  con  un  breve 
raguaglio  del  primo  origine  di  tutto  quel  cherifpetto 
ali  antichità  fi  rende  piu  dubiofòalla  noflra  mente  , e 
con  ragione  per  poter  più  facilmente  flabilire  un 
fondamento  allo  flato  prefènte  degli  affari,  e quello 
* ftabilito»,  mi  fono  avanzato  alla  deicrittione  dello  fla- 
to tale  quale  fi  trova  nella  noflra  età:  hora  fègvirò  il 
corfo  dell’ Hifloria  cominciando  dal  tempo  , aove  fi  è. 
rotto  il  filo  per  dar  principio  allottato,  che  vuol  dire 
dal  primo  fpuntar  del  Secolo  nono , nel  qual  Egberc 


comm- 
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cominciò  à ftabilire  quella  riguardevole  Monarchia 
Inglelè  della  quale  fen’è  inoltrato  il  Tuo  ellère,  che 
farà  meglio  corroborai  da  quel  cauto  che  lì  leggerà 
ne’  due  luflegvenri  volumi. 

Chi  non  IcnveHiftorie,  difficilmente  potrà  imagi- pa- 
narli à pieno  la  fatigache  ci  vuol  per  componerle.credo  grande 
bene  chela  ragion  naturale  gli  da  ad  intendere  chetali  nella 
raunanze , non  li  fanno  lenza  veglie  e (udori  ,•  ma  però  com- 
non  verrà  mai  al  particolar  della  vera  natura  di  quella  politi- 
iàtiga , felici  veramente  gli  l'crittori  di  Romanzi , poi-  °n<j, 
che  non  hanno  d’ accommodarlì  che  col  proprio  cer- 
vello , che  nodrifeono  auello  con  quello  che  più  s’ac-  ric 
co  ti  moda  al  fuo  naturale , & à guilà  de’  calzolari  che 
tiran  la  pelle  co’  denti  per  ftenderla , dove  veggano  che 
non  può  giungere , lànno , e polTono  fare  ni  modo  clic 
tutto  lì  Icontra  à quelche  bramano. 

Ma  non  vi  è fatiga  da  ugvagliatli  à quella  , di  vederli 
obliga  o un  povero  Hiftorico , à perdere  il  più  lino  del 
gmdicio  non  dirò  dietro  la  di  verlità  degli  altrui  lenti- 
menti,  mà  delle  manifefte  contradittioni  e delle  sfac- 
ciate mentite  chetai  voltali  danno  gli  Autrori  l’uno 
Con  l’altro  nel  voler  ciafcuno  difendere  la  Tua  propria 
opinione , che  crede  appoggiata  nel  la  verità , & in  che 
mancando  manca  con  altri.  Non  ho  letto  mai  Hifto-  Difc(£ 
rie,  non  dico  delle  colè  pallate,  ma  anche  delle  piùP*nz® 
prelènti , lènza  un  duello  di  dilcrepanze  trà  gl’Autrori,  §’* 
eque!  che  importa  che  alcuni  per  fare  i Giudici  ful^utt0~ 
Tribunale,  vi  portano  nella  margine,  come  lèl’Hi- 
ftoria  folle  un  proceflo  il  teftimonio  d’  un’  Auttore 
che  farà  contradetto  da  cento.  Mà  di  grada  à che  giova 
la  fede  d’ un  lòlo , c quella  di  molti  nelle  contradittioni 
à che  vale?  Chi  feri  ve  Hiftorie  bifogna  ellèr  .nemico 
delle  piume , amico  delle  veglie , pariente  nello  ftudio, 
acuto  nel  penetrar  tutto , giudiciofo  nella  feelta  , e rac- 
colto quel  che  ftima  più  pendente  alverilimile,  fe  non 
nella  totale  verità , pubhcarlo  lènza  altra  confusone  di 
teftimomanze  al  Lettore. 

Tutte  le  HÙlorie  fon  difficili  a fcrivcrc  quando 

A 2 riguar- 
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riguardano  le  co  fé  antiche  di  chi  nonèpiihcra  noi  ; e 
molto  pericolofe  allora  che  trovano  le  attioni  di  chi  vi- 
ve, Scarne  mie  toccato  in  forte  di  farne  più  volte  1* 
elperienza.  In  tutte  1’  Hiftorie  vi  fono  contradittioni 
manifelle,  màio  quelle  d’ Inghilterra , fon  coli  noto- 
rie le  diverfira  de’  Tenti  menti  anche  in  cofe  manifefte  > 
che  con  ragione  òche  fi  piange  la  fciocchezza,  òche  li 
difprezza  la  rifoluttione  di  chi  intraprende  lò  fcrivere  I* 
Hiltorie  d’ un  Paefe  come  quello  dell’ Inghilterra  ; Se 
in  fatti  dà  chi  pigliarle  Informattioni  dagli  Inglefi?e 
come  le  daranno  fe  elfi  ftelfi  non  -le  fanno  ? li  Partiti  > 
le  Divifioni , e le  Fattioni  tengono  lemprc  l’ animo  in- 
volto nelle  palfioni , onde  tutto  appalfionato  riefee 
quantg  ne  forge  : Forfè  da’ Foraflie  ri , che  hanno  già 
lcritto?  Appunto.  E dachiqucfti  l’han  ricevuto  dai 
Citudinijdi  modo  che  nel  contradirfi  quelli  non  podò- 
no  che  male  edere  informati  quelli.  In  fomma  di  que- 
lle cofe  antiche  ti  prefento  quel  che  di  meglio  hò  Iprc- 
muto  dall*  altrui  contradittioni. 

Prinei-  E G fì  E R T vien  pollo  net  numero  degli  altri  Fon- 
pio datori  de’  Reggi  Diademi , e non  ottante  che  molti  fofo 

della  fero  flati  innanzi  Lui  i Rè , al  Dominio  di  quella  Ifola, 
Mona-  con  tutto  ciò  da  Lui  fi  comincia  comunemente  la  fon- 
chia  dattione  primaria  della  Monarchia  Inglefe,  ò fia  per 
Inglcle  Jhaverfi  aperto  la  ftrada  alle  fue  pretentioni  col  valore 
dell’  Armi , ò perche  primo  ridufi'e  in  un  fol  Corpo 
Monarchico  quella  Regina  Ifola  dell’  Oceano , che  per 
più  di  quattro  Secoli  fiera  veduta  fmembrata  datanti 
Reggi;  ò perche  il  primo  mutato  il  nome  diBritcani, 
c Salfoni , diede  nuova  vita , con  nuovo  titolo  d’ Inghil- 
terra al  Regno  agli  Inglefi , ò finalmente  coli  loiuge- 
ride  1*  ambittione  guerriera  di  quei  Popoli,  per  infi- 
nuarfi  fin  d’ allora  la  Nobiltà  dell’  animo  nella  Fierez- 
za , che  dovea  fervir  d’ heredità  alla  Nattione  ; & in  fat- 
ti non  eflèndofi  feontrato  fino  à quello  tempo  Rè  nè 
più  fortunato  nell’  Armi , nè  più  valorofo  nell’  Iruprc- 
fe , nè  più  deliro  ne’  maneggi, nè  più  Zelante  nella  Glo- 
ria , nè  più  Yirtuofo  nell’  Attoni  d’ E&bcrt , concorren- 
do 
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do  tutte  le  altre  ragioni  adotte  infieme  non  s’ inganna- 
rono gli  lnglefi  nella  leelta  d’ un  tanto  Rè  per  ftabilirlo 
Capo  d’  una  Monarchia  che  refa  formidabile  da  coli 
glorio  fi  principii , non  li  là  a chi  dovclTe  il  vanto  , fe  al 
tallo , & alla  magnificenza  di  dentro , ò al  credito , & 
al  gran  concetoo  di  fuori , & à qual  gloria  maggiore 
poteva  quello  Regno  afpirare  che  di  vederli  l’ Arbitro 
maggiore  di  tutti  gli  interelli  de’  Reggi  dell’  Europa,  Se 
il  Regolatore  degli  altrui  difegni  nell’  Ar  mi. 

Parvero  infauili  gli  cuverumcnti  primarii  della  vita 
di  quello  Eroe , poiché  nato  d’ Inegild,  fratello  d’ Inas, 
tra  (Te  {èco  lin  dall’  Infantia  , e dalla  natura , c dall’ 
Inflruttioni , virty  e talenti  tali,  che  davano  ben  chia- 
mo l’ inditio , che  folTe  per  riufeire , quel  che  poi  in  effet- 
to riulci  ; di  modo  che  1*  invidia  che  nelle  Corti  non  li 
forma  che  dagli  effetti  vilibili , hebbe  forza  d’ ingigan- 
tirli negli  altrui  Animi  contro  Erbcrt  nelle  fole  ìmagi- 
nattioni  del  futuror  Poiché  poltoli  nello  Ipiritoquei 
Magnati  che  reggevano  il  tutto  che  tutto  folTero  per 
perdere  le  nefRegno  crefceva  collui , vedendolo  che 
tellimon iava con  gli  fpiriti  Martiali , capacità  di  fenno 
negli  affari,  pretclero  armati  di  gelofia,  conleMaftìr 
me  di  flato  di  quella , dillruggere  quello  di  cui  temeano 
Ja  fortuna  futura , per  meglio  aflicurare  in  loro  la 
conrinuarione  di  tutto  il  predominio  nel  comando  3 
In  quella  maniera  unitili  buona  parte  inlìeme  quei 
Magnati  di  Vfòftfexe  nella  flelTa  gelolìa  ben  conformi, 
portatili  dal  Rè  Britrich  gli  inlìnuarono  lèntimenti  tali, 
che  perfualo  per  certo  , di  quauto  dall’  imaginationc 
fi  fondava,  pareva  di  fentirfi  cader  dalla  tellail  Diade- 
ma , e che  {òpra  il  Capo  d’ Egbert  appoggiato  veniffe  ; 
onde  lènza  informarli  del  giullo  ( fatalità  ordinaria 
de’  Prencipi  ne’  cali  di  gelolìa  di  flato  ) deliberò  di  fra- 
dicare  quello  Albero , mentre  appena  cominciava  à 
fiorire , lènza  afpettare  di  veder  di  qual  natura  riufcilTe- 
ro  i frutti , e per  il  fuo  ellerminio  fe  ne  diedero -^li  ordi- 
ni , à quegli  flelTi  che  n’  erano  gli  accufarori. 

Ma  quel  Cielo  che  deliberato  hayea  di  fervirlì  del 
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f : ag  ge  braccio  d’ Egbert  per  riunire  in  un  fol  Corpo  tante  Rcg- 
4.I.1!  Re  gie  membra  di  quel  Regno , per  meglio  flabilire  m 
OfFo.  maggior  grandezza  la  Religione  Chrirtiana,fèmpre  la- 
cerata dalle  di  viiioni  degli  Stati , volle  che  àdifpetto  di 
tut{i  i perveifi  dilegui  reflaflc  miracolofamente  prefer- 
vato , poiché  pentiti  ( euveni menti  naturali  all’  Inghil- 
terra ) alcuni  di  quei  medefimi , che  haveano  havuto 
parte  alla  congiura , per  fodisfare  al  rimorfo  dellacon- 
lcienza,  legatamente  gli  diedero  auvifò,  delle  deli- 
berattioni  già  prefe  contro  di  Lui , che  però  per  mette- 
re in  fàlvo  la  vita  paffò  à rifugiarli  d’ OfFo  Re  di  Merci, 
nemico  giurato  diBritrich,  e dai  quale  venne  corcefc- 
mente  accarezzato. 

Carlo  che  fu  poi  Magno , reggeva  allora  la  Francia* 
con  fama  del  piu  gloriolò  Guerriere  checingefle  Ipada 
in  quel  Secolo  , come  ben  lo  fecero  vedere,  ifuoi  for- 
tunati progredì  nell’  Armi , e col  concetto  d’ ambire  il 
defiderio  ai  render  la  fua  Corte  una  Schola  perfetta 
dell’  Arte  Militare , & un  Parnafo  di  fci$n*amella  prò- 
iedion  delle  Lettere  ; & àccio  che  meglio  haveflèro  ef- 
fètto quelli  Tuoi  eioici  penlìeri,  non  vi  era  Immanità- > 
nèaccoglio  generofo  ecortefè,  che  nòti  teflimoniaflfc 
àgli  Hofpiti  illuftri , per  meglio  inanimirli , à córrer 
da  Lui  ; ai  forte  che  non  vi  era  trà  Popoli  Nobile,  nè  tra 
Nobili  fpirito  di  bellicofa  inclinactione  , che  non  volef- 
fè  profittare  d’ una  coli  favorevole  congiuntura  ,•  ebeti 
pochi  erano  nell’  Europa  gli  emincnci  profeffori  di 
feienze  che  non  fodero  tirati  con  lacci  l’ oro , e di  pro- 
tettione  benignai  quella  Corte,  vera  Schola  d’ Armi, 
e di  Lettete. 

In  tanto  Egbert  che  forpaflava  ogni  altro  del  filò 
tempo  nella  Magnanima  voglia  di  non  trafeurare  gli 
efèrcizi  gverrien , a’  {limoli  generofi  del  fuó  petto  : 
vedendo  che  piccioli  erano  i mezi  d’ acquiflar  gloria  in 
quell’  Ifola  e ben  pericolofa  la  dimora , non  ©fianco 
l' affetto  d’ OfFo , nè  potendo  far  refiflenza  a’ continvi 
movimenti  dell’animo  di  quei  che  haveano  la  Fortuna 
di  militar  fotco  l’ Infègnc  gloriole  di- Carlo , licentiatofì 
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«1*  Offo  fe  nc  parto  in  Francia , dove  appena  fu  vifto  che 
fùammirato  > e fe  la  gelofia  de’ fuoi  talenti  non  conof- 
ciuti  l’ introdullero  nelle  difgratie  del  Rè  Brirrich  m 
Inghilterra , la  fperànza  che  folle  per  nufeire  Soldato 
di  gran  valore  gli  acquiftò  di  primo  tratto  tutta  la  grada 
di  Carlo  in  Francia , onde  refolo  uno  de’  Tuoi  Com- 
jnenfàli,  gli  diede  impieghi  corrifpondenti  alle  Tue 
inclinartioni  guerrieri , e nelle  quali  fece  veder  prove 
tali  di  valore  a Carlo  che  ftimò  convcnirfegli  il  porto 
d’ uno  de'  Baroni  deputati  alla  curtodia  del  fuo  Corpo, 
e che  nelle  battaglie  1’  aflirtevano  all’  intorno  come 
Cavalieri  del  lato. 

Segvì  Egbert  , Carlo  nel  Concilio  di  Francofbrt , e da  gco. 
qui  poi  ih  Roma  dove  era  flato  chiamato  da  Leone  III. 
per  dargli  la  Corona  Imperiale , & il  titolo  d’  Augurto, 
e quivi  ammirò  con  fommo  fuo  guflo  la  gran  /òlennità 
di  quella  Coronattione , che  gli  riufeì  di  tanto  maggior 
giubilo , quanto  che  ne’  meaefimi  grorm  ricevè  quell’ 
auvifo  che  pur  flava  attendendo,  cioè  della  morte  del 
Rè  Britrich  f che  gli  venne  portata  con  efprello  Cori- 
ere  fpedito  da  quel  certo  di  fuoi  fautori  che  la  defidera- 
van  nel  Regno. 

Fatto  dunque  confàpevole  di  tale  auvifò  al  nuovo  Ritor- 
Imperador  Carlo , c rapprefentatogli  la  ncceflìtà  del  na  in 
fuo  ritorno  in  Patria  J’aincurò  che  in  tanto  partiva  in  Inghil- 
quanto  che  lo  Iafciava  in  pace  tra  Grandezze , e trionfi, tcrra- 
altramente  fe  nelle  Guerre  difprezzarebbe  tutte  le  fue 
prerenrioni  per  fcgvirlo , complimento  correte  che  ag- 
gradito dal  magnanimo  Carlo  , & approvata  laneccl-  •801. 
Stà'del  fuo  ritorno  gli  fe  dono  ( tra  altri  doni  ) del  ferro 
che  portava  nel  cinto  dicendogli;  Con  ouefla  Spada  ho 
\into  i miei  Nemici  vincete  con  la  JtefJà  li  vojtri , benché  defe- 
derò che  vi  Jerva  di tefeimonio  fedele , chela  [feada  di  Carlo 
farà  fempre  apparecchiata  ad  abbracciare  i voferi  IntcreJJi. 
Contento  di  tante  genero!!  efibitioni,  e regali  parò  Eg- 
bert dalla  Cotte  di  Carlo , e nella  Primavera  di  quefto 
anno  arrivò  nc’  fuoi  Reggi  Lidi  nativi , dove  feontrò 
quanto  s’ era  propofl©  incorno  al  fuo  euverumento  alla 
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Corona , che  non  credea  disputabile  » anzi  trovò  jfià 
fàflolò  accoglio  di  quel  che  fi  era  imaginato,  elTendo 
&guita  con  la  forma  di  quei  tempi  la  cerimonia  della 
lua  Coronattionc  con  tanta  pompa , che  i Gentil’  Huo- 
niini  del  fuo  lègvito , che  havean  veduta  quella  di  Car- 
lo in  Roma  li  diedero  ad  e letamare  che  erano  ugnali  i 
trionfi  di  Car  lo  in  Roma  ■ e d' Egbert  in  Brettagna  nè  mai  Eg- 
bert  bora  eh'  e Rg  cederà  nell  attioni di  valore  à Carlo  ben- 
ché Imperadore. 

Quello  coli  affcttuolò  procedere  di  quei  luoi  Popoli, 
e di  quei  Magnali  in  particolare  che  gli  erano  Itati  con- 
trarii, Ica ncel Iato  affatto  dal  Ilio  generolò  cuore  ogni 
qualunque  minimo  penliere  di  vendetta  -,  anzi  con  ter- 
mini Chriltiaui , &Euangelici  (di  rado  con  vergogna 
della  Chriffianira  lègviti , da’  Prencipi  ) li  diede  à bene- 
ficare & accarezzare  i primi  quegli  ftelfi  che  haycano  il 
più  tentato  la  lua  deftruttione , emina;  concorrendo- 
vi anche  per  rinforzare  quella  fua  rifoluttione  la  Malfi- 
ma  di  flato , poiché  havendo  imparato  da  Carlo  Mag- 
no , con  il  maneggio  grande  dell’  Armi , il  defidcrio  di 
lare  un  lòlo  dimoici  Dominii,  e di  non  falciar  vicini 
uguali  al  luo  Regno , (limò  di  fiir  torto  al  luo  valore,  Se 
all’ efperienze  ricevute  con  un  tanto  Guerriere  , le  non 
tentava  d'  acquiftarlì  qualche  nome  immortale  nel 
riunire  tutta  quell’  Ilota  in  una  Monarchia , onde  per 
affìcurarfi  della  vittoria  pon  quelli  di  fuori,  trovò  à pro- 
polìto  di  renderli , Domellici  i Nemici  di  dentro  per 
torre  e per  sfuggire  il  pericolò  che  le  co  porta  l’ odio  del 
Prcncipe. 

Rifòluto  dunque  diffondere  i lùoi  confini  affai  ri- 
cetti, vedendo  tutti  ben  dilpolli  àlèguirloi  Tuoi  Po- 
poli , e più  di  tutti  i Magnati,  all’  elcmpio  degli  antichi 
Romani  attaccò  per  primo  i più  deboli , cadendo  la  for- 
te làura  i Brettoni  di  Cronwal , quali  Aggiogati  in  po- 
co tempo  per  l’ inafpettata  furia  ai  armi  coli  viSlentt.lè 
gli  refe  piu  facile  l’ apertura  à continuare  i luoi  dilegui, 
onde  con  non  meno  anzi  con  più  ardire  crelciuto  dall’ 
antecedenti  vittorie  aUÀltò  quei  di  Galles , che  non  me- 
N no 
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no  degli  altri , con  poca  relillenza  cadcro  tribntarH  del- 
la fortuna  ; non  con  altra  confola||ionc  che  quella  eh*  e 
comune  a’  Mefehini , di  veder  prfefto  compagni  alle 
mifèrie  -,  e tanto  più  di  quei  da’  quali  erano  flati  abban- 
donati , non  oliarne  le  inflauze  che  ne  havevano  fatto 
per  ottenerne  foccorfo. 

- A Bernulfo  Rèdi  Merci  gli  accade  appunto,  come 
già  accaduto  era  a quei  fcervellati  Prencipiche  viveano  / 
nel  tempo  della  nalcente  grandezza  della  Romana  Re- 
publica  quali  poco  politici , & accorti  nel  premeditare 
il  futuro,  e poco  prudenti  nel  rimediare  aJ  polènte, 
le  ne  viveano  nel  letargo  mentre  da’  Romani  fi  fòglio-  8o£. 
gavano  iloro  vicini  più  deboli , con  la  moltiplicnade’ 
quali  acquili» , fé  gli  relè  facile  la  vittoria  contro  li  più 
Grandi , che  fuegliatilì  & accortili  dell’  errore , con rufi 
nel  timore  lì  videro  prima  che  minacciati  lòggiogàti, 
poiché  dal  timore  delie  vittorie  de’  Nemici  confuti  riuf* 
cirono  inutilicome  fuori  di  tempo  le  loro  difelc. 

Sotto  limile  fortuna  fù  forzato  di  cadere  vittima  Ber-  jue 
nulfo  , Rèdi  Merci  poiché  ricercato  da  quei  di  Galles  vitto- 
di  voler  render  comune  la  cauià  delladifefa,  ne  tralcurò  rie. 
le  propolle  , e ti  accinti:  alla  difefa  con  un  Nemico  trop- 
po crelciuro  di  forze , da  cui  rimale  dillrutto,  vedendoti 
forzato  di  fuggire,  con  latitare  inpreda  del  vincitore  il  £ 
dominiode’  Popoli , con  tanta  fuapm  vergogna,  an- 
corché d’animo  Martiale,  & illuftrc , chedifprevzaro 
nel  principio  il  valore , e la  fortuna  del  Nemico  in  luo- 
go di  contentarti  dclladifèlà,  palio  alla  rifoluttione  ,di 
correre , il  primo  all’  offela. 

Quelle  coti  fatte  Compiile  l’aflìcurarono  di  miglio- 
ri lucceflì  nell’imprcle  lopradel  rello  di  quei  Popoli 
che  ferirti  havea  nel  Catalogo  di  quei  che  doveano  ellèr 
da  Lui  Aggiogati  ; & ellèndo  llaro  dalle  /pie  auvilàto- 
che  da  per  tutto  il  lùo  valore  fepolto  havea  i cuori  di 
tutti  i Popoli  di  quell’  Ilola  nello  Ipavento,  non  Colo, 
non  volle  tralcurare  d’ approntare  dell’  occalìone , mà 
di  più  penfò  d’  attaccar  molti  in  più  luoghi  , onde  8xj.- 
jneatre  con  una  parte  deli’  Elèrcito  s’ avanzo  egli  Hello 
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in  perfòna  contro  Luthret  Rè  de’  Sadoni  Orientali,  che 
(limava,  come  era Jn  effetto  più  forte}  Volle  che 
Jùhelvvlfo  fuo  Primogenito  in  teda  dell’  altra  paflàllè 
ad  attaccare  Baldred  Rè  de’ Kentiens , che  con  fortuna 
uguale  ambidue  viufero,  Egbcrt  appena  vide  il  Nemico 
(cnierato  nel  campo  che  gli  diede  battaglia , e con  {uc- 
cello tale , che  con  poco  danno  de’  Tuoi , fconquaflo 
tutto  l’ efèrcito  auverfario , e prefo  prigioniero  Luthret , 
/èco  Io  condude  per  efTer  telhmonio"  del  pofèdo  C09 
(òmmo  trionfo, del  fuo  Soggiogato  Regno,  e dove  quei 
Popoli  fatta  dellanecedìtà  virtù  applaudirono  il  Vinci- 
tore. 

L’ allegrezza  di  quella  vittoria  s’ accrebbe  maggior- 
mente con  le  nuove  ricevute  in  quei  giorni  medehmi, 
de’  profperi  euvenimenti  d’  Ethelulfo  fuo  fìglivolo , il 
quale  attaccato  havea  Baldred  con  tanto  ardore  milita- 
re da  più  parti , che  intimorito  prima  che  vinto , per  le- 
vare al  nemico  la  gloria  d’ havere  un  Rè  prigioniero 
nelle  fue  mani , abbandonato  l’ Elèrcito , & il  Regno  (ì 
diedealla  fuga,  reftaro  il  Regno , el’Efèrcitoalladif- 
crertione  del  Vincitore}  Vittoria  appunto  che  ne  tirò 
/èco  tante  altre, poiché  difperata  ogni  (peranza  di  fcam- 
.po  molti  altri  vicini , (limarono  nicedario  il  rnezo  di 
comprarfi  la  pace  con  una  refà  volontaria  al  Nemico 
trionfante, prudenza  lodata, fuor  che  ne’  Barbari,  quan- 
do impodìbile  è la  difefà. 

S’ era  al  quanto  con  altri  che  adiravano  alla  difefà 
rinveftito  d’ alcune  poche  forze , dopo  la  prima  disfatta 
Bernulfo  ciò  che  inrefò  Egbert  l’attaccò,  e J’uccifc, 
con  che  intieramente  ottenne  buona  parte  della  ffgno- 
ria  de’ Merci,  nè  contento  di  ciò  continuò  le  fue  pro- 
dezze Guerriere  contro  Ludecano , che  come  (ùccenore 
di  Berpulfo  dopo  la  morte  di  quello  raccolte  poche  re- 
liquie di  fuggitivi , con  più  cuore  che  prudenza  fìdifc 

!>ofè  alla  difefa , che  nacque , e fuanì  in  un  punto , con 
a (leda  fortuna  del  fuo  Anriceffore,  il  quale  hcbbeil 
vantaggio  di  morir  primo  tra  i fuoi  per  non  vederli 
jnifcramcuce  perire , dove  che  Eudecano  fopra  ville  tre 
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giorni  ferito  alP  eccidio  degli  altri.  DueRèuccifi  non 
sbigottirono  l’animo  del  terzo , che  fu  Vihlae,pad'a- 
to  all’  heredità  della  Corona  con  la  rifòlutione  di  ten- 
tarne i mezi  per  confervarfèla , ancor  che  l’ dito  non 
corrifpondeffe  a’  fuoi  difègni , perche  ri  (errato  in  an- 
guda  difèfà  d’Egbcrt,  lo  sforzò  à cedergli  con  ver- 
gogno Co  trattato  tutto  il  Regno , rimedia  alla  dffere- 
tione  del  Vincitore. 

Mentre  con  tutte  le  vele  della  fortuna  varcava  nell’  coro- 
ampio  Mare  delle  fue  innumerabili  conquide  Egbert  naof- 
li  Nortumbrieni  che  della  morte  di  Etnelrcdo  loro  fere  a 
legitimo  Rè  in  poinon  havevano  havuto  altri  legin-  g1' 
mi  Rè  vedendoli  ipolelbti  da’  Danefi,  temendo  di  Nor* 
non  cadere  col  tempo  anche  elli  vittima  del  valor  d’ 

Egbertt , penfàrono  per  sfuggir  lé  moleftie  di  quelli 
d’abbracciare  il  padronato  di  quello , onde  gli  Ipedi- 
rono  Ambafciatori , per  offrirgli  il  dominio  di  quel-;  g 
la  Corona , non  con  altra  conaittione , che  con  quel- 
la fòla  di  volerli  accordarla  fua  protettione contro  i 
Dandì  -,  domanda  appunto  (ùperflua,  poiché  rimetten- 
dogli in  mano  la  Corona , al  pofefforc  fi  rimetteva  an- 
cora l’obligodelladifelàde’  Popoli.  Bada  che  ricevuti 
Egbertgli  Ambafciatori  con  gli  deffi  fè  ne  palio  al  pò* 
fèllo. 

Per  finir  la  fua  Monarchia  di  tutta  l’Ifida  nongU; 
redava  chel’acquido  di  due  (ole  Provincie  de’  Pictes, 
egli  Scozzcfi  queda  impedibile  di  tentarli  per  allora, 
e 1’  altra  rime  de  nella  fperanza  che  da  (è  dedà  nelle  ' ’ ' > 
congiunture  che  potrebbono  fuccedere , folle  per  ca- 
der nelle  fue  mani,  onde  fi  redrinlè  nella  tifolutrione 
di  goder  pacificamente  e di  conlèrvar  1’  acquidato;  8jtf. 
dimando  diffidente  la  gloria  d’  haver  fatto  quel  che  in 
altri  non  farebbe  fenza  temerità  l’ afpirarvi,  poiché  no#  ' « 
vi  era  chi  poteffe  nè  meno  perfuaderfì  facile  in  fogno , 
che  lo  Staro  de’  Saffoni  Occidentali  fodè  per  arrivare 
ad  unà  defa  di  grandezza  di  quella  natura. 

Per  etcrnizar  dunque  di  tutto  ciò  la  memoria,  eper  Muta- 
render  con  un  nuovo  titolo  meglio  ammirata  lafor  «ioiiedi 
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tuna  di  cpicftaNattione,  fpedì  Editto  pub Jico  in  tutti 
i luoghi  a Lui  lògt;tti , che  per  l’ auvenire  tutti  i Regni  dà 
lui  acquietati , e ridotti  in  un  fol  dominio  J otto  alla  jùa  Co- 
rona , non  foffero  chiamati  con  altro  titolo  che  con  quello 
d'^yéNGLELÒNTH,  che  comprenderebbe  infieme 
tutte  le  membra  in  un  corpo.  Che  altra  fignificatione  non 
portava  leco  che  Terra  di  Inglcfi,  con  quel  che  di  più 
s’è  accennato  nel  principio  del  Libro. 

Quelli  luoi  buoni  dilegni  di  viver  quietamente,  e di 
godqrc  i frutti  de’  luoi  acquifti  trovarono  i Tuoi  olta- 
coli  perche  non  oliarne , cne  il  nome  del  fuo  gran  va- 
lore inlpirafle  ad  ogni  uno  il  pendere  di  procurar  la 
corri fpondenza  & amicitia  con  tutto  ciò  sdegnando 
i Dancfi  che  altra  Nattione  fotfra  la  loro  portafle 
ritolo  d’invincibile  , e defiderolL  in  oltre  di  vendi- 
carli degli  affronti  ricevuti  da  Egbert  non  lafciava- 
no  di  moleflarlo  con  continue  irruzioni  ne’  (uoi 
confini,  e lpeflb  ben’  avanti  dentro  il  paefè,  màperò 
nonne  tirarono  mai  altro  che  frutto  dilàvantaggiolò, 
per  le  forti  refiftenze  che  à loro  danno  venivano  fatte 
d’ Egbert,  conftrerti  finalmente  dopo  tanti  inutili  ten- 
tativi à (eco  pacificarli  ò almeno  à defiftere  di  più 
moleftarlo,  folle  per  rimore,  òperaccordo  : in  que- 
lla maniera  palio  fenza  altri  diflurbi  il  refto  de’ Tuoi 
giorni  Egbert , il  quale  dopo  haver  regnato  37.  anni , 
e fette  Meli  le  ne  paflo  all’  altra  vira  fepolto  à Winc- 
cheftre. 

Sthelul  ETHELULFO  fuccelle  come  primogenito  al 
f»  palTa  ^e^n.°  * Coftui  dopo  che  il  Padre  finiti  ifuoi  tanti  ac- 
alla Co  linielTeà  godere  in  pace  le  lue  conquide , anche 
lui  abbandonate  del  tutto  le  Armi , prefe  l’ abito  Eccle- 
fialtico  con  ferma  rifoluttione  di  pallàre  al  Sacerdo- 
Uo , onde  dinafcofto  del  Padre  fife  ordinar  Sudiaco- 
no  ma  ativilàto  dal  medefimo  hebbe  poi  ordine  di  non 
pafiàré  più  avanti e nella  lua  morte  ( trovatolo  più 
proprio  degli  altri  fratelli  al  governo)  gli  comandò 
d’abbandonare  quello  flato,  ed’aflumere  la  Corona, 
come  in  fatti  fece , e però  appena  morì  il  Padre  che 
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pedi  AmbafciatoreinRomaperladifpenfa,  enelme- 
lefimo  tempo  ammette  al  maneggio  degli  affari  Sui- 
cViin  V efeovo  di  Wincheftre , & Athelftato  Vefcovo 
di  Schircsburi.  _ 

Gregorio  IV.  allora  Pontefice , conofcendobeniffi-  $9. 
mo  che  in*  huomo  di  tanta  pietà,  edi  tanto  zelo  per 
la  Religione , farebbe  riuttiro  di  maggior  beneficio 
alla  Chriftianità , e di  più  riguardevole  vantaggio  ( cer- 
to che  non  s’  ingannò  ) per  la  Sede  Apoftohca , con 
■una  Corona  in  tetta,  che  con  una  robba  di  Prete  fui 
dotto , non  fido  aggradi  1’  Amba fciato re , & appro- 
vò la  rifolutione , ma  Ipedittibito  per  portargli  la  Bul- 
la della  dilpenfa  il  Vettovo  d’ Oftia  con  la  qualità  di  filo 
Nuntiò  Apoftolico,  che  venne  ricevuto  con  legni  di 
grande  honore,  e con  eccello  di  lòmmilfione. 

Ricevuta  tal  dilpenlà  lollecitato  da’  Tuoi  Popoli , & SuoMa- 
in  particolare  da’  luoi  Magnati , congiun^lndofi  in  ol-  trimo- 
tre  leinftanze  del  Nuntio  accettò  la  propofta  del  ma-  nio. 
trimonio  con  Osburga , giovane  bcllillìmamà  di  gran 
pietà,  ( cheloftimolò  il  più  à condelcender  con  que- 
lla ) difeendente  di  Cerdic  primo  Rè  di  Weftlèxe , e 
della  quale  hebbe  Ethelbaldo  , Ethelberto , & Ethe- 
redo , & un^èmina , altri  dicono  più. 

Benché  grande  fulfe  il  luo  zelo  perii  governo  de’ 
fuoi  Popoli,  ad  ogni  modo  (limando  che  lia  per  riu- 
scire di  maggior  beneficio  agli  interelfi  comuni , e 
che  gli  rettane  maggior  campo  libero  agli  elèrcizi  di 
Chriftiana  pierà , ammefieal  dominio  del  Regno,  mà  1 

da  lui  però  dipendente  Eghelttan  luo  fratello , rifervan- 
dolì  per  fe  ftelTo  l’ antico  Regno  di  jVejljèxe , e lalcian- 
do all’altro  tutto  il  Paefeacquiftato  dal  Padre. 

In  tanto  conlèrvando  tempre  imprefla  nel  cuore  i Danefi 
Danefì  il  fentimento  del  la  loro  vendetta  contro  gli  In-  attacca 
glefi  {limarono  oportuno  il  tempo  di  metterla  in  eie-  n.°  c 
cuttioue  fidati  che  intento  Ethelulfo  più  che  all’  efer-  pigha- 
cifio  dell*  Armi  in  campo , alle  funrioni  {agre  in  Chic-  j°aL°n" 
fa,  difficilmente  havrebbe  poflùto,  ò (àpulo  difen- 
derfi  , tanto  più  improvilàmeote  attaccato , 1’  aflàlta-  ? 51  • 
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rano  con  un  potentilfimo  Efcrcito  c conuncofi  felice 
procreilo  che  di  primo  tratto  forprefero,  e prefèro 
JLotidra  , la  Ipogliarouo  con  un  terribile  lacco  minan- 
do tutte  le  Chiefe,  vedendoli  conftretto  Beltulfo  Rè 
di  Merci  che  lì  trovava  con  Ethclulfo , di  correrpre- 
cipnofo,  alla  difefa  del  luoPaelè.  ' 

A tal  molla  tutto  lì  feommofle  l’animo  non  di  ti- 
more  ma  di  zelo  di  quello  Prencipe , non  tanto  per 

‘ Li  V .aC,e?xrTe  °.^at1° 5 guanto  che  per  vedere  afflit- 
ta la  Fede  da  Nemici  della  Religione  Chriftiana,  tali 
eh  erano  allora  i Danelì,  ondcdeliderofo  di  vendicar 
uladi  Chnfto  prima  chela  fua,  inanimiti  i Tuoi 
Soldati,  e poftolì  in  teda  del  luo  Efercito  attaccò  con 

!“^.pe5,IV Ar^aU  dc’Dancfl  ^e  ne’ primi  bol- 
lori dell  affa  to  redo  disfatta  & uccifa,  e ben  pochi 

furono  queiche  hebberola*  fortuna  di  trovar  nella  fu- 
ga lo  1 campo. 

Non.havea  quali  ancora  polare  le  Armi  vittoriofe, 
quando  lollevatilì  i Brettoni  Mediterranei  contro 
Burthred  loro  Prencipe , pretendevano  fcuoterlì  il 
giogo  di  quello,  il  quale  ricorfo  per  foccorfo  da  E- 
thelulfo,  lo  trovo  coli  ben  difpodo  , che  incamina- 
tofi  col  luo  efcrcito  in  fuo  favore,  miti»»  con  la  fua 
prelenza  1 animo  inviperito  de’  Brettoni  e li  ridullè 
tutti  riverenti  all  obbedienza  del  loro  Prencipe. 

Era  Irata  coli  grande  la  rotta,  e disfatta  de’ Danelì , 
che  da  piu  intelligenti  lì  (limava  che  dillìcilmente  in 
diecianni  havrebbono  polTuto  riparare  una  breccia  di 
quella  natura  j con  tutto  ciò  fecero  conofcere  agli  oc- 
• chi  di  tutti  che  quei  che  cadevano  à tali  fenrimcnti 
erano  male  informati  della  natura  del  loro  Paefe.  e 
della  qualità  delle  lor  forze , poiché  con  più  frefeo 
e potente  elèrcito  lì  gettarono  di  nuovo  nella  Bretta 
gna , e pollo  fuede  à terra  li  diedero  fubito  à combat- 
ter Tenes,  mà  corfìalla  difefa  i Capitani  d’Ethelul- 
fo,  attaccata  battaglia , fecero  de’  Danelì  una  llr^ge 
piu  terribile  della  prima  ; tanto  per  Terra  che  per  Mi- 
re comroiValcelli  che  conducevano  i fuggitivi  qualiper- 
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quitati  dagli  Inglefi  , appenna  uno  le  nelàlvò  che  non  Refta- 
:efta(Te  fommcrlo.  Perdita  che  ridurte  i Dauefi  più  dif-  no  an- 
nerati , che  ragionevoli  alla  tifoluttione  di  non  penià-  cora 
re  piu  ad  attaccare  Nemici  più  potenti  di  loro  anco  r-  ùiJfet- 
chegli  animi  che  fi  muovono  per  vendetta  non  mai  la  u’ 
rinunciano  che  con  la  morte. 

Per  teilimoniarc  che  riconofceva  rutti  quelli  vantag* 
gì  delle  lue  Armi  contro  li  nemici  della  fede  Catolica 
dalle  mani  diDio  fpedi  fiibitoinRoma  per  renderne  jj  £_ 
gratie  alle  pretiofe  Reliquie  ( come  egli  diceva  ) di  quei  g£0 
Santi  Apoftoli  Pietro , e Paolo , Alfredo  fuo  figlivolo,  Roma* 
accompagnato  dal  principal  fiore  de’  Cavalieri  del 
Regno  -,  e per  baciar  dalua  parte  il  piede  al  Pontefice 
Leon  IV.  che  allora  lèdeva  nel  Vaticano. 

Non  fi  fermò  qui  il  fuo  Zelo  verlò  il  culto  lagro , ha-  $54, " 
•vendo  offerto  à Dioall’  ufo  (olito  della  Chiela  Roma- 
na in  quei  tempi  per  la  redentione della  fua anima,  e 
de’  fuoi  predeceflori  la  decima  parte  di  tutto  il  fuo 
Regno  il  quale  relc  franco  , & efente  di  tutti  tributi, 
taglie,  & impofitioni  dovute  alla  fua  Corona.  Ma  men- 
tre s’ attendeva  à confidare  il  Popolo  con  felle  làgre , c 
profane  per  le  fignalate  vittorie  ottenute  contro  i Ne- 
mici , opprefia  da  mortai  febre  la  Regina  fua  Moglfb, 
con  lagrime  univerlàli  mà  più  del  Rè  che  cordialmente 
l’amava  nel  lèr  timo  giorno  del  male  lene  pàlio  all’  al- 
• tra  vita. 

Addolorato  oltre  modo  (fi  quella  perdita , non  tro-  s»  rìf°*“ 
vò  confolattione  maggiore , che  quella  loia  di  rifolver-  d a”" 
fi  al  viaggio  di  Roma , in  che  tanto  afpirava  la  fua  di- 
vottione , comunicato  quello  difegno  al  fuo  Confi* 


glio , & a’  più  Favoriti  venne  tal  rifoluttione  appro- 
vata, nontanto  per  contentare  il  fuo  Zelo,  quanto  che 
per  poter  meglio  erti  medefimi  follenere  il  rimone  con 
maggiore auttorità  nell’ afiènza del  Rè  , benché  lalo- 
prema  intendenza  in  Luogo  Reggio  reftafie  nel  potere 
del  fratello,  e del  Figlio. 

Rifoluro  dunque  iì  viaggio  diede  ordine  per  unalc- 
uata  di  danai i,  non  folo  perlefpcfe  da  farli , quanto 
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che  per  la  fabrica  d’ alcuni  fuperbi  Ornamenti , per  la 
4.  Chiela  ,&  altare  di  San  Pietro , & in  oltre  ancora  una 
f . . Mirria  perii  Pontefice  con  molte  pretiolì/IIme  gem- 
me  ; e con  quelli  doni , e con  un  feguito  di  pochi , 
ma  leciti , e de’ più  divoti  Baroni , s’inviò  alla  tolta 
di  Roma  nel  principio  di  Febraro , del  qui  accennato 
anno,  e per  sfuggir  quegli  honori  che  fe  gli  andavano 
preparando  da’  Signori  de’  Luoghi  nel  pàfTaggio , pi- 
- L •;  ghava  Tempre  altra  ftrada  la  'marma,  di  quellapre- 
medirara  la  lèra. 

Jtloun-  Leone  IV*  allora  Pontefice  pretclè di  farlo  ricevere 
eia  agli  m Roma  con  Reggio  apparato , e con  cavalcata , & 
bonari  entrata  (bienne , e già  fi  erano  dati  gli  ordini  per  la  di£ 
prcpa-  Pòfitione  di  tutto  ciò , quando  auvifàro  Ethelulfo  fpe- 
x Mùgli,  di  dal  Pontefice  Alfredo  fito  figlivolo  ( che  già  era  in 
Roma,  e che  gli  era  ufeiro  all  incontro)  per  fuppli- 
carlo  divotamente  di  voler  delìftere  della  rifoluttio- 
nc  d’  obligarlo  con  quelli  honori , mentre  il  fio  fine 
era  d’andare  come  Pelegrino  per  humiliarfi  à Dio  a’  San- 
ti ^pofloli  Pietro  e Paolo,  CT  alla  per  fona  d' Effo  Ponte- 
fice in  qualità  di  legitimo  Vicario  di  Chripo.  In  quella  ma- 
niera entrato  fenza  fallo  in  Roma , ma  però  allogiato 
n£ile  llanze  del  Lacerano , fi  diede  in  tutto , e per  rutto 
negli  atti  di  divozione  e di  eferci2i  fpirituali,  elbpra- 
ciò  hebbe  divede  conferenze  col  Pontefice , il  quale 
( come  fecero  pure  altri  ) conolciutolo  coli  Zelante  • 
yerlo  la  Religione  gli  faggerì  nell’  animo  di  volerli 
, v immortalare , col  far  qualche  anione  grande  verlo  Id- 
dio , onde  lo  fecero  nfolvere  à render  tributario  il 
Regno  alla  Chiela  con  tale  fcrittura. 
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Scrittura  del  Rè  Ethelulfo  nel  rendere  tri- 
butario il  luo  Regno  alla  Chiefa. 

IO  Ethelulfo  per  la  Speciale  mifer  teoreti  a , e 
protettione  di  Dio  legitimo  herede  , e Pofefio- 
re  di  tutti  Régni,  Stati  Signorie  , e Popoli  tan- 
to legit imamente  her editati , che  acquifiati  dalla 
felice  memoria  d3  Egbcrt  mio  Padre , e che  por- 
tano il  nome  d’ Angleconth , dopo  haver  riverito 
le  pretiofe  Reliquie  de3  Santi  Pietro  e Paolo  , & 
all 3 intercejfone  di  quefii  gloriofijfimi  Apofioli 
raccomandata  la  cura  della  mia  Anima  , di  quei 
della  mia  P amiglia,  e di  tutti  imiei  dilettif- Ccrime 
fmi  Popoli,  e Va  falli  ' dopo  haver  prefiato  la 
dovuta  ubbidienza  alla  Santa  Sede  Apofiolica  , Roma- 
' humil  intorni  a3  Santi  Piedi  del  Pontefice  Leone,  no  del 
e rìconojciutolo  legitimo  Vie  ario  di  Chrifio  in  Ter - 
ra  •*  dopo  haver  vifitato  tutti  quefii  Santi  Luoghi  X * 
di  Roma  , irrigati  del  f angue  gloriofo  di  tanti 
Martiri  : dopo  effermi  rifocillato  col  Santifiìmo 
Sagr amento  del P Altare  : confi  fio , protefio  , e de- 
chiaro, che  fi  come  laTerra,  e la  Signoria  del 
Mondo  tutto  appartiene  al  fuo  , e noftro  Crea- 
tore, fecondo  cjprcfiamente  ci  è fiato  adittato  dal 
Skimifia . Domini  eft  Terra,  & plej)itudo ejus, 
cofi  devono  i Prencipi  riconofcere  che  quei  me^i 
che  li  vengono  forniti , à con  le  Armi,  òcontrat - 
I tati , ò con  Matrimoni , ó con  Her  edita  , ó in  altra 
maniera, per  render  fi  Pofi fiori , e Signori  di  Stati, 
Signorie,  e Domimi  di  Popoli  ,fono  un 3 effetto  dell* 
affo  luta  dijpofitione  Divina  , onde  il  negare  di  ri- 
conofcer  tutto  dalle  mani  di  Dio  Onnipotente , 
cii  è manififiarfi  indegno  3 to'  il  legit  imo  f offe  fiore 
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de  fuoi  Beiti  > e delle  fue  Grafie  : di  modo  eh? 
fer  ben  fodisfare  à quefto  obligo , fà  di  Meftier * 
corife  {far  e con  tutta  la  Sincerità  del  cuore , fen%* 
minima  ombra  di  contraditione , che  la  Sede  Apo" 
ftalica  è il  vero  Tribunale  di  Dio  in  Terra  » ir  il 
Pontefice  che  vi  p re fide  come  capo  il  vero  Vicario  di 
Chrifto  : ir  al  quale  Tribunale  » e Capo  » appar- 
tiene il  dritto  y ir  la  poteftà  di  giudicare  à chi  fi 
devono  le  Signorie  y e facoltà  di  quetto  Mondo  } e 
fer  meglio  teftimoniare  gratitudine  de * Benefici 
verfo  Iddio , conviene  frettar  femore  ubbidienza 
a quefta  Santa  Sede  y e dalla  medefima  riconoscere 
quanto  fi  poffede. 

Io  dunque  Ethclulfo  Be'  havendo  di  tutta  la  mia 
anima  riguardo  à quanto  di  [opra  fi  è detto  3 fer 
tifar  fopra  di  me , fopra ■ la  mia  Famiglia , e fo - 
fra  tutti  t miei  Stati  y e Popoli , la  benedittione 
del  Cielo , per  fempre , di  nuovo  protefto  , confi (fo,_  • 
e dechiaro , tanto  in  mio  nome  che  de 5 mici  S ucce  fi 
fori , d1  effer  tenuto  e tenuti , à rendere  in  perpetua 
ubbidienza  à quella  Santa  Sede»  ir  a'  fuoi  firn - 
mi  Pontefici  y e da  quella  y e da  queftt  riconofcere 
come  in  Feudo  gli  Stati , e Signorie . A qucfto  fine 
nel  nome  della  Santiffìma  Trinità , della  Santa. 
Vergine  Madre  di  Dio  3 di  Santi  Apoftoli  Pietro, 
e Paolo  j e di  tutti  Santi , e Sante  del  Paradifo  ». 
frego  di  fervere  di  teftimonio  alla  mia  cofcienzay 
rimetto  , configno , confagro , e dechiaro  bora  per 
Jernpre  y Tributarii  della  predetta  Santa  Sede 
Apoftolica  tutti  gli  Stati  3 Signorie , e Dominii  >. 
acquiftati  y Conquiftati , ir  ottenuti  dal  ' defunto 
Egbcrt  mio  Padre , e dame her editati , epoffedu- 
ti  y con  l obligo  annuale  di'  un  Scelino  per  Fami- 
glia y Supplicando  il  Jommo  Pontefice  qui  prefinte 
di  volere  confirmare  , ir  aggradire  questa  mia  efi 
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treffa  d echiarattione^  e cofi  Dio  mi  benedica  : 
Data  in  E^nma  nell*  anno  VI  IL  del  Ponte  fica - 
to  di  Leone  IV • 


"Fu  queffca  promeflà  fcritta  dal  primo  Notare  Apo-  Ethclui 
ftolico , e fotta  (crittadal  Rè , dal  Figlio.,  e da  trenta  fo  va  ia 
Baroni  eh’  eran  (eco,  e poi  letta  in  un  Sinodo  di  Vef-  ^an- 
co vi  e Cardinali  che  fi  trovavano  in  Roma,  e quanto  ij*;, 
venilFe  applaudita  può  ogni  uno  invaginartelo.  In  tan- 
to  morto  di  là  à pochi  giorni  Leone,  & efiendo  inlc>° 
Roma  (uccellò  graviflìmo , e foandalolò  Scifina , per  * . 
evitare  Ethclui  foche  quei  Baroni  eh’ erano  al  filo  cor- 
teggio,  e del  Figlio,  Scaltrì  Ingiefinon  fi  fcandalizaC- 
fèro  di  quelle  Scifirtariche  rivohictioni , e che  pigiglie- 
lo motivo  di  mormorare  di  quel  eh’ egli  haveva  fatta 
nel  rendere  tributario  in  quella  manierai!  Regno  , ufol  . • 
con  tutti  i Tuoi  di  Roma  mentre  più  bolliva  lo  (ci- 
ma, & imbarcatoli  per  Marfoglià  fi  portò  poi  da  qui 
in  Parigi. 

Devo  qui  prima  di  partire  oltre  auvertire  che  quello  Matti* 
tributo  annuale  al  quale  s’ oblìgò  in  ricognittione  di  moni» 
Feudo  dJ  un  Scelino  par  Famiglia ,'  afcendevaallafom-  d’  fi- 
ma  di  75.  mila  Scudi  Romani , che  lono  1 fc.  mila  Li-  ù»eiul- 
se  Sterline  del  prelènte  che  in  quei  tempi  era  una  (òm-  *0, 
ma  ben  grande , e benché  vi  folle  fiicceflà  qualche  in 
tcrruttione,  come  fi  dirà  àfuo  luogo  , adognimodo 
quello  tributo  continuò  in  quelle  forme  che  meglio 
udirà  in  altro  luogo  di  quefto  volume  fino  al  tempo  di 
Henrico  Vili,  che  con  Y auttorità  del  Papa  levo  via 
quefto  giogo. 

, Giunco  Ethelulfo  nella  Corte  di  Carlo  il  Calvo  allora 
Rè , ò che  s’  innamoraffo  della  PrencipelFa  Giuditta 
Figlivola  di  detto  Rè,  Giovane  veramenre  bellilfima 
ò che  altra  folle  la  ragione,  bada  che  la  chiele  per 
moglie,  e l’ ottenne  : vogliono  che  ne  tavelle  fatto 
la  domanda  per  il  fuo  nglivoloPrimo  gènito , ma 
che  Carlo  amò  meglio  d’  haver  per  genero  un  Rè 
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preferite , che  uno  ad  auvenire , balta  che  non  oliarne  la 
lconformità  dagli  anni  non  Hàvendone  Giuditta  che 
foli  li.  e non  meno  di  cinquanta  Ethelulfo,  fifpola- 
ronocon  felle,  e Tornei  proprii  alla  magnificenza  di 
quella  Corte  $ mi  la  neceffità  degli  Euvenimenti  fi- 
niftri  contro  di  Lui  fuccefii  nel  Regno  d’ Inghilterra, 
l’obligarono  a follccitare  il  ritorno,  e coli  con  lafua 
nuova  moglie)  e con  qualche  numero  di  buoni  Capi- 
tani Francefi  s’inviò  alla  volta  del  fuoPaelè  : dove  tro- 
vo materie  d’ aliai  diflurbo  alle  nuove  delitie  matri- 
moniali. 

«onf-  • dunque  ^cvcf  (àpcrlì  che  non  piacendo  gli  andamenti 
pìrat-  Etheliilfo  ad  alcuni  Magnati  del  Regno, e lopra  tutto 

tione  quella  fua  maniera  di  vivere  troppo  fcrupololà  ne’  fatti 
contro  di  Religione, con  Ipirarono  contro  di  Lui  nella  fua  alTen- 
diLui.  za  per  impedirli  il  filo  ritorno  nel  Regno  con  lo  fla- 
bilmento  d’  Ethebaldofuo  figli  volo  -,  pretendendo  in 
• j 6.  quella  maniera  di  dillaprovare , quel  eh’  egli  fatto  ha- 
vea  in  Roma , trovando  molto  Urano , che  abbia  fat- 
to .un  viaggio  di  quella  forte  per  mctrere  il  giogo  d’ un 
tal  tributo  à quel  Regno  : e benché  mamfeftamente 
non  le  ne  deduaiafl’ero  per  non  turbare  la  confidenza  di 
quei  tanti  fcropolofi  tra  il  Popolo , che  giudicavano , e 
chrillianamcnte  credeano  che  tutto  fi  doveva  alla  Se- 
de Apoflolica , pure  credeano  diportarvi  rimedio  con 
tal  rilòluttione  : di  modo  che  aggiunta  à quella  confi- 
dcrartione,  quella  del  nuovo  matrimonio  che  non 
piaceva  à molti,  e lavirapiùEcclefiallica  che  politica 
del  Rè  deliberarono  in  tutte  le  maniere  di  tenerlo  lon- 
tano del  Regno,  e torgli  i mezi  di  mai  più  rientrarvi;e  di 
quella  confpirattione  le  ne  reterò  Capi  lo  ‘Hello  Ethe- 
lulfo fuo  figlivolo  , per  l’ambittione  della  Corona  al 
più  tolto  ; Additano  Velcovo , & Eanulf  Conte  di 
Somcrlet , eh’  erano  flati  da  Ethelulfo  come  fuoi  confi- 
denti lalciati  al  Governo  del  Regno. 

Per  poter  quello  ingrato  figlio  occupare  lidia  Co-- 
Stipe-  rona  il  pollo  del  Padre,  armò  coni  fuoi  Partigiani  un. 
*at0*  Corpo  d’ Elèrcito  , però  di  poca  figura.  In  tanto  ri- 
torna- 
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>rnato  .Ethelulfo  nel  Regno  venne  dalla  magiorpar- 
e de’  Popoli , con  fegni  di  molco  affetto , e tali  che 
ifp  tacendo  a molti  la  proceditura  di  Ethcbaldo  di 
ibellarfi  dal  Padre , fi  elìbirono  d’affifterlo  con  l'ef- 
’ufione  del  loro  làngue , di  che  ancortifi  i Fattionarii 
lei  Fglio  , difirmati  fi  ritirarono  dal  tentativo , cor- 
rendo molti  à gettarli  ubbcdicnti  a’ piedi  del  loro  le- 
gittimo Prencipe , e con  che  lènza  minimo  fpargimen- 
co  di  làngue  reftarono  mortificati , e diftrutti  i dilégui 
audaci  de’ Còlpiratori: 

Ethelulfo  per  far  vedere  un’  anima  Reale,  e Chri-  pcnj0. 
(liana , calpellrate  le  Malfime  di  Stato  de’  prencipati , na'iNe- 
non  volle  tirar  minima  vendetta  d’ un  tale  attentato,  mici* 
che  farebbe  fiata  legitima,  anzi  con  generofi  Cle- 
menza perdonò  tuti  -,  contentandoli  lolo  di  farli  co-  « 
nolcere  che  nelle  Tue  mani  flava  la  difpofirione  di 
caftigarli  : con  quello  fi  venne  à moltiplicar  vcrlòdi 
Lui  la  venerattione , Se  il  zelo  dell’  ubbidienza  de’  Sudi- 
ti -,  dimodoché,  non  oliarne  che  le  Leggi  de'  Safloni* 
difendevano  efprefiamenre  a’  Rè , di  riconofcere  le  lo- 
ro mogli  per  Regine,  di  dargli  altro  titolo  che  quello 
foto  di  Moglie  del  Rè  ,*òd’  ammetterle  con  Elu  loro 
nel  Trono  con  tutto  dò  Ethelulfo , dechiarò  in  quello 
medefimo  tempb  che  tutti  applaudivano  la  fila  Cle- 
menza, Giuditta  lùa  Moglie  Regina,  e l’ ammeflè à Re?x* 
(edere  nel  fuo  Trono  appreflo  di  Lui  : che  lènza  alcuna 
contradittione  fù  fòllennemente  approvato  da  tutti:  zata> 
e nel  medefimo  tempo , e nella  {Iella  Allemblea  di  Ma- 
gnati Ecclefiallici  : c principali  del  Popolo , che  fu  co-  Corfir- 
meuna  Ipecie  del  Parlamento  di  quelli,  dovepropo-  matio- 
flohavea  quella  fua  rilolutione  in  favor  della  Regina  j 
volle  ancora  che  foffe  confirmata  la  promeffa  eh’  Egli  u" 
fitto  haveain  Roma  che  pure  fù  applaudita , ancorché 
i più  làvii , e politici  ne  proponellcro  le  conlèquenzc 
pregiudiciofe  alla  libertà  di  quel  Regno,  con  tutto  dò 
fùrifoluto  dimandar  tal  tributo  in  Roma. 

In  oltre  per  confidare  i Popoli  dopo  la  fuàaffenza,  e 
. delle  meftitie  che  havevano  caufire  le  intraprefe  de’ 
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Edmon  Confpiratori , ordinò  con  folennillìme  Felle,  & ap- 
doKè.  parato  la  confegraccione  d’ Edmondo  fuo  fìglivolo  in 
Rè  degli  Inglefi  Orientali,  eia  Cerimonia  fu  fatta  con 
infinito  concorfo  di  Popolo , nel  Reggio  Palazzo  di 
Barve  per  mano  del  V elcovo  diNumberch  : Cenmonia 
molro  folennizata , ammirandoli  la  grafia  di  quello 
Edmondo  in  un'  età  di  Ioli  1 4.  anni 
858.  Finalmente  vedendoli  Ethelulfò  da  grave  infermità 
affaldo , fece  il  fuo  Teftamento , con  molti  tributi  an- 
nuali per  lafuaanima  , fia  nel  Regno , liapc  man- 
darli in  Roma , & divilo  il  fuo  Reguo  a’  luoi  due  pri- 
mogeniti , Ethclbaid , & Etheibcrt , & allignati  agli  altri 
moire  Rendite  perla  loroportione  lène  morì  con  fa- 
ma di  Prencipe  pietolò,  c Zelante.  Giuditta  iua  Mo- 
glie, (che  da  Nicolò  Gilles  s’afferma  eh’ era  Vergine, 
nonhavendola  il  Rè  toccata  rifpetto  alla  fua  gran  gio- 
ventù ) preio  quel  che  dal  Marito  gli  fu  laicato , e ven- 
duto quanto  haveva  in  Inghilterra  , li  ritirò  in  Francia 
«ella  Città  di  Solins,  per  vivere  in  abito  Vedovile,  do- 
ve in  capo  a tre  anni  portatoli  di  nalcoflo  Baldovino 
Contedi  Fiandra  innamorato  di  Giuditta,  la  levò  via, 
e condottola  in  lua  Cala  la  Ipofò  fubito , onde  ne  venne 
all’inftanzedel  Rè  Carlo  Icomunicato  da  Nicolò  pri- 
mo , non  oliarne  le  prove , che- ciò  era  feguito  con  il 
-,  conlc  n lo  della  Donna , e del  fratello. 

ETHELBALDO  come  primogenito  hebbe  il 
primo,  e principal  Regno  che  fu  quello  di  Wcllexe, 
mànon  regnò  che  poco  più  di  due  anni,  c con  poco 
gullode’  Popoli,  acculato  di  diverfi  vizi,  & errori,  e 
tra  gli  altri  d’  haver  fpofatoGiuditca,  vedova  del  Pa- 
dre , che  divenuta  poi  vedova  di  Lui  fi  ritirò  a Selins 
con  quel  che  di  più  lì  è detto  di  fopra  -,  e coli  l’ afferma- 
no alcune  hillorie  Inglefi , màdido  nulla  le  ne  parla 
nell’  Hillorie  di  Francia , nèinquelle  di  Roma,  dove 
tanto  fi  dilcorre  del  ratto  di  Baldovino , e della  Icomu- 
nica  di  Nicolò  I.  per  me  non  fò  quell’  affir  mare,  nè 
quello  negare , potrebbe  ad  ogni  modo  elTer  vero. 

E T E L B ER  T hebbe  per  fua  parte  dal  Padre  le 

Pro- 


PARTE  III.  LIBRO!,  i* 
rovincie  diKent,  di  Suthri , cdi  Suflex,  mà  morto 
I fratello , reftò  anche  herede  del  Regno  di  VeMèxe. 
i moltrò  quello  Prencipe  e nell’  atcioni  miliari , e di 
ietà  degno  Figlio  > e Pronipote  d’ un  lì  grand’  Avo. 
à Daneli  con  una  nuòva  incurlìoue  turbarono  i princi-  Danefi 
pii  del  fuo  governo , havendo  prima  che  quello  fi  pre-  rotti, 
parade  . illa  difefa , prefo,  elàccheggiato  Wiucheltre, 

: dato  il  guafto  alla  Campagna.  Con  grandifliine  dili- 
genze (pedi  Ethelbert  per  incalzarli  i Conti  di  Hamron, 

Se  di  Borroc  cfn  buona  parte  dell’ Armata  Reale , che 
conprofpero  fucceflo  ne  tagliarono  pai  della  metàà 
pezzi , e nel  qual  mentre  lòpragiunto  il  Rè  con  nuovo 
Efercito  fini  di  darli  1’  ultimo  tracollo,  (cacciando  tutti 
quei  che  lòpraviflèro  alla  battaglia,  fuori  delle  fue  Ter- 
re,che  reftarono  del  tutto  fpurgati  da  coli  fatti  Nemici 
con  che  venne  ad  acqui! tarli  quello  gran  Rè  lomma 
gloria  appreflo  i Tuoi  Popoli,  quali  mentre  fi  promette- 
vano dal  valore , e dalla  buona  condotta  d’ un  tanto 
Prencipe,  maggiori  vantaggi  fi  videro  con  incredibile 
dilpiacere  privi  di  tutte  quelle  loro  fperanze , con  la 
morte  luccefl'adi  coli  benemerito  Rè.  « , 

ETHELREDO.  Fratello  gli  fuccefle  in  mancanza 
di  figli:  nel  qual  mentre  lèmpre  più  ollinatii  Danefi 
contro  quella  Nattione , non  ottante  la  perdita  ricevuta 
di  tanti  Elèrciti  lene  vennero  più.  fieri,  e più  forti  che 
mai , c gettatili  nella  Provincia  d’  Ellang'e , uccilcro  868 , 
di  primo  tratto  quel  Rè,  che  gli  era  ufcitoall’  incontro, 
edillrutto  l’Elèrcito,  e refifi  padroni  della  Città  di 
Yorc , prevalendoli  della  finillra  fortuna  degli  altri , e 
del  loro  felice  fucceflo , aflàlrarono  il  Regno  di  Merce 
ò fia  Mcrcia  pofleduto  dal  Rè  Butrec , che  vedendoli 
inutile  à difenderli  folo  ricorfeal  fbccorlb  d’  Ethclre- 
do,  il  quale  (pedi  Cubito  Ethelulfo  il  piu  valorolò  Ca- 
pitano di  quei  tempi,  e da  cut  riceverono  i Danefi  una  8 
confiderabile  rotta  ; & in  quello  paflato  al  Campo  il 
'Rè  Ethelredo  deliberò  di  fcacciare  i Nemici  da  Reading 
( hoggi  Barch  ) della  quale  le  n*  erano  già  impadroniti,  g _0# 
mà  uiciti  i Danefi , e con  quei  di  fuori  circondato  1’ 

Efer- 
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Elèrdto^di  quello  Rè  lo  mellèro  quali  tutto  à fil  di  Ipa- 
da , c più  d*  ogni  jperdita  riulcilènfibile  al  Re  quella  del 
▼alorofo  Ethclulfo  che  reftò  uocifo.  In  fomma  in  breve 
fpatio  d’ un  anno  fi  diedero  fino  à tre  fànguinofifiimc 
Battaglie , couafi  Tempre  con  vicendevole  fortuna , mà 
con  montagne  d’uccifi,  fino  che  attaccato  vigorofa- 
mente  Ethelredo  , cade  morto  nella  battaglia,  con  gran 
mina  de’  luoi. 

171.  ALFREDO , ò Aluredo  detto  d’  altri,  fratello  d* 
Ethelredo  TuccelTe  al  Regno , già  fagra#  Rè  in  Roma 
daLeonePontefice  in  prelenza  del  Padre  il  di  cui  regna- 
re riufo  sfortunato  benché  d’anni  venti,  rifpettoallc 
Guerra  graviflime  guerre  che  li  caufarono  li  Danefi , quali  do- 
«on  fi  P°  ùiverfi  Tuccefli  militari  negli  attacchi , e nelle  difelc . 

degli  uni,  e degli  altri,  finalmente  impadronitifi  della 
S7  «.  ^erm  non  lènza  gran  ftragge  vi  crearono  RèLenolfo, 
elcmpre  più  inamiti  aflediarono  e prelèro  la  Città  di 
Nortumbria,&  rovinatavi  ammazzarono  ilRèEdmon- 
do,  con  molti  degli  Angli  Orientali,  conllituendo  Rè 
di  quelli  Popoli  Gutorno  uno  de’  lor  più  fàmofi  Capi- 
tani , àcuiluccelle  poiEurico  pure  uno  de’ loro  Capi- 
tani , che  per  la  lira  gran  crudeltà  reftò  ammazzato  poi 
dagli  Inglefi  : e cofi  in  breve  li  Dane'fi  fi  videro  po Teno- 
ri de’  Regni  di  Eftangle , di  Mcrcia , e di  tutto  il  Paefc 
de'  Nortumbrieni. 

Hora  efièndo  della  Caccia  grandemente  amatore  Al- 
fredo , mancò  poco  un  giorno , dopo  eflere  flato  fpiato 
da  Danefi  di  non  cader  nelle  lor  mani  come  cadero 
molti  de’  Tuoi , ma  liberatoli  di  quella  furia , poftofi  in 
campo  con  Elcrcito , dopo  haver  già  lommerfi  lèi  de’ 
loro  Vaiceli!  nel  Mare  carichi  di  monitioni  e Soldati , li 
«dulie  in  ftato  di  trattar  tregva  con  elToLui,che  fù  con- 
879.  chiulà  con  la  cóndittione , che  dovefjero  i Danefi  ritir arfì 
Pace  nelle  Signorie  da  loro  poffedute , e lafciar  lìbero  ad  Alfredo  il 
tratta-  Dominio  degli  grigli  Occidentali  fen*a  mai  più  mulejlarlo . 
iona  Permag?lor  Scurezza  di  tal  trattato  diedero  otto  de* 

' loro  Nobili  nelle  mani  d’ Alfredo , con  tutto  ciò  rotta 
la  fède , cuftodita  inviolabile  per  quel  folo  tempo  che 
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gli  badò  ad  armare  un’Efercito  più  numerolo  che  mai, 
col  quale  actaccarono  la  Città  di  Excefter , che  prefero, 
anzi  forprefero  con  poca  fatiga , con  diverfe  altre  hodi- 
lità  all’  incorno  del  l’aelè. 

Punto  nel  più  lènfibile  dell’ anima  di  quello  manca- 
mento di  fède , convocò  Alfredo  il  fuo  Configlio  di 
guerra  , conchiudendo  di  dar  crudelij] ima  morte  agli  Oftagi  : 
dimetter  Cui  Mare  un  ^Armata  Navale  per  oppor fi  a quei 
che  Vcrreobono  dalla  Dacia  in  foccorfo  de'  loro , ed'  àfjediare  883. 
ExceflerT atto  ciò  fu  feguito  con  ogni  maggiore  ardore,  Ven- 
AgliOdagi  fù  cavato  il  cuore, e dato  à mangiare  a’Cani,  detta, 
acciò  come  /imbolo  della  Fedeltà  vendicallèro  quella 
fcandalofa  infedeltà.  L’ Armata  Navale  attaccò  laDa- 
«*icfenumero/àdi  100.  Vafcelli  pieni  di  Soldatefche  che 
venivano  in  foccorfo,  eflendo  dati  dagli  Inglefi  in  buo-  ■ ' 
na.  parte  lòmmerfi.  Alfredo  fi  portò  in  perfòna  nell’ 
afledio  d’ Exceder  che  fugati  i Nemici , prefe  in  breve. 

Fù  cofa  am  mirabile  in  queda  guerra , che  in  un’  in- 
finità di  Battaglie  date,  hora  perditori  gli  uni,  &hora 
gli  altri,  & hora  con  ugvalita  ne*  combatti , riarman-  886. 
doli  in  breve  tempo  e quelli , e quelli  non  fi  lèppe  mai 
da  qual  parte  pendeflè  la  vittoria.  Parto  in  tanto  in  In- 
ghilterra da  Dacia  un  tal  Rolone  Capitano  d’alto  grido,  * 
con  gente  fortifiima,  che  portò  fòco  gran  materia  di 
/pavento , sbancandoli  per  timore  buona  parte  dell’ 
Elèrcito  d’  Alfredo  il  quale  fi  vide  obigato  di  ritirarli 
nel  Paefe  di  Somerfèt , & ivi  nalconderli  dal  furore  de’ 

Tuoi  Nemici.  Non  vedendo  dunque  i Dancfi  più  oda- 
celo in  Inghilterra , per  efèrcitar  negli  acquifti  un’  ar- 
mata cofi  potente  , Ce  ne  paflarono  con  la  (corta  del  loro 
gran  Capitano  alla  volta  di  Francia,  dove  fecero  molti 
progredì , fino  che  convennero  col  Rè  Carlo  il  /èmplice 
che  diede  Egidia  fua  figliola  in  moglie  ad  Rolone.  891. 

Alfredo  intela  la  partenza  del  miglior  Corpo  dell’ 

Armata  Danefe,  ufeito  percoli  dire’dalla  fua  rana  di  1 
Somerfet,  rinvigorito  il  cuore  languido  de’ fuoi,  riu- tutta 
nito  un  Corpo  d’Armata  in  breve  tempo  ricuperò  tutto  racquì- 
qucllo  ches’  eraper/o , condringendo  i rimadiDanefi  (lata. 
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ò à fuggir  via , ò à rimetterli  fotto  alla  fua  ubbidienza  : 
reftancìo  in  breve  afloluto  lìgnore  di  tutto  quel  tratto 
di  Terra,  che  fi  chiama  hora  Inghilterra,  & à ben  con- 
lìderare  quello  Alfredo  lì  può  aire  d’ edere  flato  il  più 
fortunato , il  più  potente,  & il  più  autorevole  Re  d’ In- 
ghilterra , onde  à Lui  altretanto  che  ad  Egbert  lì  deve 
il  Primato  tra  Rè. 

Hora  rimella  la  tranquillità  nel  Regno , fi  diede  que- 
llo Monarca  à cercar  mezi  per  farla  con  loro  grillo  go- 
dere a’  Tuoi  Popoli , levando  via  tutti  quegu  aggravi 
che  s’ erano  polli  per  il  mantenimento  della  guerra.. 
Stabilì  molti  Tribunali  di  Giullitiain  tutti  i Tuoi  Regni, 
con  llatuti,  c Leggi  per  efier  bene  ollervata.  Divilè  tut- 
ta l’ Inghilterra  in  Contadi  allignandone  uno  à cialcu-# 
no  de’ luoi  primati,  e Capitani,  conTobligodicullo- 
dirlo.  Fece  fabricar  due  luperbiffimi  Monalleri  di  San 
Benedetto  : rillaurò  la  Città  di  Londra,  & erede  molte 
altre  Chiele  e fabriche  : e trà  le  altre  opere  fuc  gloriole 
introdudè  tutte  le  feienze  nel  Regno,&  ordinò  Collegi, 
e Schole  per  gli  efercizii  della  Gioventù.  Ma  più  in  par- 
ticolare fondò  l’ univerfità  d’ Oxford  con  tre  Coliegei 
di  Teologia,  di  fìlofofia , e di  Gramatici  ; e tutte  quelle 
colè  furono  da  Lui  fatte  mentre  fi  trovava  afflitto  d’u- 
na  grave  infermità  di  nervi  rillretti  che  li  caulàvano 
grandiflìmi  dolori , e per  uno  [patio  dipiù  di  due  anni 
dalla  qual  malatia  finalmente  le  ne  mori.  Lafciò  fei 
heredi  tte  malchi  e tre  Femine  con  Albuida  fua  moglie. 
L’  ultima  delle  Femine  detta  Efleda  fù  maritata  con  Et- 
herr<*do  Rè  di  Mercia , ma  con  Lui  non  hebbe  più  che 
un  lòlo  figlivolo , perche  lòffrì  coli  gravi  dolori  nel 
parto  di  quello,  che  mai  più  volle  permettere  al  fuo 
Marito  a accoppiarli  feco  col  dire , eh'  era  una  gran 
pazzia  per  un  piacere  d' un  momento  metterfi  a rifebio  dopo 
efiremi  dolori  di  perder  per  fempre  latita,  e che  jela  vijla 
delle  Forche  per  timore  dello  fupplicio  diflormva  ogni  uno  da- 
gli homicidi , e Latrocini , la  memoria  de'  dolori  del  parto  , 
& il  pericolo  della  vita  che  in  efjò  fi  correva  dovevano  con 
moltapiù  ragione  render  favia  la  Donna  a non  pen/ar  maio. 

mutria 
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matrimonio . Governò  ad  ogni  modo  il  Regno  dopo  la 
morte  del  Marito  nella  minorità  del  figlio, con  un  valo- 
re coli  immortale, che  diede  motivo  di  cantare  al  Poeta. 


O E! feda  poteri! , ò terror  virgo  vircrum , 
Vicbrix  natura , nomine  digna  viri. 

Tc , quo  Jplendidicr  fiere! , natura  puellam , 

Te  probità!  fecit  nome n habcre  viri.. 

Te  mutare  dee  et , [ed  folam  , nomine  Sexus 
Tu  Regina  potem , Rexque  tropkxa  par  ani. 
*fam  nec  C<t farei  tantum  mervere  triumpbi , 
Ceefarè  fpendidior  Virgo  virago , vale. 


ODOARD  O detto  il  vecchio , rilpetto  al  pelo  bian-  900 
coche  portò  fin  dalla  fanciullezza,  fu  inferiore  al  Pa- 
dre ili  quanto  alle  virtù  , & alle  feienze , per  le  quali  non 
hebbe  mai  inclinattione , mà  però  gli  fu  molto  ugva- 
le  nell’  efercitio , e nell’ cfperienza  della  guerra.  Non 
fi  tolto  chiulè  gli  occhi  Alfredo  fuo  Genitore  , che 
acclamato  Rè,  diede  dubito  principio à vifitar  perdo- 
nai mence  tutti  i Luoghi  de’  fuoi  nati , e per  vedere 
l’ordine  della  Giullitu , e per  oflervare  come  fodero, 
proville  là  Fierezze  perladifela  : e diede  da  per  tutto 
buonilfimi  ordini. 

Méntre  quello  Rè  con  tali  buon’  ordini  di  dentro, 
andava  cautelato  ancora  nel  di  fuori  dalla  parre  de’  ' * 
Dancfi  che  fignoreggia vano  gli  Inglefi  Orientali  , cer- 
cando mezoch  tenerli  infreno,  acciò  non penfàflero 
di  moleftar  più  quei  fuoi  Stari  come  fàrto  haveano  per  . 
cofi  lungo  tempo  , Condannilo  Rè  di  Scoria  gli  filici - 
to  una  grave  contela,  a legno  che  con  i liioi  Scozefi  fi  Pace 
diede  à turbargli  tutti  i confini  da  quella  banda.  Cor-con 
lèOdoardo  ali’avilo  delle  prime  modi*,  con  fortuna  Sc°z 
non  (biodi  difenfore,  mà  d’ofFenfbre,  onde  conol-zcl1* 
cendo  gli  uni , e gli  altri  che  tal  guerra  non  poteva 
che  turbarli  il  ripofo,  con  molta  perdita  lènza  uti- 
le , facilmente  condelctro  a’  trattati  ‘di  pace  che 
lègui  con  fodisfattione  comune  : però  alia  pace 
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fu  piu  ncceftitato  Jo  Scozzclè  che  1’  Inglefc. 

Quefto  buon’  efito  verfo  Conftantind,  lo  fece  fubi- 
to  penfarc  ( che  fù  parte  della  caufa  che  lo  fece  con- 
dcfcendere  alla  pace  ) à portarli  contro  quei  di  Val- 
les , quali  dopo  alcuni  indizi  occulti , mamfcftamente 
cominciarono  à titubar  nella  fede  contro  di  Lui , nè  fi 
tolto  fi  fe  vedere  armato  innanzi  à loro  che  fi  videro 
dalla  Tua  forza  liipcrati , con  la  prigionia  d’  alcuni  e 
morte  d’  altri. 

Suo  fra-  ^a*  ^ane^  venne  ln  tanto  indotto  Etheluardo , fra- 
tello fi  tello  d’ Odoardo , acciò  coni  fiioi  amici  che  havevad* 
«bella.  dentro  » e con  genti  eh’  Effi  gli  fornirebbono  di  fuo- 
ri, procurafledi  levar  via  dal  Trono  il  fratello  per  col- 
locar feftefio,  onde  comegiovane  di  poca  confideriat- 
tionefi  lafciò  con  poca  briga  indurre  lènza  confidera- 
realle  confèquenze,  di  forte  che,  appena  vide  il  fra- 
tello venirgli  all’ incontro  per  all'altarlo  , ccombatter- 
906.  lo,  iuefperto  nella  guerra,  rutto  pieno  di  timore  ab- 
bandonati li  fuoi  fi  diede  alla  fuga,  ccofi  fuggitivo  fi 
ridufie  verfò  i Danefi  nclIaNortumbria , da’ quali  ven- 
ne ben  vifto , Se  accarezzato , c creato  Cubito  laro  capo, 
e Signore. 

Rjprefò  con  quefto  animo pofta in  ua  corpo  d’ar- 
mata nuova  gente  , ritornò  contro  il  fuo  fratello , Se 
entrato  à moleftargli  tutto  il  Paefè , depredò  btiona 
parte  della  Mercia  , con  molti  atti  d’  hoftilirà , per 
mortificar  tanta  audacia  s’ incarnino  Odoardo  verfo  di 
t Lui,  & abbicatolo  con  gran  furia  l’occife  -,  e ciò  non 
" * oftante  l’efercito  benché  vedeflè  il  capo  morto,  non 

\ lafciò  di  fèguire  à combattere , e quel  che  più  importa 
con  qualche  vittoria  dalla  fua  parte , che  gli  giovò  mol- 
to, per  trattare  con  Odoardo  come  fece  una  pace  me- 
no disfavorevole  per  li  Danefi  di  quello  fi  farebbe  fac- 
to , fe  la  vittoria  rafie  caduta  dalla  parte  d’Odoardo. 
Suoi  Pacificatoli  dunque  Odoardo  con  i Danefi  fi  condufi- 
grandi  fe  à debellare  i Nortumbri,  i quali  per  teftimoniare 
progtef  chc  à quella  ribellione  erano  fiati  à forza  indotti  dal 
fi*  loro  Re  Errigo  1*  ucciilero , c con  che  placarono  O- 
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doardo  della  vendetta  die  contro  d’ eflfi  giurato  havea, 
e cofi  fottomefTifi  alla  Tua  obbidienza  redo  da  quel 
tempo  in  poi  edinto  affatto  il  Regno  degli  AngliOricn-  91  S' 

< tali  ; ne  mancò  in  breve  di  allogettire  al  fuo  Icettro  tut' 
ta  la  Mercia , di  modo  che  toltane  la  Scotia  tutto  il  re- 
do di  quell’  Ifòla  redo  fogetta  à quedo  Odoardo,  fc 
non  folle  qualche  fcintilla  ancora  di  Danefi  nella  Nor- 
tumbria. 

Tra  le  altre  virtù  di  quedo  Re,  fù  molto  firmatala  Suoj£ 
cura  grande  che  Tempre  prefe  peri’  indruttione  della  „ijvo^ 
Tua  Famiglia , havendo  fatto  imparare  a’fuoi  figli  vo- 
li Mafchi  non  folo  gli  cfc-rcizi  militari  mà  anclie  di- 
verfe  fòrti  di  feienze  letterarie  dicendo  alle  volte , che 
le  lettere  a Prencipi  davano  della  prudenza  , eh'  era  il  pri- 
mo fondamento  della  fortuna  dell'  'Armi  -,  & alle  Fonine 
ordinò  pure  l’ indruttione  delle  feienze,  & in  ojtre 
l’arte  di  filare  ve  di  cufcire  col  dire  , che  la  Donna  havea 
bijogno  di  molte  vii  tu , per  fuggir  quei  tentativi  che  fuol  sUJ 
portar  Jeco  l' otio.  Elfreda  Tua  prima  Moglie  gli  parto-  morte. 
li  due  mafchi  morti  fanciulletti , e fei  Fonine  : 6c  El- 
giva  feconda  due  mafchi  Edmondo , & Eldredo  che  re- 
gnarono ambidue.,  e due  Fonine  , c da  una  Concubi- 
na detta  Egiva  hebbe  un  mafehio  nomato  Adelfta- 
iio  che  gii  fucceffe  al  Regno fubito  dopo  la  fua 
morte. 

ADELSTANO  benché  badardoecon figli Icgi-  <7,^ 
timi  del  Rè  defunto  , meritò  ad  ogni  modo  di  portare 
un  coli  riguardevole  feettro  , poiché  convocarin  li  Ma-  A(jej^ 
guati,  e principali  del  Regno  morto  Odoardo  delibe-  ftano 
irono  di  dar  la  Corona  ad  Adeldano,  fia  perche  loco-  Baflar- 
nofceyano  meritevole,  e degno  anzi  incedano  in  quei  do. 
tempi  ; fia  perche  per  efler  troppo  giovinolo  il  pri- 
mogenito d’ Odoardo , non  poteva  da  fe  fòlo  regger 
«quella  cofi  vada  Monarchia  di  tanti  Regni  congiunti 
infìeme  , di  modo  che  nella  minorità  havrebbono  pof- 
iùto  arrivare  diferepanze nel  Regno,  tra  i pretenden- 
ti al  Governo  , c gravi  pericoli , nelle  precentioni  di 
quei  di  fuori  : che  però  conchiuferó  di  coronar  AdeL- 
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ftano,  che  fegui  con  pompa  grande , mà  però  conia 
conditione  che  dopo  la  Tua  morte  fèguirà  à continuar 
la  fuccellìone  della  Corona  nella  pedona  de’  fìglivoli, 
& heredi  di  Odoardo  ; all’  elclufione  de’  fìglivoli  d’ 
elio  Adelftano. 

Contra  Giovanni  Pontifice  Romano  fentì  mal  volontieri 
«lìccio  quefta  riloluctione  degli  lnglefi  di  dar  la  Corona  ad  un 
ne  del  Baftardo  , all’  efclufione  de'  Figli  leghimi , onde  fpedl 
i’ on te-  jqlimj0  efpreHo  à portarne i Tuoi  rilentimenti , erap- 
cc'  prelènrare  eh'  efjendo  quel  Kf?no  Feudo  della  Chiefa  , non 
era  permeffòdi  far  mutati  ione  alcuna  nel  dritto  filo  dell'  Or- 
dine de'  Juc cef  ieri  lecitimi  fenza  efpreffa  licenza  della  Sede 
u/ fpojlolica  , di  modo  che  tutte  quelle  loro  conclufioni , rifo- 
lutioni , e dijpojitioni [opra  ciòcran  nulle  : che  da’  Feudi  del- 
la Chiefa  recavano  del  tutto  efclufi  i Bajlardi , e tanto  più 
c fendavi figlinoli  lecitimi , e che  quei  che  ubbidivano  ad  lA- 
dclflano,  dovevano  riputarfi  come  Nemici  della  Santa 
. Sede.  . È 

Nuntio  ^jcj  principi0  venne  il  Nùntio  ricevuto  con  gualche 
' ' legno  di  ftima,  e perche  non  fi  làpevaqual  fofle  la  Tua 
' eommifiìone , e perche  fi  credeva  che  dal  Pontefice  fi 
mandava  per  riconolcere  il  nuovo  Rè , e per  trattar  con 
Lui  gli  interelìì  della  Sede  Apoftolica , ma  havendo  fat- 
to il  Nuntio  capo  con  Alfredo  fratello  di  Odoardo , 
che  s’ era  grandemente  oppofto  all’  elettioùe  d’Adel- 
. flano , e fentendofi  che  i fuoi  difeorfi  battevano  à pre- 
cipitar dal  Trono  il  detto  Adelftano,  hebbe  ordine; 
d’ ufeire  del  Regno  , ad  ogni  modo  come  zclantilfimp 
della  Religione  quello  Re  , fòfpcfe  l’ordine  fino  che 
informato  ne  havrebbe  il  Pontefice  in  Roma , e cofi 
fcrilTe  al  Conte  di  Sòmerfet  che  fi  trovava  allora  in  que- 
lla Città  di  rapprefèntare  al  Pontefice  le  lue  ragioni , e 
le  caufe  che  havevano  mofio  quei  Popoli  ad  applaudì- 
in  Ad*?  rela  ^ua  che  finalmente  non  pregiudicava  a* 

hanoC  <ìr*ttì  de’  Succeflori  d’ Odoardo  in  grado  legitimo,  e 
appto-  ne  fcrilTe  al  medino  Pontefice  Adelftano  , di  modo  che 
vara,  confiderate  Giovanni  le  ragioni,  & inoltre  informa- 
to del  zelo  grande  che  quello  Rè  confcrvava  verlo  la 
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Chicla,  eia  Sede  Apoftolica,  gli  mandò  Bulla  di  con-  ^2* 
firmattione , eilNuntio  hebbe  ordine  di  vifitarlo,  c 
prefentargli  di  Tua  mano  detta  Bulla,  havendo  poi  in 
breve  Additano  fpedito  Ambafciarore  in  Roma  per 
rendere  col  tributo  ubbidienza. 

Certo  che  vi  fu  della  giuftitia , e della  ragione  nella 
rimefla  del  Scettro  tra  le  mani  di  qudlo  Battardo , non 
potendo  trovare  in  quelle  congiunture  un  Prencipe  più 
di  quello  meritevole , e P elpericnze  lo  fecero  ben  co- 
nolcere  poiché  con  le  fu  e qualità  dienifììme  diede  mol-  c 
to  piu  pregio  alla  Corona,  di  quello  che  Lui  ne  rice-  torjc^ 
▼elle  da  quella . Ludwal  Rèdi  Galles,  e Conllantino 
Rè  diScotia,  furono  i primi  che  gli  diedero  i mezi  di 
far  conofcere  il  fuo  valore , & le  lue  gloriofc  artioni  : 
giàcheinfultato  dall’ Armi  di  quelli  Prencipi  ne’  con- 
fini del  (ùo  dominio,  con  qualche  feorreria,  favore- 
vole nel  principio , &obligato  per  confequenza  Adel- 
flano  à metterli  in  campagna  per  la  difefa , lo  fece  con 
tanta  fortuna , e coraggio  militare  , che  lì  videro  gir 
altri  conllretti  à lervir  di  trionfo  i primi  al  lùo  merito:, 
eie  di  cui  Corone  augumentarono  lo  fplendore  della 
fua  benché  da’Scozzefi  fi  nega  che  nabbia  havutO' 
dominio  di  quella  loro  Corona  Additano  benché  vi r- 
toriofò. 

Gloriofb  di  quelle  vittorie  le  ne  palio  contro  i Bret-  y Z(F>. 
toni  Settentrionali  che  havevano  la  Metropoli  nella 
Città  di  Rocheller,  di  dove  fcacciati  nerelto  alibi  uro 
poleflbre  : feguì  poi  le  fue  vittorie  con  furia  guerriera, 
contro  li  Cornualieni , e li  Brettoni  Occidentali  che 
/cacciò  con  gran  loro  danno  dalla  Citrà  di  Ecceller , 
e come  al  valore  delle  fue  armi  applaudiva  anche  la 
fortuna,  morto  in  quello  mezo  Sithnc  Rède'Nor- 
tumberi  gli  riufei  facile  ad  impolèllariì  di  tutto  que- 
llo Regno  lènza  Ipargimeuto  di  goccia  di  languc:  Al- 
tro non  gli  reltava  per  coronar  le  lue  Vittorie  , e render 

{>iù  libero  il  fuo  Paelè , che  la  dillruttione  dcl- 
a Cittadella  che  li  Danefi  haveano  fatto  fabri- 
care  nella  Città  di  Yorc , di  modo  che  la  fece  ra- 
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dere  , e smantellare  fin  da’  Tuoi  fondamenti.  ■> 
La  Fortuna , & il  valore  di  quello  gran  Monarca  non 
< cuo>n  ^ ritingevano  nella  fola  àmmirattione  de’  Popoli  di 
e dima-  dentro  l’ Ilo  la , ma  con  la  gloria  che  ne  portavano  ne- 
gli altri  Regni , obligavano  le  altre  Nattioni  ad  una 
particolar  venerattione , per  il  di  Lui  merito , onde  le 
Potenze  più  formidabili  di  quel  tempo,  lì  Rimavano 
felici  d’incontrar  leoccalìoni  cf’obligarlo  per  guada- 
le- gnarlila  fuaamicitia  ; e già  lène  vide  l’ efperienzain 
iorei-  trancia,  dove  e llendo  fiata  ulùrpara  quella  Corona 
ja  dall’  altrui  violenze , e getrara  via  dal  Capo  di  Carlo 
il  lèmplice  marito  d’  Ogine  iìglivola  d’  Odoardo , e 
fua  (orella,  Non  hebbeqnella  afflitta  PrencipeflaaL- 
tra  co  folattione  che  quella  fola  di  rifugiarli  lotto  le 
ali  della  protettione  di  quello  Kè  filo  fratello  inlìeme 
con  Luigi  fuo  figlivolo,  e del  quale  vennero  con  ogni 
tenerezza  ambidue  accolci , con  promelTa  d’  affluen- 
za , per  il  rillabilmento  di  detto  Luigi  fuo  Nipote. 
Dunque  quietate  tutte  le  guerre  didettro,  eridotto 
neVo”  ’n  maggiore  Uefa  di  potenza  il  fuo  Regno,  lì  diede à 
iiilabil-  Pen^rca’  meii  di  conlolar  la  Sorella  nel  procurare  la 
mento  rimedi  del  fuofiglivolo  a’ dritti  della  fua  Corona  ; & 
del  Ni-  hebbein  ciò  anche  favorevoli  gli  Altri  , poiché  men- 
potein  tre  lludiava  i mezi  di  torre  all*  ufurpatore  Ravol  la 
Pran-  Corona  che  ufurpata  havea,  gli  venne  dalla  morte  le- 
cia*  vara,  onde  Ipedi  Additano  con  ogni  diligenza  Am- 
balciatorein  Francia  per  pregare  quei  Signori  Francelì 
9}°*  d’haver  riguardo  all’  ingiuftitia  fatta  ai  fuo  Nipote, 
e di  vole  conlìderare  che  la  Corona  & gli  dovea  per 
ogni  ragione  humana,  e divina;  di  modo  che  ò folle 
per  timore  della  vendetta  di  quello  Rè , che  non  ha- 
vrebbe  abbandonata  la  cauli  del  fuo  Nipote , ò folle 
altra  r*agione , certo  è che  la  conlìderattione  dell’  in- 
flanze  ai  quello  Prencipe  ( come  lì  fcrivc  da’  Francelì) 
rimelTèal  Trono  Luigi , detto  per  lòpranome  l’ Oltra- 
montano rilpctto  che  haveva  partito  tutta  la  lua  gio- 
ventù in  Inghilterra  : e con  animo  generofo  inandò 
quello  nuovo  Rè  al  fuo  Rogno , e la  Regina  Madre  lua 

Sorel- 


PARTE  III.  LIBRO  I.  33 
Sorella , con  un  fallo  veramente  degno  d’ un  gran  Mo- 
narca , ad  un  gran  Rè. 

Nonhavenaola  fua  Grandezza  altro  che  defiderarej 
accoinpirogloriolàmente  quanto,  e più  di  quello  po- 
teva pretendere  per  colmo  di  felicita  deliberò  di  paf- 
fàre  il  rclto  de'  fuoi  giorni  in  ripolò , e come  il  lùo 
Regno  havevahavuro  il  fuo  principio  tri  i latti  d’ Ar- 
mi, coll  godè  di  vederlo  finire  tra  gli  effetti  delia  pa- 
ce j e veramente  non  era  ancor  morto  Prencipe  più 
gloriofò  di  quello , ancorché  acculato  di  qualche  inde- 
gna attione  d' edere  flato  caulà  (Jplla  morte  di  Edwui- 
no  fuo  fratello,  ancorché  fia  ciò  negato  d’altri. 

ED  MONDO  Primogenito legitimo del  fecondo  9 } 9* 
Letto  d’ Odoardo  glifuccelle  al  Regno,  mà  la  brevi- 
tà della  Corona  noti  gli  permeile  forfè  d’  acquillar 
quella  gloria  nella  quale  eran  pervenuti  i fuoi  Anti- 
celTori.  Fù  ad  ogni  modo  molto  lodato  del  fuo  Ze- 
lo, e della  fua  cura  nello  flabilimento  d’ alcune  Leg- 
gi, degne  d’eterna  memoria,  che  furono  per  lungo 
tempo  di  gran  beneficio  al  buon’  ordine  del  Governo:, 
inoltre  fù  celebrato  il  fuo  deliro  valore  nel  domare  " 
i Nortumbricni  ribellati  : d’ haver  concertò  à Malcol- 
mo Rè  di  Scotia  ii  Contadi  di  Cumberland , & di  Wer- 
morlandcon  lacondittione  di  difenderli  da’Danefi;e 
d’ havere accordati  molti  Privileggi  alle  Chiefè.  Fu  mi- 
seramente uccilò  da  un  Aflàffino  che  bandito  havea da’ 

/boi  Stati , nel  fello  anno  del  fuo  Regno. 

EDRET  fratello  dell’ uccifo  Rè  fù  mefTo  al  Tro- 
no per  rifpetro  che*i  due  figlivoli  rellati-d’  Edmondo  946. 
erano  ambiduc  Bambinetti,  & incapaci  di  regnare, 
di  modo  che  fù  pollo  al  governo  fòpremo  Edred  loro 
zio,  che  non  volle  accettar  la  Corona  che  con  la  pro- 
mefia  di  non  maritarli  dicendo  che  fi  doveva  a’  luoi 
Nipoti , e die  per  loro  la  conlèrvarAbe  come  Ara- 
minillratore  benché  conlàgrato  Rè  con  tutte  le  forma- 
liràdallemàni  dell’  Arcivelcevo  di  Cantorbeii  : Due 
gran  virtù  portò  leco  fulTrono  il  Valore,  Sciaboliti, 
con  le  quali  fi  relè  adorabile  tri  i fuoi  Popoli , ftu- 

B-  5 diando 
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aiando  con  particolar  cura  la  rimuneratione  de’ Buo- 
ni, &ilcaRigo  de’ Cattivi  : CaRigòcon  Tevere  puni- 
tioni  i Nortumbrieni  che  s’ erano  ribellati  per  una  ter- 
za volta  ; e tenne  nel  loro  dovere  gli  Scozzeli  che  pu- 
re andavano  vacillando  nella  fede  dovutagli  : la  mag- 
gior parte  da’  Tuoi  nove  anni  che  ville  Rè , 1’  impie- 
gò adaccrefcere , e Rendere  la  gloria  della  Religione 
ChriRiana , & à Rabilire  Chiefe , e MonaRcri , cne  fu 
ciò  che  lo  fece  credere  làuto. 

9 S 5*  ED  U INO  figlivoio  primogenito  d’  Edmondo 
.Regno  Paflò  al  Regno  dopo  morte  del  zio,  benché  la  cognit- 
indegno  rione  che  s’ haveva  della  Tua  peliima  vita , diede  moti- 
ri’  E-  vo  a molti  di  proporre  la  Ina  efclulione , in  favore 
duino  dell’ altro  fratello , ad  ogni  modo  la  pluralità  de’ voti 
per  li  |a  vinfe>  si  moRrò  nemico  di  tutte  le  virtù  gloriole  deV 
uo!  Tuoi  illuRri  Antenati  : e pieno  di  vizi  de’  quali  mai  le 
’ n’ erano  veduti  con  tanta  sfacciataggine  in  quel  Re- 
gno : la  Libidine , e l’ avaritia  furono  gli  Oracoli  a’ 
quali  facrificava  di  continuo  onde  per  lòdisfare  alle 
sfrenate  voglie  di  quella  non  rilparmiò  T honore  ad 
una  Tua  Cogina  Germana  che  violò  à forza  ; ne  poteva 
lòffrire  che  folle  auvifato  d’ aRenerli  degli  adulterii , 
empii , e voluttoli  piaceri , à legno  che  perde  il  rilpet- 
to  all’  Arcivefcovo  de  Cantorberi  che  coronato  l’havea> 
per  non  lentirlipiù  da  Lui  ChriRianamente  corregge- 
re. E bandì  dal  Regno  DoRano  Abbate  di  Gafcogna 
per  haverlo  cenfurato.  Ma  per  compiacere  all’  avari- 
ria  non  lolo  negò  di  pagare  a Roma  ii  tributo , che 
non  farebbe  Rata  attione  tanto  difpiacevole  le  1’  ba- 
velle fatto  per  mallìma  di  Stato  , e non  per  un’  ogetto. 
coli  perniciofo  ma  di  più  fpogliò  molti  MonaReri, 
c violò  con  ladronecci  molti  Luoghi  fagri  j empietà 
coli  grande  che  gli  attirò  l’ Odio  de  Popoli  coli  fatta- 
mente , che  per  liberarli  da  un  Rè  coli  perderlo  prelèro 
Farmi,  & ì primi  furono  i Nortumbrieni,  & iMcr- 
cieni , quali  dilcaeciatolocominciarono  ad  applaudire» 
ericonolcere  per  loro  Rè  Edgar  Tuo  fratello  , di  modo 
che  accorato  di  difpiaccre  lène  morì  dilperato,  vedendo 
mutile  ogni  runedio.  E D- 
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EDGAR  Prencipevalorofò , e d’ottime  vittù  ,fo  1- 
lecitato  da  quei  che  s’ erano  ribellati  dal  fratello  non  . ^ 
■volle  accettar  la  Corona,  anzi  con  delire  maniere  co-  ^ 
ni  inciò  nel  principio  à quietarli,  mà  quello  morto  al-  n3l,-u_ 
funlè  il  dominio,  e con  grande  applaulb  Coronato  , ftùia. 
attelè  à con lèr vare  la  pace  , e à guadagnarli  con  opere 
lodevoli  1’  affetto  del  Popolo-Rivocò  dall’  elìlio  1’  Ab- 
barech’  era  llato  bandito  dal  fratello,  e bandi  quelle 
perverlè  Concubine  ch’erano  fiate  caufà  <fhe  lì  Ipogliaf- 
fèro  tariti  Monalleri  per  lòdisfare  alla  loro  lafcivia , & 
volle  che  follerò  fpogliatedi  quanto  ricevuto  haveano 
dal  fratello,  e che  tutto  alle  Chielè  fol Te  dillnbuito. 
Mandò  Ambafdatore  in  Roma  per  pagare  il  tributo , e 
per  placare.  V animo  fdegnato  di  Giovanni  XII.  che 
flava  in  precinto  di  fulminar  Icomunica  contro  il  De- 
funto per  lellorlìoni  fatte  alle  Chielè,  delle  quali  ne 
follecitava  la  riparattione. 

In  tanto  ellendo  vedovo  per  la  morte  d’  Elfreda  fua  Ingra- 
Moglie  che  già  partorito  l’ havea  Odoardo , rifoluto  à - 
rimaritarli,  udito  dalle  voci  comuni  eh’  Orgerio  Du-  "aevotlj? 
cadi  Cornubia  haveva  ur\fi  figlivola  detta  Alfreda,  che  toll 
• portava  fama  della  più  bella  del  Regno;per  aflicurarfi  di  fuo 
tutto  ciò  mandò  Erelvoldo  uno  de’lùoi  principali  Baro-  r ren- 
ili, & il  più  gran  confidente,  & intrinlèco  che  bavelle  in  cipe. 
quello  Mondo  , con  ordine  che  trovatala  cofi  bellaco-  ^ ^ t > 
me  portava  la  fama , dovefie  domandarla  in  fuo  no- 
me, & in  lùo  nome  Ipofarla , e lo  provide  per  quello 
dijettere  credentiali  à fufficienzai , mà  però  volle  che 
andafle  incognito,  e che  ollervatala  lènza  farli  conofi- 
cere,  trovandola  cofi  bella,  allora  feopertofi  farne  la 
domanda.  Promefib  Ethelvoldo , e giunto  in  Cornu- 
bia  trovò  di  cofi  rare  bellezze  Alfreda  che  pentòdi  pi- 
gliarla perle  Hello,  onde  lènza  far  mentione  del  Rè 
duellala  al  Padre  l' ottenne  , e legatamente  la  Ipoio; 
c ritornato  poi  con  tutte  diligenze  in  Londra  portò  in 
rifpofla  tutto  quello  che  di  peggio  fi  può  dire  per  mct-  ' - 
tergitela  in  odio  tellimomando  eh’  era  indegnilfima 
della  Corona  per  ogni  qualità , & arcione  ; in  breve  poi 

B 6 trova- 
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trovata  1‘  occafione  pregò  il  Rè  di  permettergli  che  po- 
tette egli  fletto  fpolarla , & ettendogli  fiata  accordata 
Ja  domanda  partito  in  breve  con  la  moglie  ritornò} 
mà  però  non  la  condutte  in  Città , mà  la  tenne  in  una 
Villa  nafcofla  in  Campagna , dove  haveva  un  Podere 
fuori  di  firada , acciò  che  non  venifle  in  notitia  del  Rè 
Edgar  fi  do  ve  fotte.  Horaauvenne  che  deli  derofo  Edgar  di  ve-' 
marita,  dere  quella  Moglie  dell’  Amico,  che  tanto  celata  te- 
nea,  fatto fpiare  il  luogo,  fìngendo  andare  in  caccia 
vi  fi  portò  all’  improviiò,  eviitala  s’  accorte  dell’in- 
ganno, & innamoratoli  con  ferma  ri fòluttione  d’ ot- 
tenerla, ditte  nel  fuo  cuore  ad  Etelvoldo,  m hai  In- 
gannato amico , ma  t' ingannerò  da  nemico , CT  il  tuo  incan- 
no farò  che  ti  cofli  la  Vita , & in  fatti  trovò  di  là  à po- 
chi giorni  il’mezodi  farlo  morire,  & in  breve fpofàta 
ia  Vedovala  fè  Regina,  e dalla  quale  hebbe  Edmon- 
do che  mori  fanciulletto  } & Edeltredodi  cui  fi  legge 
che  mentre  fi  bagnava  all*  ufo  di  quei  tempi  tutto  rìu- 
- do  il  corpo  nell’  acqua  del  Santo  battettimo  evacuòi 
/boi  fcrementi  nell’  acque,  ondefùprefo  cattivo  au- 
gurio , & il  prefaggio  non  fu  falfo  come  fi  vedrà  nel 
fuccetto. 

ì nven-  ^ra  ^r4n demente  tormentata  in  quei  tempi  l’ Inghil- 

tione  • tcrr4  ^4>  Lupi  » con  incommodità  de’  Contadi- 
per  dif- 111  che  non  potevano  pafeere  gli  Armenti  ne’  Prati  di 
cacciar  giorno  fenza  fquadre  di  Cuflodi  per  difenderli  dalla 
Lupi,  rapacità  di  quelli  animali , che  tal  volta  entravano  a 
sbranar  fino  li  fanciulli  àcafa  : di  modo  chefèntendo 
Edgar  i gravi  lamenti  che  fè  ne  focevano  penfó  à due 
modi  per  eflerminarli  : il  primo  fù  eh’  eflendofi  ribel- 
lati i Popoli  di  Galles,  e creato  per  loro  capo  Ludval, 
mentre  flava  in  precinto  di  fèveramente  punirli,  hu- 
miliatitt  à Lui  gli  accordò  la  pace , con  la  condit- 
tionedi  dargli  un  tributo  di  300.  tefle  di  Lupi  ogni 
anno;  in  oltre  mutò  tutti  i bandì,  e richiamò  tutti  i 
Banditi,  e fece  mutar  le  pene,  nell’  obligo  di  por- 
targli ciàfcuno  fecondo  la  qualità  del  delitto,  un  tal 
numero  di  Tefle  di  Lupi  che  fù  1’  unico  mezo  per 

eflirpar 
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eflirpar  da  quell’  Ifibla  quella  pedina  razza  d’  Ani- 
mali. 

Bfcnehe  fembra  improprio  il  lodare  la  gloria , e gran- 
dezza d’  unPrencipe  in  cole  di  quella  natura,  certo  è 
però  che  il  Regno  tirò  gran  beneficio  di  quella  dillrut-  9^9* 
tione  di  Lupi , che  in  Lui  non  fu  che  un’  attione  pafia- 
gicra,  mentre  il  Tuo  animo  fti  tèmpre  involto  a colè 
grandi  ; & à rendere  il  fuo  Prencipato  afloluto , di  for- 
te che  di fcacciò  tutti  quei  Signori  che  con  titolo  di  Re 
fìgnoreggiavano  certe  Ilòle  all*  intorno  obliandoli 
tutti  à riconolcerlo  per  loro  lòpremo  Monarca  con 
qualità  di  VafTalli  : nèquififermòlafuagenerofàam- 
bittione,  llcndcndo  le  file  Armi  fino  nell*  Irlandia> 
havendone  foggiogata  una  buona  parte. 

Riulci  ellra ordinario  in  Lui  il  zelo  verfò  la  riforma  "* 

• degli  abufi  che  s’andavano  commettendo  dagli  Eccle- 
lìaTèici  del  fuo  ltato;  che  à quello  fine  convocò  un  Sino- 
do Generale  di  tutti  i principali  Prelati , e Religiofi  dell’ 

Inghilterra,  in  alcune  Seflìoni  del  quale  volle  affiflerui  ' ' . • 

perfonalmenre , efortando  tutti  ad  impieigarfi  ad  un’ 
opera  cofi  falutare  come  quella  della  Riforma  della 
Chiefa,  nè  contento  di  ciò  fcrifle  caldiflìma  Lettera  al 
Pontefice  Giovanni  XIII.  Sopra  quella  materia  te- 
jlimoniando  d’  haver  maggior  zelo  del  Papa  ideilo. 

In  lèmma  tutte  le  fue  virtù  furono  olcurate  da  quel 
lolo  errore  d’ haver  fatto  à guifà  di  Davide  (ma  però  4 
Lènza  penitenza  ; morire  guel  Barone  che  l’haveua  in- 
gannato per  fipolare  la  moglie,  del  redo  morìcon  fama 
di  Santità  dopò  haver  regnato  anni  17. 

Con  la  morte  d’ Edgar  parve  che  fi  aprillè  la  porta  al- 
Jcdivifioni,  & alle  dilcrepanze  nel  Regno  , c per  pri- 
mo fiucceflè  quella  tra  li  Magnati  lòpra  il  fuccefibre, 
mentre  gli  yni  pretendevano  che  la  Corona  fi  dove  Ile 
ad  Odoardo  eh’ era  il  primogenito  del  primo  matri- 
monio , c gli  altri  fi  affaticavano  in  favore  d’  Etheldret 
nato  dal  fecondo , cioè  d’ Alfreda  per  la  di  cui  polèlfio-  • * . 

ne  havea  fatto  uccidere  uno  de’  principali  Baroni  del 
Regno,  per  òpreYalfe  il  primo  c cofi  paltò  alla  Corona.  X 

ODO- 
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à-,  ODOARDO  II.  Il  di  cui  Regno  non  fiì  che  una 
continua milèria  di. calamitolè  difcordie,  buona  parte 
caufatèlcda  quei  tanti  Ecclcfiaflici  Secolari  eh’ erano 
. flati  [cacciati  del  Regno  per  la  loro  vitalcandalofa , & 
le  loro  rendite  affigliati  à Monaci  Clauflrali , onde  poi 
morto  Edgar  protetti  dalla  Regina  vedova  pretefero 
d’ eflere  riitabiliti , à che  non  volendo  condefcendere 
Odoardo,  gli  fufeirarono  contro  il  Conte  di  Merda,  e 
diverfi  altri  Signori , da’  quali  vennero  fu fei tate  gravi 
difcordie,  che  l’obligarono  à cedere  all’  altrui  vio- 
lenza , provando  effer  cola  pericolofà  4’  haver  contro 
l’ Odio  degli  Ecclelìaftici , però  mentre  ville  non  hebbe 
à cuore  che  1*  avanzamento  della  Religione  Chriftiana. 
La  fila  morte  fucceffe  in  quella  maniera. 

Cru-  Haveva  Alfreda  fua  Matrigna  tutto  l’ animo  involto 
deità  £ veder  la  Corona  fiì  le  tempie  d’ Etheltredo  fuo  figlio,  * 
Mar"1  e à quello  sfrenato  defiderio , impadente 

iigna.  d’indugio  ( proprietà  delle  Donne  nel  bramare)  non 
trafcurava  di  procurar  la  morte , d’ Odoardo , il  quale 
trovandoli  un  giorno  nella  Caccia  fmarrito  da’  fuoi  il 
fuo  perverto  dettino  lo  conduffe  verfo  il  Palazzo  di  Vil- 
la , dove  Alfreda  habitava , che  viflolo  venire  tutto  folo 
gli ufcì all* incontro,  mà prima  chiamato  un  fuoSer- 
vidore  gli  dille-,  voglio  che  tu  ammazzi  quell’  Huomo  che 
del'Rè  ? mentre  io  J eco  ragionerò:  giunta  la  Donna  e 

Od0_  fatto , qualche  complimento  al  Rè , ordinò  che  fegli 
Aido,  porrafle  da  bevere , che  dal  Rè  venne  aggradita  l’offer- 
ta rilpetto  al  gran  calore , e coli  mentre  beveva , il  Ser- 
vidore che  havea  ricevuto  1*  ordine , non  conofcendo 
che  folle  il  Rè  l’uccifè  con  due  colpi  di  brando;  nel 
fentirfi  ferire  fpronò  il  Rè  il  cavallo  per  giungere  i fuoi, 
ma  caduto  à terra  dopo  brevi  palli  fe  ne  mori , & Alfri-  * 
da  fece  dal  medefimo  uccilore  lotterrare  il  Corpo  di 
'nafcollo  in  una  vailetta,  e dicono  thefù  poi  feoperto 
per  via  di  miracoli;  efiendo  llato  col  tempo  canoniza- 
to,  e pollo  nel  numero  de’  Martiri.  Alfreda  pentirti 
dell’  errore. 

9^8.  ETHELDRET  fratello  d’  Odoatdo  prefe  lo 

le  et- 
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fcettro,  appena  fi  1 par  fé  dalla  'Madre  la  voce  del  Regio  vita 
homicidio  -,  dando  principio  con  le  fue  federate  attioni  peifima 
à verificar  quel  prelagio  liniflro  che  di  Lui  s’ era  fatto  d’ E- 
ncl  Battcfimo , ofeurando  con  la  fua  pefiima  vira , tutto  ^el- 
io fplendore  che  haveano  portato  alla  Corona  Edgar  dict* 
fuò  Padre  , & Odoardo  fuo  fratello  , e con  tanto  più 

foravi  lagrime  de’  Popoli  quanto  che  il  fuo  Regno  fu  più 
ungo  di  quello  d’ ogni  altro  Rè  innanzi  à Lui;  Olen- 
doli bene  fpefiboflervatoche  iPrencipi  crudeli,  e {ce- 
lerà ti  vivono  molto  , forfè  ( moralmente  parlando) 
per  mortificare  le  colpe  de’Popoli  che  non  mancan  mai- 
Cominciò  il  fuo  Regno  con  attioni  più  barbare  di 
quelle  furono  mai  efeguite  da’  Tiranni  di  Roma , c de’  Stic  at- 
TarquinidiSaragulà,  & Ezelini  di  Padova:  havendo tioni 
ordinato  con  Editto  Reggio  colmo  d’ inhumani  con-  baib4" 
certi,  che  s’ uccidellero  tutti  li  Daneli  che  s’ erano  habi-  rc* 
tuati , Se  anche  maritati  in  Inghilterra  e per  meglio  fo- 
disfarc  la  fua  barbaria  ammazzati  i Mariti  nella  loro 
prefenza  ordinò  che  in  un  gran  campo  follerò  le  loro 
moglie  piantate  à terra  lino  alla  meta  del  Corpo , tutte 
nude  con  le  braccia  libere, per  {offrire  con  qualche  poco 
di  rififtenza  tormento  maggiore, contro  le  quali  fcatenò 
poi  molti , e molti  di  quei  terribili  Cam  Inglefi  affama- 
ti , pigliando  Lui  il  piacere  d’andare  all’intorno  à ca- 
vallo per  vederle  Ibranare. 

Mà  come  d’ordinario  della  crudeltà  non  và  mai  dii-  980, 
giuntala  Libidine,  el’Avaritia,  mentre i Capitani , e 
Generali  di  quello  empio  combattevano  nell’Armata 
con  i Nemici  elio  chiufo  fe  ne  flava  ne’  Lupanari  con  le 
concubine , che  faceva  uccidere  quando  non  abbonda- 
vano in  attioni  lafcivc  per  compiacerlo^  havendo  fatto 
divortio  con  la  Moglie , per  efier  più  libero  con  quelle  : 
c per  render  generale  la  delblattione , e comuni  lemik 
erie , Ipogliò  tutti  i Suditi  di  quanto  più  haveano  di  prc- 
tiolò  , e le  Gemme  delle  Dame  più  principali , lì  frap- 
pavano dalla  tella , c petto  di  quelle , per  ornarne  quel- 
le delle  concubine. 

Quelle  coli  fotte  operazioni  foommolfero  gli  animi 

di 
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Danefi  di  tutti , c particolarmente  de’  Danefi , quali  per  vendi- 
artaca-  care  la  morte  crudele  di  tanti  loro  compatrioti  d’ ogni 
uo  1’  fèdo,  rotta  ogni  pallata  condittione  Lene  vennero  con 
Inghil-  potente  Elercito  guidati  da Suenone  loro  Rè  inlnghil- 
taia.j  terra)  e dopo  molte  rapine,  e Spoglie  fopra  tutto  alle 
Chiele  impadronitili  della  Merda , & aflediata  Londra 
fecero  l’ ultimo  sforzo  per  prenderla, tanto  più  che  den- 
tro vi  era  Etheldredo , ma  aifefifi  ottimamente  quei  di 
98  6.  dentro , e cord  quei  Popoli  di  fuori  in  loccorlo  della  lo- 
ro Reggia , obligarono  i Danefi  con  grave  loro  perdita 
alla  fuga,  e ritiratili  à Batonia,  quivi  alfediati  dagli 
Inglefi  , furono  finalmente  dalla  fame  conflretti  à capi- 
tolare con  quelli , con  la  condittione  d’ abbandonar 
T Inghil  terra , e ritornarfene  in  Cafa,  Lenza  più  chieder 
tributo  aleuno. 

, Di  quello  affronto  inferocito  Suenone,  giurò  nel  fuo 

' ° * cuore  di  vendicacene  al  più  rollo , onde  raunato  un  più 
potente  Elèrcito  ritornò  un’altra  volta  contro  ad  Ethel- 
aredo  , il  quale  dilperatodi  poter  far  refillenza , abban- 
donato il  tutto  alle  rapine,  e violenze  de’Nemid  firi- 
duflecon  la  moglie  (eh’  era  una  feconda)  e figlivoli 
per  trovar  fcampo  appreflo  Riccardo  1 1.  Duca  di 
Normandia  fuo  Cognato  : con  che  rello  à Suenone 
, l’ alluuto  dominio  dell’  Inghilterra , di  dove  le acciò  via 
tutti  quei  Magnati  capaci  à travérlàre  i lùoi  dilègni  : 
s’ impadroni  de’  loro  Beni,  e Lenza  rilparmiare  agli 
Altari , diftrulfe  come  nemico  della  Fede  tutte  le  Chie- 
de , col  tormentare,  & efiliare  quei  Monaci  che  le  pofie- 
devano. 

. . g . Mà  mentre  in  quella  maniera  tormentava  1*  Inghil- 
' ' * terra  venne  colpito  da  un  colpo  di  pugnale , lènza  che 
mai  fi  Icoprilfe , e nel  medefimo  tempo  le  ne  mori  ; al- 
cuni fcrivono , che  pentito  di  quante  attioni  fette  havea 
contro  la  Religione  Chriftiana , chielèd’  efler  ricevuto 
nel  grembo  della  Fede,  e che  coli  le  ne  mori  Chrilliana- 
mentc,  ma  lènza  dillruggere  l’altrui  opinione  dirò  lò- 
lo  che  per  me  ne  dubito  : ma  comunque  fialn  fuo  luo- 
go y enne  creato  Canuto  fuo  Figlio. 
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Perqueda  morte  cominciarono  gli  Inglefi  àfperar  xon. 
gualche  cofa  di  favorevole , & ancorché  poco  amailero  * 
ad  Etheldredoperlafua  peffimavita,  con  la  fperanza 
che  quelle  difgratie  J’haveflero  imparato  à viver  me- 
glio gli  fcriflèro  di  ripaflare  in  quel  (uo  Regno, e d’ ina- 
nimirli con  la  (peranza  che  forte  potrebbe  racquidarlb 
con  maggior  faciltà  dell’  apparenze  ìftefle  : e coli  ap- 
punto  (uccedè  poiché  favorito  dal  cognato  fe  ne  venne 
conEtercito,  il  quale  acccpiato  con  quella  gente  del 
Paete  difpoda  alla  ditela,  di(cacciato  Canuto  (fpote  nel- 
la Sede,  e cominciò  à regnare  con  la  deflà pedana  vita, 
havendo  efercirato  molte  empietà  con  quel  redo  di  Da- 
ned  ivi  apparentati. 

Horaedendo (lato Canuto conflretto adufeir^rergo-  I0I , 
gnolamente  dall’  Inghilterra,  dimò  debito  del  Tuono- 
nore  di  ritornarvi  per  farne  la  vendetta , come  fece  con 
forte  Armata , cagionando  grandidimi  danni  da  per 
tutto:  nonodante  unacrudel  careftiache  regnava  nel 
Paefe , in  fucceflo  della  pelle  che  fieramente  s’ haveva 
fatto  conofcere , sforzati  gli  Inglefi  à provare  in  un  me- 
defimo  tempo  li  tre  più  leveri  flagelli  dell’ira  diOio, 

Pelle , Fame , e Guerra. 

Si  trovava  Etheldredo  in  tal  tempo  ammalato, e però  I0I  ^ 
/pedi  contro  i Nemici  Edmondo  (uofiglivolo  accom- 
pagliato  da  Edrico  uno  de’  Tuoi  principali  Baroni,  e 
fòldato di  gran  vaglia:  mànon  conoteendo  V interiore 
di  quello,  ciò  fu  un  raccomandar  1’ Agnello  al  Lupo, 
havendo  deliberato  di  perdere  Edmondo,  enon  eden- 
dogli  riuteito  fi  ribellò,  alcuietempio  tutti  gli  Kòlani 
fi  ribellarono  ancora , onde  non  rellò  alla  divotionedi 
Etheldredo  che  ilfolo  Pae(e  de’ Merci.  Edmondo  ge- 
lierofàmente  pugnando  cercò  di  danneggiare  i Nemici, 
ma  vedendoli  più  debole , per  l’inganno  d’ Edrico,  te 
ite  ritornò  in  Londra  dove  era  il  Padre  , che  opprefTo 
dalla  malatia , e dal  difpiacere , fe  ne  morì  con  poca 
buona  Ama  in  quei  giorni. 

EDMONDO  detto  teda  di  ferro  fubito  fpirato  Euve- 
il  Padre  nella  della  Città  di  Londra  venne  gridato  Rè , nimen* 
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Regno  mà  il  nome , e le  Forze  di  Canuto  che  lo  rendevano  for- 
d’ Ed-  midabile  furon  cauli  che  la  maggior  parte  dell*  altre 
mondo  Città  proclamarono  per  loro  Ré  Canuto.  Con  tutto 
ciò  Edmondo  pattato  col  Tuo  Elèrciio  nelle  parti  Occi- 
dentali dove  data  la  fuga  a’  Nemici  s’impadronì  di  Glo- 
fceftre  j verlò  dove  code  Canuto  & attaccata  la  zuffa  re- 
lOi  6.  ftò  vittoriolò  Edmondo,  con  grande  ftrage  de’  Nemici,, 
coli  fuggitivo , e battuto  fe  ne  palio  Canuto  in  Vinto- 
nia , dove  raccolto  un  nuovo  Elèrcito  ritornò  di  nuovo 
alla  pugna  , & in  due  Battaglie  vedendo  dubbiola  là 
, vittoria,  temendo  del  dilavantagio  nel  fine  li  ritirò  da 
quei  Luoghi  ; mà  accortoli  Edmondo  1’  incalzò , e 
l’obligò  ad  una  nuova  battaglia,  nella  quale  rimalèro 
morti  più  di  3500.  Danefi  ; Canuto  in  tanto  lèguìil 
Tuo  camino  lèmpre  fuggendo , & Edmondo  inanimito 
Tempre  più  dalla  fortuna  delle  fue  Armi , Rimò  che  fa- 
rebbe Hata  vilcà  l’abbandonarla,  e perdere  quella  oc- 
cafionedi  diflruger  del  tutto  1 fuggitivi  Nemici , quali 
trovato  un  pollo  molto  vantagiolò , e vedendoli  con 
1017.  -tanta oftinattione incalzati daglilnglefi, tornati verlòdi 
quelli  faccia  attaccarono  i la  primi  battaglia  con  fuccef- 
locofi  profpero , che  favoriti  dal  luogo  tagliarono  à 
pezzi  come  in  un  macello  glilnglefi,  onde  il  povero 
• Edmondo  fi  vide  conftretto  di  lalvarfi  con  pochi  fìioi 
fuggitivo  in  Gloceftre , per  la  qual  colà  fi  refe  a’  Danelì 
non  folo  la  Città  di  Londra , mà , tutto  quel  Paelè  all’ 
intorno , correndo  tutti  dalla  parte  del  vincitore. 

Finalmente  con  gran  generolìtà  d’animo  convennero 
inficme  quelli  due  Rè  per  rifparmiare  ilfànguedi  tanti 
Popoli  nelle  continue  Guerre,  di  decider  la  caufacol 
lànguc proprio  inunpublico  fleccato  petto,  à petto, 
dove  dopo  haver  combattuto  con  ugval  valore,  ab- 
bracciatili pattarovo  ad  un  altro  trattato  , di  dividerli  il 
Regno  all’ amichevole , onde  ad  Edmondo  fùconcefla 
quella  parte  dell’  Ilola  più  verfo  l’Occidente, Canu- 
to quel  reRante  : Ma  morto  fra  poco  quello  in  un’  in  • 
ftante  tutto  rello  il  Regno  à Canuto  ; cominciando  con 
quello  di  nuovo  gli  Inglefi  ad  efler  dominati  da  Nattio  ; 
nillraniere.  CANL7-* 
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CANUTO  Rè  di  Danimarca  reftato  dunque  folo  Rè  ’ 
al  Regno  d’ Inghilterra, cominciò  à cercar  con  la  ragio-  gnod* 
ne  più  naturale  tutte  quelle  MalTime  di  flato  che  giudi-  Inghil- 
cò  più  proprie  à ftabjlire  in  un  nuovo  Regno , una  nuo- terra  *a 
va  Monarchia.  Diftribui  i Governi  à quei  Primati  che 
trovò  più  convenirli  a’  Carichi  ; mà  non  fidandoli  d’  niUQ* 
Edricoche  h.iveva  tradito  Edmondo,  e ribellatoli  dal 
luoPrencipe  perdarfi  àLui , tutto  (degnato  Edrico  gli 
rimproverò  quel  che  per  lui  fatto  havea  col  dirgli. 

Perverrò  rifritto  ho  prima  d’ ogni  co  fa  tradito  Edmondo 
miolegitimo  Prenome  Per  abbracciare  il  vojìro  partito  , e per 
farvi  regnar  folo  nell’  Ifola , ho  anche  trovato  il  modo  fegreto 
di  far  morire  Edmondo  , e bafla  che  io  fon  quello  che  l' hò  tolto 
la  vita,  per  dare  à voi  tutto  il  fuo  Regno.  Non  è credibile  Atro  di 
quanto  quello  dilcorfo  afflgefle  l’animo  del  Magnani-  gran 
. mo  Canuto , onde  tuttafdegnato  Volle  nel  medelimo  giuto*. 
tempo  ellèr  Prencipe  e giudice,  eprelòil  fuo  dilcorfo  tu* 
per  procelle»,  gli  diede  la  fèntenza  con  quelle  parole: 

Con  ragione , e congiuflitia  perfido  tu  morrai , come  reo  di  lefa  io  i g. 
maeflà  divhia  , O'  hurnana  : effendoti  fatto  lecito  d’ infagvi- 
nar  ti  ternani  nel  [angue  innocente  del  tuo  proprio  e naturale 
Signore , mio  fratello , e parente.  Il  fuo  [angue  fta  [opra  la  tua 
tefra  ,già  che  la  tua  bocca  ìfleffa  t-ha  condannato,  nel  dire  che 
tubai  poflc  le  mani  nell'  unto  del  Signore.  Il  peccato  che  t-hà 
indotto  ad  un  delitto  de' piti  e fecr abili , [rende  Procuratore 
contro  di  te,  e per  ciò  Morrai.  Nel  medelimo  tempo , per 
evitar  qualche  tumulto  de’fuoi  partigiani, lo  fece  llran- 
golare  innanzi  i fuoi  piedi , e gettar  per  le  finellre  nella 
Tamila. 

Non  vi  èmezoperfar  IblTillere  unollato,  e lopra 
tutto  nuovamente  acquiflato,  che  l’  elèrcitio  d’una 
Politica  giudiciofa , cioè  che  habbia  un’  apparenza  di 
gran  giullitia*  & una  gran  pendenza  al  zelo  d’un  buon 
Governo , mà  che  di  ciò  le  ne  diano  al  Popolo  le  prove 
vilibili , e forti , e le  quella  politica  fumai  ben  intela 
d’ altri , certo  che  Canuto  lòrpaflò  tutti. 

Collui  per  ben’alìicurar  quella  fua  nuova  Corona,  *ue 
Scacciò  d’Inghilterra , Edmondo,  & Odoardo,  figli- buone 

YOli 
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aiaffi-,  voli  giovino»!  del  defunto  Rè  Edmondo  j con  chef! 
me  di  libero  anche  fenza  altro  ordine , de’  fratelli  del  Rè  de- 
po  tlca  finito,  quali  non  appettarono  che  à loro  fèguiflè  come 
a’  due  accennati , ma  vedendo  1*  efempio  de’  Nipoti 
volontariamente  neprefèro  l’efilio.  Con  la  morte  d* 
Ednco  fodisfece  allagiuftitia , e liberò  fe  fteflò  dalle 
mani  d un  gran  Nemico  domeftico,  perche  ò che  bi- 
sognava renderlo  maggiore  d’ ogni  altro  nel  Governo  ; 
ò tenerlo  mortificato , e lontano  della  Corte,  mentre 
/piriti  di  cjuefla  natura  non  fi  contentano  mai  della 
mediocrità!  e l’ uno  e l’ altro  di  quelli  mezi  farebbe  Ra- 
to pericolofo , perche  col  primo  fi  farebbe  refo  fuo 
Ichiavo,  e col  fecondo,  l’haurebbe  aperto  la  portai 
. formar  Fattioni  nel  Regno. 

Da  quella  Maffima  parto  à quella  della  benificenza, 
conofcendo  beniflìmo  che  il  miglior  rimedio  del  quale 
può  fervirfi  un  Rè  per  guadagnare  l’ affètto  del  fuo  Po- 
polo , confitte  nel  beneficarlo,  uè  Canuto  mancò  di 
praticarlo.  Ordinò  Leggi  per  il  governo  del  Regno, 
nelle  quali  s’  univano  co  fi  ftrcttamente  infieme , e li 
davano  i mezi  di  viver  con  ftretta  pace  tra  di  loro , i 
Danefi  , egli  Inglefi  , che  non  fi  fàpeva.  quali  fofleroi 
Naturali , o gli  acquiftarij  nè  fi  vedeva  tra  di  loro  grado 
di  precedenza  ; ammettendo  generalmente  tutti  nell* 
amminiftrartione  della  Giuttitia  , e nel  regime  del 
Governo  lènza  minima  eccettione , volendo  che  indif- 
ferentemente fi  confideraflè  il  folo  merito  negli  uni , c 
negli  altri  : e nelle  Raunanze  publiche  fi  ammettevano 
tanti  degli  uni,  che  degli  altri,  e voleva  che  fi  tiraflc 
alla  fòrte  quello  che  prefidere  dovea. 

Marti-  Ma  qui  mi  fia  lecito  di  dir  come  di  partaggio , che  fe 
ma  de-  gji  Spagnoli  havertèro  ftudiato  quella  Maffima  la  lor 
gliSpa-  Monarchia  darebbe  horale  Leggi  a* più  Grandi,  coli 
quanto  c?m.e  con  fi-orno  fi  vede  obligata  di  riceverle  da’  più 
«liffe-  ° H*cc‘°fi> e portèdendo  in  ripofo  quei  Regni,  e Provineie 
lente  a Smembrate,  non  ftarebbono  fu  il  timore  nel  quale  fono 

Suella*  di  perdere  tutto , per  haver  tutto  voluto.  Non  vollero 
iCa-  mai  ammettere  nella  lor  Monarchia  Compagni,  Se 
auto.  Amici,  ma  fuditi , e fcliiavi.  Di 
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Di  più  conofcendo  che  1’  humor  degli  Inglefi  era  pie- 
no di  pietà  verlo  la  Religione,  e che  tenevano  in  grande 
veneratione  il  Monacato , & in  oltre  che  i Monaci  reg- 
gevano in  gran  parte  con  la  confidenza , anche  gli  fpirti 
degli  Inglefi , per  contentai  quelli,  e per  obligar  quelli, 
ordinò  che  fi  rimettelTero  in  llato  tutti  li  Monalleri  che 
in  quelle  tante  Guerre  erano  ilati  minati , richiamo  al- 
cuni Monaci  banditi , Se  arriccili  molte  Chielè. 

Con  queltc  Maflìme  fi  guadagnò  talmente  l’ affetto  1033? 
di  Popoli  Inglefi , che  ad  altro  non  alpiravanò  chea  Rèdi 
compiacerlo dechiarandofi  pronti  à fpargere  làngue,&  Suetia, 
haveri  pet  lègvirlo  in  tutti  li  Tuoi  dilegni , che  verainen-  ^ 
re  non  li  riftrinle  ne’  fòli  limiti  di  due  Regni , di  modo  ^ 
che  vedeudofi  cofi  ben  figvito  da’  Tuoi  deliberò  d'artac-  tia  fot_ 
care  il  RèdiSuetia,  da  cui  fi  chiamava  mal  fodisfatto,  l0mefli 
c l’attaccò  in  modo  che  lo  conftrinfc  à chiedergli  la  da  ca- 
pace con  quelle  condittioni  che  piacquero  al  vincitore,  nino, 
e che  non  fi  decollarono  molto  dal  vallallaggio  del  vin- 
to. Gonfio  per  cofi  dire  dell’  ambinone  ditaiiti  fatici 
fuccelfi,figvì  i fùoi  progreflì  contro  il  Rè  di  Norveggia, 
il  quale  poco  prima  era  entrato  con  potente  Armata  à 
danni  di  Danimarca , benché  con  poca  vittoria,  male 
ne  vendicò  à baflanza,  perche  gli  fece  in  mpdo  la  guer- 
ra che  in  breve  pollo  à Sangue  il  fuo  Efircito,  Io  fcacciò 
dal  fuo  Regno , e lènza  altra  oppofittionefirefe  anche 
Signore  di  quello  , come  fece  ancora  di  quello  di 
Scotia:  che  attaccò  conia  lua  Armala  per  calligareil 
Rè  Malcolme  II.  che  pure  haveva  fatto  una  dilcelain 
Danimarca  -,  mà  lo  ridufiè  in  cofi  calamitofo  flato , che 
fi  vide  forzato  d’ accommodarfi  con  la  condhtione,  che 
Ja  Corona  di  Scotia  dipenderebbe  col  lòlito  Tributo  cji 
quella  d' Inghilterra. 

Eccoà  qual  grado  di  gloria,  lollevò  la  fortuna,  il  Guerra 
Merito,  & il  Valore  di  quello  gran  Monarca.  Ecco  tra  gli 
uniti  con  tanta  pace , quiete , e buoni  Ordini , due  Reg-  Inglefi 
ili  ( lènza  gli  altri  accennati  ) li  più  formidabili  della  ®Dan 
Terra  dopo  una  Guerra  d’un  Secolo  intiero  , anzi  più . 1 *lu  c 
c nella  quale  Calcolato  ben  neU’ Hillorie,  fi  trova  che 
J . *■  ■ • tra 
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tra  di  loro  lì  fiano  dace  li  Danelì , e Ingigli , 5 4.  Batta* 
glie  Cannali  -,  38.  Navali,  rxz.  Zufte  ,eScaramuc- 
cie,  eflendo  flati  perii  dall’  una  parte,  e dall’  altra, 
1313.  Valcelli  -,  e morti  300.  e piu  in  ila,  Capitani,  e 
Soldati , lènza  l’ incendii , e le  rapine  -,  e pure  ( colà  da 
ben  notare  ) non  ben  mai  li  leppe  à qual  parte  pendeflè 
la  vittoria  poiché  quel  che  rideva  hoggi  piangeva  dima- 
ne, c benché  cade  fièro  alla  fine  glilnglefi  in  potere  di 
Danefi  ad  ogni  modo  il  tradimento  d’Ldrico  ne  f u cau- 
là  in  gran  parte. 

Non  oliarne  che  quello  Prenci pe  folTe  flato  nel  prin- 
cipio delle  Tue  Oflilirà  gran  perlècutore delleChiele,de’ 
Monafleri , e de’  Chrdliani  iflefli  con  tutto  ciò  finii 
fuoi  giorni  con  una  morie  piena  di  gran  pietà , e di  gran 
zelo  per  la  Religione,  havendodaco  grandi  dkui  legni 
di  virtù,  f tra  gli  altri  uno  di  grande  humiltà,  allora 
che  un  certo  Adulatore  di  Corte , chiamandolo  in  un 
complimento  che  gli  faceva.  Rf  di  Re,  Prencìpe  il  piu 
potente  del  Afondo  CT  a cui  apparteneva  il  dritto  di  coman- 
dare agli  Huomini , alla  Terra , & al  Mare  : Fattoli  Egli 
nel  fine  di  quello  panegirico  portar  lù  il  lido  del  Mare , 
nel  punto  cne  il  flullò  alcendeva , e quivi  poflofi  à le- 
dere iu  una. Sedia  comincio  ad  efclamare  in  prelènza 
dell’  Adulatore  , Tu  fei/otto pojlo  al  mio  dominio  j la  Terra 
dove  io  fono  è mia  , e non  vi  è buomo  in  quella  che  habbia  ar- 
dito rcjifl ere  al  mier  Impero.  Dunque  ioti  comando à Mare 
che  tu  fermi  il  tuo  Corjo  , che  tu  non  ti  muovi  dal  Luogo  dove 
feiy  e che  tu  non  bagnine  gli  abiti , ne  le  Membra  dei  tuo 
Signore. 

Gli  affilienti  allettavano  divedere  dove  i dilègni  del 
Re  battevano  con  quell’  elprellìoni , & intanto  cres- 
cendo lèmpre  più  il  Mare , e con  le  onde  cominciando 
à percuotere  le  vellimenta  eie  gambe  del  Rè  rivolto 
queflo  a’  Tuoi  dille  Figlivoli  voi  vedete  quanto  e fragile  , e 
debole , la  potenza  de’  Re  di  queflo  Mondo  : e voi  ofjerVate 
ancora  che  non  vi  c alcuno  che pofja  portar  congiuflitia  il  nome 
di  Re  che  quel /oh , che  può  comandare  il  Cielo , la  Terra , CT 
il  Mare  : le  altre  potente  Jonvane , e nulla. 
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Quello  detto  fi  ritirò  fubito  à Vicheftre , e ponendo 
la  Corona  innanzi  i piedi  d’ un  Crocififlo  proteftò  di 
non  metterla  mai  più , come  fece  in  effetto  efiendo  poi 
morto  in  breve  dopo  haver  regnato  venti  anni  nel  Reg- 
no cT  Inghilterra.  Lafciò  due  Mafchi  & una  Femina 
quella  fu  maritata  all’  Imperadore  Henrico  III.  Har 
raldo  primo  de’  Mafchi  era  hallardo , & à quello  lafciò 
il  Regno  d’ Inghilterra  : & al  fecondo  detto  Canuto 
nato  ai  legitimo  matrimonio  affiignò  per  lua  parte  il 
Regno  di  Danimarca. 

HAR  ALDO  pervenne  alla  Corona  non  lènza 
gravi  intoppi  , perche  ellendofi  congregati  infieme  in 
Oxford  tutti  i Magnati , per  la  poco  buona  opinione 
che  tutti  haveano  di  collui , fletterò  fui  punto  di  dare 
il  Regno  al  giovine  Canuto  fuo  fratello,  e per  evitare 
dilcrepanze  col  Pontefice , e per  meglio  alficurard’un 
buon  Rè  loro  llefiì  ad  ogni  modo  conchiulèro  di  lèg- 
vire  la  volontà  del  Rè  defunto,  e coli  venne  Haraldo 
conlegrato  Rè  : Mà  in  breve  confirmò  con  le  fue  pefii- 
me  attioni , i fofpetti  che  di  Lui  s’ havevano  facendoli 
conolcere  molto  crudele , havendo  difcacciato  dal  Reg- 
no la  fua  Matrigna",  danneggiando , & opprimendo 
tutti  i Tuoi  Popoli , con  che  fi  refe  tanto  odiolo  à tutti 
che  andavano  penfàndo  al  mezo  di  deporlo  della  Coro- 
na, mà  per  loro  intrapreleper  coli  dire  P allumo  il  Cie- 
lo , poiché  infermatoli  gravemente  di  febre  maligna, 
mori  llravagante  tra  gridi , & orli  che  lòglion  cagiona- 
re Febri  di  natura  limile. 

CANUTO  II.  Appena  intelè  la  morte  d’  Haral- 
do , che  con  una  potente  Armata  navale  lène  pafiòin 
Inghilterra,  approdò  nella  Provincia  di  Kent,e  le  r\e  an- 
dò dritto  à Londra  dove  venne  ricevuto  con  grandilfimi 
legni  d’ allegrezza  -,  mà  corrifpolc  ingratamente  à cali 
applaufi  dando  di  primo  tratto  la  morte  à tutti  quei 
Baroni,  che  havevano  dato  il  voto  in  favor  d’  Haraldo 
per  farlo  pervenire  alla  Corona.  Per  vendicare  la  perlè- 
cuttioue  che  il  detto  Haraldo  haveva  caulàta  àLui,  & 
alla  Madre , fece  dillcrrare  il  Corpo , e per  temenza 
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pubicamente  tagliar  la  tclla,  c poi  gettare  il  cadavere 
nel  fiume, & eflèndo  (tato  daPelcatori  trovato, e di  nuo- 
vo lepolco,  caftigò  anche  quelli.  Impofc  inlbpportabili 
gravezze  a'Popoli,e  fece  dare  il  làccoallaCittàciiVochc- 
ure  à eaufa  clie  erano  (lati  d’ alcuni  uccifì  due  Colletto- 
ri,di  tali  aggravi , & in  iòmmaper  ogni  minimo  inditio, 
òfolpctto  di  cola  che  non  gli  aggradiva  condannava 
alla  contìlcattione  de’  beni.  Altro  non  hùveva  di  buono 
che  una  certa  piacevolezza  ver(bi  <uoi  amici , e favoriti 
che  amava  , e s’ eran  Baroni  (pedo  gli  trattava  à pran- 
£6  tenendo  quali  (empre  Tavola  bandita.  Trovandoli 
un  giorno  in  un  feltino  nelle  nozze  d’ un  Barone  fuo 
Confidente  nel  più  bello  del  paltò  cade  à terra  morto 
onde  gli  uni  cominciarono  a fofpettar  di  velaio , e gli 
altri  adire  che  quello  era  un’ eftetto  della  previdenza 
divina , per  liberare  dalle  lue  mani  quel  Regno. 

Per  la  morte  di  Canuto  mancando  il  Rè  confultarono 
{obito  1 principali  del  Regno  di  quel  che  far  fi  dovefi- 
' lèro , e come  il  peliimo  procedere  de’  due  ultimi  gli 
haveva  refi  llraccni , & odiolì  di  voler  più  eflerfuditidi 
gente  llraniera,  che  però  ftabilirono  d’ havere  un  Rè 
della  lor  propria  Natione , & Inglefe.  A quello  fine 
fcrilìèro  dinafcolto  ad  Alfredo  già  figlivolo  d’Ethel- 
redo  che  con  Odoardo  Ino  fratello  fenevivea  in  Nor- 
mandia , dlòle  del  Regno , e della  Corona , pregandolo 
lènza , ritardo  di  pallare  in  Inghilterra , dove  era  afpec- 
tato  da’  luoi  {uditi  per  rendergli  l’ homaggio  dovuto 
Come  Rè. 

In  quello  mentre  prefe  le  Armi,  havendo  frelcala 
memoria  degli  oltraggi  ricevuti  da’  Danelì,  prelèrola 
rilòlutione  di  vendicarli  con  l’ intiero  efterminio  di 
quelli , & all’  clècuttione  fi  portarono  coi*  tanto  impe- 
to , che  non  ne  lafciarono  uè  pure  uno  vivo , fe  non  tofr 
{èalcuno  che  hebbela  fortuna  di  poter  fuggire  nafeo- 
ftamente  in  Danimarca  ò fuori  dellTlòla  in  altro  luo- 
go,e non  contenti  di  ciò  Stabilirono , e fecero  publicare 
una  Legge , che  per  l’au  venire  non  permecterebbono 
mai , clizia  Corona  cada  foura  la  teda  d’ un  Prcncipc 
t-  Danc- 
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Danefc,  e quello  che  lo  proporebbc  farebbe  riputato 

traditor  della  Patria.  . 

Alfedo  in  tanto  s’era  incaminato  da  Normandia  m Morte 
Inghilterra , mà  prima  d’ arrivare  nella  Reggia  di  Lon-  A - 
dii,  Goduino  Conte  Inglefc  chehaveva  d dileguo  divedo, 
dar  la  Corona  ad  un  filo  nglivolo , lo  fece  aflaflinare  per 
firada  con  tutti  quelli  che  Io  fegvivano  accio  nifluno 
fèrvi/Iè  di  teftimonio;  e poi  lo  flelTo  Conte  eh  era  mo  - 
to  potente,  mentre  fi  andavano  Sminando  lopra  tal 
morte  differenti  dilcorfi  miche  pero  i fofpetn  diruta  # 

Io  rendevano  auttore  dell’  homicidio  ; diede  a credere 
che  ciò  folTe  feguita  dagli  Aflalfitii  diftradaa  folobnc 
di  fpogliarli. 

Per  torre  tal  lòlpetto  che  di  lui  s haveva  nella  mente 
di  tutti  convocatali  l’ allèmblea  de*  Magnati  per  deli- 
berare d’  un  altro  Rè , il  Conte  fù  il  primo  che  propolc 
la  perfòna  d’ Odoardo  fratello  d’ Alfredo , eh  era  anco- 
ra in  Normandia,  fi  offri  per  l’ Ambafciata , pano  in 
Normandia  ,prefèntò  dalla  parte  de’ Grandi  la  Corona 
ad  Odoardo,  &in  Moglie  fua  fìglivola , che  accetto 
l’ uno , e l’ altra  propofta  c coli  con  lo  ftefio  Conte  le  nc 

Tenne  in  Inghilterra.  , 

ODOARDO  detto  il  femplicc , entro  al  Regno  1044. 
con  grandi  acclamattioni , & in  breve  coronato  dall 
Arcivefcovo  diCantorbery  fpofòfècondo  lapromefla 
Xdgida  figli  vola  di  Goduino , non  ottante  ilo  (petti  che 
fè  gli  andaflero  proponendo  della  morte  del  fratello, 
le  Guerre  che  fucceffero  tutte  vantagiofe  a’  fuoi  dileg- 
ui lo  refèro  riguardevole , non  oftante  che  per  la  fua 
fèmplicità  naturale  tuttala  gloria  cadefle  foura  1 tuoi 
Capitani  : Goduino,  ad  ogni  modo  era  folo  Re  d effet- 
ti , non  confèrvando  Odoardo  che  il  fòlo  nome  lalcian- 

do  tutto  il  governo  in  mano  di  quello,  e ciò  duro  lino  £ap0 
, /,  ■ ▼ T7../1-  Rnlnonail 


che  paflato^n  Inghilterra  Euftadiò  Conte  di  Bologna  il. 

) la  Sorella  di  Odoardo  5 dopo  ha 
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goduto  alcuni  giorni  con  quefto  Rè  fuo  Cognato,  p refe  Con  te 
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1048.  gentidel  Conte,  e quei  del  Paelè , &effendone  rettati 
. * ’ di  quelli  finoàdodeci  di  morti , gli  altri  cittadini  per 
vendicare  la  morte  de*  loro  Compatrioti  metterò  à fil 
di  fpada  tutti  quelli  che  (eco  havea  il  Conte , il  quale 
{campato  per  miracolo  da  quella  furia  arrabbiata  le  ne 
palio  in  Londra,  per  chiedere  riparatone  al  Rè,  il  quale 
difpolè  di  mettere  in  piedi  un*  Armata , per  dare  il  lac- 
co, & uccidere  tutti  i Cittadini  di  quella  Citta.  God-  - 
vino  lì  oppofe  come  Conte  di  Cantorberi , c lì  mette  in 
• tetta  di  detti  Cittadini  per  difenderli , ma  vedendo  im- 
ponìbile’ ladifela,  tutto  fdegnato  le  ne  pattò  in  Fian- 
dra i di  modo  che  Odoardo  non  vedendo  più  ottacolo 
fece  lèveramente  punire  tutti  i Colpevoli , e per  legno 
di  maggior  colera  difcacciò  vialafua  Moglie  figlivola 
del  Godvino  : ad  ogni  modo  lì  riconciliò  in  breve , mà 
non  vitte  lungo  tempo  in  quella  gratia , ettendo  morto 
d*  una  morte  che  non  farà  fuor  di  propolìto  all’  Hi- 
ftoria. 

Calo  Mentre  lì  trovava  un  giorno  à tavola  il  Rè  con  molti 
Arano.  Cuoi  Baroni , e tra  gli  altri  Godvino  , riufeitofi  à parlare 
dell*  omicidio  d’Alfredo,  il  Rè  nel  medelìmo  tempo 
gettò  gli  ocelli  lòpra  di  quello , e lo  guardò  al  quanto 
fitto , onde  il  Godvino  tenendo  in  mano  ( per  quanto  lì 
io  Icrive  ) un  boccone  di  pane  rivolto  al  Rè  ditte.  Miac- 
’ ' corgo  che  ogni  volta  che  fi  parla  del  voflro  fratello , voi  mi 
guardate  con  occhio  irritato , ciò  che  mi  fa  credere , che  Voi 
mi  Rimate  l' auttore  d‘  un  co  fi  empio  delitto , mà  prego  Iddio 
che  non  mi  faccia  mai  pià  inghiottire  boccone  di  pane  e che 
. %uef  lo (lai  ultimo , fe  io  mai  hò  havuto  confentimento  alcuno 
a quefta  morte  -,  e ciò  dicendo  lì  mette  quel  boccon  di  pa- 
ne nella  bocca , che  non  potendo  andare  in  giù,  retto 
dal  medelìmo  ttrangolato  , e nel  medelìmo  punto 
mòrto. 

Non  è credibile  il  dire  quanto  dittordi  Hanoi  lènti- 
menti  degli  Auttori  in  quel  che  lègvepejrpiù  di  mezo 
Secolo  in  quella  Hillora  5 appena  di  30.  due  conven- 
gono inlìeme  con  buone  ragioni  in  una  colà , e non  hò 
pottuto  trovar  prove  veramente  folideper  aflìcurarmi 

le 
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fe  Guglielmo  fù,  ónon  fu  in  Inghilterra,  nel  tempo 
del  Re  Odoardo.,  dico  il  Duca  di  Normandia,  detto  poi 
il  Conouiftatore.  Vi  è apparenza  chehavcndo  quell» 

Duca  ooligato , fpefaco , e mantenuto  Odoardo  duran- 
te il fuo Eiìlio con  tanto generofo procedere,  c chefà- 
pendo  poi  la  buona  intentione  di  quello  nel  vederli  lèn- 
za figlivoli , che  non  folle  paHaro  in  Frauda  , e per  ve- 
dere un  Rè  coli  amico , e per  conferir  con  eflo  lui  lòpra 
al  polelTo  della  Corona. 

Ma  comunque  lia  certo  è die  vedendoli  Odoardo  Morte 
lènza  hcredi , & un’  età  lènza  fperare  di  poterne  ha-  dèi  Re 
vere , fatto  teftamcnto , e nominatolo  per  fuccelTore,  Odo- 
gli  fcrifle  Lettera,  per  pregarlo  di  paflàre  al  più  tolto  in  ardo* 
Inghilterra , per  haver  la  lodisfattione  di  mettergli  con  106  S* 
le  lue  proprie  mani  illcettro  in  mano  : marcilo  privo 
di  quello  piacere,  perche  mentre  Guglielmo  fi  prepa- 
rava alle  pompe  d’un  viaggio  Reale , infermatoli  Oao- 
ardo  le  ne  pallò  all’  altra  vita  con  fama  di  Santità. 

HARALDO,  figlivolo  del  Conte  Godvino , e H 
d’ una  Sorella  già  di  Canuto , morto  Odoardo  hebbe  do  ot  * 
dalla  pluralità  de*  voti  la  Corona,  all’ elclufione  delle  tiene  il 
propolle  che  s’ erano  fatte  in  favore  d'Egdar,  proni-  Regno 
potè  di  Edmondo  detto  Colla  di  ferro  ,•  e veramente  all’ 
furono  molto  in  perplclfira  i Magnati  ddRegno  di  quel  efclufi  - 
che  far  fi  doveflero  ; con  fiderata  ancora  l’ intentione  del  ODC.i‘ 
Rè  defunto,  per  I’  heredità  nella  perfona  del  Duca3  tn‘, 
Guglielmo , ad  ogni  modo  dopo  alcuni  giorni  di  difere- 
panzacadero  in  favore  d’ Haraldo. 

Quella  fila  Elettione  fu  approvata  con  ellremo  giu-  1660. _ 
bilo  da  tutto  il  Popolo , eflendo  fiato  Coronato  con  lie- 
te voci  d‘  applaufo , non  oliarne  che  con  molti  Fautori, 
bavelle  dato  inditio  di  qualche  violenza  per  haver  la 
Corona , balla  cheper  (cancelar  qualunque  odio  che  fi  4 

porcile  bavere  contro  di  Lui  almeno  da  molti  partico- 
. lari , incominciò  per  primo  à confirmare , e voler  che 
fodero  publicare  le  Leggi  llabilite  dal  Rè  Odoardo , 

. dette  Leggi  comuni  fino  al  giorno  d’ hoggi , e coman-  Lcgf 
dò  che  fodero  elattamente  ofiervate  : in  oltre  efercitò  Comu- 

C a molti  n*# 
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molti  atti  di  liberalità,  & unagrandilfimaamoreVoIez- 
za  vcrfo  il  Popolo , per  il  di  cui  beneficio  levò  via  molte 
Gabelle , e radoppiò  a*  Soldati  le  paghe , con  altre  at- 
tionidigenerofità. 

Toltone  Tuo  fratello  invidiolb  della  fua  fortuna. 
Unitoli  còl  Rè  di  Norvegia  in  quei  tempi  potente , con 
quello  Tene  venne  in  Inghilterra  con  una  fioritiHima 
Armata,  & havendo  attaccato  la  Città  di  Yorc  refalì 
vilmente  lènza  refiftenza , fi  vide  obligato  Haraldo  di 
portarli  col  luo  Elèrcito  in  perlòna , e dar  battaglia  per 
tagliarli  i progredì , e ia  diede  con  tanto  valore  e for- 
tuna che  uccilò  il  fratello,  & il  Rè , obligò  quelrelto 
d’  Efercito  à fuggir  nelle  Navi  con  ogni  fretta  pec  im- 
barcarli. 

Sdezno  Guglielmo  dunque  havendo  intelaia  morte d’Odo- 
di'Gu*  ardo , e l’ elettione  alla  Corona  d’  ^araldo  , gravemen^ 
gliclmo  te  Rimatoli  ofielo , fi  vide  dal  fuo  cuore  guerriere  fpin- 
to  fubito  alla  vendetta , mà  moderato  dalla  prudenza  il 
calore , Rimò  prima  di  palTare  all*  Armi , ai  raprelèn- 
tare  con  trattati  le  fue  ragioni  : diede  dunque  principio 
ad  informare  il  Pontefice  A lelTandro  II.  telèimonian- 
do  che  defiderava  dipendere  dalla  Santa  Sede  Apofto- 
lica , per  eflèr  quel  Regno  feudo  della  Chielà , e lo  lol- 
lecitòànon  volere  confirmare  nè  approvare  il  feudo 
nella  perlòna  d’  Haraldo-,  il  Pontefice  aggradì  gli  atti 
dell’ ubbidienza  del  Duca , gli  promelTe  ìa  Confinila, 
& ogni  alliftenza  per  ftabilirn  à quel  Regno  ; & in  oltre 
che  nonmancarebbe  d’ donarne  con  Breve  ij.  pretefò 
Rè  Haraldo,  per  farlo  delcendere  da  quel  Trono. 

Ricevuto  quello  auvifo  dalla  Corte  di  Roma,  fpedì 
fùbito  Ambafciatori  in  Londra,  con  le  propofteal  Re 
Haraldo,  Che  quella  Coronagli  apparteneva  per  dritto  di 
Donattione  fattagli  dal  Rè  Oaoardo , e per  ragion  dinomi- 
nattioncdel  Pontefice  come  Feudo  della  Chiefa , Rimandò 
indietro  Haraldo  gli  Ambafciatori,  dopo  un  cortefè 
accaglio,  mà  lenza  alcuna  favorevole  rifpolta,  efù. 
Che  la  promeffa  d'  Odoardo  era  nulla , perche  i Rè  mancan- 
do d’ heredi  non  pofjono  diffoner  con  donattione  del  Regno  , 
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[enza  il  Con/enfode'  Magnati  del  Regno  ifieffo,  ch'era»  quel- 
li che  haveano  fatto  la  [ita  elettione , e per  ciò  Egli  folo  legiti- 
tnoRè:  e che  inquanto  all’  approbatione  del  Papa,  queflo 
non  poteva  f affare  ad  altre  pretentioni  che  à quelle  fole  del 
Tributo  accordato , che  nulla  pregiudicava  all'  Elettione. 

Vennero  poi  in  breve  lettere  del  Pontefice,elòrtatorfc  Lette- 
per  obligarloà  cedere  il  Regno  al  Duca  Guglielmo  à ra  del 
chi  apparteneva , ma  perche  nelle  Lettere  non  vi  era  Papa, 
titolo  di  Rè,  mafemplicemente  di  Haraldo  Nobil  Baro- 
ne , nofìro  amato  figlio  , rimefie  le  lettere  medefimc  all* 

Abbate Ulpredo  ch’era  venuto  per  presenta rgliele  in 
nome  del  Papa  lènza  leggerle , mà  però  lenza  alcun* 
affronto  all’  Abbate. 

Tentò  Guglielmo  un’  altro  mezo  prima  di  venire  all’  Altre 
Eftremirà,  havendogli  fatto  rappre fonare  da  un  fccon-  propen- 
do Ambafciatore  ( vogliono  chequefto  fègviflè  dopo  fte. 
io  sbarco  di  Guglielmo  all’Ifbla)  quatro  propofitioni 
lagnandogli  la  Libertà  difeieghere  , quella  che  più  gli 
aggradirebbe , la  prima  fu , Di  cedergli  il  Regno  nel  qua- 
le haveva  più  % iufte  pretentioni  di  Lui  : La  feconda , che 
J landò  nella  rifoluttione  di  non  volerlo  cederebbe  foffe  obligato 
diritenerlo  in  homagio  , e fendo  de'  Duchi  di  Normandia  : 
la  terza , di  combatter  con  ejfo  Lui  corpo  à corpo , e che  il  va- 
lore , e coraggio  del  Vincitore  decidetela  differenza'-  & la, 
quarta  di  rimettere  il  tutto  algiudicio  che  ne  farebbe  il  Papa. 

Stette  in  forfè  Haraldo  di  quel  che  far  dovefTefoura  tali 
propofitioni , onde  ne  tenne  (òpra  alle  rifolutioni  da, 
prenderli  divertì  conferenze  con  fuoì  Configlieri  » e 
finalmente  rifpofecofi. 

Ch’  Egli  era  Re  per  elettione  , e però  non  poteva  cedere 
quello  che  gli  era  (lato  poflo  nelle  Mani  da  tutto  il  Corpo  del 
Regno.  Che  un  Regno  non  poteva  efjer  Feudo  di  due  Pren- 
cipi  con  homagio  : Che  il  batterfi  folo  a folo  era  un  Officio  di 
gente  privata  , ma  che  i Prcncipi  (elevano  decidere  le  loro 
differenze  > con  gli  Eferciti  in  Campo  : e ehe  finalmente  il 
Pontefice  non  doveva  effer  diflornato  dalla  cura),  dell'  anime  , \ 

congli  intrighi  degli  Stati.  Rifpofla  in  vero  che  auvelenò  g 
à tal  legno  l’ animo  di  Guglielmo  che  in  quel  punto 

C 3 iftef-  ; 
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ifte(To  giurò  di  far  I’  ultimo  sforzo  òdi  perder  la  vira 
combattendo , ò di  ftrappar  la  Corona  dal  Capo  di 
Haraldo, 

In  quello  mentre  impiegò  tutte  le  fue  forze  per  l’ ar- 
mamento d’ un  Corpo  d’ un’  Armata  potente  ; fcriflc  à 
tutti  iPrencipi  Tuoi  confederarle  tra  gli  altri  adHenrico 
IV.  Imperatore , al  Duca  di  Brettagna , & altri , ricer- 
• candolinon  Polo  difoccorfi  d’ Huomini , mà de’  loro 
più  fioriti  Capitani , di  modo  che  fù  Rimato , che  tutto 
il  valore  dell’  Armi  dell*  Europa  fi  racchiudefiero  in 
quefta  Armata  di  Guglielmo.  Papa  Alefiandro  II.  reg- 
geva allora  la  Chiefà  in  Roma  con  famad’un  Pontefice 
molto  Zelante , e grande  difenfore  de’ dritti  della  Sede 
Apoftolica , di  modo  che  hebbe  occafione  di  rallegrarli 
di  quefta  nuova,  che  però  ordinò  fubiro  la  convocat- 
tione  d’ un  Sinodo  di  tutti  quei  Prelati,  & altri  Ecclefia- 
ftici  Regolari  cioè  Abbati , per  farne  rapporto  ad  un  tal 
Corpo  di  tutto  quello  che  fìpafiava  (òpra  «m'affate  di 
quefta  natura,  che  da  Lui  veniva  con  fommo  giubilo 
approvato , come  pure  dopo  haver  quei  Padri  lodato  il 
zelo  che  teftimoniava  il  Pontefice  verfo  un  Rè  cofi 
bene  merito  , e dal  quale  ne  poteva  fperar  la  Chiefà  van- 
taggi maggiori,  à lui  ne  falciarono  la  rifolutione  di 
quello  che  giudicarebbe  più  àpropofito  da  farli,  e cofi 
Alellandrogli  fpedi  unNuntio  per  inanimirlo  all'im- 
prefa,  gli  rè  dono  d’una  Bandiera  da  Lui  benedetta, 
e d' un’  Anello  d’ oro  che  ricevè  con  gran  cerimonie  > 
& ancora  della  Bulla  del  tenore  fegvente. 


AI 
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Al  noftro  diletto  Figlivolo , Guglielmo  Rè 
d*  Inghilterra , Duca  di  Normandia.  Alef- 
fandro  Velcovo  fervo  de'  Servidori  di  Dio. 

ALle  tue  infilante  > eRjchiefie , Figlio  amato > 
habbiamo  nel  nojlro  Confìjioro  » a quefio  fine 
da  noi  raunato  tre  volte  » molto  ef attamente , e con 
le  Leggi  della  Giujlitia  humana , e divina  innan- 
zi i nofiri  Occhi  > cfaminato  le  tue  Ragioni  [opra 
il  Regno  dell * Inghilterra  Tributario  di  quella 
Santa  Sede  3 quali  trovate  valevoli  3 e giu fie»  con 
matura  dcliber attiene  mi  medefimo  Confifioro 
habbiamo  dechiarato , come  bora  dechiariamo  à 
te  convenir  fi  il  dominio  » padronato  3giuridittione, 
e governo  » di  tutti  quei  Stati , Signorie  » Vajfal- 
laggi  di  Popoli  > e Beni  di  qualunque  natura  » alfa 
Corona  d ’ Inghilterra  annejfi , congiunti » ap- 
partenenti , e tanto  più  di  quelli  dipendenti  dal 
Feudo  di  quefia  Santa  Sede  f de ’ quali  in  nome 
del  Padre  y del  Figlivolo , e dello  Spirito  Santo , 
con  la  no  lira  Auttorità  Apofiolica  ti  diamo , con- 
cediamo , & accordiamo  la  Signoria  , tanto  à 
te  3 che  tC  tuoi  Legitimi  Succejfori  difendenti  s e 
che  viver  anno  figlivoli  ubbidienti  di  quella  Santa  £ 
Sede»  con  P obi  ivo  del  [olito  annuale  Tributo  , e 
con  quello  della  dovuta  ubbidienza  à quefia  Santa 
Sede  alla  quale  [arai  tenuto  tù  , 4?  tuoi  legitimi 
S ucce  [ori , à [pedirc  nell ’ ingrefio  alla  Corona 
Amb  afe  latori  in  qualunque  luogo  che  quella  [offe, 
t che  noi  » à i Pontefici  nofiri  Succejjori  refidcjfero 3 
provici  di  valevole  potere  » per  rendere  ubbidien- 
za omaggio  à quefia  Santa  Sede } e promettere 
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la  fua  difcfa , e del  Pontefice  regnante  i ogni  volta 
che  vcnijje  mo/ejlata  quella  , ò incalvato  quefio  da 
Infedeli , Heretìci  , à d3  altri  Nemici  » e quefio 
foccorfo  fi  deve  dare , e con  le  Armi  > eie  For^e  y e 
con  Configli , e con  Trattati  y fecondo  chetiti  yó  me- 
no potcjje  grave  efferne  il  bifiogno. 

Ma  havendo  intefo  con  nofiro  difpiacere  che  di 
quefti  Stati  d3  Inghilterra , tributarli  di  quefia 
Santa  Sede  y fe  ne  h abbia  ufurpata  la  Signoria 
Haraldo  per  un  pretefo  dritto  d3  Elcttione  fiens'a 
nofira  faputa  } e da  noi  ammonito  con  Perfiona  fpe- 
dita  à quefio  fide  y fi  è fatto  lecito  di  difpre^are  te 
nofire  ammonit tieni  acciò  defilìeffi  di  tal  prcten- 
tionc  y & à te  ne  cedeffc  il  Pregno  y e continuando 
come  Figlivolo  diffubbidicntc  al  dominio  j Noia 
quello  fine  dalla  Cura  Pafioralc  3 e dall3  oblilo  che 
sabbiamo  di  difendere  l3  Sonore  y & i dritti  di  que - 
fi  a Santa  Sde  mnfifi , con  la  nofira  Auttorità  Apo- 
stolica , dechiariamo , e vogliamo  che  fia  dcchia - 
rato } e tenuto  il  detto  Haraldo  ufurpatore  y & illc- 
gitimo fiofijfore  d3  un  Pegno  a Lui  non  appartenen- 
te i ordinando  à tutti  quei  Popoli  y non  filo  di 
non  prestargli  alcuna  fòrte  d3  obbidien^a  > mà  di 
più  di  dover  contribuire  dalla  l or  parte  à diacci- 
arlo dall3  ufur fiato  pofijjò  di  quella  Corona  • Co- 
mandandogli ai  più  fitto  pena  dell3  indignattione 
divina } oltre  che  Paternamente  à quefio  prima  gli 
efirtiamo  y cornea  nofiri  veri  diletti  Figlivoli  y e 
con  lafi'peran^a  che  fi  faranno  conoficre  tali  coll * 
ubbidire  a3  nofiri  ordini , & alle  nofire  efirtat- 
tioni  y di  volere  riconofiere  à te  filo  loro  RJ  > e Sig- 
nore legitimo  y profilandoti  tutti  quegli  atti  d3  tu>- 
bidien^a  > e tutti  quelli  aiuti , e ficcorfi  che  fi  de- 
vono da3  Suditi  y e vaffalli  al  loro  vero  Signore  £ 
promettendoli  fe  ciò  ej'egviranno  di  tutto  cuore  y 
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e %eU  la  nojlra  , e la  divina  Benedizione. 

Dechiariamo  in  tanto  > dopo  e fiere  fiati  piena- 
mente infirmati  delle  tue  infilante  fatte  ad  Har  al- 
do ufurpatore  amichevolmente , e dell ' indegne  ri- 
fpofie  fatte  da  (jucfio  nel  volere  ofiinatamente  per-  - 
Jìfiere  al pofefib  di  quella  Corona  3 che  farà  à te 
ferme  fio  di  poterti  fervire  delle  tue  Armi , e For^e» 

&di  quelle  de ' tuoi  Amici , e confederati  per  diac- 
ciare dal  Trono  d'Inghilterra  un  tanto  ufurpatore 3 ' 

e con  leflefie  Armi  in  cafo  di  refifien^a , render  te 
fiefio  pofefiore , per  te  3 e tuoi  Succe  fiori  Legitimi 
di  quella  Corona , come  vero  e legitimo  Re , dechi '- 
arato  tale  dalla  volontaria  Donattiutic  dell 1 ultimo 

Odoardo , da  noi  nei  nofiro  pieno  Confifioro  ap- 
provata. Con  la  Speranza  dunque  diletto  Figlio , 
che  i tuoi  Succejfi  confiderai  e tutti  quefie  ragioni 
riufeiranno  Felici , altro  noti  ci  refia  che  accompa- 
gnarti con  la  nofira  Benedittione , e di  quefia  San- 
ta Sede.  Data  in  Roma  nell'anno  fefio  del  nofiro 
Ponte ficato  $ /’  ultimo  delle  Kjilende  di  Mar^o.. 

Ma  , benché  Guglielmo  aggradile  molto  quefta  Arrivi 
vantaggio^  Bulla  del  Papa,ad  ogni  modo  mefle  tutte  le  di  Gu- 
ide Speranze  nel  Corpo,  d’ un’  Armata  delle  più  potenti  gliel- 
in  Inghilterra , nel  tempo  che  tutto  fiero  Haraldo  per  ,no  in 
1 ottenuta  vittoria  contro  il  Rè.  diNorveggia  (comc  fi 
è detto  di  Sopra  ) non  Solo  fi  disponeva  alla  difeSa,  ma""1* 
fi  alhcurava  di  trovar  contro  di  Lui,  non  meno  favore- 
vole la  fortuna  di  quello  trovato  havea  contro  il  Rè  di 
Norveggia:  & in  tetti  appcnaintcfe  lo  'sbarco  diGn- 
glielmo,  e i’  ordinanza  delle  Sue  Armi  * che  gli  Spedi  un 
Trombetta  all’ ufo  di  quei  tempi  per  fargli  lapcre  che 
dovefie  al  più  torto  rirotnarlcne  indietro  e lafciargli 
quel  Suo  Regno  à ripofo  altramente  potrebbe  aificurar- 

Ti  di  ricever  quella  rtefla  ricompenSa,che  ricevuto  havea 

il  Rè  di  Norveggia  che  con  tanta  petulanza  fi  crafatto 
lecito  moleftarlo  in  Sua  Cafa. 
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Non  oliarne  la  riloluttionc  che  Guglielmo  prefàhi- 
vea  nel  punto  della  fila  partenza  dalla  Normandia  , ò di 
pleflita  perder  tutto  ò di  tutto  vincere  con  tutto  ciò  lì  vide  ripie- 
di pen-  no  l’animo  d’ unagran perplellìtà  di  penlìeri,che s’ au- 
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gumcntarono  tanto  piu , nel  fentirli  con  tanta  fierezza 
bravare  dal  Tuo  Rivale.  Grandemente  gli  dava  dapen- 
£àrc  quella  gran  vittoria  che  Haraldo  ottenuta  havea 
contro  un  nemico  meglio  provillo  di  forze,  e nell’eler- 
citio  della  guerra  più  efperto  ; & in  oltre  le  relattioni 
certe  che  ricevute  ne  havea  , che  gli  Inglefi  conlèrvava- 
no  un  zelo  ben  grande  per  difendere  dalle  nattioni  ftra- 
niere  il  dominio  di  quella  Corona , non  lòlo  rifpetro  a* 
cattivi  trattamenti  cne  haveano  ricevuti  da’  due  ultimi 
Rè  Danefi , con  tante  crudeltà  efercitate , e che  l’ have- 
ano fatto  odiare  il  Governo  ftraniere,  màdi  più  qual- 
che cattiva  inclinattione  verfo  i Normanni  in  partico- 
lare ; & à quelle  confiderattioni  aggiunta  quella  dell* 

. affetto  molto  Zelante  che  gli  Inglefi  conlcrvavano  per 
Haraldo , e come  naturale  del  Paelè , e come  quello  che 
s’ andava  con  tutti  i più  adequati  mezi  di  generofè  at- 
tioni  comprando  l’ intrinlèca  bene  volenza  del  Popolo* 
tanto  più  crelciuta  quanto  che  lo  vedevano  coli  fortu- 
nato , e vittoriofo  ,•  e veramente  dopo  la  vittoria  contro 
i Norveggiani  ( che  con  ragione  dava  che  peniate  à 
Guglielmo  ) tutti  i Primati  del  Regno,  eCapiprinci-  ^ 
pali  delle  Famiglie  da  per  tutto,  erano  corfi  per  offrir- 
gli , e giurargli  d’ afiiftcrlo  con  tutti  i loro  Haveri , con 
la  vita , e col  lìngue  alla  di  felì  contro  i Normanni. 

Da  quelle  confiderattioni  molTo , e forfè  aggiunta 

Duella  di  rifparmiare  tanto  lìngue  Chriftiano  cne  lenza 
ubbie  vedeva  che  folle  per  fpargerfi , e più  eflendogli 
à cuore  quello  delle  lue  militie  Aufiliarie,  e di  tutto  il 
fiore  della  Nobiltà  di  Normandia , deliberò  di  mandare 
d’ Haraldo  un  Religiofo  con  l’ offro  d’ alcune  coridit 
tioni  d’ accommodamenro  e le  ftelfe  accennate  di  fo~ 
pra,  ò molto  fimili,  mà  dalle  (lede  confiderattioni  in* 
luperbito Haraldo,  rifpofe all’ Inviato  Religiofo,  eb~ 
egli jìejfo  il  giorno  Jegvente  i j . Ottobre  fi  farebbe  portato’ 
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«»  la  fua  firmata  nel  Campo , per  dar  con  una  Battaglia 
larifpojlaà  Guglielmo. 

Tutta  la  notte  fi  patio  àconfulta  ciafcuno  dalla  fua  Gugli- 
parte  co’  tuoi  Capitani  : e la  Marina  à buon’  hora  Ha-  elmo 
laido  fi  prelèntò  à villa  dell'  Armata  nemica, con  tutti  i vince, 
legni  di  volere  il  primo  attaccar  la  Battaglia , & in  latti  1067. 
ordinato  l’ Efercito  e fatto  un  giro  tutto  all’  intorno 
per  efòrtar  con  vive  ragioni  i Tuoi  Comandanti  alla  pu- 

fna , con  quelle  maggiori  premure  che  fi  pofiono  ere- 
ere  in  limili  congiunture,  come  pur  fece  dalla  fua 
parte  Guglielmo , filcagliò  contro  quello  con  un’  in- 
credibile ìmpeto  -,  con  tanto  più  ardore  quanto  che  tro- 
vò più  animola  la  refiUenza  di  quel  che  credeva  : e ba- 
lla che  per  lèi  hore  continue  fi  combattè  con  tanto  va- 
lore dell’ una,  e l’ altra  parte  r che  incerta  fi  giudicava 
à oual  parte  fòlle  per  cader  la  vittoria  ^ fino  che  col  pito 
e da  grave  ferita  morto  Haraldo , con  molti  de’  tuoi 
principali  Comandanti , intimoriti  alcuni  di  tante  ca- 
ealle  di  morti  fi  diedero  per  trovar  fcampo  alla  fuga , e 
eoli  disfatto  tutto  l’ Elèrcito  Inglelc , fi  vide  trionfante 
in  mezo  ad  una  Montagna  di  Morti  Guglielmo , eflèn- 
dofi  fatto  il  conto  dipiu  di  quattordcci  mila  uccifi , la 
111  aggior  parte  Inglen , mà  non  meno  di  lèi  mila  Nor- 
manni , con  un  buon  numero  de’  loro  Capitani  migli* 

©ri , di  modo  che  tal  vittoria  collo  molto  fangue;  ma 
ben  poco  in  riguardo  del  grande  vantaggio , che  fi  può 
dire  lènza  alcun  dubio  che  quella  vit  coria  diede  a’  Nor- 
manni per  coli  lungo  corlò  d’ anni  auel  Regno. 

Il  giorno  lègvente  ordinò  Guglielmo  la  fcpoltura 
jdc’  fuoi , c datò  lo  fpoglio  a’  Cadaveri  Inglefi  , permef- 
fe  a’ parenti,  & amici  di  quelli  di  poterli  fepellire.  In 
tanto  l’odio  che  tenevano  invifeerato  nel  profondo 
del  cuore  gli  Inglefi  contro  IeNattioni  llraniere  veden- 
do grave , e profilino  il  pericolo  di  cader  lòtto  fi  giogo 
de’  N ormanni , congregatifi  i principali  in  Londra  non 
Jalciarono tra  quelle  conllernattiom , d’ inanimirli,  e 
d’andare  inanimendo  i Popoli  à far  1’  ultimo  sforzo 
alla  difefa , già  che  fi  trattava  di  liberarli  per  fempre 
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dalla  tirannia  degli  flranieri , minacciando  quei  che  più 
/paventati , proponevavo  partiti  di  cedere  alla  fortuna 
de’  Normanni. 

Cont.  Credeva  per  certo  Guglielmo  che  dopo  una  disfatta 
nuì  le”  ^ quella  forte , che  niuno  penfafle  più  à fargli  relìflen- 
fuc  vit-  za,  & afpettavadi  momento  in  momento  che  da  Lui 
torre,  veniflero  i Primati  per  offrirgli  fommilfrvamente  di 
coronarlo  e di  riconofcerlo  Rè  > mà  non  vedendo  com- 
parir nifluno , & dall’  altra  parte  havendo  intefo , che 
Sfacevano  in  Londra  rifoluttioni  di  continuarla  dife- 
sa, per  non  dargli  tempo , c per  non  far  torto  alla  fua 
fortuna,  fìrifolvèdi feguire  il corfo delle  fue vittorie, 
che  però  flimo  più  facile  di  venire  à capo  di  tutto , 
col  smembrare  il  fuo  Efercito  in  cinque  parti , per  dar 
meglio  lo  (pavento  da  per  tutto  -,  e coli  nel  medelìmo  • 
tempo  attacò  la  Provincia  di  Kj?nt , quella  di  Suthr , 
l’ altra  di  Suthfex,.8c  ancora  le  Provincie  di  Souptanton 
t & di  B.irch , con  ordine  di  portar  da  per  tutto  Sacchi, 

& Incendi , fe  non  à quei  cne  volontieri  ricorrerebbo- 
no  per  fottometterfi  a Lui. 

Final-  Si  conobbe  in  quello  l’ odio  degli  Inglelì  verfo  il  de- 
mente mipio  ftraniere , con  tanta  più  ragione , quanto  che 
gli  In-  più  volte  ne  havevano  fatto  l’efperienza , poiché  non 
glefi  oliarne  che  Guglielmo  minacciava  (àngue,  e fuoco, 
cedo-  cjie  per  tutto  trionfaflero  le  fue  Armi , con  tutto  ciò 
s’andavano  congregando  alla  difefà,  fino  che,  lane- 
ceflìtà  gli  inftigo  di  abbracciare , & humiliarlì  à quella 
lìniflra  fortuna  chienon  potevano  opprimere  : haven- 
do il  maggior  numero  de’  principali  Signori  (lèmpre 
oflinati  alcuni  alla  difefà  ) e buona  parte  Ecclefìaftici  £è 
ne  andarono  à ritrovare  quello  trionfante  Guerriere 
fino  à Berkamjìed , & in  nomedi  tutti  lo  riconobbero 
Rè,  egli  predarono  ubbidienza, 
lorice  ' Per  meglio  aflìcurafi  Guglielmo  guardò  molti  di  lo- 
vonoin  ro Per  Offagi , e de’  principali  furono  Alfredo  Arci- 
Londra  vefcovo  di  Yorc  ,Wolflan  Vefcovo  di  Worchefler , e 
tr<;  Baroni  tècolari,  e lènza  alcun  ritardo  s’inviò  alla. 
Tolta  di  Londra , dove  venne  ricevuto  con  maggiori 
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acclamattioni  & applaufidi  qnelche  credeva , onde  ve- 
dendo tutto  connrmarfi  con  gli  effetti  à quanto  fegli 
era  flato  efpoflo  ordinò  la  libertà  degli  Óflagi  : coG 
cade  in  mano  de’  Nòrmanni  il  Regno  di  SafToni  dopo 
un  poteflò  di  6 70.  anni  : Non  vi  c Regno  per  colà  cer- 
ta nel  mondo,  che  abbia  provato  viciliìtuami , e muta-  • 
tioni  limili,  e tante,  parlo  con  una  vera  permanenza 
di  dominio , e ttmbra  che  quivi  hanno  voluto  le  altre  Strane 
nattioni  far  prova , della  maniera  come  fi  deve  tea-  mu- 
valcare  uno , per  metter  te  fletto  in  fèlla  à Cavallo,  tattio- 
In  quella  Monarchia  Inglefè  fi  ofièrva  con  flupore  ni<*e* 
dell’ arte,  e dell’ ingegno  humano  dal  principio  fino Prc.na'* 
alprefente  di  qual  tempra  fiano  li  periodi , lemut^-^Atl* 
tioni , le  rivoluzioni , £ gli  Eunenimenti  de’  Prcnci- 
pati  nelle  perfone  de’  Prencipi  : Li  Bretoni  fè#ne  rete- 
rò Signori  infènfibilmente  da  per  loro,  fi  formarono 
Leggi  à loro  piacere , e fi  mantexuiero  al  dominio  mol- 
ti fecoli  : Li  Romani  ehe  non  mancavano  di  ambi- 
none per  fignoreggiar  l’ Univerfò  non  hebbero  diffi- 
coltà a innamorarli  di  quella  Regina  dell’  Ifole , on- 
de fprezzate  le  minaccie  dell’  Oceano  la  foggiogarono» 

& ne  fecero  membro  del  loro  dominio,  fino  che  da- 
gli Scozzefi,  e Pitti  ne  vennero  diteacciati.  Riprelèro 
poi  la  loro  antica  libertà  li  Bretoni  ; con  alrre  tanta 
favorevole  fortuna  nel  principio,  quanto  poi  finiftra 
furono  conftretti  d’  efperimentarlanel  fine,  eltendo 
flati  trattati  male  con  ianguinofe  guerre  dagli  Inglefi 
Safioni , che  fi  refero  Signori  della  parte  migliore. 

Quelli  ( come  fi  è detto)  furono  poi  fottomeffi  da’  Da- 
nefi  , che  furono  diteacciati  prima  di  compire  i cinque 
Lullri  al  Dominio  , nel  quale  ripagarono  gli  Inglefi  , 
quali  prima  de’  cinque  Lullri  vennero  da’  Normanni 
{cacciati. 

Coli  quello  Guglielmo  diede  P ultimo  periodo  all' 
altrui  teeranze  havendo  con  la  fortuna , e col  valore 
tirata  foura  il  Capo  de’  Normani  quella  cofi  potente 
Corona,  e con  il  valore  , e con  la  Fortuna  mantenu- 
> tone  il  potefTo , à tegno  che  non  è poffibile  ( non  ottan- 
te 
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tt  quelchc  per  loro  ne  ferirono  gli  Inglefi , e qndche 
pubblicando  per  Joro  ne  vanno  i Francefili  ben  ditlin- 
guere  lè  quei  che  godono  al  prelènte  il  dominio  di  que- 
fta  Corona , fono  inglefi  Normanizzati , ò Normanni 
Inangliud. 

Sembra  che  quella  coli  latta  congiuntone  didifeen- 
dcuTadi  dominio  doveva  lafciare  tra  quella  due  coli  glo- 
riolilhme  Nattioni  Normanna , che  tanto  adire  Fran- 
cete , e Inglelè  una  cena  finpatia  d*  affetto  ; dove  che 
tutto  al  contrario  vi  regna  un’  Antipatia  che  non 
puocllerpiuanverfana  ; mà  fon  cofe  naturali  all’  elTer 
dicialcona  : tra  quelle  due  Nattioni  camina  quella  ra- 
gione ìftelTa  che  fi  vede  tra  Francefi,  e Spagnoli,  che 
pure  s’odiano  naturalmente  tri  di  loro , come  tra  di  lo- 
ro s’odano  gli  Inglefi,  e Francefi  : la  gloria  delle  pre- 
tentioni  nel  valore  deli’  Armi  I*  hà  iiifinuato  quella 
Antipatia  f due  Nattioni  limili  che  non  hanno  mai  al- 
tro fatto,  che  tener  Tempre  sfodrata  la  fpada  1*  una 
COI*!r°  1 altra  non  poteva  che  infornarli  una  grave  au- 
▼ernta  di  fèntimenti , mentre  le  Armi  tengono  un  non 
io  che  di  generolò  che  non  ammette  compagni  nel  va- 
>_  Francefi  pretendono  il  luogo  maggiore , c 
maggiore  ancora  gli  Inglefi , e per  dire  il  vero  à ben 
confiderai  f come  pure  li  vedrà  in  quella  Hilloria  ) eli 
euvemrnenti  dell  Armi  tra  quelle  due  Nattioni  fi  tro- 
vfra.’  che  dalla  parte  degli  Inglefi  fi  è /èmpie  veduta  fa 
gloria  delle  vittorie» 


P-AR. 


LIBRO  SECONDO. 


.Dove  fidarla  della  Coronattione  del  nuovo  Pj  Guglielmo i 

* \ ju i 


di  tutte  le  fue  anioni  buone  > e cattive  : di  molte  Jùe  vitto- 
rie , e conquide  : Guerre , e viaggi  fatti  : altre  fue  ope- 
r attioni , Tefiamento , e morte.  Guglielmo  il  Poffo , Juo 
Pregno , diverfe  fue  attioni , guerre  e morte.  Henrico 
primo  , varie  ragioni  della  Jua  elettione  ; & eumeni- 
menti  nel  fuo  Regno , e col  fratello , fue  attioni  e morte. 
Stefano , e Corona  come  da  Lui  ottenuta  ; varie  offervat- 
tieni  fopra  al  fuo  Governo , alle  fue  MaJJime , <z//e  fue 
attioni  y 't  fua  morte.  Henrico  li.  il  miglior  Rè  che  ha- 
vejfe  veduto  P Inghilterra  fino  al  fuo  tempo , fanno 
Vedere  molte  fine  attioni , 'Wta  , e morte.  Jfkcardo , fuo 
viaggio  in  Soria , prigionia , /&«  libertà , altre  at- 
tioni y e mòrte.  Giovanni , fue  fortune  y e fue  difgratie 
fue  anioni  buone , e finifire , molteparticolarità , e fua 
morte.  Henrico  III.  fuo  evuenimento  alla  Corona  ; 
fue  Leghe,  Tregue  y Paciy  Guerre , tÀcyuifii , e Per - 
.dite  con  la  Francia  : Guerre  civili  con  i fuoi  Baroni , e 
mo/te  altre  particolarità  nel  fuo  Pregno > e Governo. 


U GLIE^MO  primo  di  quello Gu- 
nome  Rè  d’Inghilterra,  fcancellato il gliel 
louranome  che  haveva  di  Guglielmo  il mo  ^ 
Bajlardo , col  mezo  de’  fuoi  innume- 
„ rabili  progredì  nell’  Armi  meritò  il  ti-  a“ 
tolo  di  Guglielmo  il  Conquifiatore.  Ève- 

okkiimA  rUo  '—«II» 


tore. 


ramente  non  habbiamo  che  quello  unico  elèmpionell’ 
Hilloric  , che  il  Bailardo  d’un  Duca,  habbia  havu- 
to  la  F ortuna , & il  Valore  ? non  dico  iblo  di  Ibllevarli 

alla 
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alla  maggiore  Monarchia  dell’  Europa , mà  à veder- 
la Continuare  nrlla  fua  Pofterità  per  molti  fecoli.  Cer- 
to che  quello  è un’  elèmpio  raro. 

SuaNa-  Fu  Collui  figlivolo  di  Roberto  Duca  di  Normandia, 
{cita,  generato  con  una  tale  Adelina  figlivola  di  Fulberr  de 
Falailè , eh’  era  (tato  Cammariere  di  fervitio  del  Du- 
ca , ad  ogni  modo  hebbe  quella  giovine  per  via  di  rat- 
to, e trovatala  à luogello,  le  la  tenne  per  Concubi- 
na qualche  tempo,  e tra  gli  altri  fighvoli  che  gli  partorì 
uno  fu  quello  Guglielmo  : che  fu  allevato  neU’  el'ercitio 
dell’ Armi  fin  nella  fanciullezza , rilpetto  alla  grande 
* inclinattione  che  ne  tellimoniò  ,•  fi  trovò  in  diveriè  Bat- 
taglie , e Fatti  d’  Armi  fotto  diverfi  Capitani , efùo£ 
ferrato  che  non  ollante  alle  volte  la  perdita  dell’  Elèr- 
cito  , dalla  fua  pene  non  le  ne  ritornò  mai  lenza  qual- 
che vittoria  che  dava  gran  prefagio  à tutti  di  quella  for- 
tuna che  poi  hebbe  : e che  fù  caulà  che  morto  il  Duca 
fùo  fratello  Legicimo , venne  egli  eletto , & acclamato 
Duca,  efe  non  l’havelTero  fatto  fi  farebbe  fatto  da  le 
ftclfo  col  fuo  valore , e col  fuo  ardire. 

Do-  Divenuto  dunque  Rè  d’ Inghilterra , con  quei  mezi 
manda  che  fi  fi>no accennati  nel  fine  dell’altro  libro , per  le- 
Coro61  ^ar  v*a  cluc^e  vo“  c^e  I*  andavano  promulgando  per 
nato,  usurpatore , penfò  prima  d’ ogni  cola  di  farli  folenne- 
mente  Coronare,  acciò  che  con  1*  alfillenza  di  quei  luoi 
tanti  Baroni  Normanni,  Scaltri  Nobili  Cavalieri  Aii- 
filiari  fi  rendelTè  più  fallofà  la  lolenmtà , e come  quelli 
follecitavano  il  nuovo  Rè  per  la  licenza  di  ritornarlè- 
ne  à Cala  per  quello  diede  gli  ordini  per  gli  apparecchi, 
e fece  intendere  à Stigand  Arcivelcovo  di  Cantorberi 
quellafuariloluttionedi  voler  eller  coronato. 

L’ Arci-  h’  Arcivelcovo  acuì  apparreneva  il  dritto  diCoro- 
vcfco-  nare  il  Rè  rilpolè  arditamente,  ma  con  più  temerità  che 
vo  di  zelo  rifpetto  alle  congiunture  che  non  caderebhe  mai  nell' 
Cantot  errore  dì  metter  quella  Corona  in  tefla  d‘  un’  Ujurpatore. 
*>CfÌ  di  ^°n  V°^C  GuSIielmo  mecter  k Fue  ragioni  in  coiti  pro- 
Coro-1  me*F°  con  F Arcivelcovo , e difputar  con  Lui  de’  Tuoi 
natio,  i cou  Sran  naoderattione  ad  ogni  modo , cercò  di 

farlo 
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farlo  rifolverc , col  rapprefentargli  che  Dio  haveva  bene- 
dette le  fu*  ^rmi , pereffere  [palleggiate  dal  dritto  d’ una 
legitirna  Donatione , e dalla  Bulla  cf  invejlitura  del  Ponte- 
fice. Rilpolè  Tempre  più  oftinato  alla  negativa  P A z? 
civefcovo  , Chele  ragioni  della  fua  Donatione  non  valeva- 
no un  zero , perche i RJ non poffono difoonere  fai R^fgno , non 
havendo  Legitimi  Heredi , per  non  ejjèr  lor  Patrimonio , e 
che  in  quanto  all’  inVefirtura  del  P ontefice , certo  che  s' ingan- 
nava Te  credeva  che  à queflo  appartenere  di  difponer  deW 
Inghilterra  ; come  farebbe  del  fuo  eche  fe  il  Papa  non  può 
dar  l’ invefiitura  di  Roma  ad  un  altro  Prencipe , molto  me- 
no può  dargli  quella  dell  Inghilterra.  Spogliare  quei  del 
Paefedella  Corona , per  darla  a jìranieri , ciò  era  contro  il 
dritto  humanoy  e divino. 

Lalciatofi  Collui  nella  luaollinattione,  fu  invitato  Coro- 
à farla  funtione  Aldret  Acivelcovo  di  Yorc,  che  con  nato. 

fran  folennità  coronò  Guglielmo  nella  Cathedrale  di  1067. 

ondra  con  un  concorlò  innumerabile  di  Popolo , il 
giorno  di  Natale,  in  prelènza  del  quale  s'obligò  con 
giuramento  di  mantener  lo  flato  delle  cofepubliche , e di  con- 
Jervarela  difciplina  della  Chieja  (.Anglicana  : nel  mede- 
fimo  tempo  comparvero  tutti*  i principali  Magnati 
del  Regno  & un  gran  numero  di  Nobiltà,  prometten- 
dogli inginocchioni  innanzi  l’ Altare  iftefio  dove  Egli 
haveva  giurato , homagio,  e fedele  a,  giurando  ogni 
uno  lòura  V Evangelio  : La  fera  medefima  dechiarò  il 
Wolftan  fuo  Ambalciatore  in  Roma,  per  rendere  al 
Pontefice  il  dovuto  homaggio , e quella  Ambasciata 
riulcì  fuperbilfima.  * 

In  tanto  eflèndofi  chiufi  in  Yorc  alcuni  pochi  Baroni,  Cirt^dì 
e molti  fattionarii  con  propofito  di  non  voler  riconof-  Yorc 
cere  Guglielmo  per  Rè , quello  gli  Ipedi  l’ Arcivelco.vo  feccheg 
di  detta  Città , acciò  paternamente  gli  elòrtafle  à ri-  S*314* 
muoverli  di  una  tale  difiubidienza  per  non  cadere  nella  io%8* 
fua  indi gnattione , mànon  vollero  nè  afeohare,  nc  ri- 
cevere dentro  la  Città  l’ Arcivelcovo , cola  che  irritò 
molto  Guglielmo , ìl  quale  le  ne  andò  inperlòna  con 
il  fuo  efercito,  1’  afiediò  vivamente,  la  prefe , c la 

diede 
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diede  al  lacco , pacando  à HI  di  fpada  tutti  quei  prhv* 
cipali  Capi  di  quella  (èditione , che  non  poteva  portare 
altro  ritolo  ; e quei  pochi  che  hebbero  la  fortuna  di  po- 
ter fuggire,  fi  lalvarono  inScotia  dal  Rè  Malcolmo, 
da  cui  vennero  h umanamente  ricevuti , e con  canto  più 
zelo  quanto  ohe  Iperava  che  quelli  facilitaficro  i fuoi 
dilègniche  haveva  d' attaccar  l’ Inghilterra. 

Sua  Quella  llrage , e violenti  rapine  ulàte  in  quella  Cit- 
pia-  tà  diede  motivo  quali  à tutti  d’ imaginarlelo  leverò  , 
cevo-  terribile , e che  folle  per  governare  tirannicamente  r 
lezza.  ma  ritornato  in  Londra , cominciò  à dare  legni  gran- 
dilfimi  di  piacevelezza,  e di  gratitudine , ulàndo  corce- 
fie  , e liberalità  anche  verfo  quei  che  le  gli  erano  mo- 
llrati  contrari  : di  modo  che  con  tal  mezo  venne  a 
(cancellare  in  gran  parte  quello  fdegno , che  molti  con- 
tro di  Lui  concepito  haveano , e per  le  ragioni  dette  di 
Yorc,  e perche  le  mutationi  di  Prcncipi  ne’  Prencipa- 
tifpelTo  coli  lo  permettono 

Ordine  Provillo  di  quel  che  Rimò  niccfiario  per  mantenerli 
nelGo- lo  Stato,  non  oliarne  che  oller  valle  qualche  inditiodi 
verno,  mal  fodisfactione  in  alcuni , e che  la  gloria  gli  facefie 
credere,  che  quei  eh’ erano  fuggiti  di  fuori,  nonsfug- 
girebbono  , le occafioni di  formar  fattionidi  dentro, 
con  tutto  ciò  fi  diede  à llabilire  un  bnon’  ordine 
per  il  governo  appunto  come  le  piu  non  penfàflè  alla 
guerra,  ancora  che  fempre  in  piedi  1’  Efercito. 
c Ma  appena  cominciato  havea  àpenlàre  in  quello  ar- 
toria ricevè  le  nuove  che  Malcolmo  Rè  di  Scoda, 

contro  accompagnato  da’  Malcontenti  d’ Inghilterra  danneg- 
gi Rè  di  giava  i confini  di  quello  Regno , e quello  auvilò  ven- 
Scotia.  ne  accompagnato  con  quello,  che  anche  il  Rè  di  Da* 
niinarca,  preparava  l’  imbarco  della  fua  Armata  con* 
^ dilègno  di  poter  riafiumere  quella  Corona  giù  tolta  a* 
fuoiDaneu  : confirmandofi  le  voci  che  le  rintendefle- 
roinfiemei  Danefi,  con  gli  Scozzefi  : Guglielmo  al- 
la prima  nuova,  fimellèin  tella  della  fua  Atmata,  li 
portò  contro  Malcolmo  gli  diede  battaglia , rumò  tut- 
to il  fuo  Efercito,  l’ incalzò  fin  dentro  la  Scoda,  e lì 
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refe  coli  formidabile,  che  il  buon  Rè  di  Danimarca, 
noii  hebbe  altro  à penlàre , che  à di  (Tarmare  ,«e  metter 
tutte  le  Tue  fperanze , e tutti  i fiioi  dilegni  in  ripofò  per 
le  pretentioni  da  quella  pane. 

* Contai  vittoria  àllìcuratofi  di  quei  di  fuori,  fi  relè  Ritor. 
del  tutto  pacifico,  e tranquillo  con  quei  di  dentro,  e 
ben  lo  conobbe  dal  faftolò  accoglio  che  gli  venne  fatto  *ricm“ 
da  per  tutti  i Luoghi  di  pafiagio , correndo  procelfio-  ante* 
nalmente  i Popoli  ad  applaudirlo  -,  & in  Londra  entrò 
con  un  trionfo  molto  Maertolò.  Immediamentc  Icel- 
lè  fino  à 40.  de’ più  efperti  Primati , & Huomini  di 
grande  Letteratura, e ne’  maneggi  delle  Leggi ,e  del  Go- 
verno iftrutti,  parte  de’  Tuoi  Normanni , e parte  d’In- 
glefi  , e volle  che  quelli  ordinaflero  con  maturo  giudi- 
ciò  , una  forma  delle  migliori  per  il  buon’  ordine  del 
Governo;  màcome  gli  Inglefi  rapprefèntavano , e fa- 
cevano vedere  le  Leggi , & i collumi  già  ftabilitc  da’ 
loro  Rè  antecedenti,  c che  nulla  fi  poteva  à quelle  ag-  • 
giungere  di  più  purgato , non  trovando  Guglielmo , Unione 
colà  degna  alla  tua  grandezza , & alla  natura  delle  lue  diLeg- 
vittoric,  il  rimettere  quei  che  trionfano  all’  obligo  delle  gi  Pe* 
Leggi  di  quei  che  fono  trionfati  : comandò  che  fi  prò-  **  Go“ 
curarelTe  di  accomodar  quefte  Leggi  , e quefti  Coltu-  vcrno* 
mi  Inglefi  all’  ufo  di  quelle  che  fi  praticavano  in  Nor- 
mandia, di  forte  che  lenza  diflruggere  quelle  d’ In- 
ghilterra , haveflero  maggiore  l’apparenza  di  quelle  di 
Normandia , e coli  fu  fatto , onde  portavano  il  titolo 
non  di  Leggi  Inglefi , mà  di  Leggi  Normanne. 

Nel  tempo  flefTo  vedendo  che  mancava  à quel  Regno  Arma 
I*  Arma  per  la  Tua  publica  infègna  penfò  ad  erigerne  <je>  tre 
una , che  fofiè  inviolabile , già  cne  per  Io  paflato  ( qne-  Leo- 
fta  è l’opinione  che  trovo  più  veriflìmile  tra  tutte  le  pardi, 
altre  ) ogni  nattionc  fi  flabiliva  un’  Arma  à fua  fàntafia, 
più  torto  conveniente  alla  natura  della  fùa pròpria  Nat- 
cione  , chea  quella  dall’ Inghilterra.  Ordinò  dunque 
Guglielmo  à quello  Regno  per  Arma  tre  Leopardi, 
volendo  lignificare  nella  diverfità  de*  colori  di  que- 
llo Animale , le  rtrane  mutamoni  di  Domimi , Signo- 


Diftri- 
butio- 
ne  di 
Feudi, 


Va  in 
Noi 
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xie  j e Governi  > e volle  che  tal’  Arma  fi  ponelle  da  per 
tutto.  . 

Diftribui  tutti  li  Contadi,  e Terre  d’ Inghilterra  à. 
quei  tali  cofi  Inglefi  che  Normanni , che  meglio  Cera- 
to l’ haveano  nella  Conquida  di  quel  Regno,  conl’tì- 
, bligo  ad  ogni  modo  che  li  pofledeflero  folamente  in 
Feudo , ma  che  à Lui  ne  reftafiè  il  dritto  della  Sopre- 
ma  Signoria  : & in  quello  fi  conobbe  chiaramente  che 
il  Tuo  cuore  ( come  era. vero  ) pendeva  molto  più  dalla 
parte  de’  Tuoi  Normanni , che  da  quella  degli  Inglefi  » 
giàcheà  quelli  confignò  tutto  il  migliore. 

Tutte  quelle  colè  elcguite,  conforme  al  Tuo  pia- 
cere , già  che  non  vi  era  più  chi  (è  gli  oppouelTe  d’  un  . 
pelo,  deliberò  di  fare  un  viaggio  in  Normandia,  con 
e porta Poco “rePlto > ma carico  di  molte  ricchezze,  haven- 
gran  do  fatto  un  gran  peculio  d’ oro  à quello  fine , e da  Dazi 
Tefori.  i m polli , e da  Donativi  fattelègli,  e da’ Feudi  rimedi» 
20  e da  molti  Beni  venduti,  e da’ Saccheggi  dati  à molti 
" Luoghi,  e confifcattione  di  facoltà  a*  Fuggitivi  : in 
fòmma  ò che  temefle  d’ efler  lèmpre  ficuro  nel  portilo 
dell’  Inghilterra , ò che  altra  folle  la  ragione , balla 
che  congregato  un  telòro  innumerabile  (eco  lo  portò 
in  Normandia  & ivi  1’  alficurò  ne’ fuoi  fcrigni  : Fece 
Guglielmo  quello  viaggio  corto , e con  poco  fallo  , e 
per  portar  tal  teloro , e per  farli  vedere  da  quei  fuoi  Po- 
poli , da'  quali  làpeva  benilfimo  non  elTere  amato  quan- 
to bifogna,  telhmoniando  con  la  fila  prefenza  , chei 
fuoi  Normanni  li  ilavano  molto  à cuore,  c che  non 
facendo  differenza  trà  gli  uni , e gli  altri  Suditi  » Ipello 
fi  farebbe  vedere  in  Normandia. 

Gogliel  L’avidità  d’accumular  ricchezze,  e di  vendicarli  di 
*n°  di-  qUcj  cke  fe  gjj  erano  opporti  nel  principio , non  oftan- 
rieoro-  tejd  perdono  già  dato,  non  temendo  che  cóntro  di  Lui 
cada  te  m porta  alcuna,  non  fi  torto  rimefie  il  piede  in 
Inghilterra , dopo  il  Iuq  ritorno  di  Normandia  , che 
, ^ . cominciò  à feoprirfi  verlo  alcuni  de’ principali  molto 

rigorofo  e crudele  ; prertrivendoue  molti  con  la-con- 
fifcattionc  de’  Beni , & acciò  tutto  il  Popolo  rt  ne  rifèn- 

tiflè 
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tiflèper  tenerlo  più  mortificato  nella  neccflìtà,  impolè 
Gabelle,  e gravezze  infopportabili,  ciò  che  fu  caufa  che 
molti  fuggiffero  chi  inNorveggia,  chi  in  Danimarca, 

i principali  in  Scotia. 

Non  contento  d’ affligere  i Secolari , & eflendo  im-  Aggra- 
pofiìbile  al  fiiohumore  diveder  tante  ricchezze  nelle  vali 
mani  degli  Ecdefiaftici , fi  voltò  anche  verfo  di  quelli  ^ccle- 
con  /moderata  avidità , onde  fiotto  pretefto  che  per  l’in-  “a“1C1* 
terefiè  del  Regno  dovea  mettere , e mantenere  una  po- 
tente Armata  fili  piede , Ipogliò  tutti  i Monafteri  d’In- 
ghilterra di  quanto  oro  haveano , & argento , e fino 
ae’  Calici  ifteflì  non  che  delle  Lampadi  : lotto  mede  tut- 
ti li  Vefcovi , Abbati , e Collegiati  & altre  Dignità  Ec- 
clefiaftiche  alle  Cariche  Militari , che  fino  allora  ha- 
veano  goduto  Franchezza  : & allignò  con  leverò  ordi- 
ne à cialcuuo  quel  numero  di  Soldati  che  ftimò  conve- 
nutegli da  fornire  in  tempo  di  guerra  ; dificacciando  via 
del  Regno  tutti  quelli  Eccfefiaftici  che  inoltravano  ri- 
pagnanzaà  conlentirvi,  e che  mormoravano  di  que- 
lle file  Anioni. 

Ma  quel  che  più  importa , che  à tali  lue  attioni  era  Kuntio 
(palleggiato  dal  Legato  Apoftolico  del  Papa  , poiché  Apo- 
• per  coprire  col  manto  della  Religione  i lùoi  diflegni  ftolico» 
/crittogià  havevaal  Pontefice  Alefiàndro  per  fiupplicar- 
Jo  di  voler  mandare  in  quel  Regno  un 


fterlo  nella  riforma  degli  abuli  di  qu«D 
Alefiàndro  che  non  penetrava  il  fine,  lodato  il  luó  ze- 
le  gli  mandò  un  Legato  di  filo  guflo , Normanno , e 
per  efler  flato  al  fiuo  fèrvido  conofceva  il  fiuo  humorc , 
c s’  accommodava  volentieri  à protegere  lo  fpoglio 
che  Guglielmo  dava  alle  Chicle,  Monafteri  ,&  Ecdefia- 
ftici, per  approfitar  la  lua  parte,  perche  come  Pre- 
‘ lato  avaro,  e carico  di  Parenti  non  lòlo  non  deprez- 
zava , mà  ambiva  le  ticchezze , à legno  che  molti  Ca- 
lici furono  / di  quei  fpogliati  ad  altri  ) dati  in  dono  alla 
(ua  avaritia. 

Con  il  parere  dunque  di  Guglielmo  convocò  il  Leea-  Conci* 
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A(civef  nel  quale  non  intervennero  che  quei  (oli  Vclcovi,  & 
covo  di  Abbati , ò più  timidi , ò più  aderenti  di  Guglielmo  : e 
Cantoi'veramcntcin  quello  Concilio  altro  non  fi  fece  cheap- 
bcri  provar  per  lecitimi  quei  tanti  fpogli , & aggravi  dati 
privato. agli  Eccìcfiaftici  ; & inoltre  fù procelTatoStigan  Arci- 
velcovo  di  Cantorberi , che  fuggito  (è  n*  era  per  evitar 
tante  indegne  calamità  contro  gli  Lcdefiaftici , in  Sco- 
da , & in  canto  acculato , e convinto  di  limonia  lenza 
difèfa  venne  condannato  alla  pri  v adone  de’  lùoi  Bene- 
fici , dell’  Arcivcfcovado , del  quale  nel  medefimo  Con- 
cilio ne  fù  invertito  Lanfranco  Lonbardo , Monaco, 
& Abbate  du  Bcc  in  Normandia , Sogetto  di  gran  dot- 
trina , e che  veramente  governò  con  gran  concetto  la 
•fua  Chielà , benché  lèinprc  dipendente  di  Guglielmo. 
Furono  anche  in  quello  medehmo  Concilio  privali,  e 
•fbfpefì  molti  altri  Eccleliallici  di  quei  eh’  erano  fuggiti 
• o eh’  erano  Ilari  elìliati. 

Scorna-  Tali  procediture  infòpportabile  rendeano  agli  Inglèfi 
nicaan- il  giogo  de’ Normanni,  di  lorteche  oltre  a’ fuggitivi 
nulata  jn  ajtri  Regni , ]i  Conti  di  Hereward , di  Mercher , di 
«to  C*  ^dw,n  » A:  Siward , & Egelwin  Velcovo  di  Durham 
5 * con  molti  de’  principali  Nobili,  & Eccleliallici  fi  riti- 

rarono nell*  llòla  d’ Hely  con  ferma  intentione  di  tur- 
bare quanto  più  folfe  poflibile  Guglielmo  nel  fuo  do- 
minio , c quivi  il  Velcovo  di  Durham  prononciò  alpra 
fcommunica  contro  tutti  quei  che  mettevano  nella  lua 
Diocelè  le  mani  ne’  Beni  Eccleliallici , ò che  obligaflè- 
ro  quelli  à contributioni , e gravezze,  raà  quella  {co- 
munica non  fece  altro  che  irritar  l’animo  di  Gugliel- 
mo , mentre  per  altro  il  Legato  del  Papa  la  decniarò 
- ‘Dulia. 

D&nelì  In  quello  mentre  Edgard  Etheling  figlivolo  del  Rè 
battuti  Oùoardo,  e per  con lèqucnza  pretendente  primario  all* 
c vinti,  heredità  della  Corona , forzato  à fuggir  del  Regno  Jha- 
• veva  molto  lollecitato  ii  Rè  di  Danimarca  alla  guerra 
contro  Guglielmo , lòtto  la  fperanza  che  s’accompa- 
gnarebbono  alle  lue  Armi  di  fuori , quelle  de’  Mal- 
contenti di  dentro , c con  che  fi  renderebbe  facile  l’ina-. 


prefà 
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prelà  di  (cacciarlo  vilmente  dal  Regno:  con  tal  Iperanza 
dunque  il  Rè  Danefe  (pedi  due  fuoi  figlivoli  con  un’ 

Armata  di  tre  cento  Navi , cariche  di  buone  folciate^- 
che,  e con  loro  ancora  Edgard  & altri  Malcontenti: 
rè  fi  tolto  prelèro  sbarco , che  le  ne  pattarono  all’  atte- 
dio della  Cirtà  di  Yorc , Guglielmo  le  ne  pattò  in  per- 
lina nel  campo , tagliò  à pezzi  l’ Armata  Nemica , ec- 
cetto pochi  die  fi  falvarono  5 onde  fi  videro  confirerti  v 
gli  Danefi  à domandargli  la  pace  che  o' tennero  j anzi 
mqueltofece  un’ attionc  gcnerolà,  havendo  ricevuto 
in  grafia  Edgar , e molti  alcri  de’  Malcontenti. 

Fece  intendere  dopo  quella  disfatta  di  Danefi , à 

3uci  Malcontenti  che  le  ne  (lavano  fortificati  nell’  llòla  H°  j* 
i Hely , che  dovettero  ricorrere  alla  lua  clemenza, 
prometten<H|li ogni  qualunque  benigno  trattamento,  I07x» 
xnà  ollinati  non  vollero  intendere  parlare , e benché 
inaceflibile  fotte  l’ llòla  con  tutto  ciò  Guglielmo  gli  at- 
taccò , e li  prefe , e non  oliarne  che  haveliero  afpettato 
per  renderli  fino  al' ultimo  finghiozzo,  con  tutto  ciò 
perdonò  à tutti,  eccetto  al  Conte  d’ Hereward,  cheli 
dechiarò  di  volerne  lare  come  Capo  della  fedittione 
publica  giuftitia , ad  ogni  modo  il  giorno  inanzi  à quel- 
lo che  dovea  haver  la  tella  tagliata  trovò  il  mezo  d' e- 
vitar  con  la  fuga  l'elècuttione , che  fu  gran  fortuna 
per  Lui. 

Confuo  difpiacere  fin  ti  va  che  da  Malcolmo  Rè  di  Rende 
Scotia  fi  ricevevano , & accarezzavano  i Malcontenti  la  Sco- 
Inglefi.pér  torgli  ogni  cattivo  difegno  che  potettero  ha-  tia  tri- 
yer  contro  Lui  s’  inviò  con  tutta  la  fila  Armata , alla  hnta* 

■ volta  di  Scotia , cofa  che  diede  da  penlàre  à Malcolmo Iia* 

' che  fi  trovava  Iprovillo  di  forze  per  difenderli , e coli  1972.. 
penfò  d*  evitar  la  fila  ruma , e del  Regno , con  qualche 
mezo  d’ accomodamento , àchc  condcfcefe  volontieri 
Guglielmo,  e perche  conobbe  che  nulla  contro  Lui  fi 
era  trattato  , e perche  non  voleva  inpegnarfi  alla  cufio- 
diad*  un  tal  Regno  dopo  foggiogato , di  forte  che  ac- 
cordò la  domanda  con  la  condittione  che  Malcolmo 
gli  renderebbe  homagio , c confervarebbe  il  Regno 

come 
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come  feudo  della  Corona  d’Inghilterra:  Colà  che  non 
può  intenderli  parlare  dagli  Scozzefi , quali  folte ngono 
che  la  Corona  diScottia,  non  fu  mai  in  alcun  tempo 
lotto  alcun  vaffallaggio  dell’  Inghilterra:  pure  vi  è 
grande  apparenza  : balta  che  ritornato  in  Londra  allo- 
pi  col  Cardinal  Legato  le  differenze  che  vertivano  tra 
l’ Arcivefcovo  di  Yorc  , e quello  di  Cantorberi , preten- 
dendo l’uno,  e l’altro  che  il  Primato  l’ apparteneffe 
che  fù  conchiulò  in  favore  di  quello  fecondo. 

Citta*  Haveva  già  Guglielmo  per  meglio  alTicurarfì  della 
della,  malevolenza  che  vedea  continuare  in  quei  Popoli,  e per 
noneflcrepiù  all’  improvilo  affalitoda  quei  di  fuori, 
dato  pronti  ordini  per  la  fabrica  di  quattro  Fortezze  ne’ 
più  commodi, & importanti  Luoghi  del  Regno, per  do- 
ve più  facilmente i nemici  fòleano  venir^Édorànaven- 
do  intelò  che  nella  Normandia  s’ erano  lollevati  Popoli 
contro  di  Lui , conofciuta  niceflaria  la  viltà  della  tua 
Spada  in  quel  luogo , per  raffrenar  l’ audacia  de’  Ribel- 
li lì  difpofedi  partir  con  numerofà  Armata  mà  temen- 
Ufo  do  che  mentre  combatteva  con  i Rubelli  di  Nor- 
della  mandia,  che  non  diveni  Aero  in  Inghilterra  rubelli  gli 
Ritira-  jngiefi  y munì  di  gagliardo  prelìdio  le  accennate  Citta- 
delle * levò  via  tutte  le  Armi  dalle  Calè  de’  particolari } 
& introduffe  l’ ufo  della  Ritirata  alle  due  della  notte  * 
cioè  fece  proclama  che  ogni  uno  nel  Segno  che  lì  dava 
d’ una  Campana  dovea ritirarli  in  Cala,  & andar  nel 
Ietto  fotto  rigorofe  pene. 

Cadi  Pailato  in  Normandia  foggiogò,  e feveramente  punì 
ga  i i Rubelli  ; convocò  un  Concilio  à Rodano , dove  egli 

Rubel-  fteflo  volle  prclìdere , per  caltigare  ( come  fece  ) i Mo- 
^di  naci  di  Sant’  Oiien  che  profittando  del  tempo  in  quelle 
man-  nvo^re  > haveano  ftrafeinato  in  prigione  l’ Arcivelcovo 
dia,  di  quella  Città.  In  tanto  in  Inghilterra  arrivò  quel  che 
appunto  Egli  temeva,  perche  effendofi  molti  Grandi 
10_  congiunti infieme lotto  pretefto  di  Nozze,  comincia- 
Inglefi  rono  àconlpirare  contro  Guglielmo,  dicendo  eh'  era 
£ ri-  vergogna  ad  una  TJattione  come  V Inglefe  di  viver  fitto  la 
bella-  Servitù , delftglivolo  d' una  Puttana? Et  à quella  congiu- 
nta rationc 
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ratione  s’ intromeflcro  non  folo  molti  Grandi  ma  an- 
cora diverfi  Vefcovi , & Abbati , che  tirarono  gran  par- 
te del  Popolo  , onde  fi  vide  in  piede  un  gran  Corpo 
d’  Armata , che  (correa  danneggiando , e bruciando 
tutti  i Reggi  Palazzi. 

Al  primo  auvifo  con  ogni  prontezza  fe  ne  ripallò  Gu-  Li  ea- 
glielmoin  Inghilterra,  dove  con  poca  difficoltà  a(Te- 
mòcjuel  mucchio  diRubelli,  e (celti  li  principali  Aut-  1074. 
tori  a molti  fece  tirar  via  gli  occhi , altri  rirtrrò  dentro 
i Cartelli  in  ofcure  prigioni  ; alcuni  ne  fece  pafiare  à fil 
di  fpada,  & al  Conte  di  Nortumberland  (£  era  (fato 
il  Capo  della  rtditrione  fece  tagliar  pubicamente  la 
teda  : la  qual  co(à  pervenuta  à 1’  orecchie  de’  Danefi 
che  con  due  cento  vele,  (è  ne  venivano  in  Inghilterra 
peraffiftere,  e favorirei  Confpirati  voltarono  imme- 
diatamente à dietro  verlb  Cala  le  vele , reftando  delu- 
fi  per  la  terza  volta  nelle  loro  fperanze. 

Parve  in  quello  mcnrre  alla  grandezza  delfuo  cuo-  A trae- 
te poco  convenevole  dopo  un’ acauifto  d’ un  coli  gran  ca 
Regno  Jo  dar  Tempre  alla  difefa,  lenza  (largarli  ad  altri 
aquiftijonde  fi  difpofe  à mettere  in  efecuttione  i (uoi  di- 
legni  contro  la  Brettagna  Armonica , che  (limava  fofie 
dell’ apparenza  della  grande-Brettagna , &à  quello  fi-  toyS. 
ne  (è  ne  pafiò  con  uumcrofà  Armata  , e porto  l’ afledio 
al  Cartello  di  Dol  cominciò  vivamente  à (bllecitarne  « 
l’imprert  : mà  (òpra  giunto  al  (òccorfo  il  Rè  Filippo 
di  Francia  1’  obligò  con  (uo  feorno  alla  ritirata , & a 
trattato  di  pace  ; che  durò  ben  poco  , eflendo  ricorlb 
per  affiftenza  à Filippo  Roberto  figlivolo  di  Gugliel- 
mo, il  quale  vedendo  che  il  Padre  non  voleva  mante- 
nergli la  parola  già  data , cioè , che acquij landò  il  Regno  ■ 

d' Inghilterra  , darebbe  fubito  ad  effo Roberto  libero  il jDo- 
minio  della  Normandia  : mà  non  vedendo  1*  efecuttione 
della  promefla,  (limando  affai  perilPadreb  portilo  I0 
d’ una  Corona , fi  mefie  in  penfiere  d’  haverWn  la  for-  ' ' ' 

za  dell’ Armi  la  Normandia  affiftito  da  Filippo.  Gu- 
glielmoauvertito  di  quella  pratica  s’ inviò  contro  il  fi- 
glio, e.nella  battaglia  Roberto  precipitò  dal  Cavallo  il 

D (uo  - 
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fuo  Padre  ir*  un  follo  ferito , della  quale  attione  hebbe 
tanto  orrore  Roberto , che  fmontato  da  Cavallo  s in* 
ginocchio,  c gettata  la  fpada  a’  Tuoi  piedi  gli  chiefe 
perdono , ecofifi  fece  la  pace,  tettando  a Roberto  la 

(otto  Praticavano  dalla  lor  parte  1 Galois  benché  con  mine 

meflì'  fegrete , qualche  mezo  da  liberarli  del  dominio  di  Gu- 
glielmo, di  cui  Tene  fentivano minacciati , che  pero 
I079*  non  volendo  che  i dilegni  di  quelli  tah  crelceuero  piu 
oltre  s’avanzò  in  quello  paete  con  buou  Armatale 
trovati  rutti  provini  di  pochi  mezi  di  relillenza  , gli 
ri u (ci  facM  di  ridurre  alla  fua  ubbidienza  tutti  quei  pic- 
- - cioli  Re  ; & cofi  vittoriofo  fe  ne  ritornò  in  Londra  > do- 
ve cominciò  à godere  d’ una  vera  pace  tranquilla , fen*- 
za  alcun  difturbo  nè  dalla  parte  di  fuori , nè  dalla  par- 
te di  dentro  ; oude  con  gran  gullo  attefe  a godere 
della  felicità  del  fuo  Regno  j diilribuendo  Carichi  , 8c 
Honori,  e Velcovadi  a’  Meritevoli  per  pagare,  e ri- 
munerare ì ferviggi  di  tanti  Capitani , e Coniìglierichc 
l’ haveano  cofi  bene  fervito. 

Motte  Quella  tranquillità  di  Ipirito  hebbe  la  lua  parte  d Ai- 
delia  flittioui,  per  la  morte  arrivata  della  Reoina  Matilda 
Regina  fua  M-oglte , che  veramente  riufei  fenfibile  à Gugliel- 
108$.  mo  per  l’amore  grande  che  gli  portava.  Era  figlivola  di 
Badomo  Conte  di  Fiandra  j Donna  in  fatti  di  virtù  An- 
geliche , e dalla  quale  hebbe  quattro  mafehi  uno  che 
mori  fauci..  Ile  tra , e tre  che  viflero , e furono  Roberto, 
Rii  cardo , & Henrico  ; & in  oltre  cinque  Fcmine  , che 
tirarono  dalla  Madre  inilruttioni  di  gran  pietà,  delle 
quali  tre  ne  furono  maritate , e due  Monache,  • 

Guffliel  Hora  havendo  goduto  coli  tranquillamente  1’  In- 
mo  paf-  ghiherra  ( volle  anche  haver  la  lòdisfattione  di  goder 
fa  in  per  un  poco  pacificamente  laNormandia , aggiunto  il 
Nor-  diléguo  clic  haveva.dinon  morir  lènza  venaicarfide- 
raandia  gjj  affrd®li  che  riccvuro  havea  da  Filippo  Rè  di  Francia, 
1087.  c cofi  paflàto  da  Inghilterra  m Normandia  fino  che  tut- 
to fòlle  difpollo  alla  guerra  fe  ne  flette  godendo  del 
ripofo  in  Roano , fino  che  provocato  fi.  vide  dal  dif- 

corfi» 
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corfò  pungente  di  Filippo , il  quale  in  allufìone  del  ven- 
tre eh’  era  aliai  groflo  di  Guglielmo  andava  dicendo, 

(he  guardava  Metto  in  Roano  all'  ufo  dille  Donne  gràvide: 
a cui  ad  ogni  modo  foleva  rifpondere  Guglielmo , che 
favorirebbe  ben  toflo , e nell  andare  alla  Meffa  gli 
farebbe  per  a/a  certa  un'  offerta  di  più  d’  un  milione  di 
candeie  acce/è. 

Provifto  di  quanto  gli  fu  bifògno  allaguerra  fi  gettò  j-a  ja 
nella  Francia  con  una  furia  non  da  Soldato  ma  da  Tur-  gUerra 
co  , rtducendo  tutto  à fuoco  per  dove  paffava , e inFran- 
particolarmente  bruciò  del  tutto  la  Città  di  Mantes , eia. 
non  perdonando  nè  à Monafteri , nè  à Chicle , e men- 
tre riempiva  ditali  Itraggi  la  Francia,  fenrìaflalirfi  nel 
veder  bruciar’  una  Chiefà  in  Mante  da  febre , e per 
maggior  (uà  difgratia , nel  (altare  un  follo  à cavallo  s, 
precipitato  fi  (nervo  tutto  il  corpo,  di  forte  che  co-  ferma, 
nofeiuto  dlernel  fine  de’  (uoi  giorni  fi  refe  in  Roano, 
dove  difperatod’ ogni  falute  da’  Medi»,  chiamati  afe 
i fuoi  Figli  voli  gli  trattenne  in  un  lungo  difeorfo  di 
chrifliane  rapprefèntationi , e nel  fine  fece  il  fuoTc- 
ftamento  in  prefenza  de’  fuoi  principali  Signori. 

Diede  al  tuo  Primogenito  Roberto  il  Ducato  di  Nor- 
mandia;  deftinò  Guglielmo  il  fecóndo  alla  Corona  d’  mcntÓ. 
Inghilterra  ; e gliotdinò  che  (òbito  partiflè  con  una 
Lettera  di  raccommandattioneall’  Arcivefcovo  di  Can- 
torberi  acciò  lo  mertefTe  in  pofefiò,e  lo  coronafie  in  fuo 
luogo  -,  ad  Henrico  il  terzo  de’  Figlivoli  gli  ordinò  cin- 
que mila  Lire  ( in  quei  tempi  fomma  grande  ) onde 
» poftofi  quefto  giovine  Prencipe  à piangere  gli  dille , 
eh  Signor  Padre  carijfimo , e à che  mi  vai  quefto  danaro  fe 
nonhoun  Luogo iaritir armi  ? Ma  maravigliofa  fùlarif- 
pofta  come  (e  con  profetico  fpirito  havefìe  parlato,  poi- 
ché tutto  fuccefie  come  gli  difle  con  quelle  parole ;Dct- 
ti  animo  caro  figlivolo , poiché  tu  po federai  fola  un  giorno , morte* 
tutte  le  grandezze  de’  tuoi  fratelli , nella  potenza  li  [ar- 
rafferai tutti  : ordinò  nel  medefimo  teftamento  fom-  1988. 
sue  immenfed’  Elemofine,  e volle  che  tutto  ilfu&te- 
iòio  (offe  aperto  c diilribuito  a’  Poveri , e pàrticolar- 

D i mente 
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mente  al  clero  di  Mante  per  li  danni  cau fati  in  <jneir 
incendi  : Mandò  il  dio  feeetro , la  fua  Corona , & il  fuo 
Calice»  con  altri  ornamenti  alla  Chiela  di  Caen  della 
quale  era  fondatore , e dove  ordinò  che  forte  lèpelli- 
to  : in  quelta  maniera  parto  all’ altra  vita  Guglielmo  il 
Conquiilatore  j havendo  anche  prima  ordinato  che 
forte  data  la  libertà  à tutti  i Prigionieri  di  delitto  di 
Rato. 

Caf0  Occorfe  un  fatto  nelle  fue  ortequie  molto  celebrato 
fìrauo.  nell’ Hiftorie , efù  che  havendo  nel  fine  dell’ Oratio- 
ne  funebre , il  Vefcovo  d’ Evreux  raccommandato  che 
fi  pregafle  Iddio  per  la  fua  anima , un  giovine  alzatoli 
ad  alta  voce  dille.  Quefìo  luogo  dove  voi  fiete  adeffo  gii 
fu  la  Corte  della  Cafa  di  mio  Padre , toltagli  per  violenta 
da  colui  per  cui  voi  raccomandate  la  fua  anima  , e che 
fondò  quefta  Chiefa.  Io  condanno  dunque , e richiamo  quefla 
terra , evi  difendo  dalla  parte  di  Dio  di  fejJellire  il  corpo  , 
di  quello  che  hàyipito  la  mia  her edita.  Fu  dato  à quello 
giovine  qualche  (omma  per  quietarlo  -,  e dicono  che  in 
breve  crepato  il  ventre  ulci  un  puzzore , che  appellava 
licircoltami. 

Gustici  GUGLIELMO  cognominato  il  Rorto  rifpetto 
al  fuo  pelo,  prelà  in  Roano  la  benedizione  del  Padre, 
rotto  mentre  ancor  languiva  nel  letto  in  conformità  de’fuoi 
patta  al  ordini  lene  parto  in  Inghilterra  j ricevendo  l’auvilò 
Regno,  della  morte  di  quello  à Witthaud.  Non  trovò  ofta- 
1088.  c°l°  alcuno  al  pofcllo  della  Corona,  evolledall’  Arci- 
velcovo  di  Cantorberiefl'er  coronato  con  poche  Ceri- 
monie. Tutto  il  fuo  Icopo  nel  principio  del  lùo  Regno . 
fù  d’ accattivarli  l’ amicitia  del  Popolo  in  generale,  on- 
de havendo  trovato  ungrantelòro  nell’ erario  aduna- 
to da  fuo  Padre,  liberalmente  fi  diede  àparticipar  ge- 
nerofi  doni  à ciafcuno  di  quei  che  haveano  qualche 
, ragiodi  Merito  ; e lòpra  tutto  a’  principali  Ecclefiafti- 
ci.  Aprì  le  porte  dellerPrigionii  tutti , e fi  inoltrò  ver- 
Co  ogni  uno  colmo  d’ un  grande  amore , e d’ una  im- 
. menfahumanità. 

v Txà  le  altre  fue  anioni  di  gcneioficà  fù  “quella  : tro- 
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▼avafi  nelle  Carceri  di  Roano  un  certo  Odone  Vefcovo  cue  jj. 
diBayeux,  che  dal  Rè  defunto  fuo  fratello  era  flato  berali- 
privato  per  ribellione  del  Contado  di  Kent , e mcflo  ti. 
in  prigione  ; mà  liberato  in  conformità  dell’  ordine 
di  Guglielmo  il  Conquillatore  , le  ne’padò  fubito  in 
Inghilterra , dove  abbracciato  amorevolmente  dal  Rof- 
fo , venne  riflabilito  nel  fuo  Contado  di  Kent  ; ma  non 
contento  di  ciò  pretelè  d’  edere  ammeflo  nel  maggio- 
re maneggio  del  Governo,  per  la  grande  ambinone 
che  haveva  d’ edere  più  d’ ogni  altro  capace  , e non  po- 
tendo ottenere  quello  che  bramava , penfò  di  vendi- 
carli-col  tramar  la  caduta  del  Rè  Guglielmo,  lotto  il 
prctefto  che  1’  heredità  della  Corona  apparteneva  à 
Roberto  Duca  di  Normandia  ch’era  il  primogenito , c 
che  inviolabile  doveva  edere  la  Primogenitura  ; ben- 
ché il  fuo  feopo  non  fede  altro , che  ad  obligare  in  que- 
lla maniera  Roberto,  peradìcurar  le ftedo del  princi- 
pale maneggio. 

Conlpiro  quello  difegno  I’  ingrato  Vefcovo,  col  conf- 
Vclcovo  di  Durham  pure  ingrati dimo , che  in  quei  me-  piiatti© 
delìmi  giorni  erallato  dal  Rè  creato  fuo  Cancelliere , necoa- 
Carico  principale  del  Regno  ; ecofi  ambidtic  tirarono  erodi 
al  pàrtito  molti  de’  Grandi,  e tra  gli  altri  il  Conte  di 1 ***• 
JvJorrumberland , Rogiero  di  Montgomero,  il  Vef- 
covo di  Coutances  & altri.  Roberto  ambitiolo  della 
Corona  acconlèntiallaconlpirattionc,  e mandò  buo- 
ne militie  per  fpalleggiarli , e con  le  quali  Icopei  tilì  co- 
minciarono molti  atti  d’  ollilità  da  per  tutto,  nè  it 
buon  Vefcovo  Zio  del  Re  chelperavaff  haverc  il  Re-  i 
gno  di  Kent  per  fe  tralalciava  di  farli  veder  come  Guer- 
riere nel  campo. 

Deliramente  Guglielmo  procurò  con  varie  promef-  vince  * 
l è , & offerte  di  feparar  dalla  loro  unionei  Congiurati  i con 
-e  ne  ottenne  l’ intento  verlò  Rogiero  di  Montgomero,  fpi  raco- 
e con  quello  medelimo  le  ne  pado  con  Armata  contro  “• 
i Rubclli  : cheadàliri,  ne  uccife  buona  parte  di  quei 
che  più  temerariamente  lè  gli  fecero  contro  : mede 
tutto  io  sforzo  maggiore  nel  luogo  dove  era  il  Vefcovo 
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©done  Tuo  Zio , che  dopo  qualche  refillenza  (è  Io  relè 
prigioniero  5 onde  fpavenrati  gli  altri  ricorlèro  alla  fila 
clemenza , che  generofamente  perdonò  à tutti  : nè 
tirò  altra  vendetta  che  la  demolitione  di  due  Caltelli 
che  quelli  fabricati  haveano , & il  Carico  di  Cancellie- 
re che  levò  al  Vefcovo  di  Durham  -,  del  redo  melfe  in 
tutto  la  pace. 

Stimò  che  andava  della  Tua  gloria  di  vendicarli  conr 
tro  Roberto  luo  fratello , per  caftigar  quella  fuaambit- 
tione  di  volere  alpirare  à fpogliarlo  della  Corona  col 
tener  la  mano  ad  una  tale  confpirattione , à quello  fi- 
ne fe  ne  palio  con  buon’  Armata  in  Normandia , & in 
breve  prelì  alcuni  Luoghi  1*  obligò  à domandarglila 
pace,  che  redo  conchiula  con  la  condizione  che  fi  fuc- 
ccderebbono  l’ un  l’ altro  in  mancanza  di  figlivoli  maf- 
chi  nell*  heredirà  5 e con  quello  amichevolmente  lì  li- 
centiarono  inlìeme  ; e ritornato  Guglielmo , diftribut 
alcune  Dignità  Eccleliaftiche  , con  elàtta  oflèrvanza 
delle  perlone  meritevoli. 

La  cura  delle  colè  làgre  , non  gli  fece  ad  ogni  modo 
polàrleArmi,  che  mantenne  lèmpre  in  piedi , haven- 
do  fatto  diverte  guerre  lènza  comprendere  quella  che 
già  flava  in  precinto  di  far’ al  RèdiScotia,  e,cheha- 
vrebbe  fatto  fer.za  le  nuove  ricevute  della  morte,  c 
lènza  parlare  di  quella  con  la  quale  fommefle  li  conlpi- 
ratori  : le  fue  Guerre  più  conlìderabili  furono  quella 
contro  Roberto  fuo  fratello  con  quell’  eliro accennato: 
lai.  contro  il  Contedi  Norcumberlant  che  foglierà 
ribellato , e che  vinto , e prefo  lo  condannò  ad  una  pri-> 
gione  dove  finii  Tuoi  giorni  : la  $.  contro i Gallois  , 
quali  fpelfo  (correvano  à moleltarlo , di  mòdo  che  do- 
po havcrli  battuti  liconltrinlè  ad  intanarli  ne’ Luoghi 
più  afpri  delle  loro  Montagne , e per  impedirli  altre 
{correrie,  fece  Guglielmo  fabricar  molti  buoni  , e 
forti  Caftelli  ne’  Confini  jela  quarta  fùqòella  contro 
Dopnalo  Rè  di  Man  che  vinfe , e privo  del  Regno , che 
uni  all’  Inglele. 

Urbano  Pontefice  havendopublicata  in  Francia  una 
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Crociata  contro  gli  Infedeli,  tra  gli  altri  innumerabili  109  «. 
Signori  che  fi  dilpofero  à quell’  imprefa  uno  lù  Rober- 
to Duca  di  Normandia  $ Guglielmo  fuo  fratello  ricer- 
cato dal  Pontefice  l’ affìtti  di  cinque  mila  fianchi,  e 
di  qualche  numero  di  faldati  : mà  nfaluto  Roberto  di 
fare  un  gran  sforzo  per  comparir  con  buone  miljtical 
faccorfa  impegnò  al  fratello  Guglielmo  il  Ducato  di 
Normandia  per  dieci  mila  franchi  : ^ 

Mentre  che  Roberto  combatteva  contro  i Saraceni,  morte 
Guglielmo  trovandoli  alla  caccia  in  un  gran  bofio,diGu- 
detto  la  nuova  Forefta,  in  tanto  che  feguiva  correndo  gdcl- 
uu Cervo,  e tutto  intento à quella  Bettia  attendeva,  mo* 
venne  àcafo  ferito  da  un  tal  Gualtiero  Tonello  Fran-  noo. 
cele  eh’ era  (èco,  il  quale  nel  voler  colpire  il  Cervo 
colpì  per  fatalità  il  Rè  che  cade  morto  in  quell*  in-  - 
ftante. 

H E N £. I C O,  in  conformità  della  profettia  del  Pa-  Henri- 
dre  divenne  Rè  d' Inghilterra  dopo  la  morte  di  Gugliel-  co  Ca' 
mofuo  fratello  lènza  fislivoli  : non  ottante  che  per  ra-  j.c!.to 
gion  di  Primogenitura , e per  il  trattato  di  (opra  accen- 
nato  trà  li  due  fratelli , I*i  Corona  fpettafle  legitima- 
p mente  àRoberto  Primogenito  , con  tutto  ciò  convo-  1 10°* 
catifi  i Magnati , & i Vefcovi  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo d*  un  comune  confinici,  ò con  pocodifcre- 
panza  dettero,  e metterò  fili  Trono  Henrico,  e nel 
xnedefimo tempo  finzaalcun*  indugio  con  falenne ce- 
rimonia venne  confidato,  e Coronato  per  mano 
dell’  Arcivefiovo  di  Yorc  nella  Chiefa  di  Weftmin- 
ftcr.  . 

Molte  furono  le  ragioni  che  mollerò  i Pari  del  Re-  nia^°‘ 
gno  all*  efclufione  di  Roberto,  & all*  elertione  di  quello  moQ-c. 
cadetto ;Ia  prima  fu  quella  del  buon  concetto  che  havea-  ro  gli 
no  d*  Henrico  molto  più  favorevole  che  di  Roberto  : lnglelì. 
Ja  z.  che  s’ imaginavano  quello  come  ftraniere,men- 
tre  era  nato  in  Normandia , & ivi  quali  fimpre  alleva- 
to, enodrito,  dove  che  tutto  al  contrario  confidcra- 
vano  Henrico  come  un’  Inglefi  naturale , e perche  era 
Xtilto  in  Londra } e perche  li  era  con  gli  Inglefi  allevato, 
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e nodrito  : la  3 . 1’  alfenza  di  Roberto , e le  voci  che 
. correvano  che  vincendo  i Chriftiani , che  rellarebbe 

Coronato  Rè  in  quelle  parti  : e finalmente  Rimavano 
che  la  proferia  che  il  Padre  haveva  latro  di  Lui  in  un 
tempo  che  tutto  dato  àDiò  penlàva  alla  fua  anima) 

/ non  poteva  figurare  che  qualche  prefaggio  di  buono: 

di  forte  che  accoppiate  tutte  quelle  ragioni  infieme 
hebbero  gran  forza  negli  (piriti  degli  Inglefi  , e coli 
grandi , cne  nella  prima  allèmblea  ne  fu  fatta  l’ elettio- 
ne,  e coronato  in  capo  à due  giorni  che  fu  quello  dell’ ^ 
all'unrion  della  Vergine. 

Sue  lì-  Quello  grande  affetto  verfo  di  Lui  del  Popolo  In- 
ber*li;'a  gleleT  obligò  à cercar  dalla  lua  parte  tutti  quei  mezi 
verfo  il  ballevoli  à perfuadere  p tutti  una  vera  amicitia , & 
Io.  °"  amore  volezza  paterna:  a quello  fine  difpenfò  in  attioni  _ 
di  generolìtà  tutti  li  danari  e gemme  che  fi  erano  dal  fra- 
tello conlervati , acquillati , e rifparmiati.  Abolì  in  ol- 
tretutti cjuei  peffimi  collumi  che  dalla  fmiforàta  com- 
piacenza del  fratello  s’  erano  introdotti , e con  Jòmmo 
zelo  comandò  I*  amminillrattione  della  giullitia,  c 
l’oflervanza  delle  Leggi  : e ^jchiamò  dall’etìlio  quei 
eh’  erano  Ilari  banditi  da!  fratello, 

Su7  Per  compiacere  àll’inflanze  grandi  de’ Grandi  che 
Matri-  deceleravano  d’ havere  una  Regina  condefcelè  altrat- 
roonio. tato  di  matrimonio  con  Matilde  fighvola  di  Malcol- 
mo Rè  di  Scoria , e forella  del  Rè  Edgar  regnan- 
te giovine  belliffima , ma  in  c^fi  modo  inclinata  al- 
» lo  flato  Verginale,  che  fi  era  con  voto  fatta  Mo- 
llica, ne  voleva  in  conto  alcuno  ufeirne,  dicendo 
che  la  vita  di  fervire  Iddio  in  un  Chioflro  gli  riufeiva  piti 
cara  di  quella  di  compiacere  un  marito  Cotto  ad  una  Co- 
rona : di  modo  che  fù  forza  che  il  fratello  adoprafte 
dopo  le  perfuafive  l’ auttorità  per  levarla  via  dal  Mo- 
(<  ' nallero.  Quelle  Nozze  vennero  celebrate  con  eftra 

ordinarie  Magnificenze  ; benché  nel  principio  fi  vi- 
dero difturbate  dafinillri  Euvenimenti. 

- Roberto  fratello  Primogenito,  che  nell’  imprefà  di 
Gjerufàlem  operato  hayea  maraviglie  ricevè  ia  nuova 
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della  morte  di  Guglielmo  fuo  fratello. appunto  mentre  Rober- 
dalle  voci  comuni  di  tutti  i Comandanti  dell*  Elèrciro  io  ri- 
Chrilliano  gli  veniva  offerta  la  Corona  di  Gierufalem,  nuoci* 
mà  non  ballarono  nè  rapprefèutatrioni , nè  preghiere Ja 
per  obligarlo  à riceverla,  non  già  che  à ciò  lofpin-  ^°Q°n* 

rfTe  l’ humilrà , mà  la  certa  (peranza  d’ hauere  quella  r^[-a|e* 
Inghilterra  ,*che  per  ogni  giuflicia  le  gli  doveva,  onde  icm, 
non  voleva  per  un  Regno  chetava  per  cadere  di  mo- 
mento in  momento  nelle  fauci  de’  Barbari , perdere 
una  Corona  fìmile  all’  Inglefe. 

Appena  arrivò  Roberto  in  Normandia  che  fped  ì Am-  Boni  *n 
bafeiatori  in  Inghilterra  per  domandar  quella  Corona,  <luel 
che  incontraftabilmente  le  gli  apparteneva  , mà  di  j ..  ln“ 
quelle  lua.  propolle,  e dimande  le  ne  burlaron  gli  In-  tr* 
glefì , col  dargli  per  ri  (polla , Che  la  Corona  era  già  fui 
Capo  di  chi  apparteneva , e come  bavera  talenti  per  meri-  1 1 0 1 • 
tarla , cofi  non  mancar  ebbe  di  cuore  per  confermarla  y nè  ejji 
di  zelo  per  ajjifterlo.  Irritato  della  negativa,  e della  na-. 
tura  della  rilpofta  fi  diede  ad  armar  potentemente , per 
andare  Egli  flefiò  e ricuperarla  ; mandò  Ambalciatore 
in  Roma  dal  Pontefice  Pafcale  II.  per  rapprefentar  le 
Lue  ragioni , e per  pregarlo  d’ affiftcrlo  -,  mà  come  Sil- 
vellrohavevagià  ricevuto  l’ Ambafciatore  d‘  Henrico, 
lì  vide  imponibili  tato  ogni  mezodi  compiacerlo  ; con 
tutto  ciò  datoli  d’  animo  Tene  palTò  in  Inghilterra, 
dove  maggiormente  s’  accrebbero  le  fuc  Iperanze , nel  Sua  Ar- 
veder  che  lùbiro  sbarcato  il  fuo  Efercitofi  gettarono  mata  in 
dalla  fua  parte  molti  Malcontenti  follecitati  dal  Vefco-  Inghil- 
vo  di  Durham  , Prelato  d’ animo  torbido , & amico  di terra* 
Novità. 

Quando  s’ inrelè  che  con  tanca  potente  Armata  fe  ne  si  con- 
andava Roberto  in  Inghilterra,  la  maggior  parte  de’ chiude 
Prencipi  Chrilliani  I pedi  ono  Ambafcatori  per  impe-lapace» 
dire  che  la  difeordia  trà  due  Fratelli  fofiè  cauli  di  fpar- 
ger  lingue  trà  quei  Popoli,  e eh’ era  colà  vergognolà 
che  quegli  flelll  che  haveano  di  frelco  gloriolamente  ; 
combattuto  infieme  contro  i Barbari,  che  di  veni  (fero 
poi  dii  medefimi  Barbari  contro  loro  llelfi  : particolar- 
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• v mente  Filippo  Rè  di  Francia,  Roberto  Conte  di  Fiati» 
dra , e più  in  particolare  Pafcale  Pontefice  che  Spedi 
l' Arcivefcovo  Capuzzi  con  ordine  di  procurar  con  tut- 
to io  sforzo,  che  lì  trovi  mezo  d’accommodamento 
tra  quelli  due  frarelli  acciò  non  fi  venga  à manifefla 
rottura  di  guerra  ; Edgar  Rè  di  Scotia  Cognato  d’ Hen- 
rico , benone  havefle  à quello  mandati  ioccorfi  per  la 
guerra  contro  al  fratello , con  tutto  ciò  fpedi  due  foget- 
ti  di  molta  elperienza , acciò  pure  s’ affiiticallero  à ridur 
iecolè  in  un’  accommodamento  di  amiciria:  inoltre 
i principali  Magnati  del  partito  d’ Hcnrico  , e quei  dalla 
\ parte  di  Roberto  lì  accopiarono  inlieme  in  conferenza, 
di  modo  che  iNegctiati  di  tutti  quelli  inlieme  allopi- 
rono  tutte  le  difficoltà , onde  mentre  lì  difpone  vano  gli 
Eferciti  alla  Battaglia  lì  conchi u le  la  pace , con  le  con- 
dittioni , Che  il  Rè  Hcnrico  re  farà  libero  pofejforc  del 
Regno  d' Inghilterra  , con  l' oblilo  di  dare  ogni  anno  al  Duca 
Kdb  erto  tremila  marche  d' argento  ,•  e che  quello  che  fepra- 
Viverebbe  all'  altro  in  mancanza  di  mafehi , farebbe  fuccef- 
fore  di  tuffigli  Stati , Ci?"  appartenente. 

Hen-  Punlè  gravemente  il  cuore  d*  Henrico  naturalmente 

rico  fiero  un  trattato  di  quella  Natura , onde  in  capo  à quat- 
pafla  ì tro  anni , rendendoli  imponìbile  al  fuo  animo  che  un 
farla  Rè  coli  potente  folTe  obligato  di  pagar  tributo  ad  un 
guerra  f)uca  , deliberò  non  folo  di  leuotein  il  collo  dal  giogo 
del  tributo,  mà  di  più  di  render  tributario  à le  ftelToil 
fratello:  à quello  fine  le  ne  pafTòcon  numerofa  Ar- 
mata nella  Normandia  , che  lòggiogata  nella  maggior 
parte,  pollain  tutte  le  Fortezze  prelè  buona guarni- 
1105.  gione  fi- ne  ritornò  in  Inghilterra,  per  riunire  un’ altro 
Corpo  d’  Elèrcito,  e con  quello  ritornare  poi  per  venire 
à capo  del  rellò.  Roberto  non  vedendo  mezo  baftevole 
Oftina-  , havendo  intefo  i Maggiori  preparativi  che  fi 

rione  facevano  contro  di  Lui  in  Inghilterra, con  pochi  de’lìroi 
contro  le  ne  palio  in  quello  Regno,  per  implorare  dalla  Cle- 
i!  fra-  menza  dei  fratello  il  ripolo  e la  pace  ; mà  non  lòlo  non 
reilo.  pore  rimvoverlo  dalla  rifoluttione  ( ingioila  però  ) di 
volere  haver  la  Normandia > mà  di  più  gli  diede  rigoro- 
I fi> 
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Io  ordine  d’ ulcire  del  Regno , non  volendo  cadere  in 
quella  bartèzza  di  ritenerlo  prigioniero , fecondo  era 
configliato. 

Coli  malcontento , efcornatolc  ne  riparto  inNor-  Giigli- 
mandia,  dove  doratamente  s’ affaticò  di  comporre  elmcj 
un  Corpo  d'  Armata,  con  dilègno  di  vincere,  ò di 
perire  , e la  fòrte  lo  fece  cadere  in  quello  fecondo  , per-  Duca 
che  ritornato  Hejnrico  con  nuove  forze  gli  diede  Batta-  di  Nor- 
glia,  parto à fildi  fpadail  fuo  Elercito,  e prele  àLui  man- 
medehmo  prigioniero , con  buona  parte  de’  fuoi  Capi-  dia, 
tani.  Divenuro  dunque  Henrico  Signore  artoluto  della  j I0(t. 
Normandia  ; fece  fubito  proclamare , e riconolcerc  per 
Duca  Guglielmo  fuo  Primogenito , benché  ancor  fan- 
ciuletto,  e con  una  tanta  vittoria  colmo  di  vanirà  più 
che  di  gloria , le  ne  ritornò  in  Inghilterra,  doveordino 
lòlenniflìme  felle  per  il  nuovo  titolo  di  Duca  di  Nor- 
mandia dato  al  figlio,  in  prelènza  dell’ infelice  Rober- 
to , che  dal  fratello  quivi  era  llato  condotto  prigionie— . 
ro,  infiemecon  alcuni  altri  de’ fuoi  più  favoriti,  che 
Henrico  non  llimo  à propofito  di  lafciare  in  Nor-  ' 
mandia. 

Infopportabile  riufeiva  à Roberto  dopo  tanti  euveni-  M ort  e 
mentila  prigione,  ondtj  di  continuo  con  ingiù riofi  di Ro- 
concetti  elclamava  contro  fa  tirannia  del  Fratello  prò-  ^crto 
curando  di  trattar  contro  di  Lui  Cabale,  dedizioni,  iio7* 
Se  à quello  fine  trovò  modo  di  (campar  dal  Caftello 
dove  era  prigioniero , mà  prefo  non  contento  Henrico 
di  farlo  più  itrettamente  racchiudere  con  privazione  di 
parlare  à chi  fi  fia , gli  fece  anche  cavare  barbaramente 
ambidue  gli  occhi , onde  più  da  difperattione  che  da 
malaria fe  ne  mori  poi  nel  Callellodi  Briftol,  lafcian- 
do  in  un’ ellremanefolattione  Sibilla  figlivola  di  Ro- 

fiero  Conte  della  Puglia,  lua  Moglie  & un  Figlivolo 
etto  Guglielmo.  Coli  mori  fpoghato,  afflitto , e mar- 
tirizzato per  coli  dire , dal  proprio  fratello , Colui  die 
con  tanto  zelo  havea  difefo  la  Fefle  di  Chrillo , el’  ho- 
nor  della  Chrillianirà  contro  i Barbari. 

Da  quella  in velliturà  che  diede  Henrico  del  Ducato 
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di  Normandia  à Guglielmo  fuo  Primogenito  , uè  rcR5 
per  lungo  tempo  a’ Re  d‘  Inghilterra  la  pretensone 
( benché  ne  perdettero  il  pol'elfo  ) di  dar  Tempre  al  loro 
Primogenico  il  Titolo  di  Duca  di  Normandia , cfopra 
di  che  ne  nacquero  diverte  diteordie , non  potendo 
/offrire  i veri  poteflori,  che  tal  titolo  rellalTealP  Inghil- 
terra. Mà  di  quelle  vanità  nc  fon  pieni  i Prencipi  Chri- 
ftiani,  quali  logliono  attaccarli  alla  preriolità  d’ùn  ti- 
tolo, che  non  locederebbono  per  il  Regno  iftelTb } al 
contrario  del  Turco  che  non  Ti  lamenta  mai  che  altri  fi 

fervano  del  titolo  di  quei  Regni  eh  efiopofiede. 

Havendo  in  ranco  Henrico  provillo  dii  molti  loccorfi 
d’ Huomini , e di  danari  Tcobaldo  Come  di  Campagna 
luo  parente,  per  la  guerra  che  haveva  contro  Luigi  il 
Grolfo  Rè  di  Francia , fdegnato  di  ciò  quello  fi  accordò 
con  Baldovino , e con  Folcone,  quello  Conce  d*  Angio, 
e quello  di  Fiandra  con  trattato  trà.di  loro  ò per  forza, 
ò per  inganno  far  riporre  nel  Ducato  di  Normandia 
Guglielmo  (che  allora  vivea)  figlivolo  di  Roberto,  c 
cote con  molta  gente  te  ne  andarono  in  quella  volta  : 
ma  fattoli  fatto  d’  Arme  con  Henrico , che  al  primo 
avifo  fe  n’  era  pafiato  con  molte  forze  al  foccorfo , 
mori  nella  battaglia  moltagente,  dell’una,  el’ altra 
parte , e P ifteflo  Conte  Baldovino  redo  ferito  , e di  che 
poi  fe  ne  mori.  Si  quietarono  al  quanto  le  ritea , ritor- 
nandotene ciafcuno  afuaCafa,  ò per  rifocillarfi , ò 
per  meglio  prepararli  ad  altra  guerra , rellato  però 
Guglielmo  poteflore  d’ una  buona  parte  della  Nor- 
mandia. 

Nel  Tuo  ritorno  Henrico  ricevè  con  gran  pompa  in 
• Londra  gli  Ambafciatori  d’ Henrico  V.  Imperador^» 
che  vennero  per  domandargli  dalla  parte  di  quello 
Mathilde  Tua  hglivola , e benché  di  Ioli  nove  anni , ad 
ogni  modo  fùconchiulà  la  prometta,  con  la  condici 
tionedi.  fpolà ria  Tubi to  giunta  in  età  come  feguì.  Nel- 
medefimo  tempo  foffero  le  gravi  diteordie  tra  P Ac- 
civclcovo  di  Cantorberi , e quello  di  Yorc  non  volendo 
quello  in  conto  alcuno  riconolcere  quello,  difelò  da 

Hen- 
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Henrico  , onde  fi  vide  la  Chielà  , ò quel  Cero  tutto  in  Dìfeor* 
divifione,  nè  ballò  nèl’auttorità  del  Papa,  nè  quella  dia  tra 
del  Re  di  quietarli , efièndofi  tralmefia  anche  la  cauta  Eccle- 
nel  Concilio  di  Roano , balla  che  poi  Henrico  ('degnato  fiaftici. 
privò  il  Thurflan  del  fuo  Arcivefcovado  di  Yorc.  In  ni 
quello  tempo  mcdefimoli  Gallois  fi  ribellarono  |ha- 
vendo  (cacciati  tutti  i Minillri  d’  Henrico , il  quale  por- 
tado/ì  con  la  fua  Armata,  ne  cadigò  molti,  efoctomef-  krjC  " 
fè  tutti  alla  fila  ubbidienza  con  qualche  nuova  angaria. 

Seguì  in  quello  anno  la  morte  della  Regina  Matilda  Motte 
Moglie  d’ Henrico,  Donna  veramente  lacrimata  non  della 
fido  dal  Rè  Tuo  Mariro  che  l’ amava , mà  generalmente  Regin* 
da  tutto  il  Popolo  per  le  lue  Sante  virtù , e particolar- 
mente! Poveri  che  tiravano  fommaconfolattione  dalle  1118, 
file  carità  continue , & ha  vendo  fabricatoun’  Holpitale 
che  portò  lungo  tempo  il  fuo  Nome , ella  (Iella  le  ne  ' 
andava  quali  ogni  giorno,  àvifitar  glrlnfermi , &à 
medicare  con  le  file  proprie  manili  Lcprofi.  Fù  fepel- 
lita  con  gran  coricorlò  di  Popolo  nella  Chielà  diVVcll- 
minller. 

A quella  afflittione  le  ne  aggiunlè  un’  altra  forfè  ^au.‘ 
maggiore  per  le  fue  circollanze , e foche,  ripafiando  lr^1°* 
Guglielmo  fuo  Primogenito  da  Normanchainlnghil-  1 * 

terra , dopo  haver  fofterto  una  terribile  tempella  per 
più  bore  redo  fomerfo  nell’.onde , infieme con  Riccar- 
do lùo  fratello  naturale , con  Matilda  Contella  di  Per- 
che fua  forelia , e con  gran  numero  d’ altre  Dame , e 
Cavalieri. 


Quella  lènfibilc  perdita  d’ una  Moglie,  e d’ un  Figli-  Nozze, 
volol’obligòàpenlàreal  più  tollo  alle  feconde  Nozze, 1 11X* 
che  lègvirono  con  Adelicia  di  Louvain , figlivola  di 
Geofroz  Duca  di  Brabant , eh  e pure  nel  pafiareil  Mare 
corlegran  pericolo  di  Naufragio,  onde  ne  rellò  per 
molti  giorni  incommodata,  e rillabilitafi  fc  ne  cele- 
brarono le  fede  Nuttiali , con  quelle  pompe  che  fono 
fiate  lèmpre  naturali  al  fado  Inglelè. 

Quede  Nozze  vennero  turbare  dalla  nuova  rottura  nij, 
che  lèguì  tra  Henrico  e Luigi  Rè  di  Francia»  fempreà 

caufa 
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cau  fa  del  Ducato  di  Normandia , che  Luigi  pretefo  aflo- 
luramente  di  darlo  tutto  intiero  à Guglielmo  Nipote 
d’ Hcnrico , al  quale  nel  tempo  che  fuggitivo  s’ era  ri- 
tirato nella  fua  Corte , gli  havea  latto  Ipofare  unalòrel- 
• la  uterina  della  Regina  fua  Moglie  -,  mà  quella  guerra 

fi  quietò  con  un  nuovo  trattato , aliai  favorevole  a* 
dcluleriidel  Rè  Luigi,  effondo  flato  Guglielmo dechia- 
xato  Duca  di  Normandia  > come  Feudatario  della 
Francia. 

1X17.  Morto  Carlo  Conte  di  Fiandra  fucceflo  àBadovino, 

entrò  al  pofollò  con  dritto  d’ heredità  feminile  Gugliel- 
mo , qual’  afTuntione  dilpiacque  molto  al  Rè  inglelè 
perche  conofcendo  l’humore  del  Nipote  ardito  , e di 
grand’  animo  dubitava  che  aggiunte  quelle  forze  folle 
per  cercar  vendetta  della  morte  del  Padre ^nè  di  ciò  s’in- 
gannava , perche  appena  entrò  à quello  Prencipato  che 
11  diede  ad  angariare  tutti  i fuoi  Popoli , & à far  l’ ulti- 
mo sforzo  da  tutte  la  parti  per  comporre  un  formida- 
bile Eforcito  , contro  Henrico  fuo  zio , per  domandar- 
gli ragione  in  Inghilerra  della  morte  del  Padre,  Hen- 
rico che  non  voleva  lafciare  a’  fuoi  Heredi  quella  fpina 
fui  dodo , deliberò  d’ armar  meglio  che  mai  per  diac- 
ciarlo dalla  Normandia  /c  dalla  Fiandra  : Mà  in  breve 
fonti  finirli  la  fua  gelolìa , mentre  ribellatili  i fuoi  Po- 
poli , rellò  colpito , e morto  nell’  attacco  d’ Alollo. 
Matil-  Dopo  la  morte  d’ Hcnrico  Imperadore  , l’ Impera- 
la giu-  jj-jce  Matildafo  ne  padò  daGermania  in  Inghilterra  ap- 
Kegfua  Prc^°  ^ Henrico  filo  Padre , il  quale  vedendoli  fon- 
6 za  Malchi  legitimi , convocati  tutti  gli  Ordini  degli 
II18.  flati  del  Regno , volle  che  prellalforo  giuramento , ai 
rendere  ubbidienza  , c di  riconolcere  per  herede  > e 
Regina  detta  fua  figlivola,  come  legitima  Signora,  e 
coli  tutti  fecero.  In  tanto  Folco  Conte  d’ Angio  haven- 
do  rimetto  il  Contado  ad  GeofFredo  fuo  figlivolo,  di 
che  auvertito  Henrico  fo  ne  pattivfubito  in  f4ormandia, 
e diede  l’ Imperadricc  fua  nglivolaal  detto  Geoffredo 
da  cui  ne  nacque  Henrico  che  fù  poi  Rè  d’ Inghilterra, 
c Duca  di  Normandia. 

Quella 
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Quella  Matilda  havendo  partorito  un  fecondo  figl  i-  Red* 
volo,  volle  Henrico  farei!  viaggiodi  Normandia  per  Inghil- 
fèco  rallegracene  , e come  tempre  fi  era  fatto  vedere  in  tcrra  in 
quella  Provincia  come  Guerriero,  in  quefta  volta  veti-  Nor* 
neaccolro  con  gran  pompa , e con  gran  tenerezza  di  af-  mandia 
ferro  da  quei  Popoli  comePadre  a’  quali  ufo  atti  di  lòm-  1134? 
ma  generalità.  Mà  nel  più  bello  del  fuo  godimento 
fu  fouraprefo  da  una  graviflìma  Febre  , che  da’  pili 
efperti  Medici  venne  riconofciura  mortale  fin  dal  prin- 
cipio , mà  però  fù  anche  detto  che  farebbe  lunga  come 
fu  in  effetto  : onde  non  fi  lafciò  di  far  veni  re  i piò  efpe-? 
rimentati  Sogetti  della  Medicina  tanto  di  Franca  che 
d’  Inghilterra  ; in  fomma  vedendoli  ne’  fuoi  ultimi 

fiorni  teftimoniò  molti  atti  di  pietà , e lafciò  molti  Sua  , 
eni  à quei  Monafteri  eh’  erano  flati  fondati  da  Lui , morte* 
particolarmente  di  Radingain  Inghilterra  dove  ordinò  1135. 
chefoftètranfportatoil  fuo  Corpo  dopo  la  fua  Morte, 
ja  quale  teguì  nel  fine  diNovenDre:  non  havendo  lan- 
ciato che  un  lòlo  fìghvolo  Mafchio , che  fù  Duca  di 
Normandia,  dal  primo  letto,  mànifluno  del  fecondo; 
però  da  diverfe  Concubine  hebbe  fino  à (ètte  Figli- 
vole.  Lafciò  di  memorabile  lafàbrica,  e fondazione 
di  15.  Città, Cittadelle,  Cartelli , e Monafteri. 

STEFANO  Conte  di  Bologna  figlivolo  d’  Alix 
Sorella  d’ Henrico  fubiro  che  ricevè  in  Londra  il  primo 
fèntore della  morte  di  quello  fucccflà  in  Normandia, 
cercò  con  ftratagemme , e con  inganni  ad  ufùrparfi  lapr0. 
Corona  come  fece , non  oflante  le  giufte  pretentioni  al  mefle 
Regno  di  Geoffredo  , ò fia  Sircio,  nato  di  Matilda  delRè 
figlivolad’  Henrico.  I mezi  de’ quali  fi  fervi  per  per-  Srefa- 
venirvi  furono  di  far  rapprefèntare  da’  fuoi  Partigiani  à no  EeE 
queiPari  del  Regno  che  s’ erano  congregati  per  deli-  P?rve" 
bcrare  fopra  il  nuovo  Rè , EJfer  co  fa  Vile  , e difprc^e- 
vote  il  veder  tanti  Magnati , Capitani  d‘ alto  grido , Prelati  coro, 
di  tantq  vaglia , una  Nobiltà  di  mita  fama  , & un  Pegno  na, 
cofi  bellicofo  fottomejji  al  fragile  capriccio  d’ una  Donna  in- 
belle : Che  Luis'  obligava  di  di(lrug/ere  tutte  quelle  corrut- 
tioni  di  Leggi franiere  ? e fabilirne  di  nime  in  conformità  del 
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naturale  del  Paefe , fecondo  che  da'  Vefcovi , e Magnati  jl 
troverà  à propofto  : dinon  ingerirfi  allo  fpoglio  de'  Vefcovi 
che  morivano  come  fatto  haveanogli  altri  Rè,  ma  lafciarnea* 
Heredi  la  loro  difj>oftttione:e  di  impiegare  tutti  i Tcfòri  del  fuo 
Kio , Quello  che  più  ricercava  il  vene  comune  del  Popolo. 

Quelle  ragioni  fecero  una  grande  impreffiom  nel  cu- 
ore di  tutti , che  ne  rinforzò  tanto  più  la  rifoluttione  in 
favore  di  Stefano  l’ arrivo  del  Siniicalco  Hugo  Bigot, 
che  in  porta  era  paflato  da  Normandia  in  Inghilterra, 

( era  gran  Partigiano  di  Stefano)  rapprefemando , Che 
Hetrrico  nella  fua  morte  cono  fiuto  /’  errore  che  fatto  haved 
di  far  giurare  fede  ad  una  Feminaper  l' her  edita  d' una  co f 
Va  fa  Monarchia , s' era  dechiarato  che  l' intendeva  dife- 
ttata da qitefta  fuccejjione , O4  ordinava  che  in  fuo  luogo  fi 
ricono fceffe , CV  ammette ffe  Stefano , cper  meglio  rinfor- 
zare quefto  fuo  dire , feco  condotto  ha vea  due  fallì  Te- 
ftimonii,  che  afiirmavano  d’ havereintefodire  lo  fte£ 
lo:  cattivo  prelàgio  di  quel  finiftro  concetto  nel  quale 
cader  doveano  gli  Inglen , cioè , Che  fon  facili  a credere  a' 
raparti  di  due  Tejlimoni ,fin%a  ben  difiingurre  il  falfo  dal  vero. 

Servirono  tali  rapprefentattioni  ad  accrelcere  l’ ap- 
plaudì in  favore  di  Stefano  mentre  le  prime  ragioni 
naveano  già  diporti  beniffimo  gli  animi;  di  forte  che 
con  voci  ai  fommo  giubilo  venne  applaudito , e procla- 
mato Rè , e nella  Chiefa  di  Weflminfter  conlagrato 
dalle  mani  dell’  Arcivefcovo  di  Cantorberi,  profler- 
nendolì  tutti  à giurarli  fedeltà , & ubbidienza,  innanzi 
quel  medelimo  Al  are , e da  quei  medefìmi  Vefcovi , e 
Magnati , che  haveano  giurato  di  non  riconofcere  nè 
preftar  fede  che  alla  fola  Matilda,  ò fooi  Heredi.  A coli 
fatte  perfìdie  cadono  gli  Huomini , e gli  Ecclefìaftici 
tal  volta  più  perfidamente  : tal  cerimonia  feguì  nel 
fine  dell’  anno  appunto  il  giorno  di  Santo  Stefano. 
Giurò  anche  Lui  queftonuovo  R.è,  di  mantenere  quan- 
to prometto  havea , fèWndo  fi  è accennato  di  (òpra  5 
ma  in  breve  fi  refe  perfido  del  fuo  giuramento,  per- 
mettendo il  Cielo  che  fodero  caftigari  dall’ altrui  per- 
fidia plutei  eh*  erano  flati  perfidi  ad  altri. 
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In  un  breve  tettilo  di  pochi  meli  lì  fè  conolcere  Ste-Mal- 
fano  molto  diverto  dalle  Tue  promefle,  onde  alcuni con- 
Pari  fdegnati , accopiatifi  con  quei  Malcontenti  che  fta-  tenti, 
vano  fermi  al  partito  di  Matilda-,  partati  in  Scottia  rap- 
prefentarono  al  Rè  Davide  , /’  errore  grande  che  haveano 
comme fogli  Ingle fi , e fopra  tutto  i Baroni  di  rompere  il  folen - 
ne  giuramento  che  preflato  haveano  a Matilda  e fuoi  Hcrediy 
e a ammettere  nel  Trono  un  Rè  ille^itimo , che  nOn  devono 
riconofcere  che  come  ufurpatore  : Lo  pregarono  di  voler 
liberare  l’ Inghilterra  di  quello  fcandalo , e perniciolò 
concetto , e di  protegere  con  le  fue  Armi  la  giulla  cau- 
là  di  Matilda  fua  tanto  prortìma  parente. 

Havendo  Stefano  intefo  in  quello  mentre  > che  al-  Preteu- 
cuni  Malcontenti  eran  partati  da  quella  parte,  ferven-  rt°ne 
doli  di  quella  Martìma , Che  Colui  che  minaccia  ilprimo 
il  fuo  Nemico , hà guadagnato  una  me\a  vittoria  nella  Batta-  Q0^ 
glia , non  volendo  afpettare  d’ edere  il  primo  bravato, 
penfò  d’ertère  il  primo  à bravarlo,  onde  fpedì  Araldo 
d’ Armi  per  lare  intendere  al  Rè  Davide  , che  dovcffc 
quantoprima  andar  daLui-,  pergiurargli  ilvaffallagio  per 
la  Coimbria , Nortumbrìa  , Ò“  Hundintonia , Provincie  da 
effo poffedute  in  Feudo  de'  Rè Inglefi , altrimente  pretendeva 
difpogliarlo  in  breve  del  tutto. 

Rilpolè  à tal’  Ambafciata  Davide , Che  già  haveva 
preflato  fede , e fatto  quel  che  far  fi  doveva  à Matilda , e £oria 
perciò  non  voleva  violare  quella  fedeltà  chea  quefla  giurata  attacca 
havea . Difpiacqueoltremodoqueda  forma  di  parlare  1*  in- 
à Stefano,  ediede  Cubito  gliordinipcr  la  levata  d’ un’  ghil- 
JElercito , mà  il  Rè  Davide  eh’  era  ben  provillo , le  ne  terra, 
parto  con  la  fua  Armata  in  Inghilterra,  & à prima 
giunta  s’ impadroni  del  Contado , di  Nortumberland, 
cioè  delle  Fortezze  di  Carleilet , di  Neuchallel , dando  . 
molto  guado  al  redo  del  Paelè:  ma  fopra  giunto  all’  ^7* 
incontro  il  Rè  Stefano  con  più  potente  Armata , dopo 
haverlo  in  buona  parte  battuto  1’  obligò  ad  abbando- 
nare quello  che  prefo  havea,  & à ritornàrlène  in  Scolia  : \ 

cl’haurebbe  prolègvito  mà  nonio  fece  per  la  nuova 
ricevuta  che  Geofredo  Conte  d’ Augiò  haveva  vigoro- 
k t » fa-  ' 
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fàmente  con  le  Armi  di  Luigi  Rè  di  Francia  attaccata) 
eprefà  la  Normandia,  onde  giudicò  poter  havere  bi- 
fogno  più  urgente  delle  file  Armi,  e già  pareva dilpofto 
à voler  paflare  in  Normandia. 

Il  j 8.  Ma  il  Rè  Luigi  cambiato  d’ humore , (limò  miglior 
Malfima  per  Lui  il  confederarli  con  Stefano  , come 
fece , e con  la  quale  allianza  quella  Provincia  fù  ranella 
al  Rè  Inglelè , la  qual  colà  latciò  coli  inviperito  1*  ani- 
mo di  Geoffredo)  che  non  volle  mai  celiar  contro  Luigi 
Seoz-  ^ue  vendette  lino  alla  morte.  Parve  che  la  Fortuna  Di- 

adi at-  gliallc  gullo  di  favorir  lino  à quella  hora  ilRèStefà- 
cano  no,  permeglio  precipitarlo  in  uni  più  pericoloià  ca- 
ancon  dota:  Accrelciutoli  dunque  tempre  piu  il  numerode* 
l’in-  Malcontenti  un’ altra  volta  con  Davide  Rè  diScotia, 
8^'  attaccarono  con  maggior  furia  di  prima  l’Inghilterra 
leiM’  dalla  parte  di  Northumberland  , e già  pareva  che  tutto 
fi  dilponefle  à favor  degli  Scozzelì , quando  dall’  Arci- 
vefeovo  di  Yorc  inanimiti  glilnglefi,  lì  portarono  all* 
incontro  de’ Nemici , evenuron  al  fatto  d’ Armi,  ne 
riportarono  il  vantaggio  maggiore  gli  Ingleli  ; onde  li 
videro  con  loro  dilavanraggio  conllretti  gli  Scozzelì 
à chieder  iapacc,  che  ottennero  con  qualCuC  condit- 
tione  penolà , e per  l’ ofTervanza  della  quale  diedero 
per  ortaggio  Henrico  figli  volo  del  Rè  Davide , con  due 
altri  Signori  per  fua  Compagnia. 

Matil-  Màin  quello  mentre  efiendo  Matilde  accompagnata 
da  vin- dal  fijo  fratello  Roberto  compirfacon  buon’ Armata 
ce>  in  Inghilterra , dalla  fua  parte  lì  gettarono  tutti  i Mal- 
^4°*  contenti,  c memori  del  giuramento  preilatoal  figlio) 
& à Lei  mentre  vivea  anche  il  Padre , proteftato  che 
non  porrebbono  learmi , fino  che  à prezzo  del  loro 
(angue  le  gli  rendelle  ragione.  In  quella  maniera  rin- 
forzatali l'  Armata  di  Matilda  attaccarono  quella  di 
Stefano  con  tanto  ardire  che  in  breve  horela  disfecero 
Stefa-  del  tutto , con  la  prigionia  del  mcdelimo  Stefano , che 
no  pii-  lo  condullero  per  trion  fo  à Matilda , la  quale  col  mezo 
gionic-di  quella  vittoria  venne  ad  efler  riconolciuta  Regnante 
xo  dagli  Inglcfi , almeno  dalla  maggior  parte  : però  il  fuo 
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humore  altiero , e pappricciofo  la  fece  in  breve  cadere 
nella  difgratiaditucti,  à legno  che  da  quei  di  Londra 
yenneililcacciaca  à viva  forza  dalla  loro  Città. 

Tra  tanto  liberatoli  Stefano  li  diviteil  Regno  in  due 
pattioni,  per  Matilda  1’ una  per  Stefano  l’altra,  onde 
facendoli  diverli  fatti  d’ Arme  perirono  per  tal  cautele 
migliaia  di  perfone , e d’  ogm  intorno  ne  foflrirono 
tuttequelle  regioni  : lino  che  con  la  morte  che  fu cccC- 
fed’  Eudachio,  figlivòlo  unico  di  Stefano  fenza  prole, 
febenegiàprelòhaveva  in  moglie  iafìglivola  di  Luigi 
Rè  di  Francia  li  forni  ogni  contefa,  e convenendoli  in- 
terne le  parti  li  conchiulè,  Che  Stefano  s' intendere  legi-  , 
timo  Rè  d' Inghilterra  , fino  à tanto  \ivea  , Che  Henrico  1 1 5lt 
s' intendeffe  adottato  fuo  figlinolo , e eh’  entraffe  al  Regno 
immediatamente  dopo  la  fua  morte  : ma  che  il  Ducato  di 
Normandia  [e gli  afpettafje  come  proprio  da  quell'  iflefjo  mo- 
mento E perche  Stefano  haveva  un  figlio  baftardo  no- 
mato G ugliel  m o , f ù prò  villo  del  Contado  di  Nor  folci»  1 

con  altre  entrate. 

Mentre  che  duravano  coli  fatte  guerre  in  Inghilterra  Con- 
fi fecero  tante  rapine  nelle  Chiefe,  e ne’  Monalteii  cilio* 
che  il  Papa  li  vide  condretto  per  rimediarvi  di  far  con- 
vocare dal  fuo  Legato  un  Concilio  nella  Città  di  Lon- 
dra , nei  (pile  renò  ronchiti !b , che  quei  tali  che  ardi- 
rebbono  danneggiare, òche  terrebbono  la  mano  perefe 
ter  danneggiati  li  Beni  Eccleliaflici  li  intendeva  incori! 
nella  Scomunica  maggiore  della  quale  non  potrebbono 
eflerc  alloluti  che  dallòlo  Pontefice  in  Roma. 

Mori  Stefano  più  tolto  di  quel  che  li  credeva , non 
havendo  goduto  che  poco  piu  d’ un’anno  dell’accor- 
dato fudetro  : eflenao  dato  attaccato  da  un  mal  d’ 
orecchia  che  impodemitali  di  dentro  gli  caufò  la  morte 
mentre  li  trovava  nel  Contado  di  Kend , havendo  ordi- 
nato la  lua  Sepoltura  nell’Abbatia  di  Feuerfcham  ap- 
piedò di  Matilda  lua  Moglie , e del  fuo  figlivolo , fece 
molti  Lafciti. 

HENRICO  li.  Duca  di  Normandia  di  dirpe 
Francete  de’  Conci  d’ Angiò,  figlivolo  di  Matilda  come 
. di 
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Henri-  di  fòpra  fi  | detto  ; Cubito  che  intefe  la  morte  di  Stefano 
co  IX*  traverfò  il  Mare , & arrivato  in  Inghilterra  venne  rice- 
vuto con  voci  di  tanta  allegrezza  che  mai  fi  erano  ville 
limili  in  cjucl  Regno , e coli  univer&li , e generali , non 
vedendoli  minimo  atto  di  contradittione  , colà  che 
non  fi  era  villa  mai  in  afiuntionc  d’ altro  Rè  in  Inghil- 
, terra  , coli  grande  era  la  fpcranza  che  tutti  havevano 
del  Tuo  buon  governo , e tanto  più  glielo  facevano  defi- 
derare  quanto  che  frefca  era  la  memoria  di  tante  Cala- 
mità antecedenti , Rimando  per  certo  che  dal  zelo , dal 
valore , e dalla  prudenza  di  quello  fi  dalle  un  buon  fine 
ad  ogni  male , & un  buon  principio  ad  ogni  bene , e 

* * certo  non  s’  ingannarono , perche  trovarono  .più  di 
II’  quello  fperavano.  La  fu  a Coronattione  lègvi  li  2.3. 

Decembre  in  giorno  di  Domenica  dalle  mani  dell* 
Arcivefcovo  di  Cantorberi  come  al  lòlito  , mà  con 
ellraordinari  gridi  di  benedittioni:  & il  concorlò  fù 
coli  grande  in  Londra  da  tutte  le  Provincie  all’ intorno 
che  non  fi  poteva  andar  per.lellrade , e per  più  giorni 
non  fi  parlò  che  d’ allegrezze. 

Ottimi  Con  grande  alfiduità  > e zelo  $’  impiegò  dal  primo 
ordini  giorno  Henrico  al  buon’  ordine  del  Governo , s’ infor- 
j”  mò  di  primo  tratto  di  tutte  le  telte  piu  malficcie , e 
govcr.  del  Regno  delle  quali  ne  fcelfe  18.  per  trattar 

no.  * gli  affari  di  grave  importanza  , e di  quelli  nove  acciò 
piùfpeiroconferilTero  con  Lui.  Con  tutti  quelti  tnlie- 
me  parte  Ecclefiallici , e parte  Baroni  Secolari , matura- 
tamente  confultaro  quel  che  di  meglio  fàr  fi  doveva , 
fù  prelb  efpediente  Di  rimettere  nel  'Juo  effere  i Dritti  del- 

* la  Corona  difordinati , & abbattuti  da  tanti  diferdini  : Di 
fcacciar  via  fuori  del  Regno  con  ri^ofofo  Editto  tutti  i Fia 
menghi  quali  f otto  preteflo  di  portar  Le  armi  per  il  fervitio  del 
Rè  defunto  commettevano  mille  infoiente , e rapine  contro 
quei  del  Paefe  : Di  demolire  tutte  quelle  Fartele  che 
colavano  tanto  danaro  , e che  fervivano  perlopiù  diritirata 
a Malcontenti  : Di  riflabilir  le  Le^gi  nella  loro  propria  offèr - 
vanta , e fi  dovefìe  ordinare  un  Coflumiere  di  nuovo  : Di 
confervare  gUEcclefiajtici  nelle  loro  Franchiggie , e ne'  loro 

- ‘ Pri- 
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Vrivileggi , ttm  eh’  ejattamente  doveffera  attendere  al  loro 
dovere. 

Molti  altri  buon  ordini  furono  dati , e tutti  puntual-  . • 

mente  elègviti , & il  fuo  nome  era  in  una  venerattione  dcl  po- 
coli  grande,  che  non  vi  fu  mai  chi  ardiflecòntradirio.  p0i0|  ' 
& in  fatti  quefto  gran  Rè  portò  tanti  rimedi  per  illu- 
ilrarela  chiarezza  della fua  buona  condotta,  che  nel 
veder  tutti  coli  ben*  ordinato,  e ben  regolato  il  Reg- 
no , in  un  godimento  di  tranquilla  pace,  non  vi  era  atto 
di  venerattione , e di  fommiuione  che  non  gliparteci- 
pallero  ; onde  è certo  che  fino  al  fuo  tempo  l’ Inghil- 
terra non  haveva  veduto  Rè  nè  più  di  quefto  cordial- 
mente amato,  nè  più  di  quefto  con  ogni  zelo  temuto 
come  Prencipe , e riverito  come  Padre. 

Ricuperò  col  folo  fuo  credito  da  Malqolmo  Rè  di 
.Seotia  la  Nortumbria , che  fin’  allora  haveano  gli  Scoz- 
zefi  poflèduta  in  virtù  della  Donatione  che  «tra  gli 
liavea  Matilda.  Domò  gli  Vualli  che  s’ erano  ribellati 
nel  principio  del  fuo  euvenimento  alla  Corona  j e trovo 
mezo  di  ndur  tutta  quell’  Ifola  in  pace.  Fece  abban- 
donare al  Conte  d’  Aumale  ii  Cartello  detto  Scharphe- 
burg , coli  inefpugnabile  rifpetto  al  fuo  fito , che  folea 
quefto  Conte  dire , Che  tutto  il  Mondo  non  lo  fcacciareh - 
be dal fuo  Cafiello , ad  ogni  modo  locedè  ad  Henrico 
nelle  lue  prime  inftanze  : Conftrinlè  il  Conte  di  Mor- 
. temer  à vendergli  il  Cartello  di  Berges  , non  oliarne  che 
baveva  rifoluto  di  guardarlo  come  fuo  feudo.  Ma  quel 
che  importa  che  tutte  quelle  cofe  fece  Henrico  lènza  : 
Spargere  goccia  di  fangue. 

In  breve  dopo  la  lua  Coronattio.nc  lègvi  l’ elettione  Amba- 
.al  Papato  d’ Adriano  III.  à cui,  Henrico  fpedì  fubito  feiato- 
Ambafciatore  il  Conte  Riccardo  uno  de’  maggiori  Sig- re  a 
noti  del  Regno,  Caper  far  vedere  alla  Corte  di  Roma, la  Roma, 
grandezza  del  Regno  Inglelè  nel  principio  del  fuo  1 1 5^*. 
Dominio  > lia  per  honorare  con  un  luperbo  fallo  quel 
Papa  di  Nattione  Inglelè , e veramente  da  lungo  tempo 
non  fi  era  veduta  comparla  più  piena  di  magnificenza. 

Dopo  le  prime  vifite  l’ Ambafciatore  chicfc  al  Pontefice 
. . dalla 
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dalla  parte  del  Re,  la  licenza  di  poter  domare  gli  Ir- 
landesi , e lottometterli  alla  fua  Corona , con  lo  Icopo 
principale  di  farli  inftruire  nella  Religione  Chriftiana, 
contro  la  quale  tanto  ne  abulavano } il  Papa  li  com- 
piacque molto  dell*  inftanza,  e gliene  concefle  am- 
piflìma  Bulla , concedendogliene  l’ invefticura , & dot- 
tandolo all'imprefa:  ad  ogni  modo  lopragiunti  altri 
iiitereflì  fù  poi  pollo  quello  d’ una  taleconquifta. 

Haveva  ad  ogni  modo  dato  principio  a’  preparativi, 
mà  in  quel  mentre  ricevè  le  nuove  che  Geofredo  liio 
fratello  Conte  d’  Angiò,  s*  era  gettato  dentro  la  Nor- 
còntro  mandia  con  pret>*ntioni  che  quella  gli  apparteneva  in 
il  fra.  conformirà  del  Tellamentocne  fatto  nehavea  il.loro 
Padre,-  ScalPoflervanza  del  quale  s’era  obligato  con 
giuramento  Hennco  nel-  tempo  eh’ erachiulò,  lènza 
lapcre  quel  che  flava  Icntto  didentro,  àcaulà  che  gli 
Ecclelìaltici  non  volevano  lèpelire  il  Corpo , fenza  che 
gli  Heredi  s’ obligalTero  prima  all’  oflèrvanza  di  quello 
ilava  fcritto  nel  Teflamento  ; mà  Henrico  fcrifle  al 
Papa  per  haverne  V aflbluttione , & in  tanto  palio  il 
Marc  j attaccò  il  fratello,  e lo  fpogliò  di  tir  to  anche  de* 
Calteli i di  Londun  , di  Manebeau,  e di  Chinon  , che 
il  Padre  gli  haveva  dato  per  luo  appanagio , c lo  co- 
ftrinlè  à contentarli  di  goder  lolo  della  Rendita  di  que* 
ile  tre  Terre  con  un  piatto  di  tre  mila  Lire  per  anno , e 
con  quella  vittoria  Henrico  fe  ne  ritornò  in  Inghil- 
terra. 

Kantcs  La  Fortuna  fi  mollrò  più  favorevole  del  fratello  à 
Geoffredo  , perche  i Cittadini  di  Nantes  , vedendo 
-<  imponìbile  di confervarli  in  Libertà,  c non  havendo 
Signore  alcuno  per  difenderli  lo  elelfero  per  loro 
Signore , rilpetto  al  buon  concetto  che  haveano  del  fao 
gran  valore  i mà  nè  quelli  Popoli  poterono  godere  ua 
tal  Padrone , nè  Lui  un  dominio  coli  piacevole,  eflendo 
in  breve  pallato all’  altra  vita , e con  Ialba  morte  fe  ne 
relè  Signore  con  le  minaccie  dell’  Armi  il  Conte  di 
Richemont,  à cui  apparteneva  buona  parte  di  quella 
Provincia , dimodoché  quella  Città  l’ accommodava 
" molto  bene.  Inv* 
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Immediatamente  che  fentì  tal  PuccelTo  Henrico  ri-  prefa 
tornò  un*  altra  volta  verlo  Nantes  > Scendo  intendere  d’Hen-’ 
al  Conte  di  Richemond  che  do  velie  cedergli  quella  Cit-  rico. 
tà  mentre  ad  elio  ne  apparteneva  il  dominio j>er  dritto  1158* 
d’ heredità  fraterna  ; il  Conte  non  lèntendon  aliai  for- 
te per  relìflergli , gli  cede  quel  che  guardar  non  poteva» 

«coli  proviftala  di  quel  cn  era  di  bilogno  per  il  Ilio 
governo  , e per  la  lua  cuftodia  , riprefe  il  camino 
a’  Inghilterra , e nel  paflàggio  di  Parigi  il  Rè  Luigi  gli 
partecipò  eltraordinaru  houori , & ulci  del  fuo  proprio 
Palazzo  per  allignarlo  all’albergo  di  Henrico:  e per 
colmo  di  quelle  lue  fòdisfattioni  nel  ritorno  in  Cala 
trovò  che  in  quei  medefi mi  giorni  la  Regina  Eleonora 
fùa  Moglie  gli  havea  partorito  un  figliolo , che  fe  bat- 
tezzare col  nome  di  Riccardo , e che  fervi  pe.  mitigare 
il  Icoruccio  della  perdita  fatta  prima  di  Guglielmoluo 
primogenito. 

Quella  fertilità  della  Moglie  gli  meflc  il  penfiere  in  Tololi 
. teda  d’ accrefcer  lèmpre  piu  li  fupi  Stati , onde  appena  a (faina 
S*  era  ~rifrelcato  in  Inghilterra  > che  ripallo  ancora  il 
jl  i are , per  acquillare  il  Contado  di  T ololà  che  dicea  1 1 ^°* 
appartenetegli  per  dritto  di  maritagio  della  Moglie  j 
ne  lì  rollò  s’ auvicinò  in  quelle  parti , che  prelè  Cahors , 
e lì  relè  polèfTore  di  tutto  il  Territorio  di  Tolda.  In 
tanto  Luigi  Rè  di  Francia  Ce  né  venne  in  perlona  per 
{occorrere  il  Conte  Raimondo»  e mentre  Henrico  gli 
era  andato  all’  incontro  » e che  (lavano  fui  punto  d’ at-  . 
taccar  la  Battaglia  , alcuni  Grandi  dell’  una  e l’altra 
parte  trattarono  la  pace  con  lacondittione  di  maritare 
Henrico  figlivolo  del  Rè  Henrico  , con  Margarita 
figli  vola  di  Luigi , e che  il  Contado  diTololà  rcltarcb- 
be  à Raimondo  con  l’ obligo  di  renderne  hoxnaggioà 
Riccardo  fecondo  genito  d’ Henrico. 

Governava  in  quei  tempi  la  Chielà  di  Cantorberi,con  Toma- 
ia qualità  d’  Arci velcovo  Tornalo  Belzetto,  Sogettodi  foArci  j 
gran  zelo  , e duro  di  capo , come  lògliono  eller  tutti  vefeo. 
quei  che  vogliono  far  troppo  i Zelanti , ma  in  fatti  vo 
quello  era  un  Prelato  di  gran  merito  j e di  gran  bontà,  j«ndi-| 

1 * ■ di 


Bretta- 
gna ac- 
quie- 
ta con 
un  Ma- 
trimo- 
nio. 


1164. 


9«  TEATRO  BRITTANICO, 
di  forte  che  non  potendo  colerare  che  Henrico  dilpo- 
ne  fle  à Tuo  piacere  le  Chiefo  d’Inghilterra,  e ne  inve- 
ii (Te  non  quei  che  più  meritavano , mà  quei  che  meglio 
à Lui  lèrvivano  , gravemente  lo  rimproverò , onde 
Hcnrico  fdegnato  (Luna  tal  libertà  di  parlare  lo  bandi 
con  ordine  d’ ufoir  fra  otto  giorni  del  Regno*,  e per 
ubbidire  partì  prima  di'  lèi , trasferendoli  in  Francia 
dove  allora  fi  trovava  Papa  AlelTandro  III.  Nel  Con- 
cilio da  Lui  convocato  in  Chiaromonte  Henrico  vi- 
Ipedì  i Tuoi  Ambafciatori  acciò  rapprelèntafieroal  Papa 
le  fue  ragioni  , il  Rè  Luigi  fpedì  Ambafciatori  ad 
Henrico  per  intercedere  per  Tornalo  & il  Papa  fpedì  à 
quello  fine  per  farne  le  in  formationi  due  Cardinali 
Legati  , Henrico  di  Pila,  e Guglielmo  di  Pavia:  però 
volendo  far  vedere  che  non  temeva  i Tuoi  lamenti  che 
faceva  al  Papa,  ordinò  la  confifcattione  di  tutti  i Tuoi 
Beni. 

Quelle  talidiforepanze  non  impedivano  lafua  am- 
binone ( che  ne’  Rrencipi  è lènza  limiti , perche  quanto 
più  hanno , tantopiù  vorrebbono  havere  ) di  Itudiar 
nuovi  mezi , ad  inngnorirfi'  di  nuoui  Stati  & à quello 
fine  trovando  che  non  doveva  far  torto  à quelle  Arme 
chel’havevano  refo  Signore  della  Città  ai  Nantes, e 
del  Callcllo  di  Dol , fi  difpolè  di  pallar  nella  Brettagna, 
e renderli  Signore  ancora  di  tutta  quella  Provincia, non 
con  altre  pretentioni  le  non  perche  s’  accommodava 
meglio  a’ Tuoi  Stati.  Ma  nel  punto  che  tutto  era  ap- 
parecchiato alla  partenza , intefe  le  nuove  della  morte 
di  Conano  Duca  della  Brettagna  citeriore , non  lafcian- 
doalyo  heredeche  una  fola  figlivola  detta  Collanza, 
di  modo  che  llimò  più  à propofito  di  tirar  quello 
Ducato  à le  con  i legami  d’ un  Matrimonio , che  con  la 
violenza  dell’ Armi , onde  dopo  brevi  trattati , ficon- 
chiufero  le  Nozze  tra  quella  Collanza , e Geoffredo  ,jò 
Goffredo  fuo  figlivolo  terzo  genito  ,'che  portò  alla  Ca- 
la tal  Ducato  in  Dote. 

Si  continuavano  in  tanto  lèmprepiù  le  inllanze  dal 
Rè  di  Francia,  acciò  il  CantuarienlefolTe  rimellò  nei 

fuo 
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fuo  grado-,  fùconchiufo  per  primo  che  quelli  due  Rè  diCan- 
fi  accoppiartelo  infieme  ne’ confini  de'la  Normandia,  lorberi 
Paele  di  Chartres , come  ne  fcgvì  l’ effetto , conducen- 
do  ciafcuno  di  quelli  Rè  qualche  Vefcovo  in  ! uaCom-  * 
paeni a , acciò  in  una  materia  Ecclefiaflica  vi  fonerò 
teflimonii  del  medefimo  ordine  , ben  è vero  enei  In-  7* 

fiele  condufle  ficco  il  Vefcovo  di  Londra  nemiaflìmo 
iThomafo  che  pure  vi  intervenne  ; e coli  dopo  lun- 
ghe difpute  ficonchiufe  di  rimetter  Thomafo  nel  fiuo 
Arcivefcovado , con  la  reftituttione  di  tutti  iBeni,  c 
cofi  fè  ne  ritornò  in  Inghilterra,  conducendo  feco  al- 
cuni Monaci  dell’  Abbatiadi  Pontignè  dove  havea  prc- 
ib  P abito  Monacale.  . 

Batteva  turtalo  feopo  del  zelo  dioueflo  Arcivelcovo  Vefco- 
( per  dirlo  inpodic  parole)  à fpogliare  il  Re  di  tutta  vi  con- 
quella  grande  giuridittione  chenaveva  nella  Chiela  , e 
fopra  rutto  nell’  Elettione , & approvattione  de  Vefi  Qcc_ 
covi , & Abbati , c nel  riformar  con  rigore  gli  abuli 
degli  Ecclefiaflici , onde  ritornato  nel  Regno  trovato 
che  il  Rè  haveva  fempre  più  ftefa  la  fila  auttorita,  X1^ 
cominciò  à contradire  agli  ordini  di  quello  , & a tar 
fempre  più  valere  l’ auttorita  del  Papa , e particolar- 
mente fi  diede  àcenfurare  le  attioni  dell  Arcivelcovo  . 
di  Yorc , del  Vefcovo  di  Londra,  e di  quello  diSchary- 
buri , come  quelli  che  dipendevano  dalla  di  vottionc  del 
Rè , & i quali  non  potendo  Loffi  ire  quel  rigido  proce- 
dere dell’ Arcivefcovo , partirono  tutti  tre  inficine  &: 
andarono  verfòilRè  che  fi  trovava  ancora  in  Norman-  i 

dia,  rapprefèntandogli  tra  le — altre  cofe  piu  al  V1U°» 

Che  fc il  Rè  non  metteva  qualche  ordine , la  fua  auttorita 
riceverebbe  un  gran  [macco , e quella  del  Papa  fi  renderebbe 
infopportabile  nel  Regno,  poiché  l' Arcivefcovo  nonhave- 
va  altro  di  fegno , che  di  vantaggiare  gli  inter  ejji  di  Roma , a 
pregiudicio  manifeflo  de'  drittidella  Corona. 

Tutto  fdegnato  il  Rè  d’ una  tale  inforniamone  che  Sua 
pungeva  con  di  vicino  i fùoi  dritti » fi  diede  con  furia  ad  morte^ 
cfcl  amare , Oh  Dio  , CTÀche  mivai  la  potenza  verfo  tanti  1 1 70. 
Vrencipi  di  fuori , fe  dentro  i miei  Stati  non  hò  la  forza  di  . 

1 E rrttfrr- 
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raffrenare  \e  oppofttiom , €T  il  torto  che  mi  fa  un  Sacerdote : 
fjc  fi  trova  alcuno  de'  miei  Suditi  che  habbia  xelo > egiudicio 
per  levarmi  d' un  tale  impaccio.  Alle  quali  parole  moven- 
doli alcuni  (e  fi  crede  anche  (pinti  dagli  Ecclefialhci 
Tuoi  Nemici)  conia  fperanza  forfè  di  far  cola  grata  ai 
Rè  le  ne  andarono  in  Cancorben , e con  reiterati  colpi 
uccifero  1*  Arcivefcovo , nè  contenti  di  ciò  fogliarono 
con  rapine  ilfuo  Palazzo  di  quanto  haveva  di  piuprc* 

Diverfiflìmi  fono  li  Pentimenti  fopra  le  circonffenze 
di  quella  morte  tra  gli  Autrori  Incieli  > e Stranieri , ma 
• ...  cóme  hò  fatto  fin’ hora,  e come  faro  nel  lucce fio  , m 
no  k tal  conformità  di  quello  hò  promefìo  di  fere , raccòglierò 
morte,  quanto  meglio  forfipuò,  quel  eh  e piu  conforme  ai 
veri  limile.  Se  pure  è vero  che  habbia  havuto  il  Re  par- 
te à quello  delitto , che  finalmente  non  farebbe  un’ 
herefia  il  crederlo , efiendo  difficile  alla  magnanimità 
d*  un  gran  Rè , il  vederli  nel  fuo  Regno  trattar  male  da 

un  Prete,  lenza  haver  penfieri  di  liberartene  i pure 
• -j:  • . mentre  il  Rè  . in 


Senti- 

menti 

intor- 


4*u , _ protetto  . 

grave  rittntimento  ( lia  dabuonfenno,  fia  per  colorir 
le  apparenze  ) vendicare  il  lingue  del  defunto  : però 
non  oliarne  là  natura  del  Regno  d’ Inghilterra , tutti  i 
Colpevoli  benché  fofiero  molti  sfuggirono  con  la  fuga 

lapena.  . , . . 

- t-  In  tanto  accu fato  Henrico  quali  da  tutti  come  colpe- 

fte  del  vole , e particolarmente  dalla  Corte  di  Roma , fpedi 
Rè  a’  immediatamente  a quella  Ambalciatore  per  elpurgarfi. 
Legati  di  quella  accufa  , facendo  infhnza  che  li  maudafièro 
Legati  per  imformar  della  verità  del  fatto  5 ecofi  Alef. 
/andrò  III.  fpedì  due  Cardinali  Legati , quali  non  po- 
tendo provare  che  il  Rè  habbia  havuto  in  ciò  parte,  lì 
contentarono  di  fargli  giurare  la  fua  innocenza:  Mi 
' rifpetto  à quelle  parole  che  haveva  proferite , e che  fi 
credeva  che  haveflero  incitati  i Micidiari  ad  una  cofi 
1171*  empia  efecutione,  protetto  d’ haver  detto  ciò  per  una 
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gran  violenza  di  colera,  mafenza  minimo  penfierenè  peni- 
prima  , nè  poi  che  fivenillè  all’  Elècutnone , e che  di  tCnza. 
tutto  ne  fentiva  gran  dolore.  Di  modo  che  i Legati 
dopo  quello  giuramento , e protette  del  Rè , lo  dcchia- 
xarono  innocente,  e per  rilpetto  dello  fbandato,  e di 
quello  che  havetTe  potuto  mancare  nella  perlecuttione 
dell’ Arcivelcovo , gli  impofero  la  fegvente  (aiutare 
pen  i tcnza , Che  dorvejje  a proprie  Jpefe  inviare , e mantenere 
due  cento  Soldati  nella  guerra  in  Scria  per  dijendere  con  la 
Terra  Santa  le  ragioni  della  Chriflianita  : e cne  in  capo  a tre 
anni  dovejje  andarvi  egli  flejjo  in  Per  fona , con  altri  Prencipi 
(he  à ciò  fi  dijponevano , e con  quello  i Legati  tè  ne  ritor- 
narono in  Roma , carichi  d’ ìnformattiom  della  Santi- 
tà di  quello  Prelato,  che  però  Aleflandrolocanonizò 
come  Martire , e Santo  & ordino  fubito  in  fuo  honore 
un’  Altare , non  oliarne  le  oppofittioni  che  d’ alcuni  lì 
facevano  5 che  non  poteva  peritate  il  titolo  di  Martire , 
mentre  la  caufa  della  Jua  morte  non  era  fiata  la  difefa  della 
Fede , ma  piu  tojlo  la  ribellione  verfo  il  Juo  Prenclpe , per  fòle 
materie  giuridittionali. 

Se  gli  prelèntò  nel  medefimo  tempo  favorevole  la 
fortuna , di  mettere  in  elècutiono  i luoidifegni  verfo 
l’ Irlandia , e per  li  quali  ne  haveva  già  ( come  lì  è ac-  iandia. 
cennato  ) ottenuto  la  Bulla  Pontificia.  Quello  Regno 
viveva  divi fo  in  tre  parti  etafeuna  pofièdura  da  un  Pren-, 
cipe  con  titolo  di  Rè  -,  hora  entrati  in  grave  competen- 
za tra  di  loro,  il  più  debole  ricorfc  per  aiuto,  & a/Tì-  * 
{lenza  ad  Henrico  il  quale  fpedì  lubito  à quella  volta  il 
Conte  Riccardo,  Signore  de’  più  ricchi,  e potenti 
d’ Inghilterra , con  una  Compagnia  di  giovini  Gentil’ 
huomini , e buoni  Soldati , con  ordine  d’ allìllere  il  Rè 
chegli  faceva  inflanze,  c rellar  ivi  fino  à luo  ordine  j 
quello  sbarcato  con  i fuoi  nell’  Ifola  prelè  Doublin 
Città  metropoli , e fi  relè  coli  Ipavcntevole  che  tutti 
Correvano  alla  fua  ubbidienza  , onde  cominciò  ad 
haver  prententioni  d’haverquel  Regno  per  Lui,  e Io 
tellimoniò  bene  con  l’opre  non  havendo  dato  auvifo  al 
fuo  Re  di  colà  alcuna  di  quanto  efegviva. 

. E z Irri- 
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Irritò  fino  all’  ultimo  punto  Henrico  la  proceditura 
diCodui,  onde  rifòluto  di  cadigarlo  lo  dechiarò  Ru- 
bellc  della  Corona , gli  confi Icó  tutti  iBeni,  e con  po- 
tente Armata  fé  ne  paflo  in  Itlandia , nè  coli  tofto  he 
lèguì  lo  sbarco  che  intimorito  Riccardo  vedendo  l’ ine- 
gualità della  partita , corfè  fupplichevole.  a’  piedi  del 
luo  Prericipe  per  sfuggir  le  difgratie , & ottener  le  Tue 
gratie , & al  medefimo  rimelTe  le  chiavi  di  tutte  le  Con- 
quide fatte  j attione  baftevole  à fargli  ottenere  il  per- 
dono dell’  errore  trafeorfò  : nè  fu  folo  Riccardo  ad 
incimorirfi  dellavenuta  d’ Henrico,  fegvendo  al  fuo 
efèmpio:  tutto  il  redo,  di  modo  cheli  relè  in  breve 
Signore  lènza  sfodrar  Spada  di  tutto  quel  Regno , e coli 
refi  lotto  alla  fua  ubbidienza  quei  Popoli  preio  il  giura- 
mento di  fedeltà , ordinata  una  forma  di  governo , mu- 
nite le  Fortezze  di  buone  Soldatefche  -,  fè  ne  ritornò 
con  una  gloria  di  tal  Conquida  in  Inghilterra  -,  e da 
qui  in  breve  fi  trasferì  in  Normandia  , vcrlo  dove  tene- 
va una  grande  inclinatione. 

Ma  era  ormai  tempo  che  anche  Lui  provafle  le  vicilfi- 
tudini  de’ tempi , e che  quella  della  Fortuna  chehavca 
lòdisfatto  la  fua  ambittione  con  tanti  progredì , pigLi- 
afie  il  fuo  tradullo  di  lare  efperienza  con  l’auverfità 
della  fua  Codanza.  Haveva  già  Henrico  jfin  nell*  anno 
li 6^.  eletto  per  fuo  Compagno  nella  Monarchia  il 
filo  Primogenito  figlivolo , che  pure  portava  il  nome 
d’  Henrico , facendolo  à quedo  fine  Coronare  Rè 
/biennemente  nella  Chiefà  di  Wedminder,  per  mano 
dell’ Arcivelcovo  di  Yorc,  per  eller  bandito  quello  di 
Cantorbery , e che  per  tale  funtione  ne  venne  dal  Papa 
il  Yorc  privato  del  fuo  Arcivefcovado,  coldire  chetali 
funtioni  fpettavano  di  dritto  al  Cantorberi , e che  lenza 
fua  licenza  nifluno  poteva  intraprenderle , ad  ogni  mo- 
do all’  indanza  del  Rè  ne  fu  poi  ridabilito  come  prima: 
infòmma  coronato  Henrico  il  giovine,  volle  il  Padre 
die  tutti  i Magnati  fi  prelentalìcro  per  rendergli  ho- 
maggio , e per  predargli  il  giuramento  di  fedeltà  come 
à Lui  fatto  lavano. 

Quei 


P.ARTE  III.  LIBRO  IL  iot 

Quei  che  conofcevano  1’  humorc  di  quello  giovine 
Prencipe , ambinolo , temerario  & audace  ftupivano 
cheunRèfoviocome  Henrico  cadeflc  in  un’ errore  li- 
mile, e non  s’ accorgclfe  che  ad  altro  non  lèrviva  quel- 
la rifoluttione , che  ad  inferire  nello  fpiritodcl  figlio, 

/piriti  più  altieri,  bellicofi  , e fieri,  che  non  potevano 
che  porrarScifme  nel  Governo  e nel  ripolò  del  Padre, 
come  ne  lèguì  l’effetto. 

Dicono  che  il  Rè  Htìnrico  s’ auvide  in  breve  dell’  er-  y 
rore,  cioè  nel  giorno  illefTo  della  Coronartione  del  fi-  e 
glio , nella  quale  non  lòlogli  diede  la  delira , midi  più^00  n 
volle  lèrvirlo  à Tavola  nel  fuperbo  Banchetto  , fom- 
miniltrandogli  con  la  fila  propria  mano  le  vivande , ciò 
che  moflè  l’ Arcivefcovo  aiYorc  che  in  piedi  alfilleva 
al  lato  del  giovine  Henrico  di  dirgli  con  un  piacevole 
tifo , Rallegrati  Henrico  il  Figlio , perche  non  vi  è Prencrpc 
hoggidi  nel  Mondo , chepoffa  lodar  fi  d’ effer  fervito  da  un[i 
gran  Rè,  comefei  tu  boriai  prefente.  ‘A  quefto  rilpofèll 
nuovo  Coronato , con  voce  affai  intelligibile,  Lagran- 
detta  di  mio  Padre  non  fi  diminvifie  per  quejlo , perche  Egli 
èjolo  difeendente  di  [angue  Reale  per  lato  materno , & iofon 
figlinolo  di  Rè  per  tato  Materno , e Paterno  : Quella  rilpo- 
fla  coli  ardita  fece  accorgere  il  Rè  del  fuo  errore , & iru 
fc  flelTo  cominciò  à pronoflicar  gli  intanfii  euveni- 
menti  che  poi  fucceflero , e di  quello  pentitìiento  del 
Rè  Ce  ne  auvidero  i Circoflanti , mentre  con  un  piccioli 
volto  crucciofò  nel  medefimo  tempo  defiflè  di  fèr- 
virlo.   

Moflroffi  parco  da  quel  tempo  in  poi  Henrico  il  Pa-  *Icni*’r 
drtf  nel  concedere  auttorirà  al  Figlio,  e quello  che  ha-0®**-., 
veva  aliai  d’ambittione  non  lòlo  per  la  parte  del  Gover- 
no  che  gli  era  Hata  promefla,  màper  haver  tutto,  lì 
difpolè  à comandare  come  le  lolo  foffe  flato  nel  dai 
Regno , lìcuro  dell’alfillenza  di  Luigi  fuo  fuoccro  , in  Padre» 
caloche  fdegnatoil  Padre  nefacefie  rilènti  mento,-  & 
in  fotti  non  mancò  quello  di  minacciarlo  di  calligar  la  1 1 ? 
fua  infolenza  con  la  privattione  deU’heredicà  intiera, 
e per  dar  principio  àmortificarlo  allignò  il  Ducato  di 

E j Guyn- 
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Guynne , à Riccardo  filo  Cadetto , e teftimoniò  di 
volerlo  avanzare.  In  tanto  Henrico  il  giovine  /è  ne 
palio  con  Margarita  fila  Moglie  in  Francia,  implorò 
per  la  fila  calila  l' aiuto  del  Suocero,  ecofa  le  Armi  di 
quello  lì  refe  pofefiòi  e della  Normandia , e ne  relè  di 
quella  homaggio  a Luigi , e perche  alcuni  Luoghi  tefti- 
moniavano  di  volerli  confervare  nella  fede  del  Padre, 
rinforzò  l’Armata  delFiglio  per  impolèlTarlene  del  tur- 
ione con  cui  lì  accoppiarono  due  fuoi  fratelli  Riccardo,e 
Geo ffredo  quello  per  non  haver  nulla  à lè,  quello  per 
veder  che  la  promelfa  del  Padre  non  havevaelècutione. 

•Tentò  Henrico  tutti  imezi  per  quietarli  con  lapiace- 
• volezza , ma  inutilmente , Luigi  l’ attaccò  nella  Nor- 
mandia , e prefe  Vernevil  nel  Perche  j x Partigiani  del 
giovine  Rè  Henrico  prelèro  Dol  nella  Brettagna;  &il 
nuovo  Rè  Guglielmo  di  Scotia  inveiti  nel  tempo  illellò 
I‘  Inghilterra , di  modo  che  tutto  pareva  dilpofto  alla 
caduta  del  Rè  Padre , ad  ogni  Anodo  coragiolàmente  , 
e con  g an  fortuna  s’  oppolè,  diede  per, primo  coli 
buon’  ordini  irìTnghilterra , che  in  breve  dall’  Armata 
Inglelè  rellò  disfatto  l’Elèrcito  fcozzelè,  con  la  pri- 
gionia del  Rè  iftefio  eflèndo  fiato  obligato  di  comprar 
la  fua  Libertà  con  una  còndittione  molto  afpra,  cioè 
di  rimettere  per  Tempre  all’ Inghilterra  le  Fortezze  di 
Banvic  &’di  ì^oquesbur^  e per ìèmpre  rendere  homag- 
gio  alla  Corona  Inglele  : i due  Conti  che  havcvano 
attaccato  Dolo , e prefo , reftarano  nel  mcdclì.V.G 
S- -III  prigionieri  con  la  perdita  di  quanto  prefò  ha- 
Veano  ; & Luigi  obligato  di  trattar  la  pace  tra  il  Padre, 
&il  Figlio,  & à quello  fine  fi  fece  un’  Afiembleà  à 
Gilòrs,  ma  non  vedendoli  alcun’  apparenza  d’ accom- 
modamento  Luigi  fpedì  in  Inghilterra  un’  Armata 
(otto  la  condotta  del  Conte  di  Cheftre  il  quale  attacca- 
la Battaglia  con  quella  d’ Henrico , reftarono  fino  ì 
dieci  mila  Francefi  morti,  e benché  grande  folle  la 
vittoria  dalla  pane  degli  Ingleli , pure  gli  concefiero 
una  Tregua  per  lèi  Meli. 

Finita  la  Tregva  Luigi  fi  gettò  nella  Normandia  , Se 

alfe- 
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aflediò  Roano  , Hcnrico  il  Padre  che  già’  era  pattato  m 1 1 7 8. 
Inghilterra  ripafl'ò  il  Mare , foccorfe  Roano  ; e li  venne 
al  trattato  d*  una  Tregva,  &à  quello  fine  per  facilitar 

la  pace , fi  trasferirono  ambidue  i Re  à Gifors  fenza  far 

nulla.  Henricoper  non  tenere oriofe le  fuc  Armi , alla- pace 

li  Riccardo  fuo  figltvolo  nel  Poictou  > e lo  riduflè  à por-  tr^ 
tar  le  Armi  à fuoi  piedi,  e con  gran  tenerezza  proltrato  tutti»' 
gli  chicle  perdono  : e dal  Padre  abbracciato  amorevol- 
mente lo  mandò  ad  elortare  i Fratelli  a pigliare  il  luo 
elèmpio  e ridurli  all’  ubidienza  dovuta,  come  infatti 
fece , onde  portatili  à Tours , & il  Padre  & i Figlivoli, 

&il  Rè  Frantele  ficonchiufe  la  pace  generale  con  le 
condittiQni  lègventi.  Che  i Figlinoli  continueranno  nella 
dovuta  fòmmijjione , & ubbidienza vcrfoii Padre , echeda 
quejio  faranno  ricevuti  in  gratta  e con  ogni  amor  evolezza 
tati.  Che  li  Prigionieri  deli  una , e P altra  parte  faranno  refi 
fani,e  falui  fenza  alcuna  ronzone.  Che  quelli  che  havevano  te- 
nuto il  partito  degli  uni , e degli  altri  faranno  rimejji  ne  loro 
■ Statile  godimento  di  Beni ; Che  le  Fortezze  fabricate  durante - 
la  guerra  faranno  demolite  -,  e che  il  Padre  ajjigneraa  fuoi 
Figlivoli  un  trattenimento  honorevole. 

Strettamente  s’ abbracciarono  ancora  i due  Re  , e^pcr  1179» 
flringere  con  un  nodo  pili  permanente  la  loro  amicitia  Ajtro 
concniulèro  il  matrimonio  tra  Riccardo  Ducadi  Gui-  Trans- 
enna, figli  volo  d’ Henrico  Re  d’ Inghilterra , e la  Pren-,  to, 
cipolla  Aliz  figlivola  del  Rè  Luigi  : ma  come  quefte 
Nozze  s’ andavano  procraftinando  Lenza  làperne  Luigi 
la caulà , deliberò  quello  dipafiare  in  Normandia  per 
intenderne  da  Henrico  le  ragioni  ; e coli  il  matrimonio 
fu  accomplito  , con  un  nuovo  trattato  trà  quelli  due 
Rè , d’ unire  infieme  le  loro  forze , per  mandarle  al 
foccorfo  di  Guido  di  Lulìgnano  Re  di  Gierulàlem  , 
contro  il  Sultano  d’ Egitto. 

Mentre  pareva  che  tutto  Ipiratte  pace , e che  per  lem-  1183. 
prc  rellalle  ellinto  anche  1’  odore  di  divilìoni  tra  il  Pa- 
dre e li  Figlivoli , la  fatalità  del  Delfino  ò verlo  gli  uni, 
ò verlò  gli  altri , lì  diede  à fufeitarne  di  nuove.  Riccar- 
do godeva  allolutamente  del  Ducato  di  Guicnna , c 
& E 4 Gcof- 
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Morte  GcofFredo  il  Contado  di  Brettagna  come  Dote  della 
d’Hen- moglie.  Ma  come  Henrico  non  haveva  nulla  di 
«co.  proprio,  chela  fola  fperanza  della  Corona  d’Inghil- 
terra , morto  il  Padre  ; impaciente  di  vederli  più  lenza, 
comando,  chicfe  il  foccorfo  de’  Fratelli,  licuro  di 
p.  quello  del  Suòcero  Luigi , pc  robligare  il  Padre  à ceder- 
Geof  gl*  detta  Corona , e ritirarli  nella  Normandia  ; mi 
ftedo.  quella  inprelà  reftò  tagliata  dalle  falci  della  morte, 
poiché allalito  da Fcbre tutte  lefue  Iperanze,  eli  Tuoi 
dilégui  Tettarono  fepeliti  con  Lui  in  una  Tomba. 
Geortredo  palio  pureall’ingiufta  pretentione  di  torre  al 
Padre  la  Normandia,  &à  quello  fine  fiera  por  caco  in 
Parigi  per  negonar  col  Rè  Luigi , dove  prima  di  daf 
nZ6  con^uh°ne ad  alcun  trattato  morì  di  mortequafilùbi- 
tania,  poiché  hon  reftò  ammalato  che  14.  hore  ; lan- 
ciando la  moglie  gravida  di  lèi  Meli , la  quale  partorì 
un  fanciullo  che  li  Brettoni  chiamarono  Arto:  & in 
breve  fuccelle  ancora  la  morte  di  Matilda  Madre  d’ 
ambiduc , Figli  vola , Moglie , e Madre  di  tre  Henrici , 
cioè  figiivola  d’ Henrico  1.  Rè  d’ Inghilterra , Moglie, 
d’ Henrico  IV.  Imperadorc,  e Madre  d’  Henrico  II. 
Irlanda  pu^Rèd’  Inghilterra.^ 

A quella  afflittione  le  ne  aggiunte  ad  Henrico  un’ 
altra,  e fù  la  ribellione  delTalchi,  che  da  quello  Rè 
era  flato  lafciato  Luogotenente  d’ Irlandia , havendo 
rifoluto  di  coronar  lèllefiò,  mà  però  Henrico  fpedì 
Soldatefca  caftigò  ilRubclle,  e Tuoi  lèguaci , cridulle 
Rotta-  in  migliòre  ordine  quel  Governo. 

“ e Quali  che  nel  medelimo  tempo  clTendo  pallatoalla 
fra^C  Corona  Filippo  Augufto  dopo  la  morte  del  Rè  Luigi 
Francia  fuo  Padre , lotto  il  pretefto  che  non  fe  gli  rendeva 
& In-  omaggio  per  la  Guienna  fi  difpofe  ad  entrare  in  guerra 
ghil-  col  Rè  Henrico  -,  & havendo  armato  vigorofamentc 
terra.  ]•  uno } e p altro , mentre  le  due  Armate  clopo  diverfo 
n88.  hoftilità  ftavan  fui  punto  d’attaccar  battaglia  il  Legato 
di  Papa  Clemente  III.  frapoftofi  all’accomodamento 
concniufe  la  pace , onde  abbracciatili  quelli  Rè  dopo  la 
protetta  di  reciproca  corrifpondenza , proteftarouo  in 
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prelcnza  del  medefìmo  Legato  d^  unire  le  loro  forze 
per  mandarle  al  foccorfo  de’  Chriftiani  dèi  Levarne  ; 
mà  quella  Santa  prometta  reftò  fenza  alcun’  effetto.  Artìo- 
Cettoin  tanto  la  buona  intelligenza  tra  Hcnrico  il  in- 
Padré , e Riccardo  fuo  fìglivolo , con  un  (ometto  molto  degna, 
indegno  del  Padre  ; haveva  quello  come  li  e detto  trat- 
tato , e conchiulo  il  mati  imonio  tra  Alix , & Riccardo 
fùo fìglivolo  , mà  veduta  auefta  Prencipetta  bella,  la 
tollè  al  fìglivolo , e la  chiule  in  un  Cartello , con  férma 
xilòluttione che pubico quietati  itimulti  della  guerra, 
di  procurare  il  divortio  con  Eleonora  e fpolàrla.  1189;- 

Riccardo  havendo  inrefò  quello  dilègno  del  Padre  fi 
ribellò , e portatoli  dal  Rè  Filippo  chicle  che  le  gli  ren- 
defle  la  moglie,  eie  gli  facefle  giuftiria.  Filippo  che 
haveva  P animo  affai  ben  difpofto  alla  guerra,  accettò  y 
ia  procettione,  ecomincio  larottura  con  gran  pro- 
fferirà nelle  fue  Armi  ; Nè  Hcnrico  potè  impedir  con 
la  difela,  l’acquiftodi  molte  Piazze,  onde  vedendo 
che  la  Fortuna  gli  andava  mancando , chicle  al  Vinci- 
tore la  pace  e l’ottenne,  in  un  tempo  che  fi  trovava 
aggravato  da  mortale  Infermità,  e dalla  quale  le  ne 
mori  in  breve  fpatio  di  giorni.  Lafciò  Riccardo  cheli* 
faccette  alla  Corona , Giovanni , e due  Ballardi  Gu- 
glielmo detto  Lunga  Spada  Conte  di  Sarisburi,  & Gcof* 
ftedo  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Yorc.  Fu  fèpelhro- 
nell’  Abatcra  delle  Monache  di  Fontevrault  vicino  a- 
Saumur  ;e  fopra  la  fua  Sepoltura  vifuron  quelli Vcrfì.  ' 

Rex  Henricus  tram , mihi plurima  Regna fubegi , 

Multiplìcique  modo , Duxque , Comefque  juu- 
Cui  fatis  ad  Mctum  non  effent  omnia  terree 
Cimata , terra  modo Jufficit  oflo  pedum. 

Qui legis hjec  , penfa dijerimina  mortis dime 
■ ’ tìumanee  fpeculum  corni  itt  ioni s habe. 

* Sufficit  buie  tumular , cui  non  juffecerat  orbir. 

RICCARDO  detto  Cuor  di  Leone  rilpetto  alla 
lua  grande  audacia  attilli  agli  ultimi  refpiri  del  Padre,. 

E j e 
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Regno  e quello  morto , impofeflatofì  di  quello  gli  fpettavà  nel 
di  Rie-  Contado  d’ Angio , traverfò  il  Mare  e fi  refe  in  Londra, 
cardo.  Prima  di  partire  havea  però  ratificato  à Filippo  il  trat- 
tato di  pace  fatto  col  Padre,  con  Paggiunta  della  pro- 
li 90.  meffa  di  rendergli  homagio  perfònale  del  Ducato  di 
Guienna.  Fu  ricevuto,  proclamato,  e Coronato  Rè 
con  incredibile  giubilo  : e nel  medefimo  tempo  diede 
faggio  d’havcr  tutti  i difegni  indrizzati  ad  un  buon 
governo,  e per  primo  cominciò  dal  la  Religione,  ordi- 
nando che  fi  rièm pifiero  le  Chiefe  vuote  d’  ottimi- 
Poftorì  , e raccommandò  à timi  P oflcrvanza  delle 
buone  Regole  della  Stato  Clericale.  A Giovanni  /ho 
fratello à cui  haveva  promeffb  il  Contado  di  Mortain, 
in  conformità  di  quello  difpollo  havea  il  Padre , per 
convincerlo  di  cortefie,non  folo  gli  mantenne  la  parola, 
ma  di  più!’ affigliò  le  Conquide  che  il  Padre  fatte 
haveainlrlandia,  & ancora  li  Contadi  di  Cronvel , di 
' Den,  diSommerfèt,  diDorfct,  di*Nottingam , &di 
Lancaftre:  in  fòmma  mancò  poco  che  non  gli  dalle- 
tanto  quanto  fi  rifervava , e ciò  per  obi igarlo  maggior- 
mente à vivere  in  ripofo  nellajfua  aflenza  : con  tutto 
ciò  fc  gli  inoltrò  poi  ingrato  a’  Benefici. 

Quelle  teftimonianzé  d’  affetto  che  ofiervò  nella  fila 
ricetnoue  in  Inghilterra  , e nella  fua  Coronattione , in 
tutti i Baroni  del  Regno,  gli  accefiero  maggiormente 
l’ animo  al  defìderio  concepito  di  pafiare  alla  guerra  di 
" ' Terra  Santa,  ved^ldo  beniifimo  che  poteva  efènrarfi 
lènza  pericolo  e tanto  più  che  lafciava  cofi  ben  provifto 
il  fratello , e però  efente  del  penfiere  di  tentar  colà  al- 
cuna ; di  modo  che  fece  un  gran  peculio  d’ oro  , d’ ar- 
* gento , e di  Soldarefche  per  tal'  effetto. 

Strage  Ma  prima  di  pafiare  oltre  non  devo  qui  tralcurardi 
sliGiu-  dire , quello  che  di  ftrano.  occorfè  nel  giorno  della' 
Coronattione  di  quello  Rè,  nel  quale  effendofi  fatto 
ordine  per  evirar  la  confufione  , che  non  fnfiè  permeilo 
à qualfìfia  Giudeo  d’ entrar  nella  Sala  Regia  al!c#adel 
Feftino,  &r  eflèndofi  perla  curiositi  divedere,  fijinti 
moiri  dentro  in  quella  calca.,- au venne  che  conofciuri 

da* 
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da’  Chriftiani  furono  fcacciati  via  con  pugni , con  ori», 
c con  ignominie , fino  che  alcuni  Giudei  vedendoli  cofi 
mal  trattati  diedero  qualche  colpo  ad  un  Chrilliano , 
che  fùla  loro  ultima  mina,  perche  riportato  ciò  all’ 
orecchia  del  Rè  col  far  la  colà  più  grave  come  Tempre 
fuccede , fi  lalciòdire  come  di  patteggio , Bi fognar  ebbe 
eflcr  minar  quejìa  canaglia  maledetta , quali  perole  eflendo 
frate  prefe  alla  lettera,  fi  (parie  fubito  la  voce  perla 
Città  di  Londra , che  il  Re  haveva  ordinato  d’ efler minar 
tutti  li  Giudei , voce  appunto  che  tirò  (òpra  quelli  Mes- 
chini Innocenti  una  gravillìma  tempera,  havendo 
molti  perduto  la  vira,  e con  quella  anche  lo  (poglio  del- 
le Facoltà.  Spedi  (òbito  che  il  Rè  intefe  tale  ftragc  al- 
cuni de’  (boi  Capitani  per  portarvi  rimedio  come  ne 
fègui  P effetto  ; ma  ettcndo  poi  partito  il  Rè  ; P avidità 
che  molti  haveano  di  renderli  polTelTori  di  tante  ric- 
chezze che  i Giudei  pofiedeano  accelà  di  nuovo  contro 
d’ Elfi  la  violenza  del  Popolo  , onde  per  molti  giorni 
in  tutto  il  Regno  non  s’ intefero  altro  cne  crudeltà , che 
uccifioni , e che  rapine  , perche  in  fatti  fi  uccideano  più 
torto  per  rubbar  le  loro  facoltà  che  per  zelo  di  Religio- 
ne * e-bafta  che  furono  fagrificati  al  Popolare  furore 
più  di  due  mila  Giudei  nel  Regno. 

Hora  preparate  Riccardo  tutte  le  colè  nicelTarie  per  Riccar-- 
il  viaggio  di  Terra  Santa , Spedi  la  Tua  Armata  dalla  par-  do  s’un- 
te dell’  Oceano  verfo  laSicilia,  & Egli  fi  portò  nella  ^lrca  e 
Francia , per  accoppiarli  con  il  Rè  Filippo , & havendo  f,',110®*. 
intelo  che  già  queflo  era  pattato  per  imbarcarli  In 
Marleglia  fi  portò  à quella  volta , mà  trovatolo  imbar- 
cato , il  terzo  giorno  $’  imbarcò  ancor  lui , & arrivò  x igr 
con  buon  venti)  à Genova , dove  trovò  alcuni  difpacci 
inviategli  da  Arturo  Tuo  Nipote,  figlivolo  del  già 
morto  Ino  fratello  Goffredo  ò Geòffredo  , che  laf  iato 
haveva  come  viceré  a!  Governo  dell’  Inghilterra.  AS 
petto  in  Genova  Riccardo  fino  a fei  giorni  la  Tua  Ar- 
mata , mà  non  vedendola  comparire , & havendo  of- 
/crvato  molto  con  rari , e finirtri  i Venti  cominciò  a 
dubitare  che  haveflè  patito  naufraggio,  eperùgiudi- 
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cò  nicelìario  di  continuare  il  camino , e giunto  in  Si- 
cilia, dove  trovò  il  Rè  Filippo  che  dopo  haver  perlo 
in  una  tempedadi  Mare,  molto  numero  di  pedone, 
poco  innanzi  era  giunto  con  il  redo  ; onde  enendo 
molto  avanzato  il  tempo  conchiufero  Infieme  di  luer- 
nare  in  quell’  Ifola,  havendo  per  più  commodo  dh- 
'ftribuite  le  loro  genti  ne’  luoghi  più  comodi , ricevendo 
in  cjuel  mentre  Riccardo  una  particolar  allegrezza  dell 

arrivo  della  fua  Armata.  . 

« x j:  In  tanto  venne  à morte  Guglielmo  Re  di  Sicilia , e 

Sicilia,  di  quel  Regno  ne  cade  1’  heredità  alla  Chiefa  delia  qua- 
le era  Feudo,  per  non  haver  Guglielmo  heredi  Mal- 
chi  : ma  i Primati  di  quell’  llola , non  aggradendo 
molto  il  Governo  de’ Preti  , per  effer  dimato  (ogetto 
à continue  mutattioni  di  differenti  cervelli  ; raunatifi 
inlieme  crearono  loro  Re  il  Badardo  Tancredi  Zio 
del  defunto  Guglielmo,  figlivolodel  già  Re  Ruggie- 
ro, e d’ una  Concubina  delmedefimo  Regno , di  lin- 
gue ben  Nobile.  ...» 

Jaglefi  La  gelofìa  di  dato  di  quedo  nuovo  Re  comincio  a 
dikac-  fargli  temere  che  Ricardo  folle  per  fervirli  di  quella 

ciati  di  congiuntura,perrifcuoteredaLuiladotefpettatalc  del- 

la  lorella  Giovanna , e chea  quedo  fine  s accordafle 
na’  col  Papa  per  dare  à quedo  quel  Regno , che  per  ciò 
prefidiate  con  tutta  diligenza  quelle  Fortezze , diede 
principio  àfare  intendere  a Ricardo  che  la  penuria  del 
Regno,  che  non  permetteva  che  piu  lungamente  luer- 
• ' nalfero  i Foradieri  : anzi  per  haver  più  {ogetto  di  far- 

lo udire  del  Regno  al  piu  rodo  , fece  che  un  certo  Me- 
fined  entrafle  in  difputa  con  un’  Inglefe  , che  trova- 
. tofi  più  forte , c non  làpendo  nulla  deJLdilegno  degli 
altri,  gli  diede  alcuni  (leggieri  però)  colpi  di  fpada, 
onde  i Melfinefi  che  fapevavo  il  fegreto  di  Tancredi 
prelè  le  Armi  fi  dagliarono  contro  gli  Inglefi  , e gli 
scacciarono  tutti  dalla  Città  , con  gran  fùria , e cmule 
le  porteli  prepararono  alla  difclaincafo  chevolencro 
altro  tentare. 

Non  potendo  Riccardo  tolerar  quedo  affronto  fat- 
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foàfe  detto  ,*&  alla  fuaNattione  (I  pofe  ad  oppugnar 
con  furia  Inglefe  la  Città , della  quale  atterrate  le  por- 
te (è  ne  refe  padrone  con  qualche  danno  di  quei  che  la 
cudodivano.  Ma  in  breve  fi  quietò  il  tutto  , havendo 
Trancredi  fatto  riparattioneà  Riccardo  col  chiedergli 
pubicamente  perdono , e col  pagargli  in  contanti  la 
Dote  di  Giovanna , del  danaro  predatoli  da  quei  Cit- 
tadini : anzi  perdringerfi  meglio  tra  di  loro  in  ami- 
citia , contratterò  prometta  di  Matrimonio  tra  Arturo 
Nipote  di  Riccardo  che  governava  1*  Inghilterra , c 
eh’  era  Duca  di  Brettagna , & una  delle  Figlivole  di 
, Tancredi. 

Difpiacque  oltre  modoà  Riccardo  che  Filippo  Rè  Difgu- 
ditF rancia  in  queda  congiuntura,  fe  ne  dalle  con  le  ma-  fti  tri 
ni  alla  cintola  lui  principio,  e nel  fine  poi  cercatte  di  Riccar 
vantaggiare  il  partito  di  Tancredi  ; onde  giurò  di  non  do, e Fi- 
volerpnìfèco  corrifpondenza , eflendofi  con  etto  Lui^FP0* 
dechiarato  con  qualche  rilèntimento  d’ animo , che  po- 
teva darti  cura  di  maritare  ad  altri  la  fua  Sorella  t^irdix  , 
dt sdrdela  che  già  era  fiata  à Luì  promejfa , per  haver  già 
dato  parola  di  jpofare  Berengaria  figlivola  del  Rè  di  Na- 
varra , fino  dal  tempo  che  n firn  Padre  teneva  prigioniera 
detta  zjtrdela  , per  farne  fica  moglie , e che  già  godeva  in 
prigione  a fuo  gufo.  Filippo  fiacne  non  volefle  rompe- 
re quella  unta  opera  cominciatala  per  altra  raggione 
bada  che  mitigò  l’animo  lènza  alcuno  rifentimento  : 
fe  non  fotte  quello  di  partire  il  primo  lènza  licentiarfi, 
e giunto  profperamente  à Tolemaida  trovò  eh’ era 
qualche  tempo  che  i Chridiani  vi  haveano  podo  l’ af- 
fèdio , onde  il  fuo  arrivo  rinforzò  non  poco  gli  Atte- 
diami , & intimorì  gli  Attediati. 

In  Inghilterra  in  quedo  mentre  andavano  (orgendo  Torbi- 
di torbidi,  non  potendo  il  Vedovo  d’Eli  (offrire  co- di  in  In 
me  Cancelliere  del  Regno,  che  Giovanni  fratello  di  8hilter- 
Riccardo  preteudette  d’ ufurparfi  auttorità  contro  all’ Ia* 
intentionedi  quello  difpodo  havea  nella  (ua  parten- 
za il  Rè , in  favore  d’  Arto  che  lafciava  al  Governo  ; 
in  fòmraa  tutto  pareva  difpodo  à grate  diflòrdine  co- 
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me  in  fatti  (ucccfle , Riccardo  ne  riceve  le  nuove  in 
Melfina  e benché  venifTe  configliato  al  ritorno  per  non. 
metterli  al  rilchio  della  perdita  d’ un  Regno  non  vol- 
le con  tutto  ciò  farlo , dicendo  che  vi  andava  del  luo 
honore  , e della  Chriftianità  à lèguireil  viaggio , e co- 
li fi  contentò  di  fpedire  l’ Arcivelco  vo  di  Roano  con  or- 
dine di  pigliar  P amminiflrattione  del  Regno  congiun- 
tamente col  Cancelliere. 

Rìccar-  Vcrfo  la  metà  d’ Aprile  pochi  giorni  dopo  la  parten- 
do prea  za  del  Rè  Filippo,  parti  anche  Riccardo,  ma  forpreft> 
deci-  per  viaggio  da  una  grave  tempefta,  venne  dalla  forza 
pri.  de’  venti  Ipinto  in  Cipri , dove  temendo  i Ciprioti  del- 
le forze  ftfaniere  d’ un  tanto  Rè  fi  auvicinarono  ne’Lidi 
ll^i.  per  impedirli  lo  sbarco , mà  e dalla  neceffità  de’ venti: 
conftretto , e dal  defìderio  di  vendicarli  dello  affronto, 
conlalpada  in  mano  guadagnò  Terra , nè  di  ciò  con- 
tento efpugnò  tutta  quell’  Ilbla , e quivi  cioè  nella  Reg- 
gia di  Famagofta  ( benclie d’altri  lì  feriva  diverlamen- 
te)  folennizzò  quella  vittoria , con  le  fuc  Nozze  con- 
fumate con  Berengaria  figlivoja  del  Rè  diNavarra,  e 
con  la  quale  pallóne’ delizi  matrimoniali  otto  giorni, 
cpoi  lafctati  nel  Governo  dell’  Ifola  due  Barom  Inglclì 
fegui  il  luo  viaggio , con  scambiando  nella  luà  Ar- 
mata molti  Ciprioti , con  i Tuoi  Incieli  de’  quale  mol- 
ti ne  Jafciò  alla  cuftodia  delle  Fortezze,  conducendo 
feco  all’ incontro  Rf r non  fminuire  il  numero  de’ Sol- 
dati molti  Ciprioti. 

, . . Con  il  fuo  arrivo  Riccardo  nel  Campo  d’  Acre  rin- 

dHEUc^1  ^>rz®  grandemente  P Efercito  Chriftiano , non  meno 
cardo.  Huomini , che  di  viveri , & altre  monitiom  di  guer- 
ra , poiché  havendo  Icontrato  molti  Navi  che  lè  ne 
andavano  ben  carichi  al  loccorfo  della  Piazza,  l’at- 
taccò , e li  prelè , che  fu  in  fatti  la  più  bella  vittoria , e 
ben  favorevole  per  i Chnftiani  ; e coli  giunto  con  tali 
fòccorlì  nonlireftò  molto  d’impadronirli  di  tal  For- 
tezza , dove  Riccardo  fece  conolcere  il  fuo  humore 
al  quanto  violente  , contro  quei  Cittadini  quali  eden- 
doli  obligati  dr  rimettere  tri  li  mani  de’  Chrifthni  il 
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legno  della  Croce , e non  trovandolo  poi , prefò  que- 
llo Riccardo  come  una  rottura  al  trattato  della  rela  del- 
la Piazza , lètte  mila  ne  fece  pattare  à fil  di  Ipada , mà 
in  quello  vi  andò  congiuntura  della  politica , vedendo 
eh’  erano  troppo  i Nemici , e che  à tenerli  à freno,  ci  In- 
fognava una  numerofa  guarnigione , che  havrebbe  di- 
minuito l’ Elèrcito. 

Filippo  Rè  di  Francia  vedendo  attaccato  di  pelle  il 
filo  Elèrcito,  con  la  morte  di  molti  de’ principali  de* 

Tuoi,  grandi  gelofìe,  tra  i Comandanti  Chrilliani , e Sa-  \ pjj. 
ladino  Tempre  più  forte  deliberò  di  chieder  licenza  a’ cardo* 
Collegati  per  ritornarlcne  in  Francia , di  che  lì  diede 
molto  à llrepitare  Riccardo  rapprefentando  che  il  di- 
fegno  di  Filippo  d'abbandonar  la  Siria , non  batteva  ad  altro 
cheadimpaaronirfi  della  Normandia , e delia  Guienna , per 
ejfer  fìcuro  d^trovarle  fprovifie  delle  difefe  ordinarie  : Con- 
vocatili dunque  i Capi  dell’ Elèrcito  ChriHiano,  & in 
quello  prelevatoli  Filippo  giurò  folenncmente , che 
non  farebbe  minimo  atto  a’  oftilità  contro  alcuna  di  queffe 
Provincie , nè  meno  preparativo  alcuno  di  guerra , fé  noti 
che  cinquanta  giorni  dopo  che  RJccardo  farebbe  di  ritorno 
ne'  fuoi  Stati  : c con  quella  prometta  quietato  l’ Ingio- 
iò Filippo  li  melTe  alla llrada  del  ritorno  lalciando  qua- 
li tutto  il  fuo  Elèrcito. 

Riccardo  dunouc  rimallo  in  quelPaelè,  mà  con  la  Accor- 
ile Ila  intentionedirirornarfene  in  breve , conllrettoan-  rra 
che  dalla  necellìtà  di  quelle  tante  difeordie  chelèmpre 
crefcevano  nel  fuo  Regno  , accortoli  che  alla  paleleil 
Rè  Guido  di  Lulìgnano  afpirava  alla  Signoria  di  Tiro  >'cardo, 
c di  Tolemaida,  havendo  già  perdutala  Città  di  Gie- 
rufalemme  > veuuto  feco  un  giorno à ragionamento , lì 
accordarono  in  un  Trattato , cioè  , che  il  Lttfignanoce- 
deffe  tutte  le  fueprctenùoni  f opra  il  Regno  di  Gierujàlemme , 

C ’T  all'  incontro  Riccardo  gli  cederebbe  il  Regno  di  Cipri, 
e gli  darebbe  una  fon, ma  d’oro.  Riccar- 

Sottofcntroli  il  Trattato,  e rinunciate  à Riccardo  dopali 
tutte  le  Tue  prerenrioni  lòura  Gienifalem  lènepallòilverfo  * 
Lulìgnano  al  polèllo  di  Cipri  dove  per  lungo  tempo  re- <?icru“ 
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gnòcon  iluoi  (ucce (Tori.  Riccardo  dall’  altra  parte  ma* 
Yendofida  Tolemaida  conOchone  di  Borgogna  (è  ne 
paflo  all’  afledio  di  Gierufalem , colmo  d’  un  gran  de- 
liderio  d’ ha  ver  quel  Regno , ne  fi  torto  giunterò  quefti 
due  Guerrieri , nel  Cartello  d’Aflur,  chereftò  da  una 
fàetta  colpito  Riccardo , con  tutto  ciò  deprezzata  la 
ferita  fi  (pilifero  piti  innanzi  ,•  il  Saladino  che  vegliava 
à te  Hello  virta  favorevole  l’occafiìone  l’afialì  con  impe- 
to,&  ardire , ad  ogni  modo  trovò  più  refirtenzadi  quel- 
la s’era  imaginata,  onde  rotto , e maltrattato  il  fuo 
Eterei to , fù  forzachefeneandafle  ritirandoli  in  Gic- 
rutelem  , & i Chriftiani  in  Bethelem. 

Botti-  Quivi  hebbe  auvifo  Riccardo  che  il  Rè  d’ Egitto  (è 
fio  gua-  ne  veniva  al  (òccorfo  di  Gierufalem  con  una  gran  mol- 
dagna-  titudine  di  Cameli , e di  Muli  carichi  di  tutto  quel  che 
to»  più  faceva  di  bifogno , di  modo  che  (limò  tjjie  farebbe 

un  gran  vantaggio  per  li  Chriftiani , e gran  danno  per 
E nemici  te  fi  potette  far  quel  bottino , che  peròfceltate 
la  più  fiorita  gioventù  gli  attaccò  nella  meza  notte,  e 
con  efito  coli  jprofpero , che  con  poca  perdita  acquiftò 
tutto  } che  fu  caufa  d’ una  grande  confternattione  a’ 
Nemici  che  fi  fidavano  di  un  tal  foccorfo , e veramente 
J(è  gli  Chriftiani  haveficro  profittato  della  congiuntu- 
ra , havrebbero  lènza  dubbio  prete  la  Città , trovan- 
doli fprovifta  d’ ogni  cote. 

Ma  Riccardo  temendo  (non  ortante  quefte  tante- 

Ì>rovigioni  prete  a’ Nemici)  che  impegnandoli  àquel- 
o afledio , lòprogiunto  dall’  Inverno  fo fiero  per  man- 
cargli li  viveri  li  ritolte  di  differirlo  alla  Primavera  lè- 
guente , e coli  levato  il  campo  te  ne  palio  per  pigliar, 
quartiere  in  Afcalona , che  riparò  dalle  ruine , come 
pure  fece  di  Gaza  : Otthone  co’  Tuoi  Francefi  fi  ridufle 
àTiro  ; mà  iVenetiani,  &iPilani  lene  ritornarono 
nelle  loro  Patrie , con  promella  di  rinforzarli , e di  ri- 
Klccai-  tornare  nalla  Primavera. 

do  fi  None  credibile  il  giubilo  che  havevanoquei  Capi- 

difponetani  di  veder  rHinvernopaffato,  & il  tempo  proprio 
al  ,1'  ad  attaccar  Gierufalem , e mentre  tutti  $’  andavano  diC- 
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ponendo  , ÌUccardo  gli  fè  fapere,’che  di  tutta  neceffità  ir^  ^ 
conveniva  che  ritorna(Te  in  Europa,  eperhave-r  rice- 
vute le  nflovc  certe  che  il  Re  di  Francia  moledava  la 
Normandia  ; e che  Giovanni  Tuo  fratello  afpirava  à far-  A 
fi  Rè  d’Inghilterra  : ragioiiichenoupotevanodifipen- 
fàrlo del  fuo ritorno  in  Europa,  non  portando  feco  al- 
tra gloria  che  quella  del  titolo  acquetato  diRèdiGie-  • 
nifalcm  che  la  Corona  d'  Inghilterra  guardò  lungo 
tempo,  pentito  forfè  d' haver  ceduto  il  Regno  di  Ci- 
pri. In  quella  maniera  non  fapendo  che  altro  fare  i 
Chriltiani  fecero  la  pace  con  Saladino  redimendoli  tut- 
to, eccetto  Tiro,  e Tolemaida,  c due  ò tre  al- 
tri Cadelli. 

Rifoluto  Riccardo  alla  partenza  ordinò^rimaquella  Manda 
di  Bèrengaria foa  Moglie  che  mandò  lopra  laiiiasqua-  la  Mo- 
dra  Navale  in  compagnia  de’  fuoi  pnrincipali  Baroni , e 8^c> 
della  maggior  parte  de’  fuoi , la  quale  per  la  drada  di 
Meilìna  giunlè  felicemente  in  Inghilterra.  Riccardo 
con  pochi  fuoi  prefe  il  «amino  per  le  code  della  Tracia,  Paffii 
mà  gettato  dalla  tempera  in  Dalmatia  deliberò  di  pad  per  la 
fare  incognito  per  la  Germania,  per  sfuggire  1’  in-  Getma*: 
giurie  che  havrebbe  pofiuto  ricevere  (come  ricevè)  nu-  * 
dal  Duca  Leopoldo  d’ Audria,  per  le  pallate  tra  di  lo- 
ro competenze  5 a quedo  fine  depodi  gli  abiti  Rea- 
li, fi.  vedi  con  abiti  molto  ordinari , ordinò  i filoidi 
non  palefàrlo  in  con  to  alcuno , e li  fece  cambiare  in  due 
partici  con  un  intervallo  d’ un  giorno,  cluiconqua- 
tro  foli  de’ più  fidati  feguì  la  drada  , in  modo  che 
parevano  due  di  loro  Gentil’  huomini  e gli  altri  fervi- 
dtjri,  &il  Rè  ne  rapprelentava  I’  uno.  Allogiò  per  5^1^, 
definare  in  una  Hoderia  vicino  àviella,  e per  meglio  niero. 
nafeonderfi  fè  ne  fcefè  in  giù  nella  Cocina,  e cominciò 
à far  certe  attioni  che  fogliono  fare  gli  Sguattari  ; ma 
havendofi  feordato  di  levarli  un  pretiolò  Anello  che  ha- 
yeva  nel  dito,  ofiervato  dal  Cuoco  cominciò à fofpet- 
tare , che  quello  fofiè  qualche  gran  Signore  che  non 
volevaeflèrconofciuto,  c dettolo  ad  altri  fi  feontrò  ap- 
punto un  Soldato  di  Leopoldo  che  l' bavera  veduto  in 
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, Tolemaida,  il  quale  correndo  andò  per  palefàrlo  aF 
Duca,  che  mandò  fubicolelue  Guardie,  e lo  fece  pi- 
gliar pngionero  appunto  mentre  tutto  imbruftolita 
Di^nr-  voltava  uno  fchidone. 

4113  tra  Lacaulà della  nemicitia  tra  quelli  due  Prencipi  era 
nata  da  ciò  che  trovandoli  nella  prefa  d’  Acri  ambidue, 
Riccardo  con  la  pretentione  che  egli  Iblo  folle  flato 
Auttore  di  quell’  imprefa , haveva  per  tutto  fatto  alza- 
re lo  llendardo  d’ Inghilterra , di  modo  che  pallando 
per  un  luogo  vedendone  un’ altro  inalzato,  benché  lo 
conolcelTe , domandò  ad  ogni  modo  à chi  folle , & el- 
fèndogli  llato  rifpoflo  eh' era  quello  del  Duca  Leopoldi 
d' triadi on  lafciò  proferir  l’ ultima  lillaba  di  quelle 

J>arole , che^relo  lo  llendardo , Io  llracciò  in  pezzi , e 
o calpellò  , con  i piedi , e volle  che  calpeftato  folle  da* 
' fuoi  lervidori  : difprezzo  veramente  che  non  poteva' 
farli  maggiore  ad  un  Alfiere  , non  che  ad  un  gran  Preu- 
cipe  nella  lua  fàccia.  Leopoldo  non  potendo  in  quel 
punto  farne  la  vendetta  tutto  affrontato  le  ne  ritornò 
in  Cafa  , tempre  premeditando  al  mezo  di  riparar  l’ 
ingiuria  ; e veramente  Riccardo  fù  imprudente  d’  ar- 
rilchiarfi  dopo  haver  fatta  un’  attione  di  quella  natura, 
fallibile  à paflàrd’innanzi  alla  fua  faccia. 

Sparlali  la  voce  di  quella  prigionia  quei  che  non  Ca- 
pevano quello  che  paflato  li  era  in  Acri  {parlavano  al- 
la peggio  contro  Leopoldo , & .il  Papa  Celellmo  lol- 
lecitato da  Eleonora  Madre  di  Riccardo , follecitò  Leo- 
poldo  à liberarlo , e perche  negò  di  farlo,  lo  (comu- 
nicò acerbamente.  In  tanto  1’  Imperadore  Henrico» 
mandò à pregare  Leopoldo,  acciò  à Lui  volefle  con- 
cedere quello  prigioniero,  che  però  d’ordine  diLeo- 
é poldo , venne  Riccardo  condotto  in  Vormatia. 

^ilippo  Filippo  Rè  di  Francia,  non  ilimandoli  più  obligato 
xa  ClàU*  a^a  Par°la  data  » ò pure  che  prctendefle  di  lervirli  ù’  al- 
tro pretello  , cioè  per  la  dote  d’  Adeila  fua  lòrella  > co- 
munque foflè  mandò  al  intimargli  ( benché  ciò  li  ne- 
ga da’  Francefi  ) la  guerra  fin  dentro  la  Gerfnauia  men- 
tre era  prigioniero , cola  che  fù  trovata  comunemente 
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da  tutti  attione  indegna , e particolarmente  (è  ne  fde- 
gnò  il  Papa  che  fulminò  (comunica  contro  Filippo. 

Per  quietare  tutti  quelli  fcandali  l’ ImperadoreHen- 
rico  trarrò  la  riconciliatione  tra  Riccardo  ,eLeopol-  1 
do,  e con  tenerezza  d’affetto  gli  fece  abbraciare  infic- 
ine, concedendo  poi  la  libertà  a Riccardo  mediante  una 
Ranzonedi  duemila  marche d’  Argento  : per  la  fòlle- 
citarione  della  quale  fpedì  verfo  i (uoi  fuditi  il  Vefcovo 
diSarisbury  che  in  brève  ritornò  con  la  rimefia  del  da- 
naro , e cofi  ottenuta  la  libertà  (è  ne  ritornò  in  Inghil- 
terra. 

Trovò  quello  Regno  con  una  feccia  molto  diffèien-  Soceor- 
re  di  quella  con  la  quale  lafciato  l’ havea , e di  che  ne  ri-  re  Gio- 
cevea  altre  tanta  maggiore  mortificatone , quanto  vanni 
che  le  colè  dall’ altra  parte  del  Mareerano  in  flato  afi-  *“ln* 
fai  calamitolo,  poiché  Filippo  Rèdi  Francia  divenu-  8 1 tc^ 
to  (pergiuro  di  quanto  promeffb  havea , e poco  curan- 
do la  breccia  che  riceveail  fuo  honore , nell’  aflalire  un 
Prencipe  mentre  fuori  de’  fuoi  Stati  Iène  flava  in  pri- 
gione , e dopo  un  giuramento  cofi  fplenne  in  un  Cam- 
po come  quello  della  Terra  Santa . non  contento  d’ ha- 
ver  prclo  Gifbrs , e d’  impadronirli  di  Vcxin.,  & di 
Val  de  Rucil  per  dar  più  da  fere  al  Nemico , s’ era  con- 
federato con  Giovanni  in  Inghilterra  , con  promelfe 
di  dargli  Aleidafua  forellain  Moglie,  ed’  aniflerlodi 
forze  (ufficienti  per  renderli  Signore  affoluto  di  quell* 

Ilei*  : di  forte  che  Giovanni  foflenuto , e foccorlò  da 
Filippo  meffe  in  pratica  i fuoi  dilègni. 

In  queflo  calamitolo  flato  trovò  il  Regno  Riccardo , Riccar*' 
ad  ogni  modo  col  fuo  arrivo  calmò  la  miglior  parte  d°  nel 
della  tempefla,  perche  Giovanni  che  già  haveva  rice-  Re8n0* 
▼uto  qualche  finillroeuvcnimento  alle  Tue  Armi,  ve-  1194. 
dendo  accolto  il  Rè  fuo  fratello  da  tutti  quei  Baroni, 
e dal  comune  del  Popolo  con  dimoflrattioni  di  renc- 
ridimo  affetto , conofciuta  P impoffibiltà  di  venire  à 
Capo  del  fùodifcgno,  penfoche  farebbe  flato  più  fe- 
ao  giudicio  di  guadagnarli  la  gratia  del  fratello,  e fi  fer- 
vi del  mezo  d'  un’atuone  indegna  deg^lelfi  più  mag- 
giori Aflalfini.  Filippo 
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Filippo  haveva  porto  tra  le  mani  di  Giovanni  laCie- 
tàd'  Eurcux  in  Normandia,  ch’era  ftatoiWuo  primo 
acquifto  in  tal  Provincia,-  Giovanni  quivi  (è  ne  venne 
con  molti  de’  Tuoi  più  confederati  Inglefi , e fotto  il 
pretefto  di  inanimire  meglio  la  guarnigione  Francete 
di  detta  Città , fece  un  (bienne  convito  di  tutti  i Ca- 
pitani , Officiali , e principali  Soldati  de’  Francefi  fino 
al  numero  di  tre  cento,  enei  più  bel  del  feftino , già 
dato  a’  Tuoi  il  fegno , li  fece  tutti  pafiare  à fil  di  fpada, 
confignando  poi  fubitonelle  manidei  fratello  la  Cit- 
tà per  fare  vedere  con  quello  che  non  haveva  più  comu- 
nicamene alcuna  con  i Francefi. 

Sdegnato  al  maggior  legno  Filippo,  levato  l’ aflèdio 
di  Vernevil  fe  ne  palio  con  tutto  il  fuo  Efercito  in  Eu- 
vreux , che  mede  tutto  à fuoco , & à (àngue , e feor- 
/o  più  oltre  obligò  Riccardo  che  in  quella  Provincia 
le  n’era  pafiato  à levar  l’ alledio  d’ Arques  ammazzando 
nel  perseguirlo  la  maggior  parte  del  fuo  Efercito , e 
ftragge  maggiore  havrebbe  fatto , fe  con  (ollecitudinc 
non  fi  forte  (alvato  dentro  la  fortezza  di  Berri. 

Il  Pontefice  Celeftino  che  amava  Riccardo,  &i  di 
cui  interefli  gli  erano  molto  à cuore  dechiarò  fuo  Lega- 
to à Jatere  in  Inghilterra  Hugo 'Arcivefeovo  di  Cancor- 
beri  acciò  convocato  un  Concilio,  rimedialTe  a’  di  (or- 
dini arrivati  in  quel  Clero,  durante  Partenza  dei  Rè* 
procuralfe  dal  medefimo  Clero  un  fuflìdio  à Riccardo* 
evedefiero  di  quietare  tutti  inlìeme  i Padri  de!  Conci- 
lio, quei  difordini  di  Londra,  dove  alcuni  molli  daL 
Maire,  & Aldermani  della  Città  (gridavano  con  le 
Armi  in  mano  contro  le  gravezze  che  s’ erano  impofte 
cftra  ordinariamenre  al  Popolo,  &in  fatti  tutto  heb- 
be  il  fuo  fine,  in  conformità  della  buona  intentione 
del  Papa , benché  il  Concilio  forte  flato  rimcrto  nella. 
Città  di  Yorc. 

Di  più  Celeftino  vedendo  continuare  il  fuoco  della 
guerra  tra  quelli  due  Rè  con  maggiore  ardore  (pedi 
all’  uno , & all’  altro  nel  Campo  Pietro  Cardinal  di  Ca, 
poa,  per  cratuie  con  kfua  deftrezza , econi’auttori- 
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fidi  Legato  Apoftolico la  pace  tra  quelli  due  Prenci- 
pi  ? Tra  tanto  Giovanni  cne  non  era  ancor  ben  rimcf* 

£o  con  le  forme  dovute  alle  buone  grariedel  fratello, 
conofcendo  benilfimo  che  dopo  la  conclusone  d*  una 
pace , più  disfavorevoli  gli  làrebbono  fiate  le  con- 
aittioni  s’humiliò  in  tutto  c per  tutto,  al  folo  piacere,  ■ ; 
demenza , e dilpofitione  del  fratello  dal  ciuale  ricevè 
honorcvoli  trattamenti.  S’  hebbe  grandiflìma  dif- 
ficoltà per  la  pace , pure  fi  concinole  alla  fine  median- 
te i fudori  del  Cardinale , e di  tutti  gli  altri  Minifln  che 
s*  erano  in  ciò  affaticati , ma  con  fòlo  tttolo  di  tregua, 
per  qualche  tempo,  e con  la  mutattione , e relti  tu- 
rione d’ alcune  Piazze. 

Non  durò  quella  pace  che  pochilfimo  tempo , lìa  Rott4 
perche  le  colè  non  s’ erano  ben  Specificate  nel  Tratta-  119S,  ’ 
to , fi  a perche  T humore  bellicofo  dell’  uno , e delTaltro 
uon  pei  metteva  di  dilàrmare,  ò lìa  al  rra  ragione,  cer- 
to è che  cominciarono  le  oflilità  pilifere  cne  mai,  e 
con  reciproca  fortuna  hora  dell’  una , & hora  dell*  al- 
tra parte  pendente  continuò  la  guerra  fino  che  nuova- 
mente l’uno,  e 1’  altro bifognofi  di  quiete,  per  dar 
ripofo  ancora  a’  loro  fiiditi  , convennero  adunaTre- 
guaper  cinque  anni,  nè  fi  rollo  fù  giurata  che  Rie- Tregua 
cardo  le  nc  palio  nella  Provincia  del  Poiòlou  con  una 
parte  del  fuoElèrcito,  per  vendicarli  d’ alcuni  Signo- 
ri di  quel  Paefe  che  nel  tempo  della  guerra  havevano 
prelb  il  partito  del  Rè  Filippo  con  troppo  ardore  ; mà 
non  gli  lèrvi  quella  intraprelà  che  à levarlo  via  del 
Mondo  , poiché  efièndofi  pollo  ad  espugnare  il  Ca- 
rtello di  Cnalus  dentro  ilLimoufin,  dove  fi  erano  ri- 
tirati molti  di  quei  che  temevano  il  fuo  Sdegno,  con 
tutte  le  loro  ricchezze,  che  aveano  tanto  più  fatto  ri- 
solvere Riccàrdo  ad  affrettarne  la  pre  la,  màrellogra-  morte 
veniente  ferito  di  colpo  di  Dardo  da  un  talBertrando  di  Ric- 
di  Gourdon,  pure  coli  ferito  volle  che  continualfe  cardo, 
l’attacco,  onde  i Suoi  irritati  di  vedere  in  quello  fla- 
to il  Rè  s’acceSero  al  combatto  e prela  la  Fortezza 
volevano  metter  tutto  à fil  di  Ipada , impediti  però  da 

Riccar- 
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Riccardo , il  quale  aggravato  dalla  violenza  del  male 
iène  palio  alT  altra  vira. 

Jreten-  • Con  k mortc  di  Riccardo  foriero  graviffime  di 
denti  ìcordie  (oprale  pretentioni  all’heredità  tra  Giovanni 
alla  Co»  fratello  del  defunto , & Arto  Come  di  Brettagna  fuo 
xona'.  Nipote,  Filippo  Rè  di  Francia  che  odiava  à mòrte  Gio- 
vanni , dopo  quella  fua  anione,  c che  da  quello  all* 
incontro  reciprocamente  odiato  veniva , difpiacendo- 
glid' haver  un  Nemico  coli  potente , e coli  vicino,  co- 
minciò à dechiararfi  manifefto  Partigiano  delle  ragio- 
ni d’ Arto , e per  inanimirlo  maggiormente  alle  lue 
pretentioni  s’elìbì  d’afiifterlo  con  tutte  le  lue  fòrze, 
lino  al  compimento  dell’  imprefa. 

_ • . , Diceva  per  file  ragioni  Arto,  che  la  Corona  gli  ap- 
uid*  parteneva  con  più  legi  timo  dritto,  àcaula  che  Lui  rap- 

ato. prelentava  Geoffredo  fuo  Padre  eh’  era  Primogenito 
di  Giovanni  : L’ Incedente  delle  Finanze  del  Rè  defun- 
to , come  gran  Partigiano  d’  Arto  gli  rimette  (ubico 
tra  le  mani  la  Città  e Cartello  d’ Angers , & tutti  quei 
Luoghi  eh’ erano  fotto  al  fuo  comando  : li  principali 
Signori  delle  Provincie  di  Angiò,  diTourreine,  e di 
Maine,  vedendolo  coli  ben  protetto  , efoftenuto  dal 
Rè  Filippo,  che  con  molto  ardore  impiegava  i fuoià 
foo  favore,  non  hebbero  difficoltà  di  darli  à credere 
che  à Lui  ricaderebbe  lenza  dubbio  il  dominio  , e però 
vollero  i primi  guadagnaci  la  fua  gratta  col  giuramen- 
to di  Fedeltà. 

w.  . Dall’  altra  parte  Giovanni  che  haveva  più  cuore  , e 
vanni°"  c^era  più  riloLuto  d’  Arto  tróvò  ftrano  che  contro 
tutte  le  confuetudini  dell’  univerlb  le  gli  dilputartè 
con  la  Iperanza  d’una  violenza  appoggiata  dalle  pro- 
mette dell’  altrui  forze , un  dritto  coli  dovutoli  per 
giuftitia  ; affine  dunque  di  mantenete  le  lue  ragioni 
fpedì  con  ogni  prontezza  in  Inghilterra  Humberto  Ar- 
civilcovo  di  Cantorberi  : Guglielmo  Ilio  Marelciallo, 
il  Cancelliere , & alcuni  altri  Baroni  de’  più  autorevo- 
li di  quei  che  feguivano  il  Rè  defunto  , acciò  man- 
tenertelo fino  al  filo  armo  tutti  quei  Popoli  alla  fua 
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divottionc , & impedì  Aero  le  ftraggi  che  poteflero 
tracrarfi  da’  Partigiani  d’ Arto  : & intanto  meflofiin 
teda  del  Corpo  dell’  Armata  del  Rè  defunto , di  mol- 
to benché  in  breve  accrelciuta , attaccò , e prefe  Mans,  . 
diede  allo  Sacco,  & alle  rapine  de’  foldati  tutte  le  cafe  di  nàfdu- 
queiche  s’  erano  dechiarati  fattionarii  del  Tuo  Auver-  toDuca 
fario,  escon  più  rigore  trattò  ancora  gli  Abitanti  di  Nor- 
d*  Angers , per  e (Ter  fi  refo  con  poca  refiftenza  Signo-  mandò, 
re  di  quella  Città.  Daqui  le  ne  palio  lenza  perdita  di. 
tempo  nella  Città  di  Roano , dove  dalle  mani  dell* 
Arcivefcovo  di  detta  Città  riceve  la  Corona  Ducale, 
c lafpada  del  Ducato  di  Normandia.  Nel  medelìmo 

fiorno  giunfero  quattro  Baroni  d’ Inghlilterra , & uno 
i quei  che  da  Lui  erano  flati  inviati , per  pregarlo  di 
pa  flar  quanto  prima  per  ricevere  quella  Corona  eflendo 
tutti  quei  Popoli  dilpofti  à giurarli  fedeltà,  & impa- 
cienti divederlo,  onde  vedendo  di  non  haver  più  nella 
Normandia  Nemici  à combattere  , lafciati  quivi  buo- 
ni ordini  s’imbarcò  per  la  volta  d' Inghilterra. 

GIOVANNI  aetto  fenza  Terra  non  fi  toflo  arri- 
vò  à Londra  che  fèguì  la  fua  Coronatione  con  le  follie  v„ann4 
forme  , & eflendoTlato  richiedo  da’  Pari  ad  un  giura- 
mento  l’accordò  volentieri , c fu  che  confervarebbe  la  4 

Chiefa , e lo  Staro , contro  tutti  gli  attentati  de’  Ncmi-  lloo‘ 
ci  : Che  farà  obolire  tutte  le  cattive  Leggi , & irrego- 
lari coflumi , e ne  dabilirebbe  altre  col  confenfo  de‘ 

Pari  del  Regno  ; e che  farebbe  rendere  fattamente 
giuditia  lènza  eccettione  di  perfònna  in  tutto  il  Re- 
gno. 

Vedendo  poi  che  nulla  vi  era  da  temere  in  Inghiltcr-  race 
ra  nè  dalla  parte  di  dentro  nè  di  fuori,  fè  ne  paflò  fu- 
biro  in  Normandia  dove  veduto  più  manifedo  il  bifò-  cja> 
gno,  rifpettoalle  minacele,  e provigioni  del  Rè  Fi- 
lippo , & al  difègno  già  infantado  di  volere  ad  ogni 
qualunque  prezzo  continuate  à favorire  lepretcntio- 
ni  d’ Arto , ò Artore , onde  dopo  fatteli  alcune  odi- 
2 ita  trà  quedi  due  Rè  , quali  in  breve  cadero  d’accordo 
ad  un  trattato  di  pace  > dcfidcrata  da  Filippo  perche  ve- 
deva 
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deva  impedìbile  l’ imprefa  in  favore  d’ Arto , e perche 
volevaàn  pace  conchiuder  le  Nozze  trà  Luigi  Tuo  figli- 
volo,  e Bianca  figlivola  del  Rè  Alfonfò  di  Cartiglia  ; e 
bramata  da  Giovanni  per  dar  tempo  a’ Tuoi  Popoli  do- 
po tante  guerre , e divifìoni , di  refpirare 
Divor-  Due  colè  eleguì  Giovanni  liibitoche  quella  pace  f\ì 
tio.  conchiufa,  la  prima  direftimomarc  gran  ripulii  alle 
perfualìve , & inltanze  del  Papa  lnnocenti'o  III.  che  eoa 
elprcflì  ordini , eminacciegli  imponeva  ad  abbaudon- 
nar  Aloilìa  con  la  quale  contratto  havea  Nozze  ille- 
gitime rifpetto  al  grado  prollìmo  di  parentela,  lènza 
alcuna  licenza  della  Sede  Apollolica , e coli  ottenutala 
dilpenlà,  mutato  di  parere  li  rilòllè  di  procurare  il  di- 
vortio  per  Ipolàre  Ilabella  figlivola  del  Conte  Aimar 
d’ Angolana  , dando  motivo  di.grandi  dicerie  al  Mon- 
do, e di  gravi  rilèntimenti  alla  Corte  Romana. 

Vendet  Irritò  in  oltre  la  Corte  di  Roma  con  la  fua  leverà  ma- 
ta con-  nieradi  procedere  contro  l’ Arcivclcovo  di  Yorc,  eflèh- 
tro  1’  doli  per  tre  motivi  fdegnato  contro  detto  Prelato  , la 
Arcivef  prima , perhaver  riculato  d’  accompagnarlo  in  Nor- 
covo  di  mandia  , la  feconda  pernonhaver  voluto  permettere 
loie.  nejja  pua  j)i0Cele  il  rilcotimentodinon  fo  che  Dado 
che  il  Rè  importo  havea,  &la  terza  per  haver  feomu- 
: nicatoil  Viconte  Giacouo  luo  favorito , e contro  alla 

lua  intentione , & intereffi , di  modo  che  per  vendi  Car- 
li di  tutto  quello , mandò  per  far  confricare  tutt*  ifuoi. 
Beni , ciò  che  légni  con  inpeto  tale , che  pareva  che  nc* 
lìioi  Palazzi  vi  dallero  i Turchi  il  Sacco  : mà  havendo 
intelò  il  rilentimento  che  andava  preparando  il  Papa, 
irapoftoli  l’ Arcivelcovo  di  Cantorberi  ne  feguì  la  ri- 
conciliatione.  ;«r: 

/rt0  T urte  quelle  confiderationi  ( benché  peggiori  ne  lè- 
dechia- guifièro  poi  ) diedero  motivo  alla  Corte  di  Roma  di  ti- 
rato, rar  cattive  conlèquenze  del  Rè  Giovanni  verlò  il  ri£- 
Rè  c- petto  dovuto  à quella  Sede , onde  cominciò  à pigliar 
gitano.  |efue  f0Jùe  mefure,  e coli  per  non  vedere  un  Regno 
di  quella  natura  tanto  bene  mento  della  Chiela , porte- 
duto  da  un  Rè  che  tcftimoniava  di  recalcitrare  all’  ub- 

bidien- 
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bidienzà,  erifpetto  dovuto  alla  Sed£  Apoftolica,  de- 
chiaròil  Pontefice  legitimo  hcrede  del  Regno  il  Duca 
Arto  volendo  anche  lodi  sfare  il  Re  di  Francia  , cola  che 
inviperì  Giovanni. 

SuccelTein  quello  mentre  un  calo  , che  quantunque  Rottura 
focile  ad  accommodarlì  tutta  via  aprì  una  manifefta  jejja 
rottura  alla  guerra,  che  lì  venne  à conofcere,  che  un  pace> 
capriccio  Colo  d’ un  momento  balla  à chiamare  un’af-^^ 
pra  guerra  tra  Prencipi  perpiùLultri , cperpotergo- 
aere  pochi  giorni  d' una  pace  ci  vogliono  i lùdori  di  più 
Meli , de’  più  Elperti  e prudenti  del  lècolo , Hugo  de 
Brug  & il  Conte  d’ Eu  dilgullati  del  Rè  Giovanni  ab- 
baini oliarono  il  fèrvido  di  quello , eli  gettarono  d-dla 
parte  del  Rè  Filippo,  quello  che  non  domandava  al- 
tro che  qualche logetto per  romperla  pace  abbracciò 
volontieri  l’ occalìone , e fcrilTeà  Giovanni  di  volergli 
render  Giullitia,  il  quale rifpole , che  havevaTribu-  neiia 
«ali  deputati  à quello  fine,  e che  potranno  ivi  compa-  caufa. 
rire  che  faranno  fìcuri  di  trovarla.  Filippo  che  non  do- 
mandava altro  che  garbugli , lòtto  il  prctello  che  quei 
Signori  non  potevano  comparir  in  Tribunale  eh’  era 
Giudice  e parte,  volle  che  la  caulà  fi  trattafiè nel fuo 
Tribunale  * dove  fece  citare  à luono  di  Trombetta 
Giovanni  per  comparire  à difenderli. 

Veramente  il  procedere  di  Filippo  fù  Icandalolo  ( an- 1 ioz. 
cora  che  da’  Francelì  fi  va  paliando  ) e tanto  più  quanto 
che  non  vi  era  elèmpio  che  un  Prencipc  abbracci  il  par- 
tito di  due  Suditi  d’ un  altro  , per  difender  li  quali  fi  fac- 
ciaGiudice,  e citi  nel  luo  Tribunale  un  gran.  Monar- ...  t 
ca.  Mà in lòmma  Filippo  voleva  Garbugli , per  haver 
la  guerra,  ecofifucceirecomealfuodefiderio,  perche 
non  effondo  Giovanni  comparlo , come  era  ben  giulìo  i 
di  non  comparire , lo  dechiarò  contumace , diede  con-  a 
tro  di  Lui  foutenza , e per  metterla  in  clècuttione  attac- 
cò lènza  altra  formalità  laNormandia , rompendo  una 
pace  coli  (biennemente  giurata,  oer  un  capriccio  -,  lì 
relè  padrone  prima  che  l’altro  penlaflè  alla  dife là  di  let- 
te buone  Fortézze , e per  dar  più  motivo  didilpetjo  nel 

F cuor 
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cuor  di  Giovanni  conchiufe  Matrimonio  tra  Maria  fua 
fìglivola,  & Arto  Duca  di  Brcctagna,  gran  Nemico, 
benché  Nipote  di  Giovanni , da  cui  li  fece  randere 
omaggio  per  li  Contadi  d’ Angio , di  Touraiuc , & <U 
Maine. 

Arto  Arto  con  le  Militie di  Filippo , efue  lene  paflòjiel 
uccifo.  Poiftu,  dove  fi  trovava  al  governo  Eleonora  Madre 
j 103  di  Giovanni  che  procurò  nel  principio  d’ opporli , mi 
troppo  molertata  d’ Arto  fi  ritirò  in  un  Cartello.  Gio- 
vanni intefe  querte  inconvenienze , e lo  ftato  calami- 
tofo  nel  quale  Arto  haveva  ridotto  la  Madre,  s’inviò 

^troncamente  à quella  volta,  lòccorfc  quella,  disfece 
’ Efercito  del  Nemico,  e fe  ne  palio  poi  in  Roano  do- 
ve condufle  prigionieri  i principali , e particolarmente 
Arto,  che  in  brevilfimi  giorni  per  liberarli  di  quella 
feina  lo  pugualò  con  le  lue  proprie  mani , fecondo  fi. 
Ieri  ve  da  Francefi. 

Filippo  Quella  morte  d’  tm  Nipote,  diede  gran  fcandalo, 
giudica  contro  la  pcrlonadel  Zio,  per  eflerfeguita  lènza  fòr-* 
Giovan  malità  di  giuftitia , benché  dalle  Maflìme  di  Stato , fe 
01  co*  ne  davano  aliai  ragioni  , Conftanza  Madre  dell’  uccilò 
Prencipe  ne  follicitò  1’  efecuttione  della  vendetta  nella 
Corte  di  Roma.  Et  in  tanto  non  lafeiava  di  lòllicitarne 
Filippo  per  altro  aliai  difpofto , confiderando  tal’  ho- 
micidio  come  fatto  alla  perlòna  d’ un  fuo  futuro  gene- 
ro, onde  fece  aggiornare  pcrlòualmente  Giovanni  fino 
atre  volte  nel  fuo  Tribunale  di  Parigi , e non  compar-: 
fo  condannò  come  Micidiare  del  proprio  Nipote , 
Giovanni,  e per  haver  rotto  contro  la  fede  publica  il 
dritto  delle  genti , havendo  comeflò  il  delitto  nelle 
-Terre  che  dipendevano  dalla  Corona  di  Francia,  e de- 
chiarò  in  oltre  tutti  i Tuoi  Stati  confifcati  per  il  fuo  Tri- 
bunale. 

Nor-  Nel  medefimo  tempo , fe  ne  palio  nella  Norman.-; 
itundia  dia , per  metterli  in  pofeflò  de’  detti  Beni  di  Giovanni 
daT  an  ‘kl-ui  ’ e per  Lui  dechiarati  confifcati  ; e la  fortuna  ac-r 
Cgfi  ran  compagno i fuoi dilégui,  mentre  prefe  quante  Piazze 
J104.  afcdiò,  e non  lalciò  d’ afièdiarne  ne  pure  lina  : di  mo- 
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do  che  la  Normandia  reflò  unirà  con  la  Corona  di 
Trancia , tre  cento  anni  dopo  che  n'  era  fiata  fèparatà, 
col  mezo  del  trattato  che  Carlo  ilGroflò  fatto  havea 
con  Rool  Generale  de’  Normanni , quali  pattarono  in 
Trancia  nel  Regno  di  quello  Prencipc. 

Vedendo  dilperara  per  Lui  ogni  fperanza  d’ impe-  Giovati 
dire  i progredì  al  Rè  Filippo  in  quelle  parti , Ce  ne  ri-  ni  ri- 
tornò Giovanni  in  Inghilterra , & acciò  che  gli  Inglefì  forna 
non  accufàfièro  à Lui  di  quella infaulla  perdita>  comin-  1IJ  .1“*  _ 
ciò à vomitar  veleno  dildegno  contro  alcuni  Baroni,^11  tcr’ 
Se  Ecclefiaflici  d’ ogni  fòrte  tanto  Preti , che  Monaci, 
lam  * anza  ch’etti havevano fatto  5* 


dipi  tuoni  che  s‘ erano  in 
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le  vittorie  del  Rè  Filippo , e T unico  ìflroinento  di  quel 
danno  e feorno  eh*  etto  ne  riceveva  in  quelle  tante  per- 
dite, perche  mancandogli  il  danaro  nonhaveva  pof- 
fùtò  far  levata  di  gente  quanto  ricercava  il  bifògno , on- 
de lòtto  il  preteflo  di  condannare  la  colpa,  rapprefèn- 
tandoinoltrela  neceflità  che  vi  era  diprovederfìd’un 
Efèrcito  più  potente  che  mai»  condannò  tutti  gli  Ec- 
clcfiaftici,  e Baroni,  & i più  ricchi  in  particolare  ad 
un’  emenda , ò fìaTributo  della  fèttima  parte  del  vai- 
/ènte  de’ Beni  mobili  di  ciafcuno  , la  quale  cofafiiefc- 
guita  con  gran  rigore , entrando  i Cuoi  Efattori  nelle  ' 
Cale  de’  Prelati , e ne’  Monafleri  per  ftimafneil  prez- 
zo à loro  fan  rafia , confidando  i Mobili  iflcflìà  quei 
che  prontamente  non  volevano  far  trattato , c sborn- 
ie la  fòmma  : aggiungendoli  poi  anche  la  fettima  parte 
della  rendita  de’  Beni  itabiii , & acciò  che  meglio  s’ e- 
fcguifieroi  Tuoi  ordini  ne  diede  T incumbcnza  all’  Ar- 
civefcovo  di  Cantorberi  fopra  gli  Ecclefiaflici , & à 
Goffredo  Gran  Giuflitiere  d' Inghilterra  fopra  i Seco- 
lari : ambidue  primi  Confidenti  e Favoriti  del  Rè , 
e ambidue  col  troppo  rigore  s’ àcquiflarono  l’ odio  co- 
mune. 

Non  haveva  ancor  del  tutto  finita  l’ Arcivefcovo  que- 
lla doccione  che  di  fuo  ordine  fi  faceva , -quando  f li 
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chiamato  all’ altra  vita,  e con  che  fucceflèro  gravi  di- 
Diftar-  ftUfhi  per  l’ clettione  del  Succeflore , tra  il  Capitolo 
fci  per  de’  Velcovi  SufFraganei , & li  Monaci  del  Convento  ai 
I’  Elee-  Canrorberi  j quelu  pretendendo  che  in  virtù  de’  loro 
tio  ne  Privi  leggi  concelfi  da’  Pontefici  à loro  ne  appartenere 
l’ elettione,  appena  era  lèguita  la  lèpoltura  dell’  altro 
ATovefcke  fenza  darne  minima  parte  al  Rè  eleflero  il  loro 
Camox  ^mo  Pr*orc  j 1°  proclamarono  Arcivefcovo , lo  velli- 
beri.  rono  Abiti  Pontificali  e portolo  à leder  nella  lè- 
dia  Velcovale  gli  andarono  tutti  à bacciar  la  mano» 
tutto  ciò  fegui  legrètamenré  nella  meza  notte , e prò- 
mcflèro  di  tenere  il  lègreto  fino  alia  confirmattione  del 
Papa , facendo  partire  à quello  fine  con  tutta  diligenza 
per  la  volta  di  Roma  il  nuovo  Eletto. 

Mà  quello  dalla  vanità,  odali’ imprudenza  mollo 
non  alpetró  d’arrivare  in  Roma  per  publicar  la  lùa  eler- 
tione,  mà  appena  giunto  in  Fiandra  diede  principio  à 
rivelare  il  fegreto  ; giunto  in  Roma  il  Pontefice  In no- 
centio  non  gli  diede  fubito  la  confirma  , rifponden- 
do  , che  bi fognava  affrettar  migliore  confirmattione  dj  quello 
s' era  paffuto  in  qucfla  elettione.  Intanto  sdegnati  i Mo- 
naci del  giuramento  del  legretò  rotto  dal  fotto  priore, 
preferitati!!  dal  Rè , gli  chiclèro  la  licenza  di  creare  un* 
Arcivelcovo  in  virtù  de’ loro  privileggi,  il  Rè  gliela 
concefie , e gli  indicò  come  lògetto  più  idoneo,  e piti 
meritevole  il  Velcovo  di  Norùich , tanto  più  che  da 
quello  Prelato  havcaricevuto  notabili  lerviggi  la  Co- 
rona , e coli  fù  fatta  l’ elettione  in  favore  ai  quello  » 
&il  Rè  depurò  fubito  in  Roma  per  haverne  la  confir- 
ma dal  Papa.  In  tanto  li  Velcovi  fufFraganei  lamentan- 
dofi  di  ciò  che  i Monaci  fatto  haveano  1’  elettione 
lènza  la  loro  alfillenza  che.  niceflariamentc  fi  ricerca- 
va, Ipedirono  ancor  loro  in  Roma  per  mantenere  il 
loro  dritto,  e coli  difeufiafi  in  quel  Tribunale  la  catj- 
fa , fù  dal  Papa  mandata  Bulla  in  favor  de’  Monaci , de- 
chiarando  che  ad  elfi  Ioli  apparteneva , & appartener 
dpvelTe  per  tempre  tal’ elettione. 

Sentiva  grave  difpiacercin  quello  mentre  Giovanni,. 

•!  ' nel 
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nel  vedere  che  con  perdita  del  fuo  honore , e degli  Sta-  Giova® 
ri  giornalmente  s’ avanzale  Filippo  à nuovi  progredì  ni  ripaC 
eflendolì  refo  Signore  de’  Contadi  di  Angio , di  Tou-  fa  il 
raine,  e di  Maine  : di  modo  che  col  peculio  del  dana:-  •I>Iare* 
ro  fatto  rinforzato  ilfua  Elercito , paffò  il  Mare,  ap- 
punto  mentre  Filippo  afialiva  il  Poièlou , e sbarcato 
nelle  parti  d’Algersprefc  quella  Città,  mà  intefoche 
Filippo  s’auvicinava  verlòdiLui , e conolcendofì  non 
edere  affai  forte , che  folo  per  difenderli , vedendo  im- 
poilìbile  dirihavcreil  perduto  lidifpolcà  follccirar  la 
pace , che  già  da’  Miniflri  del  Papa  ardentemente  li  ne* 
gotiavajnè  Filippo-chehaveva  affai  in  mano  trovò  ri- 
pugnanza d’  acconfentirvi  conofcendo  beniflimo  che 
non  poteva  effcrgli  che  vantaggiofa  , come  auven- 
ne  in  fatti  * effendoli  conchicfa  quella  pace  con  la  con- 
dittionc  che  la  Normandia  , la  Brettagna,  laTourar- 
ne , l’ Angiò , & il  Maine  Tetteranno  lòprauamente  al- 
la Corona  di  Francia,  fenza  che  cofa  alcuna  havefleà 
pretendere  il  Rè  Giovanni , del  rello  che  ogni  uno 
confervarebbeqiief  che  teneva;  pace  veramente  igno-  , . , 

minióla  alla  potenza  Inglcfe > cnc'comipciò  à perdere 
quei  tanti  acquilli , che  con  tanta  fua  gloria- bave  va  ae- 
crefciuti  in  un  lècolo , e mezo- 

Con  quella  pace  coli  dilàvantaggiolà  alla  lùa  Corona1  Grave» 
ritornò  Giovanni  in  Inghilterra,  Iprovillo  di  danari,  ze(jj 
e non  fenza  mormorio  de’ luoi  Capitani,  & Officiali  gìo- 
a’ quali  doveva  molte  paghe,  onde  per  rimediarvi  ap-  vanni* 
pena  giunto  nel  Regno  impofe  un  tributo  graviflimò 
canto  à fecolari , cne  ad  Ecclefiaftici , cioè  la  terza 
parte  dell'  Rendite  dicialèuno,  e del  valore  di  tutti  i 
mobili  : che  diede  principio  ad  accrefcerli  l’odio  co- 
mune ; etantopiùch’ellendolì  generolàmente  oppo- 
flo  P Arcivefcovo  diYorc  nella  fua  Diccele,  feomu-  Arci  ver 
oicò  tutti  quei  che  ne  facevano  l’ efattione , aggiun-  - 
gendo  di  più  (comunica  contro  tutti  gli  Ufurpatori-  0IC* 
de’ Bene  Ecclefiallici , la  quale  cola  gli  rirò  fui  dolio* 
l’odio  del  Rè  à tal  legno  cne  fu  forza  ulcire  d’ Inghil- 
terra., e ritirarli  in  Roma , clic  fu  caula  che  tanfo  più 
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cendette  la  cattiva  inclinatcione  di  quella  Corte  veri© 
il  Rè.  ' 

S’augumentavano  in  tanto  ledifeordie  lòpral’elct- 
tione  dell’  Arcivelcovo  di  Cantorberi , poiché  divifi 

tra  di  loro  i Monaci , volevano  gli  uni  la  prima  come 

ne  dell’  più  valevole  in  favor  del  Sotto  priore , che  fi  qualifica- 
Arcivef  va  •yirdvefcovo  di  Cantorberi  eletto , e gli  altri  (lavano 
covo  di  fermi  perii  Velcovo  di  Noruich , onda  portatali  lacau- 
Cantor  fàin Roma  > fùdalPapa,  e fuo  Confilloro  dechiarata 
beu*  nulla  l’ una , e l’ altra  Elettione  , con  ordine  di  pattare 
ad  un’  altra  : con  quedo  s’unirono  infieme  i due  par- 
titi de’ Monaci,  e d’ accordo  promolTero  all’  Arcive£ 
covado  il  Cardinal  Pietro  Langelon , che  al  primo  avi- 
io  venne  dal  Papa  confirmato , e conlagrato  in  Viter- 
bo dove  allora  era  la  Corte  dalle  mani  d’  Innocen-  > 
rio  IV. 

Mona-  Sdegnato  Giovanni  bandì  tutti  quei  Monaci  del  fuo 
ci  fcac-  Regno , ne  volle  che  con  elfi  loro  portaflero  colà  alcu- 
na , nè  anche  quel  che  gli  apparteneva  di  proprio  , 
in  luogo  de’  qpali  melTe  al  Convento  i Canonici  Rego- 
lari di  Sant’  Auguftino  > con  ordine  di  non  riconolce- 
re  altro  Arcivelcovo  che  il  Noruich  la  di  cui  Elettione 
Egli  la  confirmava  per  buona.  Li  Monaci  {cacciatile 
ne  pattarono  la  maggior  parte  in  Roma  per  rapprelèn  - 
tar  la  violenza  fatta  : onde  il  Papa  (pedi  ordine  a’  Ves- 
covi di  Londra , di  Worcheftre , e d’ Eli , di  ' veder  di 
rimuovere  dalla  fua  oftinatione  il  Rè  , acciò  aggradii^ 
fe  il  Cardinal  per  Arcivefcovo , e richiamale  quei  Mo- 
naci banditi,  & in  cafo  di  rifiuto  dovettero  publicare 
interditto  contro  il  Regno  tutro  . 

Nacque  in  quello  da  Ilabella  à Giovanni  il  Primo- 
genito che  chiamò  Henrico , onde  fu  creduto  , che 
ciò  fèrvide  per  rimuovere  il  Rè  dalla  fua  oftinartione* 
riconolcendo  quel  Parto  per  un’  effetto  della  benedir- 
tione  del  Cielo , c però  abbracciatte  l’ cfortattioni  del 
lòmmo  Pontefice , e non  fotte  più  cauta  di  diflurbià." 
quella  Chiefa  , di  modo  che  vivamente  follecitacono  li 
Yefcovi  con  paterne  dim  oullrattioui  dalla  parte 
«ti  . , i del 
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del  Rè , ma  in  più  volte  che  feco  s’abbdfccarono  non  fo-  ' ' . 

10  non  conobbero  mai  legno  alcuno  di  voler  condef- 
tendere  à qualche  ìtiezo  rermine  d’ accommodamen- 
to , màdi  più  procella  va  cheàcofio  della  fua  vita,  laf- 
ciarebbe  fempre  nel  bando  quei  Monaci  , e non  permmette- 

r ebbe  mai,  che  nella  Chiefa  di  Cantorbcri  entraffe  altro  _ 
tMnivefcovó  che  UNoruich,  la  di  cui  Elettione  Egli  h ave- 
va conprmata , perche  la  conofceva  legitima. 

Coafultaro  i tre  Velcovi  tra  di  Toro  di  quel  che  far  Regno 
dovehero , conchiulcro , che  bilògnava  dare  al  Rè  au-  d‘  In- 
vilo del’  ordine  che  tenevano  dal  Papa,  onde  portatili  ghiltcr- 
da  S.  M.  fi  declìiaratoho  che  tenevano  dal  Pontefice  ra  i°- 
particolai  comando  di  mettere  tutto  il  Regno  in  intcr-  tcrc*““ 
ditto,  ogni  volti  & quando  che  non  fi  richiamaflero10' 
iMonaci  - c non  s’ammettefiè  alla  Tua  Chielay  il  Car- 
dinale Arcivefcovo  : con  fiero  fdegno  fogginole  allora 

11  Rè,  che  fe  alcttho  fofje  co  fi  temerario  , d'  efeguire  ordini  lì  IO»  , 
di  tal  natura  , non -foto  fcacciarcbbe  quefli  tali  del  Pregno  . ( 

tnà  di  pià  tutti  / Préldti , tutù  II  Clèro  tnglèfe , è farebbe  * 
tagliare  il  nafo , e l'  orechiè  a tutti  i Pomari.  Con  tal 
rifpofta  fi  ritirarono  i Velcovi , & fetittòne  del  conte- 
ntato al  Papa,  ricéverono  ordine , òhe  lenza  più  diìat- 
tione  dechiaraflero  il  Regno  interdetto , e pàrtillèro 
Via , comcapputo  elèguirono. 

Non  fece  grande  riflelfione  Giovanni  làura  quello  Eccfe* 
interdirto , mà  vedendo  che  da’  Popoli  s*  ollèrvava , fiafticif 
è che  gli  Ecclefiallici  non  volevano  lèpellire  alcuno  in  fcaccìa- 
Luogo  fagro  r fe  gli  accrebbe  talmente  là  rabbia  nei  “del 
petto,  e ricordandoli  dihaver  dato  parola  a’  Velcovi  Rc8no' 
ai  mandar  via  tutti  gli  Ecclefiallici  del  Regno , le  fi  da- 
va decurione  agli  ordini  del  Papa , ne  veder  quelli  elè- 
guiti , fi  tenne  obligatoancor  Lui  di  far  quello  che  giu- 
rato havea , onde  comandò  che  fra  Otto  giorni  sfrattai^  v 

fero  tutti  gli  Ecclefiallici  dèi  Regno  con  la  confifcario- 
ne  di  tutti  i loro  Beni  di  mólti  de’  quali  ne  concede  il 
godimento  ad  alcuni  de’  luoi  Baroni  àLui  più  aderenti, 
conlervandofi  il  meglio  per  Lui , e fopra  tutto  òri , ar- 
genti , è mobili  preciofi , di  che  ne  fece  un  gran  Tcfo- 
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ro  } di  forte , *he  quali  nudi,  efprovifti  d’ogni  Co- 
fa  ufcirono  dal  Regno  più  di  500.  Vefcovi,  Abbati, 
Arcidiaconi , Decani , Canonici , Brebendari , & altri, 
ritirandoli  gli  uni  in  Francia,  egli  altri  in  Italia,  & al- 
tri Luoghi. 

Sì  do-  Prevedendo  Giovanni  f quelche  in  effetto  poi  fucCefi- 
manda-^'j  che  l’ ira  della  Corte  di  RomafolTe  per  paflarepiù 
n?ja,  a oltre, e che  (comunicando  àLui  fteflo  aflòluede  del  giu- 
Sàioni. rVncnto  di  fedeltà  tutti  i fuoi  Suditi,  penfò  di  por- 
tarvi (opra  ciò  rimedio  à buon’ hora , che  però  s’afifi- 
curò  de’ piùauttorevoli  Pari  , non  folocon  laconfir- 
matione  particolare  del  Giuramento,  màdi  più  coi 
tirar  da  ciàfcuno  due  de’  Primogeniti  de’  loro  fanciul- 
li, che  aflìcurò  in  alcuni  fuoi  Cartelli , nobilmente  trat- 
tati ; & in  tanto  tenne  la  mano  della  (ua  protettone  à 

Suelli  che  (crivevauo  contro  l’auttorità , e giuridittione 
el  Papa,  di  modo  che  vi  furono  di  quei  che  in  ciò  mol- 
to (ì  (lefero. 

Sì  col-  Per  fare  vedere  che  nulla  temeva  lo  fdegno  del  Papa, 
lega  e per  rinforzare  i Nemici  di  quello,  acciò  tanto  me- 
conOt-glio  poteflero  mortificarlo,  fi  collegò  con  Ottone 
tone.  Imperadore , la  di  cui  Elettione  non  volle  il  Papa  con- 
firmare, per  favorir  quella  d’ Henrico  II.  onae  con- 
tro allo  ftabihnento  di  quello  protetto  dal  Papa , ab- 
* braccio  Giovanni  il  partito  d’ Ottone , con  promeflà 
difoccorfi,  ed’ ogni  qualunque  aflìftenza,  che  vera- 
mente relè  contro  diLuifempre  più  inviperito  il  Ro- 
mano Pontefice , che  non  mancava  di  continuar  le  fue 
minacele. 

ja  II  oltre  aflicuratofi  baftantemente  dalla  parte  da’  Ba- 

puerra  roni,e  vedendo  che  nulla  vi  era  da  temer  nei  Regno, die- 
si Rè  de  principio  àfar  cono  (cere  che  teneva  forze , e cuore 
di  Sco- perrifentirfi  de’ fuoi  Nemici  ; e toccò  in  forte  il  primo 
t'a*  a cader  vittima  di  quefta  colera  a Guglielmo  Re  di  Sco- 
lili. eia  ; enonhavendo  legitimo  preteso  per  attaccarlo, 
trovò  quello  d’ haver  contravenuto  all’  obligo  di  feu- 
datario , ricevendo  nel  fuo  Regno  (òtto  alla  fua  pro-i 
tettione  ifuoi  Nemici  giurati , c da  Lui  come  tali  dal 
■:V.  ■ . i . ' filo- 
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fùo  Regno  banditi  : Ma  Guglielmo  che  non  era  in  flato 
'"di far  difefa  contro  ad  un  tanto  nemico , mandò  per  fe- 
co  trattar  di  pace  con  quelle  condittioni  che  forte  poflì- 
bile , onde  u contento  Giovanni  di  dodcci  mila  mar-- 
ched’ argento , eduefiglivoli  in  Ortaggio  , p con  que- 
llo celiarono  1’  hoftilicà  aliai  ballandogli  d’ hiyerlo 
mortificato.  . ’ . 

Mentre  quelle  colè  pacavano  dalla  parte  di  Scoria , j rjan. 
haveva  dato  ordine  che  s' apparecchiafle  fu  il  Marc  , la  dia  uni- 
più  numerarti  (quadra  che  li  folfé  mai  villa , comporta  ta  alla 
di  500.  Legni , che  dava  veramente  che  penlare  all’  Coro- 
Italia,  & alla  Francia , ad  ogni  modo  ritornato  di  Sco-na  ^’I,l 
tia , & imbarcatoli  (òpra  il  fuo  Reggio  Vafcelio , 
drizzò  le  vele  verlo  le  colle  d’Irlandia  dove  appena  vi ra* 
polè  il  piede , che  fpaventò  in  modo  quegli  llolani, 
che  corfero  humiliati  da  Lui  per  prevenir  la  tempefta  ; 
giurandogli  perpetuo  Vallallaggio  » & ubbidienza;  con 
che  venne  à renderli  artòlutoSignore  di  tutta  quell’Ilòla. 

Subito  vi  ftabili  un’  ottima  forma  di  governo,  all’urtr 
del  Coftumiere  d’  Inghiltefra  ordinò  Governatori 
per  tutte  Ip  Provincie , £ vi  mede  Magiftrati , Giudici , 

& Officiali  tutti  Ingleli , e cavò  fuori  dell’  Ifola  quei1^1  ùà‘ 
Magnati  che  potevano  dargli  qualche  gelofiaper  lèr-Watu 
virlene altrove.  Nel  medefimo  tempo  mandò  con  una* 
parte  dell’  Armata  il  Conte  Poulques  per  foggiogar* 
quei  dell’  Ifola  di  Man,  dove  il  Conte  fece , quanto  in  • 
Irlandia  fatto havea  Giovanni,  anzi  per  eller  più  ficu- 
ro  della  fedeltà  promefla  necondulle  foco  molti  0-' 
ftaggi. 

Li  Gallois  con  una  fciocchezza  degna  di  quel  caftigo  Gallols 
chehebbero,  deprezzando  quelle fante  vittorie  , pre-  fi  ribefr- 
fèle  Armi  cominciarono  à gridar  viva  la  libertà.  Le- Co- 
vando via  da  per  tutto  le  Armi  d’ Inghilterra , & oc- 
cifi  alcuni  Reggi  Officiali  di  Giovanni,  ftabilirono  un 
governo  a loro  piacere,  e formarono  un’  intiera  ri- 
bellione contro  il  loro  Soprano  ; Giovanni  ne  ricevè 
le  nuove  mentre  ancora  era  in  Scoria , di  modo  che  ir-  w 

ritato  d’ un  tanto  ardire,  non  volendo  chci  Tuoi  Ne-, 
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mici  liaveflcro  quello  gufto  di  vederlo  con  Sudici  rtPr 
belli  fi  portò  à quel  Involta  con  la  maggior. parte  dellefue 
forze , dove  entrato  diede  i luoghi  migliori  per  cafti- 
;oal  lacco,  facendo  morir  molti  de’  Capi  priucipa- 
i & obligò  quei  Popoli  à Leggi  molto  più  llrette  di> 
prima. 

Non  contento  il  Papa  d’aver  pollo  il  Regno  in  inter- 
detto in  capo  ad  alcuni  Meli , vedendolo  continuare 
nella  fua  diflubidienza , come, diceva  volle  che  più  dal 
vicino  lèntifie  il  fulmine  , onde  ordinò  che  i tre  Vefco- 
vi  di  Londra , d’ Ely , & di  Rochéftre  publicafiero  con- 
tro la  perlòna  del  Rè  iftefio  {comunica , nel  Concilio  di! 
Francia,  come  Egli  fece  ancora  in  Roma,  elapubli-i 
catione  fi  fece  per  molte  Domeniche  lèmpre  coni 
Candele  nere  in  mano  : con  tutto  ciò  durante  quelle 
formalità:,  fi  Ialciò  perfuaderc  il  Papa , à mandare  un 
Nuntio  inlnghilterra,  acciò  fi  vegga  che  quella  Sede 
non  tralalciava  di  cercar  rimedi  per  guarir  le  piaghe 
de’  peccatori  oftinati  ; & eflendon  di  ciò  fatto  apertu- 
ra al  Rè  teftimoniò  che  gli  riunirebbe  grato,  cnepe-^ 
rò  fcellè  per  tal  Nuntiatura  il  Vefcovo  Dombron 
eh’  era  in  ftima  di  fanta  vita-,  e di  gran  dottrina , e negli» 
affari  del  mondo  molto  verlato.  Giunto  il  Nuntio  in 
Londra  le  gli  parteciparono  Agni  di  lommo  honore, 
nè  quello  trovò  diffìcile  di  persuadere  al  Rè  il  ritorno» 
de’ Prelati,  Abbati,  & altri  Ecclefiaflici  nel  Regno  ,, 
che  fu  dal  Rè  accordato  alle  prime  inflanze  : ma  trat- 
tandoli il  punto  filcheconfilleva  l’ordine  piùprccilo* 
del  Papa  ) di  relìituir  li  Beni  tolti  agli  1*  Ecclenallici , 
fieramente  rifpolè  Giovanni-  che  quefto  non  fi  rarà  gii 
mai  : di  modo  che  il  Nuntio  in  luogo  di  levar  l’inter- 
detto &alfolvere  il  Rè  della  /comunica,  confirmò  in 
nome  Pontificio  ambidue , e poi  lenza  licentiarfi  dal 
RèufcìdeliRigno. 

Dunque  informato  il  Papadal  Nuntio , dell’  impoC- 
fibiltà  di  nulla  più  poterli  guadagnare  fopra  il  fpirjto 
del  Rè , fomentato  il  fuo  cervello  dalle  continue  rap- 
prclcu unioni  di  tantiNemici  di  detto  Rè  che  gli  erano 

all* 
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all*  incontro , defìderofb  in  oltre  di  vendicarli  dell’  ar- 
denza che  haveva  darò  ad  Ottone,  e della  morte  daraad 
Arto,  deliberò  divenire  all’ ultimo  rimedio,  che  pe- 
rò dopo  haver  tapprelentato  al  Con  fi  fioro  de’  Cardi- 
nali , tutte  le  graviflime  Colpe  comefl'e  da  Giovanni* 
e gli  Offici  Paterni  che  haveva  (eco  partati , per  rimuo- 
verlo , e tempre  indarno , deprezzate  anche  le  Cenfu- 
re  della  Chiefà , col  parere  de’  medefimi  Cardinali  pro- 
nunciò temenza  difnnitiva  contro  Giovanni,  la  quale  ItIXt 
portava  che  effendòfi  fempre  più  indurato  dopo  /’  interdetto 
delle  fue  Terre , eia  J comunica  fulminata  contro  la  fuaper- 
fona , fenxa  vederf  alcun  fegno  di  pentimento , anzi  mag- 
giore perfecuttionc  verfo  la  Chiefi  di  Chriflo , dechiarava 
ditto  Giovanni  Her etico , odiofo  à Chriflo  , e Nemico  giura- 
to della  fua  Chiefa  j che  niffuno  [offe  più  obligato  di  prillar- 
gli ubbidienza,  & intendeva  che  tutti  i fuoi  [uditi  joffera 
affolliti  in  quello  infante  del  giuramento  di  fedeltà  : e che  • * 
però  come  tale  lo  dechiarava  dcpoflo  dal  Trono  Recale,  de- 
chiarando  ^Anatema  quei  che  per  l'auvenirc  lo  riconofcero  più 
per  Rè  d’ Inghilterra , dovendofi  nel  fuo  luogo , metter  quelle 
che  laprovidenza  Divina  , e la  Santa  Sede  giudicar  ebbono. 

Nelmedefimo  tempo  il  Papa  fcrirte  à Filippo  RèF'h*ppo 
di  Francia  ( che  tempre  follecitato  havea  contro  Gio-  dec"n- 
vanni  ) al  quale  fpedi  Bulla  con  la  trafmerta  del  Regno  _ c 
d’ Inghilterra , dechiarandolo  vero  , elegitimo  Rè  di  ghilrcr-- 
dèrto  Regno,  con  la  facoltà  di  poterceli  le  Armi  Tue  7a. 
e de’  Tuoi  Confederati  fcacciare  via  Giovanni  come 
tjfurpatore,  e metter G le flcflp  promettendogli  à que- 
llo fine  tutta  quella  aflìftenza  che  permetteva  quella 
congiuntura  di  tempo  alla  Sede  Apostolica. 

L’ Elea  d’ un  Regno  è un  boccon  che  fa  cadere  anche'Si  pte- 
i Delfìni  nell’  Hamó.  Filippo  che  haveva  lo  fpiritò  Para  al* 
tbtto  portato  verfol’ Inghilterra  , e che  altro  non  a (jf*  ?°a~ 
pettavacHe un’ occafionc  di  quella natura,  non  lafciò ,^ul  ** 
frapparli  da  mano  la  congiuntura  onde  aggradita  la 
Bulla  , cercò  tutti  i mezzi  per  armare  un’ Elercito  ba- 
llante all’  efecutione  àdifpettodi  tutti  gli  oftacoli  che 
potrebbe  fcoiitrarfe. 
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Dall’  altra  parte  Giovanni  , inrefo  quefto  colpa 
penfò che  farebbe  à proposto  d’attaccare  Filippo  nc* 

Tuoi  Stati,  in  tanto  eh’  effo  fi  preparava  ad  attaccar  l’In- 

fhilterra,  che  però  chiamato  alia  fiuadifefal’ Impera-  1 
ore  Ottone , & li  Conti  di  Fiandra , fi  andò  prcparan- 
àtarimprefa:  mà  quei  che  vedevano  che  farebbe  flato 
troppo  aifficile  impiego  con  tanti  Nemici  all’ intorno» 
ccon  una  Scomunica  fui  dolio,  di  venire  Giovanni  a 
capo  del  fuo  difegno,  l’andarono  di  fponendo  à tro- 
rarc  altro  Schifo , permetterfi  infalvod’unatale  tem- 
pefta  ,&  il  miglior  configlio  fu  quello  di  procurar  l’ac- 
commodamento  col  Papa , & à quefto  parere  cadcro 
anche  i Confederati  di  Giovanni , di  modo  che  fpediti 
Ambafciatori  in  Roma,  fegui  l’ accommodamentò  eoa 
quefte  condittionl. 

■ Che  ricever  ebbe  il  Cardinale  t^rcivefcovo  di  Cantorini 

nella  fua  Chiefa , e lo  riconofcerebbe  tale,  e Primato  d ’ Inghil- 
terra : Che  rijlabilircbbe  li  Monaci  ; e Prelati  banditi 
d' Inghilterra  nelle  loro  Chi  e fé,  con  tuttigli  altri  Ecclefiajlici , 
con  fa  rejlituttione  de'  loro  Beni , e riparazione  competente 
delti  danni /offerti:  Che  da  quel  punto  fi  conflituircbbe  far- 
falla , e tributario  perpetuo , della  fede  csfpoftolica:  e del 
fommo  Pontefice : Che  riconofcerà  per  l' auvenir e il  Regno- 
d’ Inghilterra  e la  Signoria  d' Irlandia , come  Feudi  della 
Sede  e^dpoflolica  con  /’  obligo  di  pagare  ogni  anno  unCerfo 
perpetuo  di  mille  marche  fi eriine  infegno  a h omaggio , e ciò 
il  giorno  di  San  Michele  : Che  intendeva  confirmato  quanto' 
già  dal  RèEthculfo  era  fato  fatto,  col  dono  annuale  d’ un 
Jlerlino  per  fuoco  : E che  non  folo  non  pigliarli  mai  /’  t Arme 
contro  la  Sede  ^dpoflolica , ò contro  i Pontefici , ò che  in  altra, 
maniera  trattaffe  cofa  in  loro  offe  fa  , ma  di  più  porgerebbe  ne' 
bifogni  quei  focccrfi  poffibili , con  spèrmi , e con  Negotiati. 

Di  quefto  Feudo  d’Inghilterra  fè  ne  parla  da  Tomaio 
Moro , con  burla  & in  fatti  non  hebbe  tutta  quell’  Efè- 
cuttione  che  altri  fcrivono  -,  e quella  prima  promefla  di 
Ethelulfo  fu  difmefla  infènfibilmeme,  e quefta  feconda 
li  continuò  lènza  ladovura  confìrma  ; anzi  il  Re  ifteflo 
protetto  poi  che  il  grave  bifogno  di  pace,&  il  troppo  ri- 
go^ 
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gore  del  Pontefice  nelle  Cenfure  I*  haveva  conftretto. 

Non  fù  difficile  ài  Papa  di  mitigarli  havendo  ottenu-  ieg4td 
to,  più  di  quello  che  s' eraimaginato  come  eglifteflo  Apo- 

10  teftimoniò  nel  Confiftoro  : Subito  che  venne  la  ftolico 
ratificatcione  del  Rè  al  fopradetto  trattato,  ritirò  li  in  la- 
fòccoifi  che  havea  fpedito  al  Rè  Filippo  ceffo  di  man-  Snu- 
darne altri  , efpedi  con  ogni  diligenza  in  Inghilterra  tCl:ra,, 

11  Cardinal  Pandolfo  in  qualità  di  Legato  Apoftolico,  111  ** 
peraflìcurareilRè  della  grafia  Pontificia:  mà  prima 

d’ ogni  altra  cola  ricevè  il  tributo , dentro  la  Chielà  pu- 
blica  di  Veftminfter , dove  in  prefcnza  di  molti  Prelati  ' 
il  Rè  domandò  perdono  degli  errori  commelfi  in 
capo  à due  giorni  parti  il  Legato  per  Francia. 

Benché  il  Papa  non  habbia  voluto  che  fi  levaffe  P In-  Dirc<jfi 
terdetto  del  Regno,  non  lalciò  ad  ogui-modo  di  fpedirc  fo  di 
unNuntio  inFranciaper  eforrare  quel  Rè;  à non  in-  Filippo 
traprender  cola  alcuna  contro  P Inghilterra , .perche  afNun* 
offendo  quel  Regno  Feudo  della  Chiefa , e tributario t10’- 
quel  Rè  della  Sede  Apollolica,  farebbe  ftato  egli  obli- 
gato  di  pigliar  le  parti  di  quello.  Rilpole  à tal  propofla 
^Filippo,  Che  reflava  molto  fcandalizzato  del  procedere  di 
fu  Santità  ; poiché  havendolo  il  Papa  con  tante  infrange , e 
con  tante  rapprèfentattioni  che  vi  andava  deli’  honor  della 
Chiefa , ingolfato  à quella  guerra , nel  tempo  che  meno  ci 
penfava , che  voglia  bora  dopo  tante  in  tolerabilijpefe  diflar- 
narlo  dall1  Imprefà  : che  doveva  il  Papa  ricor  dar Ji  che  con 
una  Bulla  cofi  autentica  gli  haveva  dato  i inveflitura  dell 1 
Inghilterra  y conia fuabcncdittione  di  poterlo  acqui  (lare  con 
V e, Armi  y e che  però  era  di fpo  fio  anzi  tutto  rifiuto  di  non 
permettere  che  le  rifoluttioni  del  Papa  riceveffero  una  menti- 
ta  y & i fuoi  apparecchi  un  affronto. 

Di  tutto  quello  ne  diede  il  Nuntio  ragvaglio  al  Papa  pej 
in  Roma,  da  cui  hcbbe  ordine  di  dire  à Filippo  ; Che  la  Nuntj% 
Chiefa  era  Madre  benigna,  co  fumata  a fulminare  gli  oflù-  à Filip» 
vati y & 1 colpevoli,  & a ricevere  tra  le  file  braccia  i peni-  po. 
tenti , & gli  Immillati  : Chedoveva  bavere  innanzi  gli  occhi 
il  fuo  efempio  ifleffo , eh'  era  affai  frefco,e  che  non  fi  procedeva 
, con  Giovanni  in  altra  maniera  , che  conforme  à quella  con  la  . 
quale  s' era  proceduto  con  lui  pochi  anni  prima,  Au- 
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Auvifato  Giovanni  dell’  oftinattione  di 


£ 


Ri  af- 
follato. volergli  far  la  guerra , fi  difpofè  all’  imbarco  per  andar- 
lo prima  à trovare  in  fuaCafa,  mà  molti  Baroni  con- 
tradi fiero  di  (ègvirlo  , (òtto  il  pretefto , che  non  pote- 
vano andare  afia  guerra  con  uno  (comunicato,  e che 
haveva  il  fuo  Regno  Interdetto , e veramente  non  have- 
va  ancor  voluto  n Papa aflòluere  Giovanni  per  far  pro- 
va della  fu  a humiltà,  & acciò  meglio  reftafle  confir- 
rrtato  della  (ua  buona intentione  à quanto  haveva  fattói; 
maauvertito  della  cauta  della  ripulfa  de’ Tuoi  Baroni, 
dichiarò  (ubito  (uo  Legato  Apoftolico  l’ Arcivelcovo 
di  Cantorbcri  con  1* ordine,  e facoltà  di  aflblvere  il 
Rè, 

V anno  Seguente  poi  il  Pontefice  (pedi  in  Inghilter- 
terafuo  Legato  à laterc  Nicolò  Vefccvo  Tu(culanoy 
Cardinal  di  gran  portata , per  torre  via  l’ interdetto , c 
participàre  di  fua  parte  àquel  Popolo  diverfe  gratie  , 
privileggi , & Indulgenze  : il  Legato  venne  ricevuto 
con  folcnnità  , e magnificenze  veramente  Reali  ; e con- 
vincati poi  rutti  i principali  Prelati  del  Regno  fece  la 
Cerimonia  di  levare  l’ Interdetto  nella  Cniefa  di  San 
Pàolo,  publicando  nel  niedefimo  tempo  un*  Indul- 
genza  plenaria. 

Tregua  ^ tanto  -j  ^ <,i  Francia  , non  oliarne  le  feconde  in- 
ftanze  fattegli  dal  Papa,  non  più  dal  Nuntio,  mà  dal 
Cardinal  Gallone  inviato  à' quello  fine  Legato  àPilip- 
po , acciò  defiftefle  di  penlàre  alla  guerra  d’ Inghilter- 
ra , con  tutto  ciò  fegvì  il  filo  difegno , e per  primo  aliali 
1*  Armata  dell’  Imperadore  Ottone,  e de*  Confidi  Fian- 
dra-,  e di  Bologna,  cenfederati  di  Giovanni,  e che 
s’ erano  auvicinati  per  far  diverfione  in  favore  di  que- 
llo , ma  da  Filippo  venne  tutto  il  loro  Efercito  diftrut- 
to , ad  ogni  modo  quella  vittoria  di  terra  andò  mefeo- 
Jata  con  una  gran  perdita  fui  MateOceano  , dove  feon- 
tratafi  1’  Armata  Navale  di  Giovanni , con  quella  di  Fi- 
lippo fimanomefiero  furiofamente  infieme,  mà  con 
poca  perdita  dell’  Ingle'è  redo  (confitta  del  tutto  l’ Ar- 
cata Francefe , e quelle  comuni  perdite , e comuni 
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vittorie , facilitarono  il  trattato  d’ una  T regva  per  cin- 
que anni  che  dal  Legato  del  Papa  fi  maneggiava , e che 
fu  conchiufa. 

Non  hebbe  tutta  quella  lòdisfetcione  che  per  altro  fi  Btronj 
prometteva  Giovanni , poi  che  appena  fu  publicata  la  ^ 
Tregua , che  i Tuoi  Baroni  dil  perati  da’  molti  aggravi , iatìl0% 
prefero  le  Armi,  non  loloper  ricufar  con  quelle  di 
pagar  più  gravezze , ma  in  oltre  per  fóttrarfi  totalmen- 
te dal  fuo  giogo;  Giovanni  ne  diede  auyilò  al  Papa, che 
/comunicò  cuttiquei  che  haveflero  prelò , e che  lubito  . . 
non  deponefitìro  le  Armi  contro  ìlloroPrencipe  j 
quella  (comunica  non  fervi  che  ad  irritarli  maggior-  ' 
mente-,  perche  unitili  tutti  qiiefli  Baroni  infleme , eief- 
ièro in  loro  Rè  Luigi  figlivolo  di  Filippo , enclmedefi- 
mo  tempo  fpedirono  lèi  di  loro  per  prefèntarli  la  Coro- 
na, e per  pregarlo  di  venire  al  polèlTo. 

Ricevuto  P avifb  fe  ne  palio  lènza  ritardo  Luigi 
in  Inghilterra  e dove  da’ Baroni  venne  coronato , e111^' 
TÌconofciuto  Rè  non.  oliarne  l’oppofitione  dcl  LegatO’ 
del  Papa,  che  fcomunicò  Luigi  come  ulurpatore , e 
tutti  Tuoi  aderenti.  Balla  che  Giovaimi  fù  forzato  dii 
làlvarfi  à Glochellre , & il  buon  Luigi  Coronato , ben- 
ché Scomunicato , e lèguì  in  breve  à far  la  conquifla  df 
molte  Provincie , e mentre  afiediava  Doure  fuccefla  lai 
morte  di  Giovanni  le  colè  cambiarono  di  feccia. 

. HEN  RI  CO  III.  figlivolo  primogenito  di  Gio^  Regno 
vanni  fi  trovava  in  un’ età  di  nuove  anni  , nel  tempo  d’Hen- 
della  morte  del  Padre , e con  un  Rè  come  Luigi  chia-“c0*** 
mato  da’  Baroni  del  Regno , e dagli  llclfi  applaudito , 

« coronato  ,di  modo  che  parevaitapoffibile  cne  quello 
giovinotto  Prencipe  poteflè  alpirare  alla  Corona:  ad' 
ogni  modo  fi  conobbe  il  contrario , e la  ragione'  fu', 
enei  Baroni  non  per  altro  havevawo chiamato  Luigi  , - 
che  per  fpa ventare  il  loro  Rè  acciò  ini  para  (Te  àtrattatli 
un  poco  meglio , conintentionc  di  lèrvirfent  fdlo  lìncr 
che  quello  Henrico  fofic  (lato  in  età'di  giudicio  petf 
governare  il  Regno  ; mà  è certo  che  non  havevano  in- 
tentione  di  veder  continuare  la  Corona  110’  Fraucclì . 

• - , • • 
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Luigi  Luigi  non  oftante  la  Scomunica  che  il  Cardinal  Lega-' 
fatreg-  to  fulminato  havea  contro  Luigi  e la  publicatcione  cric 
ua,  con  faceva  ogni  Domenica  nella  Chiefà  di  Glocheflre , non 
Henri-  Jafciava  ad  ogni  modo  di  profèguirelefucpretentione, 
e li-fuoi  acquifti  , con  quei  pochi  che  1’  aderivano , 
chiamando  Henrico  ufurpatore , non  fènza  la  publicat- 
tione  di  molti  Manifefti,  fino  che  per  opera  di  Gugliel- 
mo Conte  di  G oche  Arre,  Barone  di  grande  auttorità» 
e credito , e gran  Marcfciallo  d’Inghilterra , tutto  fu- 
difpofto  à favore  di  Henrico , che  non  oftante  la  mino-" 
rita  degl  i anni- venne  con  1 ’ aflìftenza  del  Legato  Pomi- 
cio (biennemente  coronato  dall’  Arcivcfcovo  di  Can- 
'torbcry  : di  modo  che  Luigi  ogni  giorno  più  abban- 
donato da’  fùoi  Partigiani,  per  fegvire  il  partito  d’Hen- 
rico  j il  gran  zelo  che  teftimoniava  il  Legato  nel  prò- 
tegere  qucfto , e nel  continuar  le  fcomuniche  contro  di- 
Lui  : & in  oltre  che  s’  apparecchivano  molte  forze 
*•  contro  di  Lui  ; dopo  haver  tentato  l’ultimo  sforzo 
con  le  fue  Armi  fènza  alcun’  efìto  favorevole  , ftimò 
fàno  confìglio  di  proporre  una  T regua , che  fù  accctta- 
ta  e conchiufà. 

a Pofte  in  tanto  buone  Guarniggioni  nelle  Piazze  che 

Francia  teneva  fene  pad»  in  Francia,  confervando  fèmpreil 
eiitoi-  tùolo,  e la  qualità  di  Rè  d’Inghilterra:  e coli  mentre 
na  in  Egli  faceva  quivi  le  fue  provigioni,  e ranforzi  per  ritor- 
Jnghil-  nare  in  Inghilterra  continuarono  fèmpre  più  a fèpa- 
tcrra.  rarfì  da  Lui  i fuoi  Partigiani , e tra  gli  altri  il  Conte  di 
^ Sarisburi , gran  Soldato , e Signore  ai  gran  credito  che 
con  la  fua  fegvela  refe  molto  vantagiofb  il  Partito 
d’ Henrico.  Tutto  quefto  obligò  Luigia  ripaflare  Cerna. 
più  dilazione  in  Inghilterra  dove  appena  fpirò  la  T reg- 
ya , che  fi  mede  ad  allediare  Incoine , luogo  per  la  fua 
fìtuatione  molto  vantagiofb  a’fuoi  interdice  però  I’at-  * 
tacco  con  gran  vigore , ma  la  difgratia  volle  che  fù  me- 
glio fòccorfa , havendo  in  una  battaglia  perfb  la  mag- 
gior parte  del  fuo  Efercito  non  conofcendo  alcra  for- 
tuna che  quella  fola,  di  poter  fuggire  in  Loudra  e di 
cflèr  quivi  da  quei  Cittadini  ben  ricevuto:  ma  i’Éfèr^ 
•'  :"-'C  cit# 
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rito  d*  Henrico  vittoriofo  fi  portò  fubito  ad  attediarlo 
in  quefta  Citta  : e mentre  flavi  in  precinto  di  cader 
vittima  de’ Nemici  ; il  Contedi  SarisburiricordandoG 
delle  teflimonianze  d’affetto  che  haveva  ricevuto  da 
Luigi , procurò  in  fuo  favore  un  trattato  per  impedire  X 
che  non  reftaGè  prigioniero  in  Londra  coni  Suoi. 

A quello cadero  d’ accordo  quafi  tutti  i Configlieri  L 
d’ Henrico,  benché  molti  trovaffero  che  vi fofl'e dell*  fe„| 
avantaggio  , di  far  quefta  preda , per  obligarlo  ad  una  ritorna 
condittione  del  tutto  favorevole  all*  Inghilterra , però  in 
il  numero  maggiore,  e forici  più  prudenti  giudicaro- 
no, che  ciò  farebbe  un  mettere  in  difperattione  la  Fran- 
cia , & intrigare  la  minorità  d’ Henrico  che  haveva 
bifògnodi  pace,  e di  tranquillità,  aduna  continua,  e 
Ia<?rimofa guerra,-  c cofi  fu  conchiufo  ilTrattato  che  Luigi  con jj^ 
cederà  tutte  le  fue pretentioni  d'Inghilterra, e che  gli farà  per-  tjonj 
tnejlo  di  riiornarjene  in  Francia  con  tutti  i fuoi  fen\a  alcuna  del 
' moleflia , e di  poter  trasferire  quello  che  di  mobile  àciafcuno  tratta- 
apparteneva , fuori  che  ^sfrmi  emonittioni  di  guerra  ffenon  t0* 
le  fue  proprie  a ogni  Soldato. 

Quelle  furono  fuccintamente  le  condittioni  tri 
Henrico,  e Luigi;  mà  il  Legato  del  Papa  effendofi  dc- 
chiaratoche  yì  andava  della  riputattione  della  Santa 
Sede,  di  fare  un  trattato  con  Luigi  lènza  lafòdisfattione 
di  quefta , di  modo  che  fu  aggiunto  , Che  Luigi  tanto 
per  Lui , che  in  nome  di  tutti  i fuoi  ^Aderenti , e Soldati , 
domanderà  affoluttione  al  Legato , della  fom  unica  incor  fa, 
per  haver  fatto  una  guerra  in  un  Pegno  Feudo  della  Ghie  fa, 

. contro  gli  ordini , dij'ua  Santità , e tcflimonierà  pentimento  in 
nome  ai  tutti  : Che  fcriuerà  Lettera,  & invierà  e^Fmbaf- 
datore  ai  fommo  Pontefice  ( era  allora  Honorio  III  ) in  L 
Roma , per  chiedergli  perdono , a la  reintegrattione  nelle  fue 
gratic : Che  per  due  anni  pagherà  la  decima  delle  fue  Fon- 
dite : Li  Soldati , O*  Officiali  la  vintefìma  parte  del  loro 
fàlario  per  il  foccorfo  di  Terra  Santa:  & i Chierici,  C?1 
£cclefiajlici  qualunque  fofj'ero  faranno  confiretti  d'andare  in 
Roma,  per  ricever  la  Penitenza.  dalle  mani  del fommo  Peni- 
Ostiere  , c dicono  veramente  che  detti  EccleGaftid 
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furono  trattati  in  Roma  molto  rigorofamente  erti 
difcipline , con  candele  in  mano , e con  camicie  bian-* 
che.  Infommainquèfto  modo  Luigi  iene  ritornò  in 
Francia , & Henrico  rertò  affoluto  nel  fuo  Regno. 

Mà  come  la  Tua  Corouattione  era  fegvità  in  altro 
luogo  che  nel  (olito , fu  {limato  convenevole  di  reiterar 
fòlennemchte  la  Cerimonia  nella  Chiefa  di  Weftinin- 
fler,  che  veramentfe  fèguì  con  gran  magnificenza, 
benché  vi  reftafle  liti  certo  refto  di  Malcontenti , quali 
ariiici  della  guerra , per  fodisfàrc  alla  loro  inclinattioné 
che  li  portava  alle  rapine , & a’  Latronecci  fi  erario  riti- 
rati in  alcuni  Cartelli,  di  dove  facevano  forme  per  dan- 
neggiare i contorni , di  modo  che  con  quella  ribellione 
tenevano  il  Regno  in  difendine , mà  tutti  furono  fbg_ 
giogati , c difperfi. 

Per  teftimoniare  la  grandezza  d’ animo  dellaNattio- 
manda  ne  Inglefè  in  quello  principio  del  Regno  di  Henrico , fi 
tJHfln*  parto  alla  deliberamene  di  domandare  al  Rè  Filippo  di 
Francia  la  reftituttione  della  Normandia,  quella  parté 
che  teneva  della  Guienna,  e de’  Contadi  di  Angio  , di 
Toureine,  e di  Maine  ; mà  fe  ne  ottennero  rifpòfte 
molte  diverfe  dal  di  fegno  ; di  forte  che  reftò  impegnata 
Tregua  la  riputattione  dell’  una  e P altra  Corona,  1’  una  di 
con  la  venire  à Capo  con  le  Armi  delle  file  domande , e l’ altra 
Francia  mantenerli  con  le  fue  forze  nel  pofeflo  : onde  tutto 
flava  difpofto  alla  guerra,  quando  il  Papa  che  havevi 
tutto  1’  animo  involto  nella  guerra  di  Terra  Santa, 
vedendo  che  dalla  rottura  di  quelle  due  Corone , ne 
riateeva  pregiudicio  notabile  alla  Crociata  che  maneg- 
giava ,fpedi  prontamente  Legati  all’  ima , & all’  altra, 
quali  conchiufero  una  Tregva  per  quattro  anni. 

Cominciò  Henrico  quello  anno,  à pigliar  in  qualche 
parte  le  redini  del  Governo , e del  comando , e volle 
coronare  ciò,  con  una  fuperba  fabrica  della  Chiefa  di 
San  Pietro  di  Veftminfter  già  cominciata  da  Odoardo 
il  templice  : & ertendo  nate  varie  diferepanze  tra  il 
Vefcovo  di  Durham  , & alcuni  Monaci  quietò  il  tutto  *. 
godeudo  delle  folenniffime  felle  celebrate  pei  le  Nozze 


ino. 


Nozze 

xzzi. 


P ARTE  III.  LIBRO  IL  139 
di  Giovanna  {biella  d' Henrico , con  Aleltandro  Rè  di 
, Scoria  lègvite  nella  Città  di  Londra,  e tra  Margarita 
Sorella  d’ Alcflàndro , & Hubert  de  Bourg  poi  gran 
Giuftitiere  d’ Inghilterra. 

Tra  quello  mentre  Leolino  Prencipe  de*  Gallois  Leoli. 
Settentrionali , penlb  di  reftituire  à quella  (uà  Nattione  no  cet 
l’antica  Libertà , alla  quale  quelli  Popoli  hanno  lem-  caja 
pre  inclinato , ancorché  la  fatalità  del  Mondo  chiama  L,bcrt* 
Seditiofi , Rubelli , c turbatori  del  ripofo  publico  quei111** 
che  s’ affaticano  per  la  libertà  della  lor  Patria  come 
arrivò  à quello  Leolino , il  quale  dopo  eflèrfi  accurato 
di  due  Fortezze , fi  dilpole  à fottrarn  dal  giogo  Inglelè, 

.contro  à cui  fù  Ipedito  il  Conce  de  Pembroc  che  disfece 
.intieramente  le  fue  genti , con  la  morte  di  9000. 

Morì  in  breve  Filippo  Rèdi  Francia,  e Luigi  Vili.  Gueia 
fuo  figli  volo  prefe  lo  Scettro,  con  intentione  di  rinvo-  de* 

Vare  le  fue  pretcntioni  contro  V Inghilterra , e fi  fervi  F“n" 
del  precedo  cheHenrico  non  haveva  ancor  fpedito  nella  “n  ». 
fila  Coronattione  per  rendergli  homaggio  della  Gui- 
cnna.  La  Guerra  cominciò  con  la  disfatta  del  Mautelan  *" 
JLuogo  tenente  Generale  degli  Ingleli  nella  Guicnna.  . - 

Henrico  fi  trovò  molto  intrigato  in  quello  principio 
gn#  del  fuo  affbluco  Governo , ulcito  ^ià  dalla  Minorità, 
ni*  .mentre  in  quel  tempo  molti  de’ piu  grandi  del  Regno 
M s’ erano  Iblleuati  contro  di  Lui  : mà  non  fi  tollo  paci- 
ficò quelli  torbidi,  cheraunato  infieme  un  riguarde- 
vole  Corpo  d'  Armata  lofpedìper  ricuperare  quel  che  iiz£ 
s’  era  perlo  nella  Guienna,dove  fece  qualche  progreffò, 
mà  vedendo  che  il  Rè  Luigi  era  forte , e che  non  vi  era  3 • 

apparenza  didifcacciarlo  da  quei  Luoghi,  dati  buoni 
ordini  alle  Guarniggioni  le  ne  ritornò  in  Inghilterra, 
dóve  giunterò  quali  prima  di  Lui  le  nuove,  che  molti 
$ de’  Baroni  del  partito  d’  Henrico , erano  paffati  alla 
yo>  divottione  del  Rè  Lu  igi . 

jefii  - Per  la  morte  del  Rè  Luigi  entrò  nella  Regenza  del 
oa^\  Regno  rifpetto  alla  fanciullezza  di  Luigi  IX.  fuo  figli-  Motte 
tri  v volo  .la  Regina  Bianca  fua  Moglie,  con  la  fortuna  di  di  Lui- 
.$■  veder  turbata  l’ Inghilterra  , di  dove  più  haveva  da  gì  Vili 
ytt  teme- 
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JJifcor-  temere , rifpetto  alle  gravi  diferepauze  che  vertivano» 
dii  rrà  tra  Henri  co , e Riccatdo  Tuo  fratello  ; la  ragione  di  que- 
Hcnri-,  Ila  difeordia  fùà  caufa  d’un  picciol  Borgo  che  il  Rè 
co, Se  il  Giovanni  haveva  dato  a Valeran  Cartellano  de  Ber- 
telli" c^em^or£^  > edel  quale  Riccardo  fen’  era  reio  Padrone, 
e con  pretelle  d’appartenenza  al  fuo  Contado , e non  ha- 
' vendo  polTuto  Hennco  ottenerne  la  reftituttione  in  fà- 
voredi  Valeran  dopo  tante  inltanzc, finalmente  Idegaa- 
> to  fece  intendere  à Riccardo , Che  fra  due  giorni  ò dovejfe 
fare  la  reftituttione  del  Borgo , ò ufeire  del  ftegno.  A quefta 
propofta  dura  diede  una  più  afpra  rilpoftaRiccardo,Cfa 
farebbe  nè  l’ una  nè  i altra  fenxa  il  confenfò  de'  Pari. 


Nuovi 
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Quella  dilcórdia  inlnghilterra,&  il  principio  dellaRe- 
genza  della  Regina  facilitò  molto  la  proroga  d’unaTre- 
gna  che  li  andava  maneggiando  tra  le  due  Corone  daU* 
Arivelcoro  di  Sens,IaRegina  godeva  di  cominciar  la  lua 
‘Regenza  in  pace , c tranquillità , & Henrico  sfiiggiva  la 
guerra  di  fuori, per  meglio  quietare  i tumulcidi  dentro* 
e non  ollantc  che  i Parcegiani  di  Riccardo  tentaflero  di 
^portarne  impedimento, con  tutto  ciò,  venne  conci ulà,e 
Euve-  g*urata  per  ùn’  andò, e molto  religiolamente  ollèrvatà. 
nimcn-  Tentò  in  quello  Henrico  difor prender  di  notte  Ric- 
.iScag-  cardo  e farlo  prigioniero  e per  l’efecuttione  mancò 
giufta-  ben  poco,  mà  sfuggito  il  pericolo,  abboccatoli  con 
mento . molti  Pari  Tuoi  fegvaci  rauuò  una  potentiilimaArmata, 
tr^  . che  fece  credere  al  Regno  tutto , che  in  breve  fi  vedreb- 
Henrl-  tono  guerre  civili  di  gran  durata,  ed  congregatili  li 
Baroni  nel  Corpo  dell’ Armata,  Ipedirono  due  di  loro 
do*  al  Re  pregandolo  di  voler  riparare  l' ingiuria  fatta  al  fuo 
' fratello  Pftccardo  amichevolmente  , altramente  farebbono 
obliati  di  con ftr vigerlo  con  la  forza , e con  la  violenta  delle 
loro  ^rmi.  Quella  Ambalciara  riufei  fenfìbile  al  cuòre 
d’ Henrico , e3e’  lùoi Consiglieri , e benché  fi  pigliai 
fèro  diverfi  partiti  lòpra  un  tal  procedere , ad  ogni  mo> 
do  s’abbracciò  il  più  giufto,  e ragionevole  alla  con- 
giuntura, e fù  che  allignatoli  il  Luogo  di  Northampton 
, . per  trattar  dell’  affare , rellò  conchiufo , che ft  darebbe 
a Riccardo  per  godere  la  dote  d'^fabella  loro  Madre ,.  per 

tutte 
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tutto  dove  fi  trovava:  Che  farebbe  il  Borgo  reftituitoà 
Valeran:  Che  il riceverebbe  nelle  fue  buone  gratic 
Riccardo , e che  non  vi  reltarebbc  alcuna  animalità 
contro  quei  che  haurebbono  feguito  l’uno,  ò l’altro 
partito,  e con  quello  fi  quietò  una  tempefta  che  in  fatti 
^ ’ minacciava  gran  danni , e balla  un  puntiglielo  capric- 

^ ciò  d’ honore  per  allumare  un  gran  fuoco , come  badò 
un  tratto  di  prudenza  ad  ellinguerlo. 

Efiendo  Icorlà  la  Tregua  tra  l’ Inghilterra,  e la 

Francia  Gregorio  IX.  che  impiegava  tutto  il  fuo  zelo  Tregva 
per  la  crociata  di  Terra  Santa , c che  vedeva  che  da  que-  m8( 
c(y  Ili  due  Regni  fi  doveva  cavare  lo  sforzo  principale  per 
una  tal  Guerra,  lòllecitòiluoiofficiper  una  pace,  mà 
^ vedendo  troppo  confulè , e dure  le  opinioni,!:  contentò 

4’ una  Tregua  che  ottenne  per  un’anno  con  le  {Ielle 
yjj  condittioni  dell’altra,  e che  fervi  veramente  di  gran 
rr . giovamento  alla  Crociata , efTendo  pallaio  à quella 
!r  guerra  un  numero  infinito  d’ Inglcfi. 
enV  S’ andavano  con  tutto  ciò  difponendo  gli  animi  ad  1119? 

ima  pace  generate , benché  difficili  le  ne  vedelfero  i me-  Guerra* 
^ zi , quando  appena  nel  Giugno  di  quello  anno  fpirò  la tia  ln- 
Tregua,  cheli  videro  tutti  apparecchiati  ad  una  gran  g^dter- 
rei^. . guerra,-  il  motivo  fu  la  dilcrepanza  che  nacque  tra  il  pjgncia 
Conte  di  Bologna , li  Conti  di  Brettagna , e di  Dreve , 

S 6 Se  il  Rè  AlelTandro  di  Scotia  , e Tibaldo  Conte  di 


Champagne;  quei  primi  pretendevano  comeproffimi 
parenti  cu  Luigi  che  àloro  Ipettalle  la  Regenza , e non 


promelTe  per  vantaggiare  la  lùa  gloria  nell’ Armi,  & i 
tuoi  intereffiin  quelle  parti,  non  potendo  più  lunga- 
ite  loffrire  di  veder  pili  nell’altrui  polèflo  le  Con- 

“ lei 


tuoi 
in  ente 


quille  de’  Tuoi  Antenati.  Li  I rance  fi  lèguaci  di  Luigi 
intefi  li  preparativi  che  fi  facevano  in  Inghilterra  meT- 
fèro  in  tella  d*  un  Armata  il  loro  Rè  giovinetto , attac- 
carono la  Brettagna,  con  tanto  ardore  che  obligarono 
V . quel  Duca  ad  humiliarlì , e rendere  homagio  à Luigi, 
■ut  / Hen- 
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Henrico  dalla  fua  parte  traverfa  il  Mare  conpotente 
Elèrcito,  entra  nel  Poièlou , damili  in  Guienna  dove 
obligò  all'  omaggio  quei  Signori  e prelò  il  Camino 
della  Brettagna  forzò  Mirabeau,  e fi  refe  padrone  di 
Nantes.  • 

Mentre  Henrico  godeva  à Nantes  le  delitie  delle  file 
vittorie  ricevè  nuove  che  il  Prencipedi  Connacht  have- 
va  pofto  in  rivolta  tutta  l’Irlanaia,  onde  lalciato  in 
Brettagna  la  miglior  parte  del  fuo  Efercito , lòtto  la 
t condotta  de’  Conti  di  Ceftrc , di  Aumale , e di  Pcm- 
broc , (è  neripaflò  in  Inghilterra , in  tanto  che  allaga» 
gliarda  fi  maneggiava  la  pace  da’Nunzii  delJ?apa 
altri  Miniftri,  e che  in  fa  tti  reftò  conchiulà  per  tre  anni, 
dopo  che  i Puoi  Capitani  che  haveva  lalciati  in  Brettagna 
s’ erano  refi  padroni  di  alcuni  altri  Luoghi , efiendo  re» 
flato  con  quella  pace,  ogni  uno  nelle  lue  pretendono 
• , & in  quello  che  pofledeva. 

t^decU  In  iomma  quella  pace  riufeì  ad  Henrico  favorevole* 
logici.  & ^onorevole.  Hebbe  ancora  la  fortuna  di  poter  ca- 
ligare , e mettere  nel  loro  dovere  i Rubelli  d' Irlandia, 
di  modo  che  pareva  che  tutto  fpirafle  conforme  a*  fiioi 
defiderii,  quando  fi  videro  guidate  le  là é vele  da  un 
vento  contrario.  Leolino  Prencipe  di  Galles  entrato  in 
folpetto  che  Braufe  Centil'  huomo  ricchiflìmo  com- 
pietrefle  adulterio  con  fua  Moglie , lo  fece  impicare  in 
un'  Albero,  e non  contento  di  cio,.mclTe  in  rivolta 
tutto  il  Paele  : onde  fi  vide  obligato  Henrico  di  fpedir 
grofio  elèrcito  per  caftigarc  Leolino , & i Puoi,  mi  non 
fiì  forte  quanto  bi  fognava,  elfendo  tutto  il  filo  efercito 
reftato  ò tagliato  à pezzi , ò prefo  prigioniero. 

A quella  dilgratia  le  ne  aggiunte  un’altra,  che  Io 
mefle  fu  l’ orlo' di  perdere  la  Corona , e la  vita.  S’ era 
dato  à credere  Henrico , che  i luoi  Baroni  del  Regno 
conftituiti  in  Carichi  c Dignità  non  lo  lèrvivano  con 
Starni-  tutto  quel  zelo  che  ricercava  il  fuofervitio,  nè  con  tutto 
eri.  quel  rilpetto  che  faceva  di  bilògno  verfò  il  fuo  Reggio 
Xiji.  Carattere,  anzi  che  con  alreriggia  fi  opponevano 
jtpeflo  à’  fiioi  difegni , e particolarmente  quando  fi 
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trattava  di  metter  qualche  gravezza  per  li  bifogni  della 
Corona:  oltre  che  foftenevano  il  decoro  di  Riccardo 
filo  fratello , con  troppo  finilurato  affetto , e come 
lagclolìadi  fiato  non  manca  mai  di  foipetci  nè  d’in- 
dizi  per  mantenerli , mentre  ogni  colà  fi  rapprclènta 
difforme  più  di  quel  eh’ è in  effetto,  cominciò  tal- 
mente ad  augumentarfi  nel  fuo  animo  quella  tale  ima* 
einattione , che  non  era  dcl'futto  lènza  qualche  baie  > 
di  modo  che  deliberò  di  portarvi  rimedio. 

Diede  principiopian  piano  à fervirfi  di  qualche  flra- 
niere , in  certi  Offici  comunali , ma  credendo  di  morti- 
ficare la  fierezza  de’ Tuoi  Baroni , cominciò  à teftimo- 
niare  un’  affetto  particolare  à tutti  quei  fuditi  dell’  al- 
tra parte  del  Mare , fiano  della  Provincia  di  Brettagna, 
fiano  di  quella  del  Poi&ou , di  modo  che  nella  Corte 
non  fi  vedevano  che  Btettoni,  e Potovini , quelli  fa- 
cevano la  figura  maggiore  ; quelli  havevano  il  poleffo 
di  tutte  la  Dignità , Carichi , & Offici  del  Regno , 
quelli  pòffedevatvo  intieramente  f orecchia  , e lo  fpiri- 
to  del  Rè , onde  gli  Inglefi  naturali  lèmbravano  appun- 
to come  fé  à nulla  fer viffero  nella  Corte , coli  poca  era 
la  ftima  che  di  loro.fi  faceva. 

Ma  quel  di  piu  importa  che  non  (olo  erano  proyifti, 
delle  Cariche  principali , & ammeffi  quelli  foli  Bretto- 
ni, e Potovini  alle  buone  grafie  del  Rè , nellaCorte 
d’ Inghilterra , midi  più  s’ erano  Ipofeflati  del  polèf- 
fo  d’ alcune  Dignirà  quali  tutti  quegli  Inglefi  che  fi  tro- 
vavano al  Governo,  & al  comando  in  nome  del  Rè  nel- 
le Provincie  di  Brettagna , e del  Poiètou , la  qual  colà 
gli  faceva  chiaramente  conofeere  che  il  Rè  conlcrvava 
altretanto  odio  per  la  Nattione  Inglefe,  quanto  indi- 
nattione  verfo  gli  ftranieri. 

Non  fu  poffibile  che  Panimo  fiero  de’ Baroni  Inglefi  ®atoni 
fiaccommodaffe  àbever  Medicina  coli  amara,  onde 
ritiratili  quali  tutti  fecero  intendere  per  primo  alRè  il  contio 
giullo  motivo  che  havevano  di  fuggir  dalla  Corte , nel  il  B.è. 
vedere  il  poco  conto  che  di  elfi  teneva,  e che  maigU  1x33, 


ile/fi  Rè  Stranieri , non  havevano  trattato  cofi  oppro 
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briofàmente  laloroNattione:  dal  Rèhebbcro  in  rif- 
polla , Che  dava  gli  Offici  à chi  meglio  il fervivano , e pi- 
gliava i Benemerenti  la  deve  erano.  Conolcuna  dunque  i 
Baroni  la  cattiva  volontà  del  Rè  verfo  di  loro , delibera- 
rono di  pigliar  le  Armi  per  difcacciar  dal  Regno  tutti  li 
Brettoni , e Potovini  : c le  ne  relèro  Capi  principali  il 
Conte  Riccardo  Gran  Ntorelciallo  d’  Inghilterra , & 
Leolino  Prencipe  de*  Gafois  Settentrionali  lotto  alla 
quale  indegna  lì  ordinarono  àgran  nu/nero  i Malcon- 
tenti , con  giuramento  tra  di  loro  di  non  pofar  mai 
1’  Armi  lino  che  fuori  del  Regno  follerò  tutti  i Fora- 
ftieri  che  godevano  le  Cariche.. 

Henrico  li  Rimò  gravemente  offelò  d’ una  rirtblue- 
tione  di  quella  Natura,  che  però  conolciutoche  ci  vo- 
leva una  pronta  oppolittione , mandò  per  tutto  gli  or- 
, dini  per  raunar  le  Tue  militie.  Quei  che  havevano  della 
llima  per  il  Rè,e  che  lì  tenevano  laidi  alla  lua  divotione, 
armarono  al  più  potere , di  modo  che  in  breve  lì  vide  in 
piedi  un  Regio  elerciro  molto  numerofo,  e non  ottante 
* il  rigor  dell’  Hinverno  volle  il  Rè  che  quello  pigliarti;  la 
lua  Marcia  nel  Paelè  di  Galles  dove  1*  Armata  de’  Bar 
roni  lì  era  accampàta  per  augumentarli. 

Terdita  Molti  Prelati  s’oppoleroà  quella  riloluttione  coli 
«he  ri-  violente , ma  il  Velcovo  di  Wincheftcr  che  reggeva  il 
tutto,  ftimò  nicertàrio  il  viaggio  del  Rè  in  Capo  all' Ar- 
mata, per  {palleggiar  meglio  i Soldati,  e per  cattigar 
prima  che  il  male  crefca  quei  Rubelli.  S’  accampò 
dunque  l’ Efercito  Reggio  lòtto  il  Cartello  di  Grof- 
moud , mà  la  medelìma  notte  dal  Marelciallo  gli  ven- 
ne tolto  tutto  il  bagaglio  ; che  fu  un  principio  di  gran 
dilgratia , perche  fpaventati  li  Soldati , abbandonarono 
il  Campo,  e con  che  lì  vide  il  Rè  conftretto  di  ritirarli 
à Glocettre. 

Pef  venuta  quella  nuova  all’  orrecchie  del  Papa  ordi- 
nò al  fuo  Nuntio  che  da  lùa  parte  paflalTe  caldi  offici  con 
i Malcontenti  ordinandoli  che  doveffero  immediatamente 
pofar  le  <^Armi , & humiliarfi  con  l' ubbidienza  dovuta  cl 
loro  Prencipe , perche  offendo  quel  Pegno  feudo  della  Chiefa , 

la 
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lavìoleùza  che  fi  faceva  al  Re  , ricadeva  in  offefa , edìffonore 
della  Sede  ^Apofolica , di  [urte  chericufando  d' abbracciare 
le fuej aiutar  i ammonitioni , farebbe  flato  forcato  di  riconof- 
certi  come  Rubelli , e come  tali  proceder  contro  di  loro , coni 
più  gravi  fulmini , e cenfttre  delia  Chiefi. 

In  conformità  di  quelli  ordini,  benché  in  generale 
iLNuntio  bavelle  già  palliti  diverto’  offici  per  i’accom- 
modamento , ad  ogni  modo  col  Breve  del  Pontefice 
Gregorio  IX.  in  mano , palio  à trovare  il  Marelciallo, 

& il  Leolino,  rapprel'entandoli  le  ammonittioni , e 
l’intentione  del  Pontefice,  con  quell’ardore  che  portava 
l’ ordine  della  fua  commiflìone , e da’  quali  ne  ottenne 
perrilpofta. 

Cheilite,  e la  Sede  ^Apojlùlica  nonhavevano  Suditi , e 
Figlivoli più  ubbidienti  di  loro  : Che  ifcufayano  fua  Sant,tà,  {\c\ lè’ 
di  quell’  zAmbafciateche  faceva  far  li  co  fi  minaccievoli  ,per-  Baioni. 
che  quejlo  nafeeva  dm'  effer  mal'  informata  della  giujlitia 
della  lor  caufa  -,  Che  fentivano  difpiaccre  d’ intender  che  il 
Papa  volefje  qualificarli  col  titolo  di  Rubelli , fenza  confido-  * • 
rare  il  fine  di  quel  loro  rifinimento  -,  Che  non  Jolo  non  era  loro 
intentionc  di  offender  d’ un  minimo  neo  i Dritti  della  Corona, 

. anzi  prote favano  che  le  loro  coirmi , erano  apparecchiate  à 
difendere  e proteggere  l' auttorità  legale , che  vedeano  anga- 
riatada  Minifri jiranieri-,  Che  il  torto  che  il  Re  faceva  alla  , ‘‘f 

laro  fedeltà  obligava  per  debito  di  riputazione  à qualche 
riferimento  : Cile  fe  il  Pontefice  haveva  del  zelo  come 
fenza  dubiolo  credevano  , per  la  quiete , e ripofo  di  quel  Preg- 
no in  qualità  di  feudo  della  Chic  fa  non  doveva  permettere  che 
ftffogliaffero  i fiditi  Naturali  di  quel  che  fe  gli  era  fetida 
contradittione  dovuto  per  privileggio  , per  confùctudinc  , 
e per  obligo  naturale  per  invefirnèForafieri  che govermvano 
i{  Rè  fecondo  il  loro  hutnore , ma  non  già  conforme  al  dritto  , 
Nationale , & all’  ufo  delle  Leggi  del  lJaeJ è , delle  quali  non 
ne  havevano  cognittione  alcunaiCheghStranieri  non  potevano 
portar  titolo  di  Feudatari  della  Chiefa  , per  effer  di  quefia 
feudo  l' Inghilterra  , onde  facciati  gli  bigie  fi  dal  Governo , 
non  poteva  più  pretender  la  Sede  Mpofolica  ilpofefjò  della 
giuridittione feudale  furagli  Ingfefi. 


In 
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Con-  ■In  quello  mentre  il  Velcovò  di  Vinchcftre , vedendo 
{ulta  difficile  l’ oppofitione  con  learmì  Rcggie  jpà.difperfè* 
del  al  forte  pamto  de’  Malcontenti  chiamati  a coniulta  i 
V ia"  Tuoi  Partigiani  deliberò  con  quefb  di  fervirli  d’ un’  arci- 

chc^re.  fjcjQ  Sdegno  d’  Aflaffini , e tanto  balla  per  faper  qual 
figuradoveva  fare  nellaperfòna  d’ un  Vefcovo.*  con- 
chiufcro  dunque  eh*  eflendo  il  Marefciallo  principal 
Capode*  Malcontenti , e per  l’anttorità,  eper  il  va- 
lore, e per  l’elperienza,  che  bifognava  à qual  prezzo 
lì  fi  a disfarli  di  Lui , già  eh’  era  fendmento  dell’  Euan- 
elio  che  percoilo  il  Pallore  relfctva  tutto  il  Gregge 
ifperfo,  e conchiufofi  l’efecuttione  à tal  propolla, 
penetrarono  un  mezo  iniquo , e tanto  più  quanto  che  fi 
trattava  d’ ingannare  il  Rè  iftelTo. 

Rifo-  Pofledeva  il  Marefciallo  in  Irlandia  opulendffimi 
lutione  Beni  di  Fortuna , e però  penfaronodi  privarlo  in  modo 
contro  che  folle  il  rifentimento  per  fargli  feeder  la  vita , mà 
il  M are  come  vedevano  il  Rè  nemico  di  certi  attentali  d’ ingan- 
iciallo.  11Qj  e fempre  con  lafperanza  di  guadagnar  conati  di : 

cortefia  il  Marefciallo  coli  grandi  erano  gli  oblighi  che  - i 

gli  profellava , e la  pendenza  d*  affetto  cne  haveva  per 
Lui , (limarono  à propolìto  d*  ingannar  l’ uno  per  tra- 
dir T altro.  A quello  fine  fcrificroalcune  commi  filoni, 
e Patenri  , che  prelèro  il  tempo  debito  per  fargli  lotto- 
fcrivere  al  Rè  confufamente  còn  altre  fcricturc  lènza. 

' dindi  il  contenuto  : Con  quelle  Commiffioni,  fidava 
ordine  cfprcflo  agli  officiali  del  Rè  che  haveva  in  Irlan- 
da , Ch'  effendofi  il  Marefciallo  ribellato  della  Corona  , do* 

• vevano  con fider  urlo  come  Rubelle , e però  fe  il  Cafolopor* 

taffe  in  Irlanda  , dovefjero Cubito  ajjicurarfi  della  fua  per  fona* 
ò vivo  o morto  in  quel  modo  cheplifòfje  più  facile , & in  tanto 
confi fcar  tutti  i fui  Beni  di  qualunque  qualità  che  follerò^ 
nè  quelli  mancarono  d*  elèguir  prontamente  ( non  fa-- 
pendo  l’ inganno  ; quello  fecondo  articolo,  eflèndofl 
poi  ti  in  poièfi’o  della  Cala , e Signorie  del  Marefcialkr 
che  in  fatti  erano  grandi. 

Tradì-  Venuta  quella  nuova  all’ orecchia  del  Marefciallo  fc 
to  e nc  pali'®  con  picciola  brigata  di  pochi  fuoi  familiari  in 
morto.  It 
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Iflandia,  credendo  che  baflaflc  la  Tua,  prelcnza  per 
impedire  quel  danno  che  portavano  alle  fue  facoltà, che 
ftirtlava  lolo  violenza  di  particolari,  ma  havcndo  ititelo 
la  mala  dilpofitione  che  vi  era  contro  dt  Lui,  ordinò 
che s’ imbarcafle  tuttala  Tua  Armata,  e con  la  quale 
veramente  mede  alla  ragion  gli  Irlandefì,  da’  quali 
venne  fupplicatodrconfiderare  che  quella  Ilòla  eraliia 
Patria , dove  haveva  tutte  le  lue  facoltà , onde  il  ruinar 
le  loro  Famiglie  à nulla  poteva  giovarli-.  Il  jVlarefciallo 
che  non  penlava ad  altro  che  àriltabilirfi  ne’fuoi  Beni, 
con  lareftituttioiiedc’danui  portatili,  acconfontì  alla- 
propolla  fattagli  da’.  Reggi  officiali  per  un  trattato 
particolare , di  forte  che  allignato  il  luogo  vi  lì  trasferi 
il  Marefciallo  con  foli  quindeci  peritine  , & effondo  uf- 
citi  al  fuo  incontro  lotto  preteuo  d’  honore  molti  de’ 

Reggi  officiali , fù  da  quelli  tradito,  edifefofi  nel  vo- 
lerlo far  prigioniero  rellò  mortalmente  ferito,  c coli: 
tutto  pieno  di  piaghe  condotto  in  una  delle  lue  Calè, 
quivi  gli  vennero  mollraie  le  Patenti  del  Rè  date  agli 
officiali  Reggi  di  quell’  Ilòla,  di  che  ricevè  un  rale  lènfi- 
bile  dilpiacìerechelcommoflè  con  un  ferro  le  fue  pia- 
ghe, afialito  da  febre  perdè  in  breve  la  vita,  ecoli  il  Cor- 
po dell’ Armata  che  foco  era  nelle  (piagge  intelè  quelle 
nuove , fù  prelà  da’  Comandanti  rilòlutione  di  ritor- 
narfenein  dietro. 

Non  celiavano  in  quello  mentre  i Prelati  del  Regno  offici 
difolleatare  il  Papa  in  Roma , che  dovefie  con  elfi  loro  appref- 
far  paflàre  offici  dal  Nuntio  Apollolico  al  Rè,  acciò  li  foilRè 
Stradicafle  da  buon’ hora  queftalcmcnza  di  guerre  ci-  e fua' 
vili , e che  non  vi  era  altro  rimedio  , che  quello  di  man-  rifon- 
dar via  tutti  gli  officiali  Foraflieri  e fo]3ra  tutto  iiVef-tIonc* 
covo  di  Vicneflre , che  fi  rendeva  piu  odiofo  d’ ogni 
'altro  : non  mancò  Gregorio  d' ordinare  al  tuo  Nuntio, 
che  caldi  (òpra  ciò  nc  paffàlfo  con  il  Rè  gli  offici , di 
modo  che  follecitato  dal  Papa  , &:  (limolato  dal  zelo 
de’ Prelati  del  Regno , conclìiule  per  il  ripofo  comune 
dimandar  via  tutti  li  Foraltieri  che  fi  trovavano  in 
Carico  , & à quello  fine  furono  deputati  dal  Rè 
...  Gl  al- 
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alcuni  Prelati  oltre  al  Nuntio  ,pet  trattare  con  Capi  de 

Malcontenti.  x _ 

Fùnel  medefimo  tempo  trovato  a propolito  di  lolle- 
Mftan-  - in  particoiare  per  lo  riftabilimento  nelle  buo- 

acco-  ne  gratie  del  Rè  del  Mareldallo  (non  efl'cndo  allora  an- 
noda- cora  partito  peri'  Irlanda  ) e che  fi  dovettero  conhdera- 
mento  re  i Tuoi  rilevanti  Cèrviggi  refi  alla  Corona,  & a che  pure 
aggra-  volentieri  condedefè  il  Rè.  Di  più  fù  fupplicata  fila 
dite  dal  Mdeftàdal  Nuntio  e Prelati,  che  nullagiovava  di  far 
* rapprefèntateioni  a’  Malcontenti , feprima  non  fi  met- 
teva in  elecuttione  quello  che  fila  Maedà  deliberato 
hayea  di  fare  per  contentare  i Baroni,  e che  badava  di 
fargli  folofapere  ladifmefladc’  Foradieri  ne’ Carichi, 
per  obligarli  à podir  le  Armi  ne’ piedi  del  Rè,  il  quale 
Origi-  per  far  le  cofe  con  maggior  forza,  c che.habbino  piu 
ne  del  valore  in  un’  affare  che  interefava  tutti  i Grandi  del 
Parla-  RegUO , ordinò  la  convocatone  in  Vedminder  d* una 
*ncnt0,  numerofa  Aflemblea , ( che  fu  la  prima  apertura  à quel 
generai  Parlamento  che  (labili  poi  ) di  Pari , di  Velco- 
vi , e principali  del  Popolo , e quivi  com parlo  egli  dello 
in  perlona  comandò  alVcfcovo  diVincheder  fuo  Fa-, 
voriro  di  non  mefcolarfi  più  al  Governo , e di  ritirarli , 
dalla  Corte  nella  cura  del  fuo  Vefcovado , lo  dello  fece 
ad  un  tal  Rineval  che  haveva  in  mano  tutte  le  Finanze, 
&in  fomma  dechiaròchc  perl’  auvenire  non  ammet- 
terebbe ne*  Carichi  che  i luoi  più  fedeli  Baroni . 

Strani-  Di  più  redo  conchiufb  che  badava  il  lòlo  Arcivclco- 
cri  vo  di  Cantorberi  con  due  altri  Vedovi  in  fua  Compa- 
fcaccia-  ja  per  ausare  à trattare  con  i Malcontenti  nelPaele 
li<ia*  di  Galles,  mà  non  prima  quivi  arrivò,  che  pervennero 
carichi.  ^ nuoye  quello  s’ era  pattato  in  Irlanda , e della  mor- 
te del  Marefciallo , che  fù  intefa  dal  Rè  con  dnfibile 
difpiacere , e tanto  più  che  gli  furono  prefentate  le  Let- 
tere che  haveano  fatta  per  inganno  fotto  fcrivcre  al  Rè, 
cofa  che  lo  mode  tanto  più  à fdegno  contro  i colpevoli, 
quali  citati  in  quella  Aflemblea  fuggirono  per  timore  di 
./  comparire,  ad  ogni  modo  ne  furono  alcuni  cadigaii 

con  qualche  giorno  di  prigionia , altri  con  cenfure  gra- 
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viffime , ma  tutti  con  la  privattione  della  fua  grafia  : e 
coli  ammetto  nelle  Tue  buone  grafie  il  Lcolino  » c gli 
altri  Baroni , con  generale  fodisfàttionc  lì  quietarono 
« fluei  torbidi  civili  che  minacciavano  maggiori  danni. 

Ceflàca  la  guerra  dviledi  dentro  forlc  la  campaledi  Guerra 
iuori , poiché  fpirata  nel  medefimo.  tempo  la  Tregua  tri  in- 
con  la  Francia , Luigi  IX.  fè  ne  palio  à far  la  guerra  al  skG  * e 
Conre  della  Marca , per  l’ homagio  che  pretendeva , e 
che  da  quello  ricu lato  veniva.  La  Conteflafua  Moglie  cc^’ 

, Donna  d’humore  altiero  ricorfeal  lòccorfo  d’Henrico,  1 1 * 

. quello  Tene  pafibcon  potente  Armata  à quella  voltae  » 

- penche  alle  lue  Armi  lì  aggiungeflèro  quelle  di  Goffre- 
do di  Lufignano , e del  Conte , con  tutto  ciò , con  diffi- 
colta potè  mantenerli  alla  difefa,  onde  rotto  il  Tuo 
aerato  mentre  afiediava  Tailebourg , lì  vide  conftrerto 
di  ritirarli  di  Fuggire  in  Burdeo  , dove  fu 
rnoluro  di  fpedire  Ambalciatori  ad  Henrico  per  • 
domandargli  la  pace , benché  ciò  dagli  Ingleli  fi  nega, 

. bàita  che  ne  lègui  l’accomrnodamento  con  vantaggio 
a Luigi , e con  quello  Henrico  fè  ne  ritornò  in  Inghil- 
terra «>n  pochi  de’ fiiot. 

Sollecitò  il  fuo  ritorno  Henrico  per  ricever  di  Am-  u • 
bafciatori  ddl*Imperador  Federico  mandati  per  chi-  mol”* 
edere  ad  Henrico  da  parte  di  detto  Imperadorelfabella  dell*” 
lualorellain  Moglie,  che  dopo  le, prime  iattanze  gli  Impc- 
venne  accordata , edaimedefimo  Henrico  accompag-  rad<>r. 
nata  con  fuperbo  corteggio  fino  al  porrò  di  Sanduich, 
dove  nmellala  Henrico  nelle  mani  degli  Ambalciatori, 
s imbarcarono  nella  fua  Flotta  Reale',  & Henrico  Cc  ne 
ritorno  in  Londra. 

Dopo  che  s’ craconchiufà  la  pace  con  li  Baroni  folle- 
cnarono  fuetti  molto  il  Rè  di  volergli  dare  una  Regina,  InVo 
parendo  a rum  ftrano  che  il  Vefcovodi  Vinchelìre  che  ^cl  Rè 
iaceva  il  tutto,  riducelìèun  Rè  di  quella  fòrte  fino  all’  Hcnri- 
eta  di  17.  anni  lènza  moglie.  Fu  dunque  fpedito  al  co* 

Conte  di  Provenzali  Priore  d’  Hurle  per  domandargli 
ili  nome  del  Re  Eleonora  fua  fighvola  in  Moglie , che 

lènza  alcuna  difficoltà,  gli  venne  con  (bramo  guftoac- 

* Gj  cor- 
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cordata , onde  dal  Re  furono  fpediti  immediatamente 
Ambalciatori  per  ricever  la  fua  nuova  Spola,  e condurla 
in  Londra,  e nel  pa  (faggio  di  Navarca,  e di  Francia 
venne  da  per  tutto  con  la  (ua  numerola  Corte  fpelatA, 

& honorata con  (olenniflìme  fette.  Il  Rè  conia  com- 
pagnia de’ iuoi  Baroni  fi  portò  con  fuperbo  apparato 
per  riceverla  in  Cancorben,  dove  fi  celebrarono  le  noz- 
ze, & in  capo  à cinque  giorni  ritornata  in  Londra  la 
fece  (biennemente  Coronare  dall  Arcivefeovo  di  Yorc> 

dechiarato  fuo  privileggio  quello  di  Coronar  la  Regina»  • , 

come  dell’  Arcivefeovo  di  Cantorberi  quello  di  Coro- 
nare il  Rè  : & irì  quel  giorno  (eguìun  fontuolo  Banc- 

chetto.  ' • . . . ‘ 

Venne  a morte  in  quelli  medefimi  giorni  Riccardo 
Vefeovo  di  Durham , e poi  di  Sarisburi , dove  diede 
principio  alla  fabrica  d’ una  delle  Chiefe  più  (uperbe 
• d’ Inghilterra , e benché  molti  Operarii  vi  lavorafleto 
giornalmente , ad  ogni  modo  àperfettionarla  vi  fi  (pe- 
lerò 40.  anni*,  ferivono  che  in  detta  Chielà  vi  erano- 
tante  fi neftre quanti  giorni  nell’  anno  , tante  Colónne 
quante  hore , e tante  porte  quanti  Mcfi.  Sentali  il 
Poeta. 

. / . r.  ; • v,  -.  -r:  , f. T «;  ; < »• 

Miracanam , foles  quodcontinet  annus , in  una 
Tarn  numero  fa , ferunt , tede , fènefìra  micat. 

~J'  ' Marmar  eafque  capir  fu fas  tot  ab  arte  columnaty 

Compren/as  horas  quod  vagus  annui  habet . 

Totquepatent  porta , quodmenfibui  annui  abbundat} 

Rex  mira , at  vera  res  celebrata  fide. 

Nafcita  Prima  di  finir  l’anno  delle  fueNozze  la  Regina  Eleo- 
dei  nora  partorì  al  Rè  nel  Palazzo  diWeftminfter  un  Figli- 
Primo-  volo  Primogenito  che  battezzato  (plennemente  gli  fu 
genito.  p0ft0  il  nome  ai  odoardo , e per  la  di  cui  nafcita  fi  cele- 
1 173*  brarono  per  tutto  il  Regno  infinite  allegrezze.  In  tanto 
ricevute  nuove  certe  che  li  Danefi  facevano  grandmimi 
preparativi  per  attaccar  l’ Inghilterra , (apendo  8J5Ì7 
(chi  che  yi  fono  nella  guerra,  per  non  lafciar  torbidi 

moren- 
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morendo  nella  Corona,  volle  che  quello  Bambinetto 
di  pochi  Meli , anzi  di  poche  Settimane  foffe  riconol- 
ciuto , eda  tutti  gli  ordini,  nobiltà , Clero  , e Popolo, 
gli  fece  predare  nella  Chic  là  di  Vcftminfter  il  giura- 
mento  di  fedeltà  come  Rè  focceffore. 

Come  li  palliti  difordini  della  cattiva  intelligenza  Conci- 
dei  Rè  con  i Baroni  haveva  caulàto  diverlì  abufi  nella  1*°  in 
Ciiiela,  òfianel  Clero,  Heurico  fupplicó  il  Papa  diLon^w 
voler  peimettere  la  convocatione  d’ un  Concilio , onde 
à quello  finefpedì  in  Inghilterra  i!  Cardinale  Ottone 
Legato  Apostolico  per  afbftervi  ; il  Concilio  fi  tenne  in 
Londra, ilRè  volle  che  vi  alfiftefièro  due  Baroni  Secolari 
da  lua  parte , acciò  nulla  fi  trattaffe  al  pregiudicio  de’  ■>, 
fuoi  dritti,  mànonfi  rrattò  d’altra  materia  che  della 
■ Dottrina , della  Difciplina , e della  Politia  ; & effendo 
nata  qualche  difcrepanza  di  precedenza  trà  il  Legato, 

Se  1*  Arcxvefcovo  di  Cancorberi , fù  detto  che  in  una 
Seflìone  alfifterebbe  l’unò,  & in  un’ altra  l’altro. 

.Hebbe  ancora  il  Legato  qualche  dilparcrc  in  Oxford 
con  i Capi  di  quel  Colleggio  , ad  ogni  modos’accoin- 
modo  tutto  à favor  del  Legato. 

Dopo  la  caduta  del  Vclcovo  di  Vicheftrc  dalla  grafia  Conte 
Henrico  haveva  tirato  al  favore  Simon  de  Monfort  de  Lei. 
Come  de  Leiceftre,  e per  rendere  più  accreditata  la  fua  ceftre 
Privanza  gli  diede  in  Moglie  Leonora  fiia  (orellavedo-  *a*ontr 
va  del  Conte  di  Pembroc  : di  modo  che  fi  celebrarono to 
folenni/fime  Fede , però  niflun  Barone  volle  interveni- 
rui , di  forte  che  vedendoli  il  Leiceftre  deprezzato  dagli 
Inglefi  , introduflè  un  nuovo  partito  di  Foraftieri  nella 
Corje , che  provide  all’  efclufione  degli  Inglefi  de’  pria-  - . 

cipali  Honori. 

Riccardo  fratello  del  Rè , uon  potendo  foffrirc  que-  ix\k. 
fto  difforme  parentado , fatto  contro  il  fuo  conienti), 
nèche  di  nuovo  s’ ammetteffero  alle  Cariche  riguar- 
devoli  gli  Stranieri , contro  il  giuramento , e la  promef-  cy.yy 
là  che  il  Rè  n’  haveva  fatto,  Sdegnato  in  oltre  di  veder 
tutto  difponere  a fuo  piacere  nella  Corte  il  Monfort, 
incitato  ancora  datanti  altri  Baroni  Malcontenti  prefe 
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■\  di  nuovo  con  quelli  le  Armi , e con  grave  tuona 
cominci  rono  à rifentirfi  del  torto  che  le  gli  faceva  : Il 
Rè  vedendoli  lènza  armi , e gli  altri  ben  muniti  & 
numero!!,  chiele  qualche  poco  di  tempo  per  rifolvere 
, & in  tanto  il  Monfort  trovo  mezodi  riconciliarli  con 

Riccardo , ellendofi  del  tutto  ri  me  Ho  alla  fùa  grafia , e 
con  grande  humiltà  proteftò  di  voler  dipendere  da’  Tuoi 
tatc*  cenni , s’ hutmliò  ancora  ad  alcuni  altri  de’  principali 
Baroni,  quali  infìeme  con  Riccardo  procurarono  in  filo 
favore  che  tutti  fi  quietafiero , come  ne  feguì  l’ effetto, 
benché  peggio  poi  fi  ricomincialfe. 

Alatri*  Quello  Matrimonio  del  Monfort  fu  intelb  male 
monio  nella  Corte  di  Roma , à caufa  del  voto  di  Caflirà  che 
del  Eleonora  haveva  fatto  in  un  Monaflerodi  modo  che  il 
Mont-  Nuntio  del  Papa  s’ eraoppofto,  e non  volle  allìftervi, 
">rt. . ad  ogni  modo  trovò  per  lue  ragioni  ( protette  dal  Rè) 
iato  * ^ Monfort  che  l' amore  tutto  ijcufava , & in  fitti  vi  era 

invali-  una  grande  amiciria  tra  quelli  due:  In  tanto  il  Legato 
'do.  * Ottone  dechiarò  d’ ordine  del  Papa  nullo & invalido 
1139.  il  Matrimonio  -,  onde  quietato  il  tumulto  de’  Baroni , le 
ne  palio  il  Monfort  apporta  in  Roma,  carico  di  molte 
Confir*  lòmme  d’ oro  , in  primo  luogo,  & in  fecondo  d’ alcune 
mato.  Lettere  di  raccomandattione  dell’  Imperador  Federico 
fuo Cognato,  chegiàhaveva  IpolàtolaprimaSorella, 
, balla  cne  ottenne  la  dilpenlà , la  benedittione , e l’or- 

dine al  Legato  che  doveflè  dechiarare  valido,  e legitimo 
il  Matrimonio. 

) Auvenne  che  Eleonora  in  breve  partorì  ,&  appunto 

ria  del  nell’ fello  Mele  che  s’  erano  celebratele  prime  pro- 
Aion-  meiTe nella prefenza del  Rè,  di  forte  che  accortoli  fila 
foxt.  Maeftà  di  quello  , e vedendo  che  da  tutti  fi  mormorava 
/degnato  di  ciò  che  un  ludico  in  foa  Cala  havefle  violato 
il  filo  honore  ordinò  che  più  non  compari  11 ero  alla  fila 
prefenza  nè  il  Marito , nè  la  Moglie  ; e perche  fi  erano 
ritirati  nel  Palazzo  del  Vefeovo  di  Vorcheftre  che  il  Rè 

§\i  haveva  allignato  privatoli  di  quello  beneficio , man* 
ò à fcacciarii  via , onde  vennero  per  proftrarfi  à piedi 
del  Rè , e benché  con  le  lagrime  agli  occhi  gli  chiede/! 
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feto  perdóno  del  pallaio , non  punto  per  quello  molli- 
ficarono il  petto  oftinaro  del  Rè  di  forte  che  (è  ne  paca- 
rono in  Francia.  Ecco  à quali  inilèrie  è fogetto  chi  non 
là  ben  manegiare  la  grana  del  Prenci pe, 

Leolino  Prencipe  di  Galles  Inori  in  quello  anno  , do-  RiCfar. 

{)o  haver  domato  Grillino  fuò  figli  volo  che  s’  era  ribel-  do  in 
ato  contro  Lui.'  Nel  medefimo  tempo  partì  il  Conte  7 erra 
'•RiccardoperandareallaguetradiTcrraSanta-^l  Rè  gli  Santa- 
concelle  volontieri  la  licenza  perche  amav*  tfiegfio  i M°* 
vederlo  fuori  che  dentro  il  Regno,  per  conofeOfio  coll 
fogvito  da’ Baroni  : Ufoì  d’Inghilterra  con  voci  di 
molte  benedittioni , e da  per  tutto  venne  reggiamente 
-accolto  e trattato;  màtiella  Città  d’ Acre  venne  rice- 
vuto da’  Chriftiani  con  honori  di  trionfo.  CondufTc 
foco  molti  nobili  venturieri  Inglefi,  & altri  lo  fogui- 
rono  in  breve  ; mà  non  reftò  che  poco  tempo,  haven- 
do  fatto  la  vifite  di.  Congedo  appena  ricevute  havea 
quelle  della  ben  venuta,  con  gran  maraviglia  di  tutti,  l 
non  havendo  portato  alcun  lollievo  a’  Chriftiani  che  * 
ivi  combattevano  per  la  fede , le  non  folle  quello  d’ ha- 
ver lafciato  buone  Militie,  & un  gran  numero  di  nobili 
venturieri  Inglefi.  Prelè  la  ftrada  per  Sicilia , indi  per  il 
Marc  Adriatico  palio  per  Venetia , dove  da  quel  Senato 
venne  nobilmente  regalato;  traverlòla  Germania  eli  ' ‘ 
porrò  dall’  Impcradore  Federico  fuo  Cognato  , dal  , J 
quale  venne  Ipedito  in  Roma  per  trattare  il  (uoaccom- 
modamento  col  Papa , mà  tutto  riufeì  lenza  frutto , di 
forte  che  fc  ne  ritornò  in  Inghilterra  malcontento  della 
Corte  di  Roma. 

* Luigi  Rè  di  Francia , afialì  il  Conte  della  Marcha  con  Guerra 
poderofa  Armata , àcaufaehe  ricufò  di  far  l’ homag-  co 
gio  die  promelfo  havea  ad  Alfonfo  fratello  di  detto  Fran- 
Luigi  ; Henrico  al  primo  auvifo  in  conformità  di  celi, 
quando  promeflò  havea  à quello  Come  di  mantenerlo,  * 141* 
palty  il  Mare  in  fuo  foccorfo  con  un  fiorito  elèrciro, 
foguito  da  molti  Baroni , e dal  Conte  Riccardo  fuo  fra- 
tello. Fece  alcuni  progredì  benché  incalzato  da’  Fran- 
ccfiifinoche  vicino  alle  mura  diSaintes  fi  vidp,conftret- 
« G s 'co  ; 
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ro  d’accettar  la  battaglia  da’ Prancefi  inftigati,  mi 
Kèbbèro  logetto  di  pentirli , mentre  dagli  Inglefi  furo- 
no con  grandilfima  perdita  battuti  ; e veramente  tutti 
i Capitani  d*  Henrico  fi  portarono  à maraviglia  j etri 
gli  altri  Riccardo  Tuo  fratello , & il  Conce  Simon  di 
Montfort , che  però  in  ricopenfa  venne  dal  Re  rimetto 
nelle  Tue  gratie  infieme  con  la  Moglie.  Il  Rè  reflò  in 
quelle  pascci  fèmpre  con  Tuo  vantaggio  fino  al  parto  del- 
la Regi^che  fèguì  d’ una  Figlivola , e poi  con  la  mede- 
fima  le  né  ritornò  in  Inghilterra , con  lo  mina  fila  iodis- 
fattipne. 

Ne’  medefimi  giorni  che  fèguì  il  ritorno  del  Rè  capi- 
tò ancora  in  Londra  Beatrice  jContefla  di  Provenza, 
Madre  delle  due  Regine  d’ Inghilterra  e di  Francia,  c 
con  quali  honori  folle  ricevuta  può  ogni  uno  imaginar- 
Celoj  poiché  à quello  che  gli  doveva  il  Rè  fi  aggiunte 
l’altro  d’ ettèr  venuta  per  condurre  Sancia  fua  terza  fi- 
gliola promefia  al  Conte  Riccardo  fratello  del  Rè  In- 
glele , di  modo  che  fe  ne  celebrarono  le  Nozze  nel  Pa- 
lazzo di  Veflminfler  con  grandi  allegrezze , e fù  detto 
che  non  fi  era  mai  veduto  riufeire  un  trionfo  nuttiale 
più  fplcndido  di  quello. 

Succefi'e in  quello  tempo  qualche  diferepanza  conia 
Corte  di  Roma , e la  ragione  nc  fù  diciò , che  efiendo 
morto  Griffino  nel  gettarli  in  giù  d’ una  finellra  della 
Torre  di  Londra,  Davide  fuo  fratello  che  già  era  flato 
da  Lodino  lafciaro  herede  del  Principato  di  Galles  con 
l’ obligo  di  pagare  il  tributo  feudale  al  Rè  d’ Inghilter- 
ra , prctefè  di  (cuoterfi  quello  giogo,  di  modo  cne  negò 
di  pagare  detto  tributo  di  che  (degnato  Henrico , fi  difi- 
pofedopoleminacciè  di  obligarloà  quello  debito  con 
la  forza  dell’ Armi  ; Davide  non  lafciò  dalla  fua  parte 
di  prepararli  alla  difefa , ma  vedendo  debole  le  fue  for- 
ze contro  ad  un  nemico  tanto  potente,  (limò  miglior 
maflìroa  de  flato  d’efier  feudatario  d’ un  Prencipe  lon- 
tano, che  di  uno  troppo  vicino,  e che  potrebbe  àfua 
fantafia  moleflarlo  : per  fcuoterfi  dunque  il  collo  dai 
giogo  Inglefe,  lo  fottomefl’eà  quello  della  Sede  Apo- 
v,.  flolica , 
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Italica,  havendo  fpedito Amoafciatorc  ad  Innocenno 
III.  per  obligarc  auel  Prencipatoin  Feudo  alla  Chier 
fa  con  l'obhgo  a un  Tributo  di  500.  marche  d’ar- 

fento  per  anno.  Imiocenrio  contento  di  ciò  fcriflc  fu- 
ito  ad  Henrico  di  non  moleftare  quel  Paefc  di  Galles 
Settentrionale  per  erter  Feudo  della  Chiefa  : fdegnofl» 
Henrico,  e di  ciò  che  Davide  coli  l’ haveva  delulo,  e 
del  torto  che  gli  faceva  il  Pontefice  d‘  haver  ricevuto 
tin  feudo  che  apparteneva  ad  un’  altro , e dette  fui  pun- 
to di  pattare  in  quel  Prenci  paio  per  farne  la  vendetta  con 
le  Armi,  ad  ogni  modo  ne  venne  da’ Tuoi  Configlicri 
diftornato. 

Non  fi  parlava  nella  Chridianità  intanto  che  della  Guerra 
guerra  di  Terra  Santa  contro  gli  Infideli,  verfo  dovéjj  Ter. 
ertèndofi  rifoluto  Luigi  IX.  ai  pallate  in  per  (bug , ri  ra  san- 
chielè  di  fcoccorfi  perla  medefima  opera  Henrico , co-  ta. 
me  pure  fatto  havea  con  le  fue indanze  il  Pontefice:  r _ 
Henrico  fece  publicar  per  tutto  il  fuo  Regno  la  Cro- 
ciata, e promefle  à tutti  quei  che  volevano  andarvi  prò-  '• 

vigioni  badevoli  : ordinando  à tutti  che  feguirtèroil 
Re  Luigi , & in  fatti  ufcì  d‘  Inghilterra  una  fior  indi  ma 
Nobiltà  con  molti  Ecclefiadici  di  vaglia  fottola  con- 
dotta , del  Vedovo  di  Vorcheder , e Capi  principali  de' 

Nobili  Secolari  furono  Guglielmo  detto  lunga  fpada , 

Conte  de  Sarisburi,  Geofredo  de  Lacy  & altri. 

Hora  traladiaro  quel  che  meno  di  riguardevole  fuc-  Henri- 
ceflc  in  quedi  pochi  anni  antecedenti,  vedremo  quel- co  in 
lo  che  fece  maggior  drepito  in  quedi  tempi.  Eflendo  Fran- 
duncjue  Luigi  di  ritorno  di  Terra  Santa,  Henrico  gli  cia  » e 
/pedi  Ambalciatori , eper  complimentarlo  fopra  il  luo  morna* 
arrivo , e per  chiederli  la  licenza  di  potere  andare  in 
Francia  nel  paflaggioper  altri  fùoi  luoghi , ecofiag*-  12 54' 
gradita  la  dqmanaa  parto  Henrico  in  Francia  con  la 
Regina  fua  Moglie,  c con  nobiliflìma  Comitiva , eda 
per  tutto  vennero  ricevuti  fpledidamente , ma  in  que- 
llo viaggio  non  redò  che  pochi  Meli,  ellcndo  di  ri- 
torno ii  Rè  Luigi  gli  mandò  un  predine  d'  un’  Eie*- 
Fante , che  fù  un  dono  aggradevole , per  la  fua  rari- 
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tà , non  efiendolène  villi  ancora  in  quella  Ifòla.* 

Capitarono  in  Londra  ne’ primi  giorni  diquelboan.- 
no  gli  Ambalciatorid’ alcuni  Elettori,  Scaltri  Prenci- 
pi  ai  Germania , con  lettere  molto  auttentiche  dell* 
Elettione  nell’  Imperio  di  Riccardo , e pregarono  il  Rè 
fuo  fratello d’ aggradire  che  detto  Riccardo  accetti  lo 
Scettro  Imperiale.  Difpiacque  ad  Henrico  di  primo 
tratto  quella  nuova  per  due  ragioni,  la  prima  perche 
conofceva  giovarli  molto  l’ aflìitenza  vicino  à le  d’ un 
fratello  coli  prudente,  c valorolo,  e col  quale  era  già 
di  venuto  amiciflìmo,  e lènza  piùgelofia  come  crede- 
va j e la  1.  e forfè  la  più  lènfibile , eh’  eflèndo  Riccardo 
ricchidimo,  lèntiva  difpiacere  che  fi  trasferidero  tante 
ricchezze  per  edere  fpefe  in  Germania  -,  ad  ogni  modo 
conljjlerato  poi  1’  honore,  e la  gloria,  e qualche  altro 
intereflè  aggradì  l’ Elettione , e coli  in  breve  Riccardo 
parti  con  gli  Redi  Ambafciatori  peri’ Alemagna  dove 
fu  coronato. 

Finita  in  tanto  la  Tregua  tra  la  Francia , el’  Inghil- 
terra fi  diede  principio  à parlar  d’una  pace  generale, 
eh’  era  d’ ambiduei  Rè  defidèrata  5 ad  ogni  modo  è pe- 
rò vero  che  Henrico  fpedì  in  Francia  fette  Ambafcia- 
tori di  gran  pregio  per  negotiarla,  e quelli  furono  li 
Vclcovidi  Vorcnellre,  e ai  Vinchellre,  1’  Abbate  di 
Vellminller , li  Conti  di  Leicellrc , c Bigot  Pietro  di 
Savoia,  e Roberto  Valarano;  Sogettid’ elperimenra- 
to  valore,  quali  dopo  haver  luperate  tutte  le  difficoltà 
àppredoil  Rè  Luigi  conchiulèro  la  pace,  che  da  una 
parte  parve  vantagiolà  alla  Francia, à caulà  che  Henrico 
rinunciò  per  fèmore  tutte  le  pretentioni,e  dritti  che  po- 
trebbe havere , loura  il  Ducato  diNormandia , e Con- 
tadi di  Anjou , diTourraine  , di  Maire , e di  Poièlou, 
che  veramente  fu  molto , mà  il  fuccello  del  tempo  fe- 
ce conolcere  che  quella  pace  fu  d’  un’  infinito  dilavan- 
taggio alla  Francia,  perche  oltre  allaGuienna,  alSan~ 
tonge , & a’  Contadi  di  Bigorre , e d’  Armagnac , fi 
rilèrvò  ancora  Henrico  leDiocefidiLimoufiu,ai  Quer- 

ci. 
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ci , c di  Perigord , che  fervirono  poi  ad  accender  gran 
fuoco  nella  Francia. 

Ricevuta  Riccardo  la  Corona  Imperiale , non  haven-  Ricca**' 
do  in  Germania  affari  di  gran  conleguenza,  penfò  dido  injn 
ripalTare  in  Inghilterra . per  farli  vedere  con  una  tal  ghilter- 
Coronain  te  Ila,  e per  goder  col  Rè  fuo  fratello  ; màra‘ 
quella  venuta  non  piacque  a’  Boroni , quali  mal’  affet- 
ti del  Rè  per  rifpetto  che  di  nuovo  da  quello  s’ erano  IZ^°* 
introdotti  al  maneggio  di  tutti  gli  affari  llranieri  all* 
clclulìone  degli  Ingleli  controle  promeflecon  giura- 
mento che  due  volte  havea  fatto , riavevano  già  aelibe- 
rato  tra  di  loro  di  pigliar  le  Armi  { e non  polirle  lino 
che  rimediavano  da  buon  lènnoa’  loro  inrcrelfi , onde 
non  poteano  veder  di  buon’  occhio  Riccardo  in  Inghil- 
terra» temendo  della  lua  unione  à loro  danno  col  fra- 
tello. ..  . . 

Con  tutto  ciò  Henrico  aggradì  la  venuta  del  fratello  » 
gli  andò  all’  incontro  » e gli  fece  una  fuperba  Entrata  ili 
Londra,  ma  niilun  Barone  Inglefe  volle  aflìllervi,di  for- 
te cliefdegnati  i Tcchefchi  le  ne  ritornarono  tutti  in- 
dietro col  dite  fe  quei  della  propria  Nattione  lo  difpr era- 
rio , perche  l' honoraremo  noi  che  gli  fiam  nulla  ? ai  modo 
che  Riccardo  rellò  lènza  Alemanni , & in  breve  lènza 
Imperio. 

In  tanto  i Malcontenti  minacciavano  con  i’  accref- patja.. 
cimento  che  di  loro  lì  faceva  ogni  giorno , gravillìmi  mento 
mali  al  Regno,  li  Prelati  andavano  di  qua,  e di  là  paf-  4’  In- 
fàndo  offici  per  qualche  accomodamento , ma  li  Baro-  ghilre*» 
ni  non  volevano  più  fidarli  à parola  alcuna , dopo  elfe-  ra* 
re  Ilari  delufi  due  volte.  Fu  dunque  rilolutodi  convo- 
care un  Parlamento  generale  j di  tutti  i Baroni  ; de’  Guerra 
Vefcovi,  & Abbati , e di  tutti  i Capi  delle  Comunità , e dc  ?a" 
quello  riufcì  numerofoxli  500.  Perfone , e che  fù  vera-  roni’ 
mente  il  primo  folenne  Parlamento  in  Inghilterra , re- 
ftandodaquel  tempo  in  poi  flabilico  come  un  Corpo  Henri- 
niceffario  al  Regno.  co  fi  ri- 

Con  tutto  ciò  non  fi  venne  à Capo  d’ alcuna  buona  tira  ncl 
rifolutrione , anzi  lèmpre  più  inagriti i Baróni  fattoun la  Tor' 
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Corpo  d’ Armata  (òtto  la  condotta  del  Conte  Simon 
de  Montfort  cognato  del  Rè,  limitarono  in  Oxford, 
jitfi.  con  ferma  ri  foluttione  di  portare  un  buon  rimedio  edi 
(cacciare  dal  Regno  i Favoriti  ftranieri  eh’  erano  caufà 
di  tanti  torbidi  : quelli  vèdendofi  più  deboli , e temen- 
do in  oltre  che  il  Re  per  contentare  i Baroni,  che  non 
folle  per  procedere  contro  di  loro  fi  ritirarono  nei 
• . Cartello  d’  Ulnefey  , & il  Rè  vedendoli  coli  abban- 
donato fichiufe  con  la  Regina,  e fua Famiglia  nella 
Torre  di  Londra,  dove  fi  fortificò,  e fi  fece  giurare 
fedeltà. 

Rè  dì  In  quelli  medefimi  giorni  era  paffuto  al  Ponteficaco 
Francia  Urbano  IV.  Francefe  diNattione,  il  quale  informa- 
arbitro  to  delle  dilgratic  d’ Inghilterra  fcrilfe  lubito  lettere  al 
filo  Nuntio , & a’  Prelati  del  Regno  di  travagliare  con 
lz6t.  2e^°>  epropoleche  non  trovandoli  altro  mezo  fi  ri- 
mettelforo  le  differenze , à quella  Santa  Sede , ò vero  fè 
vi  folle  impedimento  per  la  lontananza , al  Rè  Luigi  di 
Francia  ; e coli  ne  lèguì  1 * effetto  verfo  Quello  fecondo, 
dimodoché  dechiarato  Luigi  arbitro  di  tutte  le  diffe- 
renze per  farle  colè  con  più  maturità  convocò  un  Ino 
Parlamento  nella  Città  d*  Amiens , mà  quello  non  fer- 
vi ad  altro  che  ad  accendere  maggiormente  il  fuoco, 
cerche  pretendendo  i Baroni  che  folle  tutta  annullata 
a Carta  che  il  Rè  Giovanni  padre  d’Henrico  (labilità 
uvea  in  favore  dell’  Uuiverfità  d’ Oxford , dalia  quale 
116$.  dicevano  che  dipeudellero  tutte  le  altre  Ordinanze  che 
caulàvano  i torbidi , & al  contrario  dechiarato  Luigi, 
che  non  intendeva  in  conto  alcuno  derogare  à quello, 
fdegnati  i Baroni , vedendoli  aflsù  forti , e col  Rè  chiu- 
fo  nella  Torre  diedero  principio  à divertì  atti  d' hofti- 
lità  verfo  le  apparenze  de’  Favoriti. 

_ Urbano  vedendo  delufo  quello  mezo  per  raccont- 

ai Pa-  m°ùamento  (pedi  Legato  in  Inghilterra  il  Cardinal  de 
pa.  Foulques , Francefe , col  ritolo  di  Santa  Sabina , che 
fu  poi  Clemente  I V.  mà  i Baroni  fofpertofi  che  anche 
1264.  daqueftofi  confìrmafiè  q’.elche  fatto  s*  cradalRèdi 
Francia , .effondo  padroni  di  tutto  non  vollero  per- 
• mette- 
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PARTE  Iti.  LIBRO  II.  159 
mettere  al  Legato  lo  sbarco  nell’  Ifola , vedendoli  obli- 
gato  di  ritornare m Francia,  dove  già  era  flato  prima 
per  conferire  col  Re  Luigi  ; di  modo  che  aggiuntoli 
quello  affronto  al  rifentimento  che  già  haveva  il  Pon- 
tcfìcc  contro  i Rubelli,  fulminò  terribil  Sentenza  di  ?aron* 
{comunica  contro  tutti  i Capi , e quei  che  tenevano  qìc«U 
mano  alla  rivolta  ; interdille  d‘  ogni  «fercitio  làgro  la 
Città  di  Londra , & i cinque  Porti , & ordinò  che  tale 
/comunica  folle  ogni  Domenica  publicara  da’  Prelati 
Inglelì  nelle  lor  Chicle,  come  Egli  fece  in  Roma, 
impolè  che  lì  fàceffe  in  Francia. 

Quelle  Cenfure  non  fecero  altro  effetto, che  quel  fòlo  Trattai 
d’ irritar  maggiormente  lo  fpirito  de’  Baroni  al  rilenti-  to  dipa- 
mento , & il  Rè  llraeeo  di  vederli  più  lungo  tempo,  ce  con- 
chiulò  nella  Torre,  acconlèntì  ad  un  trattato  di  pacchialo, 
ignominiolò  al  fuo  honore , & di  gran  pregiu  dicio  al-  c Iotto» 
lafuaauttorità,  efù,  Chedovefjero  tutti gli  Jlraniert che 
bavevano  Impieghi , e Carichi  nella  Corte  u.  ì ciré  del  Regno  : 
che  tutte  le  Fortezze  del  Regno  , faranno  date  per  lacufto- 
dia  nelle  mani  de'  Baroni  Inglefi , per  cufodirle  in  conformi- 
tà della  Fede  dovuta  al  Rè  : e che  per  /'  auvenire  non  faran- 
no ammejji  alGoverno  di  quel  Rfgno , à della  Corte  chei 
foli  naturali  Inglefi.  Con  tutto  ciò  quello  trattato  nac- 
que, e morì  quali  in  un  medelimo  tempo  ; il  Rè  dalla 
lùa  parte  lènti  dilpiacere  di  ciò  che  ufeita  la  Regina 
dalla  Torre  nel  panare  in  Barca  /òtto  il  Ponte  di  Lon-  1 
dra,  una  ciurmaglia  popolare  eh’ era  di  fopral’inlò-  • 
lattarono  con  ingiurie,  & ignominie  : dall’  altra  par- 
te il  Prencipe  Odoardo  lì  diede  con  tutte  le  diligenze  à 
fortificare  il  Cartello  di  Briflan , e gli  altri  del  Reggio 
Partito , il  Cartello  di  Windlòrre , di  che  li  ri/entirono 
i Baroni,  come  colà  diverlà  à quello  s’era  trattato, 
e havendone  portati  i loro  rilentimenti  gli  venne  dipò- 
rto , Che  il  trattato  portava  che  fi  rimetterl  o le  Fortezze  a'  ■'  " 

Baroni,  & ciò  s' intendeva  di  quelle  eh'  erano  in  fato  allo-  -1 
ra,  mà  non  poteva  fi  per  quefto  tirar  confequenz*  che  non  foffè 
permeffo  al  Rè  di  farne  fahricare  dell’  altre  ; di  modo 
che  accortili  i Baroni  che  vi  follerò  cattivi  difegni 
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160  TEATRO  BRITTANICO, 
contro  di  loro,  fi  difpofero  à continuar  la  guerci. 
Batta-  j C°n  qu^a  pace  di  pochi  gIOrni  hebbe  tempo  il  Rè 
glia  e dl  ntirar  raolti  de’  Malcontenti  al  Tuo  partito , onde 
prigio-'  ufi;^Co  della  Torre  fi  trasferì  fiotto  pretelto  di  fare  alcu- 
nia  del  ne  fte  divottioni  ad  un  Santo , nellaCittà  d’ Oxford  y 
Re.  dove  mefio  in  piedi  un  potente  Efiercito , cpl  quale  afil- 

li e prefic  Nort^npton  , _e  poi  Nothingam , focheg- 
giando, & bruciando  tutto  quello  che  apparteneva  a’ 

. Malcontenti , quali  nel  medefiqjo  tempo  per  rifarli 
dèlia  perdita  attediarono  Londra , col  penfiere  di  fiac- 
cheggiarla,  il  Rè  corfe  alla  difefà , e V oblilo  à leyar 
>r-  T attedio , & à chiederli  la  pace  : Henrico  gliela  negò 
onninamente  ; di  modo  che  difiperati  di  quello  rifiuto 
i Malcontenti  fi  videro  nella  neccflìtàdidar  Battaolia, 
&il  Rèconftretto  ad  efiperimentare  non  effer  fana%ru- 
ll6  den*a  det Prencipe il  ridur  nell'  ultima di  [per attiene  i Su- 

5*  ditiarmati  : in  fiomma  quattro  mila  Realifti  reftarono 
morti  fili  campo  con  la  prigionia  del  Rè  iftelTo, di  Odo- 
ardo  fiuo  figlivoIo,di  Riccardo  filo  fratello,  di  fette  gran 
Signori , e due  mila  più  comuni , e conftrettala  Otta  di 
Londra  à grandi  fofterenze. 

Vince  11  Moutfort  eh’  era  il  generale  diftribuì  quelli  Pri- 
elibera- g«pn>«idi  vaglia  indiverle  Fortezze; e la  fortuna  del 
to  dalla  Re  fùche  vedendoli  vittoriofio,  e molto  ofiequiatoil 
prigio-  Montfort  palio  ne*  penfieri  di  renderli  Signore  dell  ’ Ifo- 
nc.  la  onde  cominciò  a pigliare , & à mettere  in  tutte  le 
• - Fortezze  Governatori , e Soldatefiehe  di  fua  fintala 
.lènza  più  fervidi  del  ConfigUo  de*  Baroni , di  modo 
che  i principali  gli  voltarono  faccia , c tauto  più  che 
Odoardo  haveva  trovato  il  modo  di  liberarli  della  pri- 
gione, e col  quale  unitili  formarono  un  Corpo  d*  Ar- 
mata . & a li alito  il  Montfort  1*  uccifero  in  Battaglia , 
con  lad  . farta  di  tutto  il  fiuo  Elèrcito. 

Punì.  Tnnque  liberato  il  Rè , fi  rimefie  nella  fua  dovuta 
tionc.  Autt oriti  c >1  dar  principio  a*  fiuoi  giulli  rifieutimenn 
contn  i Colpevoli,  Priva  la  Citta  di  Londra,  dì  tutti  i Cuoi 
— "Privtjegw  • Cònjtjco  li  Beni  di  quei  che  s'  erano  dechiara- 
ti  controlli  Luì  ; c levò  via  la  Juccejjione  del  Padre  a Stir 
' none. 


rea? 

polli 

>.*  ! 

ueaj“* 

di fc 

ulti 

ùcà 

ac* 

jDt 

til 

(il9 

da* 

3 d» 

ìssì 

ratt 

* il 

ito® 
*0* 
Et?3  ' 

Dea- 


una» 

iiiitf 

W 

tue 

pia 

ÌU# 

più  ì 

tllap 

mTÌ 


io* 

ti®9 

ttli/i 

fW* 


PARTE  HI.  LIBRO  III.  16* 
none , e Guido  Figlivoli  del  Montfort , che  s'  erano  ad  ogni 
modo  fortificati  nell’  Ifola  di  ^fxelhom. 

Già  il  Pontefice  nel  punto  ideilo  ( & era  Clemente 
I V.  di  fretto  creato  ) che  intefe  la  vittoria  de’  Malcon--ne^_° 
tenti , e la  prigionia  del  Rè , Ipedito  havea  il  Cardinal’  ghiiter* 
Otto  buono  del  Pietto  Legato  in  Inghilterra , per  por- ia. 
tar  qualche  rimedio , mà  la  fortuna  dell’  ArmiReggie 
fecero  più  che  lafua  Lingua  > ad  ogni  modo  s’ anati-  tlg£m 
gò  molto  per  mitigare  il  rigore  del  Rè , di  modo  che 
levato  via  l’ Interdetto , e data  l’ allolutione  della  tto- 
xnunica,  Ottenne  ancora  dal  Rè  la  publicatione  d’ un 
, perdono  generale , e la  reftituttione  à molti  del  loro 
Bene. 

Datali  intieramente  la  pace  nel  Regno  Odoardo , e 1170. 
Riccardo  Tuo  Zio , con  un  gran  numero  di  Baroni  li 
dilpattro  dipallàre  con  il  Re  Luigi  al  viagio  di  Terra 
Santa,  per  lòccorlò  di  quella  guerra  ; Odoardo  le  ne 
ritornò  poi  Rè  con  la  gloria  d’ ha  ver  liberato  dall’ affe- 
<iio  del  Soldano  la  Citta  d’ Acre  : Luigi  morì  in  quella 
efpedittione  : come  ancora  Riccardo  lubito  dopo  il  fuo 
ritorno  in  Inghilterra , & in  meno  d’ un’  anno  fuccellè 
poi  la  morte  del  Rè  dopo  haver  regnato  5 6.  anni  : lan- 
ciò due  mafehi  Odoardo , & Edmondo. 

In  oltre  lattiò  ancora  due  femine  > mà  ambidue 
Maritate.  Si  trovano  di  quello  Rè  divcrtt  ttntenze 
molto  giudichile,  fu  fuattntenza  quella,  che  non  ha - 
filava  il  dir  bene  deW  amico , e fiume  efente , ma  hi  fogna-  s 

Va  haver  lo  da  vicino , e fargli  conofcere  quel  che  vi  è nel 
cuore.  Una  volta  elTendo  venuto  per  raccomandarli  à 
Lui  con  un  lungo  memoriale  un  Prete , per  lamentarli 
del  torto  che  il  Vicario  del  fuoVefcovo  gli  faceva  nei 
volerlo  aggravare  nelle  funtioni  Ecclelialtiche  più  che 
agli  altri , fenza  leggere  il  Memoriale  fcrifledi  lòtto , 
la  fatiga  del  ben  fare , è una  virtù  Reggia , il  doman- 
darne lo  fgravio  al  Ré , ciò  è un  volerla  maggiormente  ag- 
gravare. Un  fuo  Medico  mentre  lì  trovava  incommo- 
dato , havendolo  elortato  d’ attenerli  d’ andare  alla  Ca- 
pellaper  due  ò tre  giorni , perche  cllendo  Polito  d’at- 

4 laccarli 


irft  TÈATRO  BRITTANfCO,  toc. 
taccarfì  con  troppo  aflìduità  agli  elercizi  fàgli , quelito 
non  poteva  che  aggravare  il  male,  quali  i degnato  gli 
jifpofc , Quefla  Medicina  non  mi  fa  ben'  afCurpo , e mi 
fa  male  alT ejdhima.  Cattiva  cofa  quando  il  Teologo  fà  da 
Medico , o il  medico  da  Teologo,  havclido  ititelo  che  un 
Giudice  dormiva  quali  Tempre  mentre  gli  altri  litiga- 
vano nella  Tua  prelenza  chiamatolo  à Te  gli  dille , Quan- 
do darete  principio  à far  la  prima  fejjione  da  buon  fermo  fate- 
melo Capere  perche  voglio  ajjijiervi.  Et  havendogji  tiTpo- 
fto  il  Giudice,  che  già  era  lungo  tempo  che  ledeva  Tui 
Tribunale  gli  foggiunTe , Chi  dorme  non  ha  fermo , <7 
io  voglio  vedere  un  Giudice  afjennato.  -Certo 'è  che  quello 
Rè  Fu  grande  amico  della  giullitia,  e del  culto  Tagro, 
ma  vogliono  che  in  quello  eccedefle  à quello  che  ifdc- 
ve  ad  un  Re  ; per  primo  li  Icrive  che  non  lconrrò  mai 
Prete , lènza  baciargli  con  ogni  maggior  rifpetto  la 
mano  , e quali  ogni  giorno  aTcoltava  tre  Melle  con 
Mufica,  ò delle  più  gravi , con  tutto  ciò  lui  principio 
diede  qualche  colà  da  penlàre  alla  Corte  di  Roma-, . 
non  già  che  folle  lòlpettod’  herefìa , mà  rii pecco  ad  al- 
cune materie  giuriaittionali. 
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Si  difcorre délT  affùntione  d’ Odoar do  primo  al  'Regno  ; file 
guerre , fiue  attioni  , file  virtù,  e morte.  Odoar  do  II. 
- fuo  naturale  ? firn  guerra  con  li  Baroni  per  il  fuo  Favo- 
rito, viaggio  in  Francia  ; perde  la  Sootia , & una  Bai - 
: altr< 


n\ 


taglia  : altre  fiue  difgratie , caduta , * morte.  Odoar - 
do  li  l.  fuo  svenimento  aUaCcrona  quale  : fuo  Indulto 
generale  : {caccia  i Sco^efi , divcrje  guerre  , Perdite  , 
vittorie,  paci , e tregue  e conquide  : Davide  Redigo- 


k 


tia  fuo  prigioniero  : fue  pretentioni foura  Ja-Gorona  di 
Francia  ; euvenimenti  per  quello  ; fue  perdite  prima , e 
fue  immenfe  vittorie  , eprogrefii  infiniti , e Battaglie  date 
contrai  Francefi , con  tutti  i trattati  di  tregua , e di  pa- 
ce , e prigionia  e libertà  del  Rè  Giovanni  ,e  fimi  grandi 
vantagi  nei  trattato  di  Brettigni  : altre  file  attioni , e morte. 

Regno  di  Rkcardo  II.  entra  giovinolo  alfa  Corona:  euveni- 
mentid’ ^Arrm  , di  Leghe , ai  Guerre,  e di  Confederattioni, 
e foccorfi , in  Francia,  in  Scoti 0,0“  in  Cafiiglia,  guerre  ci- 
vili in  Inghilterra  , e quali , e come  quietate  : fuo  viaggio  in 
Irlandia:  fuoi  Matrimoni ; Diffareri , & guerre  con  i fimi 
JZii , e div'erfi frani envenimenti {opratali di/cor die  -,  fua 
prigionia , fua  rinuncia  della  Corona. 

DOARDO,  quarto  di  quello  nome  Odaar- 
Red’ Inghilterra,  primo  peròdiqueidol. 
del  fangue  de’  Conti  d’ Angiù  : fu  lùr-  del  fan- 
nomato  jVinchefler  per  rifpetto  eh*  era  811*  ri 
nato  in  quella  Citta.  Nel  tempo  della  An&m’ 
morte  d’Henrico  III.  fi  trovava  an- 1*73» 
Cora  nelle  parti  della  Terra  Santa , ad  ogni  modo  ap- 
pena fpirò  Henrico  luo  Padre , che  i Baroni  del  Regno, 

x • _ 
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j<r4  TEATRO  BRITTANICO, 
i Vefcovi , c principali  del  Popolo  , congregatoli  lo  ri- 
conobbero Rè , e nel  medefimo  tempo  gli  Ipedirono 
perle  porte  quattro  Baroni  per  portargliene  le  nuove, 
e per  pregarlo  di  venirfene  quanto  primaper  ricevere  la 
Coroqa.  Di  modo  che  Odoardo  riceverai  medefimo 
tempo  la  nuova  della  morte  del  Padre , e quella  delT 
iuftanze  de’  Puoi  Baroni.  Dopo  quefto  auvilo  non  fi 
fermò  in  quelle  parti  che  lei  giorni,  per  difponeredi 
quel  eh’  era  di  fuo  niccflario , e per  dar  gli  ordini  perii 
viaggio  del  ritorno , & in  quella  tempo  ricevè  da  tutto 
- il  Campo  Chriftiano  un’infinità  di  vimedi  condoelien- 
za,  edall’Efcrcito  molti  Pegni  d’ allegrezza  per  la  Tua 
. aduntionc  al  Regno. 

. S’imbarcò  poi  nel  porto  d’ Aere  con  pocacomitiva 
havendo  laPciato  quali  tutti  i lùoi  Baroni , e Puoi  Do- 
mcftici  per  Pervir  in  quella  guerra  ; ccofi  con  prolpcro 
vento  arrivò  in  Sicilia , e padato  in  Reggio  travcrlo  da 
qui  tutta  l’ Italia.  PalPò  per  Roma  quali  incognito, 
— non  oliarne  il  delìderio  di  Gregorio  X.  allora  Ponrc- 
yiagfio  fice  ch’era  d’honorarlo  d’ una  Pupcrba  carrata  che  d- 
an  Ro-  vilmente  ri  cu  lo  , baciò  però  due  volte  il  piede  al  Papa, 
xna‘  e con  U medefimo  fi  trattenne  molte  horc  in  conferen- 
za, e co*  il  modellino  ancora  cenò,  havendo  havuto 
il  Pontefice  grande  Podisfartione  di  parlar  degli  inte- 
rrili di  quella  guerra  di  Alia , dove  Lui  era  già  quando 
fd  adonto  al  Ponteficato.  Fù  ancora  dal  medefimo 
Gregorio  donato  à rendergli  homaggio  del  feudo,  mi 
anefie  in  quefto  s’ ilcuPò  lotto  il  legirimò  pretrila,di 
non  potere  rendere  homaggio  d’ una  Corona  che  non 
havea  ancora  ricevuto. 

Jn  APuainftanzaperòil  Papa  Pcomunicò  Guido  Conte 
mont<T  Montfort , per  1’  omiccidio  comedo  contro  Henri- 
’ co  Può  cogino , figlivolo  di  Riccardo  Può  Zio , e nc  pu- 
blicó  in  lua  prelenza  la  Pcomunica.  Da  qui  Pene  palio 
per  la  ftrada  del  Piemonte , e Savoia  è da  per  tutto  ven- 
ne dal  Conte  TomaPo  molto  Perteggiato,  e come  que- 
fto Conte  di  Savoia  d era  rclo  di  Prrico  Signore  del  Pie- 
monte volle  fer  conolcere  il  fuo  fello  a quefto  Rè , 
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PARTE  III.  LIBRO  III.  t<5 
per  renderfelo  familiare , onde  nel  partire  Odoardo 
fbdisfatrodicofi  cortefeaccoglio , gh  dille,  liConqui- 
ftatori  pigliano  gli  Stati  altrui  per fervicene  loro  ftefji , vói  li 
conquijlatefer  Jervire altri  : Ma  non  è da  compararli  agli  piancja 
honori  ricevuti  in  Francia  dal  Rè  Filippo  III.  à cui  refe 
hommaggio  di  cjuella  parte  di  Terre,  che  da  Lui  teneva 
in  Feudo  in  quelle  parti,  &havendo  inrefò  in  quello 
mentre  che  Guaflonc  di  Bearn  , valorofò  Soldato , e 
nobil  Signore  andava  fòllcvando , e depredando  la 
Guafcogna  appartenente  ad  elio  Odoardo  ottenute  al- 
cune Genti  da  Filippo  fe  ne  parto  à quella  volta,  per'  ' ' ~~ 
quietare  i torbidi,  e nella  qual  Provincia  vi  fi  fermò  * 
tutto  r Hinverno , e la  maggior  parte  della  Primavera, 
equivi  vennero  à trovarlo  quattro  Baroni , e due  Vef-  -ai 
covi  etmun  gran  fèguito  di  Nobiltà  per  follecitareil- 
fuo  viaggio , e per  accompagnarlo  in  nome  di  tutto  il 
Regno.  ' 1 ‘ ‘ 

Nel  fine  del  mele  di  magio  s’ imbarcò  foura  la  Flotta  pafla  in 
venuta  d’ Inghilterra , e dopo  havèr  pattato  una  crudel  Inghil- 
tempefla  di  Mare,  giunfe  finalmente  nell’Ifòlajaccolro  terra, 
con  tutti  i legni  di  maggiore  affetto  & in  breve  fecei1?^ 
convocare  tutti  gli  ordini  degli  flati  come  fatto  havea 
il  Padre,  e per  trattar  delle  regole  d’un  buon  governo, c 
pe$  render  pompofà  la  fua  coronattione , la  quale  fegui  r 
nell’ ottava  dell’ Artuntione  coli  defiderandoloperfua 
particolar  divozione , cflendo  allora  in  un’  età  di  3 6 . 
anni , veramente  non  fi  era  fin’  allora  veduta  coronat- 
tione di  Rè  con  maggior  magnificenza , l’ Arcivefcovo 
Roberto  lo  confàgró,  e Coronò  nelle  Chiefà  di  Wefl-  * 
minflerprefente  Eleonora  fila  Moglie  chefù  nel  me- 
defimo  tempo , e con  la  fierta  fblennirà  coronata  con 
Lui  ; in  oltre  vi  artìflì  la  Regina  fua  Madre,  Aleffan- 
dro  III.  Rè  di  Scoria,  Giovanni  Duca  di  Brettagna' 
fuoi  cognati,e  quali  generalmente  tutti  i Baroni,  Prela- 
* ri , eGentil’ huomini.  > 

'•  Finita  quefla  Cerimonia  con  le  fùe  fèlle  che  duraro-  1x16. 
no  per  otto  giorni , fi  difpofe  à far  la  guerra  à Leolino 
Preficipe  di  Galles  il  quale  ricufàco  havea  di  trovarli  alla 
*'  fua 
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Tua  Coronattronc , e di  venire  ancora  à rendergli  -hom- 
maggio  come  era  dovuto,  noh  oftantc,  che  ne  fólle 
flato  mvitato  dagli  Haraldi  d’ Armi,  & a’  quali  rit 
f1--  porto  havea  Leolino  d'  efjer  [oprano , e di  non  dicono  fiere 
vTncia  altro  Juperiore  che  Iddio , fiT  il  Papa  nelle  cofe  [apre. 
di  Gal-  Sdegnato  dunque  di  tal  rifpofta  Odoardo  affali  con  un 
les.  forte  Corpo  d’ Armata  da  più  parti  quello  Prencipc , 
che  trovatoli  molto  più  deboleiì  vide  in  breve  fpolef- 
fato  d’ alcune  delle  fue  migliori  Fortezze,  cola  che 
acce  le  tanto  più  l’ animo  del  Re  Odoardo  all  ìmpre- 
Fa  la  • & , eiidullè  Leolino  a cercare  il  fuo  (campo  con  la  do- 
pacc.  manda  d’ una  pace , & à quefto  fine  fpedì  al  Rè  AmbaC- 
ciacoricon  la  plenipotenza  di  trattarla  , e diconchitt- 
1177.  derla,  & Odoardo  fiìcofi  generofo  contro  l'ordÙMU 
rio coftume de’  Vincitori , elicgliela  concede  con  ar- 
ticoli affai  moderati , e tra  gli  altri  : Che  Leolino  refli- 
tuirà  tutti  i prigionieri  fintar ancone  : che  ogni  anno  ilgior - 
r*  • nodi  Natale  farà  homaggio  al  Inghilterra  del  Prenci - 

paio  di  Galles.  Che  morendo  fenza  figliceli  mafehi  l' Ifola- 
d'  ^Anglefei  refi  ara  alla  Corona  lnglefe.  Che  pagherà  di- 
. tributo  al  Progni  anno  mille  marche  d' orgento  ; e che  gli 
farà  ad  Odoardo  permeffòdi  [abricar  una  Cittadella  ne't 
fitoi  confuti.  % 

Immediamente  dopo  quella  pace  Aleffandro  Rc^u 
1 ' "*  Scoda  ritornò  in  Inghilterra , e come  Odoardo  era 
fiato  dalmedefimo  foccorfo  di  buone  Milizie  -,  in  con- 
tracambio d’  amicitia  gli  fece  (polare  la  figlivola  del 
• Conce  di  Leicertre  fua  Cogina,  con  buonifiìma  do*- 
Paffainte,  & à file  Ipcfè  il  Rè  celebrò  tutte  le  fefteNuttiali, 
Francia  nè  {j  torto  furono  finite  partiti  li  fpofi  per  Scotia, 

che  Odoardo  fe  ne  pàfiò  con  nobil  Comitiva  in  F rancia 
per  .terminar  amicnevoimentecon  quel  Re  tutte  le  dif- 
ferenze che  tra  di  loro  regnavano,  l’ abboccamento  di 
quelli  due  Rè  feguì  nella  Città  d*  Amiens  con  rtgnt 
di  grande  affetto,  equel  chefù.maravigliofo  che  trà  ■ 
di  loro  raedefimi  lenza  altro  progecto  di  Miniftri  rie- 
. * sodarono , trattarono , e coucniulero  con  comune 
fodjsfattione  tri  di  loro  la  pace:  dopo  la  quale  Filippo 
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Sollecitò  molto  Odoardo  di  voler  paflar  con  Lui  in 
Branda  per  godere  ivialcuni  giorni  i frutti  di  quella 
pace  j mà  s’ ìlcufòlòpra  dò  Odoardo  , e coli  licentia- 
tifi  infieme  Filippo  le  ne  ritornò  nel  Ibo  Regno , 8c 
Odoardo  fece  lo  Hello  in  breve  nella  volta  d’ Inghil- 
terra) dovetranfportò  tutto  quello  chedi  prendo  ha- 
vevain  qudle  parti , e del  Diaipro , e del  Porfido  ne  ar- 
ricchì il  tumulo  d' Henricofuo  Padre. 

Mentre  Odoardo  fii  fermò  in  Amiens  eflendo  ofler» 
morto  Roberto  Ardvefcovo  di  Cantorberi  che’  era  Ha-  vattio- 
tocreato  Cardinale , infilo  luogo  alle laccomandatrio-  ne  per 
ili  del  Rè  fù  eletto  Roberto  Bovemci  Velcovo  di  Barhe,  c°i® 
daquciMonad,eCapitoloche  n’havevanoil  dritto  dell’ 
elettione,  mail  Papa  de  motuproprio  filabili  fràGio-  C‘^U  * 
vanni  de  Pecham  dell?  ordine  de’  Minori,  checonlàgrò  ' 
Cubito  inRoma, di  modo  che  quello  nuovoArcivefeóvo 
le  ne  palio  in  Inghilterra  lènza  trovare  minimo  oltaco- 
lo  e d’ ordine  Pontificio  lènza  alcuna  participattione  del 
Rè  convocò  un  concilio  in  Radingè , dove  /labili  molti 
ordini  fopralaRjformadel  Clero.  Mori  in  oltre  Giffa- 
tei  Arcivefcovo  di  Yorc  in  luogo  del  quale  all’  inlàputa 
del  Rè  fu  eletto  Guglielmo  de  Wike  vanne  j balla  aie  il 
Rè  lafciò  pregiudicare  à dritti  della  fua  Corona. 

In  tanto  mentre  credeva  Odoardo  di  godere  il  ripofò,  Eeoli- 
« d’ haver  pollo  gli  argini  ad  ogni  inondattione  nemi-nof*,a 
ca , lì  vide  afialito  dalla  parte  di  dove  meno  penlàva , ^eria 
perche  David  fratello  di  Leolin  , dal  quale  era  flato  Otj0. 
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ingrato  lollecitò  il  fratello  alar  la  guerra  al  Benefat- 
tore, per  liberare  quel  Prencipato  dal  vaflallaggio , c 
dall’  Homaggio  ; & alle  quali  perfuafive  prellò  volott- 
rierì  le  orecchie  Leolino , di  fòrte  che  fatte  levate  di 
gente afialirono  l’ Inghilterra  ambidue,  dechiarata  la 
prima  hollilità  con  la  prigionia  dell’  Intendente  di  Giu- 
thitia  che  Odoardo  teneva  in  quella  Provincia.  Diprri 
ino  tratto  attediarono  la  fortezza  di  Rutlaifd.  Sorpre- 
ndi tutto  ciò  il  Rè  diede  fiubito  gli  ordini  per  Levate, 
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& in  tanto  con  quel  miglior  numero  che  gli  fu  polli  bile  • 
di  gente  portatoli  à quella  volta  fece  levar  l’ alTedio, 
che  giovò  poco  , mentre  Leolino  unitoli  col  redo  della 
fua  Armata  eh’  era  pallata  alPafledio  di  Lampadervaur, 
fece  tanti  progredì  che  diede  molto  da  penlàre  ad  Odo- 
ardo , il  quale  temendo  più  forfè  di  quel  che  temer  do- 
vea,  Ipcdì  1’  Arcivefcovo  diCantorberi  per  trattar  la 
pace  , mà  Leolino  infuperbito  delle  lue  vittorie  . conoC- 
ceìido  che  maggiori  laranno  i Tuoi  vantaggi , già  che 
tanto  temeva  Odoardo  di /prezzò  ogni  qualunque  trat- 
tato, nè  volle  intendere  le  propofittioui  dell'  Arcivef- 
covo,  onde  Odoardointelo  ciò  vedendo  che  vi  andava 
tIlv.  del  fuo  honore , fece  1'  ultimo  sforzo , di  modo  che 
1185.  lòrprefo  Leolino  mentre  s’ era  feparato  dal  Corpo  della 
* Tua  Armata , da  due  Capitani , prefolo  gli  tagliarono 
la  Telia , che  fpedirono  lùbito  ad  Odoardo , e con  qual* 
allegrezza  la  ricevelle  può  ogni  uno  imaginarlèlo. 

Quella  morte  {paventò  tutto  1’  elèrcico  nemico  % 
datili  gli  uni  à fuggire,  gli  altri  àfegvire  David  conia 
fperaùza  di  qualche  difela  ,ma  li  riufci  inutile  il  difegno 
perche  Odoardo  in  breve  fi  impofelTò della  Provincia 
di  Snoudon , e confecutivamente  di  tutto  il  Prencipato . 
Mentre  David  procurava  di  trovar  qualche  fcampo  con. 

-r  la firn  prefo , Odoardo  comandò,  che  le  gli  fabricallc 
t i.  i • il  procedo  da’  Giudici , da'  quali  fu  trovato  traditore, 

- e come  tale  condannato  alla  mannaia,  & il  fuo  corpo 
{quartato , polle  le  membra  lenirà  le  mura  della  Torre 
di  Londra , ivi  rellarono  fofpele  per  un’  anno. 

Calcita  Divenuto  dunque  Odoardo  alToluto  Signore  di  que- 

del  Ilo  Prencipato , lecuro  che  quei  Popoli  non  foffrireb- 
Pren-  bonomai  unPrencipe  llraniere,  fece  fubito  pallarea 
tjPcdi  quella  Provincia  Eleonora  fua  Moglie  gravida  difei 
Ga,les'  Meli,  e dove  vi  partorì  un  mafehio  che  fù  chiamato 
118  4’  Odoardo,  echefucceflc  al  Padre.  Di  quella  nafeitafe 
ne  rallegrarono  al  maggior  Pegno  quei  Popoli , che 
conolciutO  haveanoàl  dileguo , onde  alle  prime  inllan- 
ze  del  Padre , riconobbero , e proclamarono  quello 
Bambinetto  per  loro  Prencipe , e Signore,  epermeflcro 
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che  in  quel  Preucipato  follerò  introdotte  le  Leggi  d’ In- 
ghilterra : e cofi  quello  fù  il  paino  trai  Primogeniti 
ae’  Rè  d’ Inghilterra  che  portallè  titolo  di  Prencipe  di 
Galles. 

Tra  quello  mentre  morì  lènza  figlivoli  Alcllandro  Deci- 
Rè,  di  Scotia,  ondefiiccelìèrodiverfi  torbidi  nel  Re- Bone 
gno  ; Odoardo  Ipcdì  per  rapprelèntar  le  Tue  ragioni  Perla 
con  le  prove  che  à Lui  lì  doveva  il  Regno  , come  quello 
ch’erallato  più  volte  dechiarato  feudo  dellTngniIter-Scotia# 
ra  ; màgli  Scozzelinonvollerointender  parlare  di  ta- 
li propolirioni,  ad  ogni  modo  prelèro  Odoardo  per  ar-  j _ 
bitro  de’  due  concorrenti  cioè  Roberto  Brus , & Gio- 
vanni  Bailleus , con  promelTa  che  in  favore  di  quello 
che  darà  Odoardo  il  voto  farà  riconofciuto  Rè.  Odoar- 
do fece  venire  apprello  di  le  ambidue  i concorrenti , c 
legatamente  propolè  al  Brus,  che  le  voleva  promet- 
tergli di  riconolcere  come  fuo  feudo  quella  Corona , 
che  ne  darebbe  in  fuo  favore  la  lèntenza , colà  che  non 
volle  l’altro  accettare , dicendogli  coragiolàmcnte  che 
amava  meglio  di  perdere  volontariamente , che  di  ricevere 
la  Corona  con  ildi/biacerc  d' haverla  fottome[fa  a tale  ag- 
gravio. Ma  non  fu  coli  Icropolofo  il  Bailleus  , onde 
accettata  la  propolitione  ottenne  la  fentenza  in  favore: 
però  appena  ne  ricevè  il  polèlTo  che  (copertoli  dagli 
Scozzeli , quel  eh’  Egli  latro  havea , cominciarono  à 
dargli  legni  della  loro  mala  lòdisfàttione , e ne  fuccelle- 
ropoi  gravi  torbidi. 

Succeda  poi  la  morte  di  Filippo  III.  e palTato  alla°doar- 
Corona  di  Francia  Filippo  IV.  detto  il  Bello  Odoardo 4°.  P3^" 
traverfò  il  Mare  per  accommodarlì  con  quello  nuovo  J,3  in  . 
Rè  lòpra  à quello  che  di  Lui  teneva  in  homagio  ; ecoli  anc 

fiunle  in  Amiens  con  un  fiorito  cortegio , e dove  sb- 
occarono infieme,  ambidue  quelli  Rè  , & accorda-  Ii86‘ 
tifi  in  virtù  dell’  anticedenti  condittioni , Filippocon- 
dufle  Odoardo , & Eleonora  fua  Moglie  in  Parigi , 
dovelofelleggiòpcr  piùgiorni,  equivi  Odoardo  gli 
refe  homagio,  per  quelle  Terre  che  di  Lui  teneva  in 
fèudo.  Da  qui  fe  ne  palio  poi  Odoardo  in  Guafcogiu  e 
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quivi  inrefe  che  Eleonora  Tua  Madre  abbandonato  il 
Mondo  fi  era  refa  Monaca  nel  Monaftero  d'  Ambres— 
buri  : in  quello  medefimo  tempo  hebbe  ancora  la  nuo- 
va  che  il  Parlamenro  di  Parigi  haveva  dato  lèntenza 
contro  di  Lui, per  rifpetto  d’ un  Datio  che  haveva  pollo 
in  un  luogo  feudo  di  Filippo  lènza  fuo  intervento  , la 
qual  cofa  cominciò  ad  irritargli  1’  animo  contro  i 
, X i8 8.  Francefi.  Mentre  Odoardo  fi  trovava  un  giorno  con 
la  Moglie  in  una  Camera  nel  Cartello  di  Lisbourne  un 
folgore  pafsò  nel  mezo  , fcnza  minima  fua  oflfèlk,  nè 
della  Moglie,  mà  però  uccilc  due  Gentil- homini,e  coli 
liberato  per  miracolo  di  quello  accidente  le  ne  ritornò 
in  Inghilterra. 

c.r<v  Nicolò  IV.  allora  Pontefice  di  frelco  eletto  faceva 
*ltaa  * predicar  la  Crociata  da  pet  tutto  , & in  oltre  havea  Ipe- 
ditoNunzfà  tutti  i Prencipi  Chriftiani  per  elbrtarli  à 
*2'90,  quella  lènta  opera,  e particolarmente  lollecitò  il  Rè 
Odoardo,  il  quale  memore  della  grafia  ricevuta  d’e£- 
fere  flato  liberato  dal  folgore  deliberò  d’andare  in  per- 
fidia al  foccorfo  della  Città  di  Acre  che  i Turchi  tcnc- 
Attac-  vano  a^e(^*ata‘  A quello  fine  mede  in  ordine  una  po- 
ca  la  tentifiìma  Armata  Navale,  Icacciò  dal  fiuo  Paele  tutti  i 
jtfor  Giudei,  e prelo  con  Cerimonie  il  Bordone,  e la  Croce 
n»an-  della  crociata  s’ imbarcò  con  mille  voci  di  benedittioni, 
dia.  fieguiro  dal  fior  della  Nobiltà,  e da  un  numero  grande 
i *9  J • di  Ecclefialliciimà  in  luogo  di  paflare  in  Africa,  contro 
i Turchi , come  tutti  credevano,  fi  portò  verlb  la  Ro- 
chella,  & improvilàmente  aliali  tutte  le, colle  della 
Normandia  di  modo  che  prima  che  ilRè  diFrancia  ncri- 
ccvellè  le  nuove  in  Parigi, fi  relè  padrone  di  molti  luog- 
hi, e fopra  tutto  tormentò  grandemente  la  Rochella. 

Mentre  Filippo  fi  preparava  alla  difelàil  filo  Parla- 
mento diede  lentenza  che  la  Guienna  poteva  e doveva 
Guerra  effere  confifcata , onde verlo quella  parte  fi  gettarono 
li  maggior  patte  dell*  Armi  Francefi.  Inlòmmaquelta 
liq\.  guerra  s’accele  di  modo  che  da  molti  anni  à dietro  non 
le  n’  era  villa  più  fiera  in  quelle  parti , e non  vedendoli 
légno  alcuno  d’  accommodameuto  , mà  una  conti- 
nuar- 
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ftuattione  Tempre  peggiore  cominciò  ciafcuno  dalla 
fua parte  à provoderfidi  Confederati  , e d’amici.  Fi- 
lippo fi  collegò  tra  gli  altri  con  Giovanni  Rè  di  Scoria, 
havendodato  in  matrimonio  ad  Odoardo  frivolo  di 
Giovanni  una  (ua  Nipote,  Da' la  Tua  parte  il  Re  Inglele 
chielèlòccorfoal  Duca  di  Brabaud  filo  Genero,  maritò 
Eleonora  Tua  figliuola  col  Conte  de  Karper  havernela 
fua  affiftcnza  : mandò  cento  mila  marche  di  argento  ad 
Adolfo  di  Nallàu  nuovamente  Eletto  Imperatore  per 
tirarlo  al  filo  partito,  e come  era  allora  vedovo  per  eller 
fèguita  la  morte  della  moglie  due  anni  prima  chielè  in 
matrimonio  la  figlivola  del  Conte  di  Fiandra, c da  tutti 
■veramente  ne  tiro  potenti  lòccorfi,come  pure  da’  Tuoi 
ne  ricevè  molti  Filippo,  di  modo  che  quella  guerra  fi 
refe  formidabile,  ma  Tempre  più  vantagiolà  dalla  parte 
del  Rè  Inglelè,  benché  non  lenza  la  fua  parte  di  prò 
gre/lì  ne  reftafTe  la  Francia  nel  fior  della  guerra. 

Molti  Signori  del  Paelè  de  Galles  pretefero  di  ler-  Gallefi 
viri!  della  congiuntura  per  leuoterfi  il  giogo  del  do-  ribella  - 
minio  Inglelè, onde  prefe  le  Armi  cominciarono  àcom-  ti  > e 
batter  per  la  libertà,  di  modo  che  Odoardo  vedendo  domati 
cjuanto  giovava  alla  TuaCorona  quello  Prencipato  qui- 
•vi  melTe  tutto  io  sforzo  maggiore  , onde  lafciata  la 
Normandia  lènepafsò  in  Inghilterra  per  domare  que- 
lli Rubclli,  e veramente  giovo  molto  quella  fuavenu-  1x97. 
ta  perche  atterriti  detti  Rubelli , perii  d’ animo  reità-  . 
rono  in  breve  disfatti,  c fiotto  medi  con  freno  più  duro, 
havendo  fatto  demolire  tutte  le  Fortezze , c fabricata-  - 
ne  una  di  nuovo  nell’  Ifiola  d’ Anglclèi  ,&  in  oltre  gli 
impole  T obligo  d’ un  nuovo  tributo. 

Vinto  con  tanta  fortuna  i Rubelli,  fpedì  tutte  le  lue 
forze  Odoardo  nella  Guaficogua  con  un  Armata  Navale 
commandata  dal  Conte  de  Lanclaltrc  Ino  fratello,  che 
nò'H  trovò  che  la  disgrafia  di  vederli  tagl  iare  à pezzi  il 
fuo  Elèrcito  aprellò  diBayonna,  ciò  che  cagionò  la  per- 
dita di  molte  Piazze  cheli  refiero  al  vincitore:  & un 
/uccello  molto  disavantagiofio  alle  Armi  de’ Confede- 
tari , poiché  Filippo  havendo  gettata  una  potente  Ar- 
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mata  in  Fiandra  disfece  con  perdita  di  1 3 .milla  de*  1 boi 
quel  Conte,  e lòtromefiè  à fe  la  Città  dell’  Ilola:  e non 
meno  favorevole  fortuna  hebe  contro  il  Conte  de  Baj, 
che  pure  fi  vide  obligato  di  ritirarli  con  gran  perdita 
nelle  lue  Terre  per  evitar  danno  maggiore. 

Quelle  tante  Vittorie  mefiero  nell’  animo  di  Filippo 
il  deììderio  di  portar  la  fua  vendetta  contro  Odoardo 
fino  nelle  fue  mura  d' Inghilterra , verlo  dove  Ipedì  la 
fua  Armata  Navale  comandata  de’ Generali  di  Mont- 
moranfi , e dal  Harcourt  quali  prima  che  Odoardo  vi 
Ipediflé  i lòccorfi  prelèro  e faccheggiarono  la  Città  di 
Dovure.  In  tanto  il  Pontifìce,  Cariò  li.  Rè  di  Napoli, 
& il  Conte  di  Savoia  s’ affaticavano  per  via  de’  loro  Mi- 
niftri , al  trattato  d’ una  pace, e non  potendola  otrenere 
lì  contentarono  di  una  Tregua  che  conchiulero  per  due 
anni,  in  virtù’  della  quale  Filippo  diede  ordine  à fuoi 
Soldati  eh’ erano  a Dovure  di  ritirarli. 

Li  Baroni  Scozzefi  non  potendo  /offrire  che  quel 
Regno  continualle  ad  eller  tributario  dell’  Inghilterra, 
trovando  favorevole  la  congiuntura  fpedirono  Am- 
bafeiatori  ad  Odoardo  per  proteftarli  che  non  volevano 
in  conto  alcuno  acconfentire  à quanto  promeflò  gli  ha- 
veail  Rè  Giovanni.  Odoardo  cne  in  quel  punto  mede- 
fimo  ricevuta  havea  la  nuova  della  conclufion  della 
Tregua  fi  dilpolèà  fargli  la  guerra,  & havendo  Ipeditó 
parte  della  fua  Flotta  per  impedire  che  gli  Scozzefi  non 
muniflero  Barvic  fù  quella  in  buona  parte  tagliata  à 
pezzi;  nuova  che  capitata  ad  Odoardo  l’irritò  talmen- 
’ te  che  ne  giurò  la  vendetta  ; fece  proclamare  Giovanni 
Rè  di  Scoria  per  venire  à rendergli  il  tributo  e non 
comparendo  lodcchiarò  contumace;  e fatto  intendere 
à Roberto  de  Brus,che  dechiarava  àLui  appartenerli 
la  Corona  l’incitò  alla  guerra , e riufei  coli  fortunata, 
per  Odoardo,  che  alla  prima  battaglia  disfece  intiera- 
mente l’ Elèrcito  de’ Scozzefi  con  la  prigionia  del  Rè 
Giovanni,  e del  fuo  figlivolo,econla  prelà  delle  prin- 
cipali Città,  obligandc  tutti  à rendergli  homaggio,  di 
modo  che  Odoardo  (è  ne  ritornò  col  ucttro,  e con  la 
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Corona  di  Scoria , chiudendo  il  Rè  nella  Torre  di  Lon- 
114  dra. 

H Alla  nuova  di  quella  prigionia  Ipedì  lubito  Ambaf- pace 

0®  datori  Filippo  per  rapprcfènrare  ad  Odoardo , che  nel  con  gli 
trattato  della  Tregua  s’ erano  compre!!  li  Partigiani  Scoz- 
ia dell’  una,  e l’altra  parte,  e che  però  non  poteva  in  zc^1’ 

virtù  di  quella  tener  prigioniero  Giovanni  lùo  confe-  X199' 
iili  derato:  a cui  ripofe  Odoardo  , Che  la  Scotia  era  pio? 
od1;  feudo  prima  della  conclufion  della  Tregua  , e però  non  poteva. 

lo*  Giovanni  ejjer  comprcfo.  Finalmente  dopo  lunghi  con- 

ì ^ traili  fu  convenuto  ai  rimetterli  all’  arbitrio  del  Ponte- 
jolji  fice  Bonifacio  Vili,  il  quale  conchiulè  la  pace  con 
Mi'  quelle  conditioni  , lòtto  Icrittc  à Montrevil.  Che  it 
Regno  di  Scotia  reflerà  ad  Odoardo , il  quale  fpofarebbe 
di*  Margarita  di  Francia  [creila  del  Re  Filippo  : di  più  che' 

(boi  Ifabella  fglivola  del  detto  Filippo  fi  mari  farebbe  con  Odoardo 

Prencipe  di  Galles  benché  in  età  quella  di  fette  anni , equeflo 
di  13.  e che  farà  data  la  libertà  à Giovanni  con  la  conditione  ' 
tft  di  non  ritornare  in  Scotia.  Coll  Giovanni  liberato  fe  ne 
40'  pafTò  in  Francia  dove  in  breve  morì, 

atfi  Non  vollero  accordarli  à quello  trattato  li  Scozzefi, 

ili'l  onde  per  opporli  armarono  una  potente  armata , con-  ta  di* 

eie-  tro  la  quale  lì  mode  Odoardo  con  un’  altra  maggiore,  Scoz- 

lell*  c coli  datali  battaglia  rellarono  ledantamila  Scozzefi  zefi.  , 

dito*  morti , con  foli  dieci  mila  Inglefi  : e con  che  Odoardo  i3oor 

no*  rellò  al  poledo  del  Regno  dove  fece  convocare  il  Par- 
ca! lamento,  p riconofcere  Rè , col  farli  da  tutti  preftare 

1 & il  giuramento  di  Fedeltà  ; & abolite  le  Leggi  del  Paelè, 

anni  introdude  quelle  d’ Inghilterra  dove  fe  ne  ritornò  vit- 

una  toriolò , per  godere  del  fuo  nuovo  matrimonio  coll 

dece  Margarira , chc-fpofò  in  Canporburi  dove  era  Hata  con- 

*rf.\  dotta  dal  Duca  di  Borgogna.  Non  potè  ad  ogni  modo 

$ . goder  quello  Regno  in  ripolo , havendogli  gli  Scozzefi 

jetf  ..  per  lo  fpatio  di  otto  anni  continui  moleltato  , con  il 

[5;  P pai  tito  di  quei  due  pretcnlori  cioè  il  Brus,&  il  figli  volo 

ip*  * di  Giovanni;  onde  ne  fucce  fièro  di  veri*  guerre,  c trat- 
ti tati  e llendo  entrato  il  Pontefice  nelle  pretenfioni,  per 

5 li  la  promefià  del  feudo  che  gliene  fecero  gli  Scozzefi . 
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Haveva  f pedice»  Odoardo  per  lottomcttere  li  Scozzé- 
fi , non  oftanze  le  minacele  del  Papa , il  Prencipe  di 
Galles  Tuo  figlivolo , con  potente  armata , contro  à cui 
gli  urti  con  ottimo  efercito  ilBrus  che  da’ Scozzefi  era 
fiato  già  Coronato , e che  con  gran  fortuna  disfece  in- 
tieramente gli  Inglefi  con  la  fuga  del  Prencipe , la  qual 
cola  ferì  il  cuor  di  Odoardo , che  pollo  in  piedi  un  nuo- 
vo elèrcito  fi  molle  egli  Hello  in  perfona  contro  ilpre- 
tefò  ufurpatore,  ficuro  di  trovar  quella  fortuna  che 
tante  altre  volte  trovato  havea  contro  quella  Nattio- 
«e  : ma  caduto  infermo  di  febre  le  ne  mori  per  firada 
il  ttttimo  giorno  nel  Borgo  di  Sandes.  Morì  con  fenti- 
menti  di  gran  pietà , e volle  vedere  Odoardo  luo  figli- 
volo  al  quale  lafciò  molte  inflruttioni , che  gli  fece  Icri- 
vere  di  fua  propria  mano,  Benché  la  fua  età  folle  di 
70.  anni , ad  ogni  modo  fi  conrtrvò  Tempre  robufto 
fino  all’  ultimo  che  reltò  vinto  dalla  febre , e da  un  gran 
corfo  di  ventre.  Lattiò  la  gloria  d’  aver  unito  alla’ 
Corona  d’Inghilterra  dopo  tante  vittorie  la  Corona  di 
Scoria,  benché  verfo  il  fine  contrattato , 8c  il  Prencipato 
di  Galles  per  fèmpre.  D’ Eleonora  fua  prima  Moglie, 
figlivola  del  gran  Ferdinando  III.  Rèdi  Cartiglia  rieb- 
be molti  figlivoli , cinque  mafehi , e cinque  femine, 
tutte  maritate  eccetto  Maria  ulcima  «hefife  Monaca, 
de’  mafehi  tre  morirono  innanzi  à Lui,  Odoardo  gli 
fufrcefie.  Di  Margarita  di  Francia  hebbe  due  mattili} 
Tomafo  Conte  de  1’  Andaftre,  & Edmondo.  In  Lui 
rifplendevano  tre  virtù  molto  particolari , gran  confi- 
denza in  Dio  , gran  Zelo  per  la  l{eligione , e ?ran  valore  per 
le^rmi.  Con  che  fi  relè  formìdabilea’  nemici , rifpet- 
tuolb  a’ Suditi , & venerabile  agli  amici.. 

ODOARDO  II.  Succelle  al  Padre  nel  Regno,  . 
mà  non  nelle  virtù , mentre  conlefue  indegne  artioni 
fi  fece  conottere  indigniamo  d’una  tale  Corona:  e 
parve  che  folle  fatale  all’  Inghilterra  di  veder  lèmpre 
fuccederc  à due  Rè  valorolì  un  vile , à due  buoni  un 
pelfimo.  Appena chiufe  gli  occhi  al  Padre  che  fattoli 
preftareil  giuramento  di  fedeltà  da’ Baroni,  convocò 
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il  Parlamento  poiché  trovò  rifletto  à tante  guerre  elàu- 
fio  il  Reggio  Teforo  ad  ogni  modo  imjfetiente  di  pafia- 
re  in  F rancia , rimelTe  q uefta  convocatione  , c la  Coro-  c 
natione  ancora  dopo  il  Tuo  ritorno;  e co  fi  con  nobil(^utf" 
comitiva  fi  portò  in  Bologna  dove  Filippo  il  Bello  con-  aò  iti' 
dulie Ilàbellaluafiglivola,  giàpromellaad  Odoardo, ficincr* 
e quivi  fi  celebrarono  per  otto  giorni  fuperbiffimc 
Nozze , e che  forfè  fimili  non  s’ erano  mai  ville , men- 
tre oltre  al  fiore  di  tutti  i Grandi  di  quelli  due  gran 
Regni  che  vi  concorfèro,  tanto  di  Dame,  che  di  Baroni, 
con  il  maggior  fallo  che  fi  può  defcrivere,  vi  ailìllirono 
ancora  quattro  Rè,  cioè  di  Francia,  di  Navarra  , de' 
Romani,  e di  Sicilia,  di  modo  che  Odoardo  faceva  il 
quinto,  colà  che  non  vi  era  nella  memoria  degli  Huo- 
mini , una  congiuntione  limile  in  Nozze  alcune. 

In  prefenza  ai  tutti  quelli  Rè,  dopo  la  confumatione 
del  Matrimonio  Odoardo  chielè  in  dono  al  nuovo 
Suocero  la  Gu penne , con  molti  atti  di  divotc  preghie- 
re, c con  la  certa  fperanza  d’ ottenerla,  tanto  piu  clic 
nulla  haveua  ricevuto  di  matrimonio  dotale,  ma  fi  tro- 
vò ingannato,  perche  all’ aperta  Filippo’gli  nego  la  do- 
manda , anzi  volle  che  di  perlòna  gli  rendelle  1’  ho- 
maggio , come  ancora  del  Contado  de  Ponthieu  ; di 
forte  che  fi  licentiòin  buona  parte  dilgullato  nell’in- 
terno, benché s’ aflenelfe  di  farlo  palelàre  agli  altrui 
occhi;  però  fe  ne  accorlè  Filippo  che  nel  cuore  del 
Genero  vi  folle  mal’  animo , mà  non  haveva  logetto  di 
temerlo , conolcendo  il  fuo  naturale  poco  proprio  ad 
imprefe  grandi , contro  Grandi. 

Immediatamente  che  fù  di  ritorno  ordinò  la  fila  1309. 
Coronattione  per  celebrarli  nel  medefimo  tempo  tutte 
infieme  le  Solennità  e dell’ arrivo  e Coronattione  della 
Moglie,  e la  fua.  Però  q elle  felle  vennero  turbate 
quali  lo  flelTo  giorno  , con  un’  euvenimento  che  mede 
tutto  in  ifcompiglio,  e che  fù  mollo  più  tolto  che  dalla 
necellìtà  dall’  imprudenza  di  quello  nuovo  Rè , che 
nonlàpeva  quanto iufaulle  forièro  riufeite  altre  volte 
le  riiolutioni di  quella  natura. 
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Il  Rè  firo  Pacare  haveva  introdotto  nelle  Tue  buone 
gratie  un  tal  Pietro  Gaverfton  (èmplice  Gentil’  huomo 
di  Guafcogna , che , in  confiderattione  de’  lèrvigi  che 
Antonio  (uo  Padre  gli  haveva  refi  nella  guerra,  piacen- 
doli in  oltreil  garbodel  giovine, volle  che  fi  nodriffe,  & 
allevafie  con  il  Prencipe  Odoardo  Tuo  figlivolo,  di 
modo  che  quello  divenne  talmente  interelato  d’affetto, 
e d’ amicitia  col  Gaverfton , che  non  làpeva  nè  vivere, 
nè  muoverli  che  con  Lui , e per  lui  : deprezzando  la 
compagnia  di  tutti  i Baroni  Inglefi , e rimettendo  nelle 
mani  di  quello,  quanto  haveva,  c quanto  poteva  ha- 
Tere , colà  che  Idegnò  gravemente  i Baroni , quali  ne 
portarono  acerbe  doglianze  al  Rè  Padre,  che  aggiun- 
tali qualche  mala  fodisfàttione  anche  di  quello  per  ve- 
der quello  violente  eccello  d4  amore  , lo  bandì  dal 
Regno , e nella  Tua  morte  impolè  al  (uo  figlivolo  tra  le 
altre  cole  di  non  far  venire  Gaverfton  nel  Regno,  e di 
non  ammetrerlo  al  luo  lèrviggio , poiché  altramente 
facendo  fi  metterebbe  à rilchio  di  rinvovare  le  dolorolè 
memorie  delle  guerre  civili  pallate  ; e benché  coli  lo 
promettellè  il  figlio  al  Padre, con  tutto  ciò  la  ftefia  hora 
che  il  Padre  Ipirò  gli  (pedi  Corriere , acciò  fi  preparallè 
di  paflare  in  Bologna  dove  lo  trovarebbe  per  condutlo 
dopo  le  Tue  Nozze  in  Inghilterra  come  fece. 

Hora  nel  giorno  della  Coronattione , non  oftante 
che  tutti  i Grandi  fi  sforzafferj  di  comparire  con  la 
maggior  magnificenza  che  comportava  l’ ultimo  sfor- 
zo di  ciafcuno , e che  vi  follerò  prefenti  Carlo  de  Vaiois 
fratello  delRè  di  Francia,  ch’era  venuto  per  accom- 
pagnar la  Regina  fua  Sorella , li  Duchi  di  Borgogna , c 
di  Brabant , fi  Conti  di  Luxemburg , & di  Savoia , oltre 
alle  Dame  d’alto  grido  , e coli  gli  uni,  che  gli  altri  ve- 
fliti  alla  Reale , adogni  modo  non  vi  fù  ne  tra  Prencipi, 
nè  tra  Magnati  del  Regno , chi  arrivaffe  allo  (plendore 
del  Gaverfton , eflenaofi  (limato  il  fuo  abito  , e la  fua 
Liurea,  più  ricco  di  qualfifia  altro,  anzi  alcuni  dtcea- 
no,  che  quel  che  Lui  folo  portava  valeva  più  che  tutto 
quel  che  portavano  gli  altri , havendo  cinture,  Cor- 
doni , e fornimenti  di  Diamanti.  Non 
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Non  è credibile  quanto  quefta  comparii  alterò 
l'animo  fiero  degli  lnglefi  naturalmente  gelofi  della 
propria  gloria , e nemici  r che  altri  venghino  per  occu- 
pargliela: e tanto  più  d’uno  già  odiolo , per  le  ragioni 
accennate  : à quello  fine  non  potendo  tolerare  la  petu- 
lanza di  quello  Huomo  il  'medefimo  giorno  della 
Coronatione  congregatili  infieme  i Baroni  ! pedirono  lèi 
del  loro  Corpo  per  pregare  il  Rè  di  volerlo  fare  ulcire 
del  Regno,  a’  quali  diede  in  rilpolla , che  quefio  non  fi 
poteva  fare , e che  non  lo  farebbe  mai-,  onde  gli  fecero  in- 
llanzaper  la  convocatione  del  Parlamento  che  il  Re, 
l' accordò , & in  tanto  il  Gaverlton  adoratore  della  fua 
fortuna  burlandoli  dell'  altrui  minaccie , coli  grande 
' era  la  confidenza  che  tene  va  col  Rè,  ordinò  innanzi  il 
fuo  Palazzo  una  fuperbillima  Giollra , maggiore  di 
quella  che  s’era  ordinata  dalRè,e  diede  a definare  ai  Rè, 
alla  Regina,  &à  tutti  quei  Prencipi  con  una  fpefa,.c 
pompa  Reale , che  fervi  ad  irritar  tanto  più  gli  lnglefi. 

Convocatoli  in  tanto  il  Parlamento  tutti  concorde- 
mente,lenza  punto  parlare  del  Gaverllone  cominciaro- 
no à rapprefenrare  al  Rè,l’inconvenienti1ch'  erano  arri- 
vati nel  tempo  d’ Henrico  III.  per  haver  voluto  intro- 
durre due  volte  llranieri  nel  Governo  ; li  inoltrarono 
la  Carta  magna  di  Oxford  ; gli  fecero  vedere  le  pro^ 
mede  con  giuramento  d' Henrico  di  non  ammetter 
mai  Foraftieri  al  Governo;  gli  propolèro  le  Calamità 
delle  guerre  civili , e conchifero  che  pregavano  fua 
Maeltà , di  non  mollrarli  nemico  della  fua Nation%col 
rompere  quelli  ^rivileggi  che  tiene  nel  cuore. 

Conobbe  il  Re  che  brogliava  privarli  delle  fue  fodis- 
fàtrioni,  per  non  mettere  a richio  tutto  il  ripofo 
publico  ; vide  che  tutto  quel  Corpo  non  haveva  altro 
dilègnochedi  privarlo  di  quel  fuo  coli  carò  Favorito; 
il  fuo  conligi  io  lègrero  P efortò  à non  metterli  in  pen- 
fiere  di  poter  cozzare  lènza  grave  dilòrdinc  con  un  tal 
Corpo,  che  domandava  quell’ articolo  con  tanta  vehe- 
menza,  che  li  conofceva  benifTimo  che  vi  era  difpo- 
fitione  cattiva  in  cafo  di  contradittione , di  modo  che 
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ordinò  che  Cave,  fton  folle  rilegato  in  Irla  udii , e nòti 
gli  diede  che  lèi  giorni  di  tempo  per  la  partenza  ; mà  fd 
villo  lagrimare  allora  clic  fi  licentiò  da  un  tale  amico. 

Dal  giorno  iftelTo  che  fegvì  la  parcenza  dt  coftui 
cominciò  il  Rèa  tertimoniare  un  vifibile  difpiaceredi 
ciò  , onde  converfava  poco  e bene  fpeflo  nelle  funtioni 
publiche  trovava  pretefto  di  sfuggir  di  far  fi  vedere , di 
forte  che  quei  tali  che  amavano  il  Rè,  e che  defidera- 
vano  la  fua  fodisfattione  s’  accorlèro  che  non  yì  era 
altro  rimedio  , perconfolareilRè  , che  di  procurare  il 
ritorno  di  quello  Favorito,  edopohaver  iòpra  mille 
mezi  gettatigli  occhi  finalmente  penfarono  à quello 
del  matrimonio  dell’  efiliato  con  la  Sorella  del  Conte 
di  Gloceltre  , colà  che  propolla  al  Rè  con  eftrema 
palfione  l’ aggradì , e coli  lo  richiamò  nel  Regno  dove 
fi  celebrarono  folennemente  le  fuc  Nozze , e con  tal 
parentado  divenne  più  fiero  che  prima. 

Di  tutto  quello  fi  {limarono  gravemente  offefi  i 
Magnati , onde  ritiratili  tutti  dalla  Corte  , fecero  tradì 
loro  un’  afi'emblea  in  una  Cala  di  Campagna  del  Conte 
di  Lincolne , dove  giurarono  tra  di  loro  ai  {cacciar  dal 
Regno  quello  huomo  con  la  violenza  dell’  Armi  non 
potendoli  in  altra  maniera;  fpcdirouo  per  prima  otto 
di  loro  per  parlare  al  Rè  con  la  propofittione  , che  [e 
non  fi  nfolveva  di  fcacciarlo  prima  di  otto  giorni  dal  Iberno, 
eh'  cjji  erano  tutti  nfoluti  di  pigliar  le  armi , per  farlo  ufeire 
perfora.  Odoardoprelc  tre  giorni  di  tempo  per  dargli 
rifipqfla  ; trovandoli  in  una  grande  perplefiità  d’ animo, 
perche  il  farlo  ufeire  vi  andava  della  fua  riputattione,  & 
il  mantenerlo  vi  andava  del  fuo  rifehio  , onde  di  due 
mali  ftimò  buono  di  feiegliere  il  minore , che  però  gli 
fè  fare  comandamento  di  udire  di  tutte  leTerre  appar- 
tenenti alla  fua  Corona , fra  lo  fpatio  di  otto  giorni , nè 
volle  intendere  gli  altri  mezi  che  li  venivano  proporti 
per  quietarci  Baroni,  {limando  imponibile  ogni  altro 
aggiurtamento. 

Ubbidì  con  fuo  difpiacere,  e maggiore  del  Rè  , e (cel- 
ie per  iuo  luogo  di  nfuggio  la  Francia,  mà  il  Rè  Filippo 

che 
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che  odiava  il  fuo  procedere , e che  voleva  teftimoniare  va  in 
qualche  legno  di  buona  corrifpondenza  con  quei  Francia 
Baroni , diede  ordine  che  s’ aflìcuraflero  della  Tua  per-  & erte- 
fona , ad  ogni  modo  publicò  quella  lèntenza  con  trop- 
po llrepico , ciò  che  fece  credere  , eh’  era  ben  fuo  pia- 
cere che  ufcifledel  Regno,  ma  non  già  d’ imprigio- 
narlo, di  modo  cheftimò  che  cali  minaccie  fervireb- 
bono  per  auvertirlo , come  in  fatti  feguì  perche  haven- 
do  intelò  quello  ordine  lì  ritirò  fubito  in  Fiandra , dove 
dal  Rè  in  lègreto  venne  raccommandato  à quel  Con- 
te. 

In  lèmma  non  era  potàbile  che  quelli  due  vivetàero  Ritor- 
fèparati  l’ uno  dall’  altro  ,•  Gaverfton  dunque  dopo  cfler  na  in 
rellato  quattro  Meli  in  Fiandra  venne  dal  Rè  richia-  InSH 
mato  in  Inghilterra, & accolto  con  ellra  ordinarie  tefti- 
monianze  d’affetto:  Li  Baroni  Rimatili  affrontati  li 
raunarono  nuovamente  inlieme,  prefèro  le  Armi , for- 
marono un’  Efercito , e crearono  loro  Generale  il 
Conte  de  Lancatlre , quello  fpedì  dal  Rè  per  pregarlo 
in  nome  di  tutti , il  Rè  li  burlò  della  propolla  * il  Conte 
havendo  intefo  che  il  Gaverllon  era  nel  Cartello  dr 
Neufcaftel  lì  portò  con  l’ Armata  à quella  volta , co» 
dilegno  di  non  far  violenza  alcuna  contro  il  Rè , ma- 
fòlo  per  veder  d’ haver  nelle  mani  il  Gaverllon  ; it 
Cartello  fù  prelò,  mà  però  prima  il  Rè  li  talvò  co» 
quello  fuo  Favorito  àScardebourg. 

Il  Nuntio  del  Pontefice  unitoli  con  1’  Arcivclcovo  Si  trat- 
di  Cantorberi  & altri  Prelati,  filmarono  debito  del  loro  ta  la 
carico , e del  loro  dovere , di  procurar  la  pace , e benché  Pace* 
molto  fudaffero  per  andare  in  fù,  & in  giu,  nulla  po-  I311* 
terono  ottenere  ; li  Baroni  orti  nati  filmi  di  non  volere 
intender  parlare,  edinoir  pofar  mai  le  Armi,  lino  che 
nelle  mani  habbino  il  Gaverfton , & il  Rè  dalla  fua 
parte  più  di  loro  oftinaro  à non  darlo,  coli  riufeitein- 
frlrttuofe  le  opere  de’  Prelati , padàrono  i Baroni  aH’'c?avcr* 
allòdio  di  Scardebourgdove  li  tròvava  folo  al  comandò  fton  l>à 
il  Gaverllon  , elfendo  il  Rè  paffuto  in  quelle  Provincie  la  tefla 
vicine  per  far  levate,  li  difefe  il  Gaverfton  lino  all’  taglia- 
li 6 ultima ta’ 
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1315.  ultima  efttemità , mà  mancatoli  tutto  fù  forza  al 
\ * renderli  che  legato  conduflero  prigioniero.  Il  Rè  man- 
dò per  chiedere  che  le  gli  doveflè  reftituire  , li  Baroni 
non  folo , non  vollero  ubbidire,  ma  di  piu  gli  fecero 
nel  mezo  dell’  Efercito  troncar  la  teda , con  uno  fpa- 

done.  . 

Accotn  Dopo  quello  fucceflo  il  Nuntio , & i Prelati  nuova- 

moda-  mente  cominciarono  ad  impiegare  i loro  offici  con 
maggior  calore  di  prima  havenao  ricevuto  calde  jflan- 
Baron-  Z€f1^  Pontefice  à quello,  fine,  e benché  trovaflero 
gravi  oflacoli , & oppofittioni , con  tutto  ciò  conchiu- 
**  fèrola  pace  con  le  condittioni  che  i Baroni  detoneranno 
le  coirmi  y e continueranno  la  loro  divozione  e ricetto  àfua 
Maefld  , CT  alV  incontro  detta  Maejìa  s' obliga  di  ricevere 
nelle  pie  buone  gratie  li  Baroni , e d' offervare  ej attamente 
quanto  promeflonaveva  nel  primo  trattato , e di  non  commet- 
tere più  parte  alcuna  del  Governo  di  quel  Regno  a Foraflieri. 
II  Nuntio  poi , e P Arcivefcovo  di  Canrorberi  intro- 
duffero  à baciar  la  mano  al  Rè  il  Conte  di  Lancaftro,  & 
un  gran  numero  de’  principali  Baroni , fègvendo  poi 
quali  tutti  à far  lo  flelTo. 

Per  folennizzar  quella  pace  fuccefle  un  favorevole 
rancontro  ne’  medefimi  giorni  , e fu  il  parto  della 
Regina  d’ un  fuo  Primogenito  che  veramente  riempi 
il  Regno  d’ allegrezze,  lì  Rè  immediatamente  fi  lafciò 
intendere  che  voleva,  che  fè  gli  mettefie  il  nome  Filip- 
po per  honorar  tal  fanciullo  del  nome  del  fuo  Avo > 
Padre  della  Regina  fua  Madre:  mànel  battefimo  che 
feguì  (biennemente  nella  Chiefadi  Weflminfter  cam- 
bio di  parere  havendolo  fatto  chiamare  Odoardo , che 
fu  quello  che  poigli^ùccelle , veramente  i Baroni  per 
(cancellare  ogni  qualunque  finiftra  impresone  dall* 
mente  del  Rè  celebrarono  quella  Nafcita  da  per  tutto 
con  inuditc  felle. 

Odoar-  Non  li  toflo  fi  levò  la  Regina  dal  Parto  che  Odoardo 

do  in  invitato  dal  Suocero  fe  ne  pafloron  la  Mogliein  Parigi, 
Francia  per  honorar  la  folenne  Cerimonia  del  Cavalierato  di 
1314-  due  figlivoli  del  Rè  Filippo,  e dove  reflarono  in  felle» 
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e piaceri  fino  à due  Mefi  havendo  difpcnfàti  à quella 
Corte  infiniti  atti  di  generofità.  Ritornaci  in  Inghil- 
terra in  breve  intefero  le  nuove  della  morte  del  Re  Fi- 
lippo , e della  liiccelfione  al  Regno  di  Luigi  X.  che 
non  ville  più  che  due  anni , e morì  con  fofpetto  di 
Veleno , fi  diede  Odoardo  agli  atti  di  pietà , onde  infic- 
ine con  la  Moglie  andarono  vifitando  tutti  li  Mona- 
fieri  , e tutte  le  Chielè  di  Maggior  divotione , inoltran- 
do fegnì  di  grande  veneratione  verfo  le  Reliquie,  non 

E arrendo  d’ alcun  luogo  lènza  lalciar  qualche  generala 
enificenza. 

Ma  mentre- Lui  vifitava  le  Chielè  in  Inghilterra,  Q(ierri 
Roberto  Brus  Rè  di  Scoda , attendeva  àvifitare  il  luojn$c0«. 
Elèrcito , che  potendlfimo  havea  raunato  per  difcacciar  tia. 
del  tutto  da  quel  Regno  gli  Inglefi  come  fece,  e non  ijiy. 
contento  di  ciò,  erapafiatoin  Northumberlanddove 
per  tutto  portava  un  grave  Ipavento  mettendo  tutto  à 
làngue , & à fuoco.  A quelle  nuove  corlè  Odoardo 
con  quel  maggior  Corpo  d’ Elèrcito  che  la  neceflìtà, 
che  non  gli  dava  gran  tempo  gli  permeile  di  raunare. 

Non  fi  rollo  Roberto  intcle  l’arrivo  del  Nemico  che 
gli  andò  all’  incontro , e lo  coflrinfe  alla  battaglia , vi- 
cino al  Cartello  di  Strindin , che  riufeì  languinòfilfimaj 
Roberto  perdè  fino  à lèi  mila  de*  luoi , con  tutto  ciò  la 
•vittoria  non  poteva  efièr  maggiore  per  lui,  havendo 
intieramente  disfatto  l’ Elèrcito  d’  Odoardo , con  la 
fuga  del  Rè  non  lenza  pericolo  di  cader  nelle  fue  mani, 
con  quella  riguardevole  vittoria  gli  Scozzefi  fi  feofièro 
del  tutto  il  giogo  che  Odoardo  primo  importo  gli 
haveva,  & Roberto  rellò  Rè  afioluto. 

Prima  di  darli  cura  dell’  Armi  Ipedì  con  tutte  le  Legati 
diligenze  un’  Abbate  per  pregare  il  Pontefice  eh’  era  in 
Clemente  V.  e che  riledeva  allora  in  Lione  in  Francia,  inghil- 
acciò  impiegale  i Tuoi  offici  col  Rè  di  Scotia , Clemen-  terta* 
te  deputo  fubito  due  Cardinali  Legati  de’ più  abili  del 
Corteggio,  e furono  il  Cancellino,  &il  Fiefco,  che 
furono  per  firada  Spogliati  da  Banditi  fin  degli  Abiti 
fle/Iì  > ina  Odoardo  li  proYÌdde  di  tutto , e con  generali 
,v  . doni 
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doni  rimediò  alla  perdita,  Quelli  Cardinali  che  furo- 
no ricevuti  con  lupcrbiffima  entrata  in  Londra , fecero 
fino  à due  viaggi  dada  parte  di  Roberto  , ma  lenza  al- 
cun frutto  , opinato  a voler  libero  il  Regno,  e non 
più  lottopodo  ad  omaggio.  In  tanto  morto  Clemente 
Giovanni  XXI.  che  fuccede  al  Ponteficato  ordina’ 
Cardinali  di  continuare  nel  loro  carico,  e ne’  loro  offici* 
e coli  fecero  mà  lempre  inutilmente  j di  forte  che  Gu)- 
vanni  li  commelle  di  fodisfare  il  Relnglefe  con  la  ful- 
minattione  della  Centura  contro  Roberto , e con  que- 
llo fè  ne  ritornarono  poi  in  Avignone  dove  era  il  Papa. 
Irlan-  Come  d’ ordinario  le  vittorie  augumentano  Tempre 
dia  af-  la  volontà  all’  ambizione  delle  nuove  Conquille , noti 
falita.  Y0nc  mancare  Roberto  di  far  verificare  anche  in  Lui 
1 3 1 8 • quella  Maffima , efi  modo  che  attacò  1 ’ Ifola  di  Man , c 
non  contento  di  ciò  mandò  il  Prencipe  Odoardo  luo 
fratello  ad  affalire  V Irlandia , dove  trovò  favorevole 
fortuna,  eflendofi  refo  padrone  della  maggior  parte 
dell*  Ifola , dove  fi  fece  coronar  Rè , e predare  il  giura- 
mento  di  fedeltà , màdiminvita  la  lua  armata,  gli  Ir-» 
landefi  le  li  ribellarono  , lo  disfecero  in  una  battaglia , e 

prefò  prigioniero  gli  fecero  tagliar  la  Teda. 

Ingbil-  Sdegnato  à tal  nuova  Roberto  giuròdi  farne  Iavern 
*e*ra  detta, mà  temendo  di  allontanar  troppo  le  lue  forze, edi 
aCfaiita  lafciatci|  (uoPacfe  alladifcrcttionedc’nemici  trovo  piu 
,I3i0,  àpropofito  di  aflalirel’  Inghilterra:  dove  non  fi  tofto 
comparve  con  il  (uo  Efèrcito  che  comincio  le  vittorie 
prcle  per  primo  Barvic , e rinforzatolo  fc  ne  palio  nella 
Provincia  di  Yorc  dove  fece  grande  dragge  di  quei 
Popoli  chehavevano  riloluto  d’ opporli.  Odoardoin 
tanto  affaldo  da  timore  panico,  non  iàpeva  quello  farli, 
nè  fèppe  tentare  altra  difclà  che  quella  di  procurare  una. 
tregua  per  cinque  anni  con  Roberto , il  quale  accorda- 
• talà  te  ne  ritornò  in  Scoda  carico  di  prede , e di  Ipoglie,, 
havendo  Taccheggiato  quali  con  grave  danno  degli  In- 
cidi , la  maggior  parte  del  Paefe  : e fino  alcuui  moua- 

ftcri  benché  per  altro  buon  Catolico. 

Non  celiarono  con  tutto  ciò  le  diigratie  di  Odoardo, 

perche 
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perche  dalla  fatalità  in  buona  parte  generata  dalla  Tua  Cafo 
naturale  inprudenza,  e poca  buona  efperienza  nell’ d’ un’ 
Armi , fù  richiamato  à nuove  turbolenze , & à certi  I»npo- 
quafi ftravaganri  difordini,  tràli  quali  uno  fù  quello  ^OIC* 
d’ un  tal  giovine  ben  fatto,  con  due  domeftici , con  li13iI» 
quali  fi  prefèntò  fenza  che  alcuno  fapelTedi  dove  folle 
ulciro,  nella  Città  di  Oxford  con  protette  ch’egli  era 
vero  e legitimo  figlivolo  d’ Odoardo  primo  , e che 
Odoardo  li.  che  gli  era  faccetto , e che  regnava  allora 
era  flato  fuppofto  per  lui  nella  Cammera  filetta  della 
Regina.  Alcuni  che  amavano  le  novità, che  odiavano  le 
artioni  poco  militari  del  Rè,  e che  ammiravano  l’in- 
dole maeftola , c viva  di  quello  Giovine  vi  andavano 
predando  le  orecchie , benché  viiìbile  folle  l’ Impo- 
llura,  mentre  non  vi  era  fondamento  alcuno  in  tutto 
quel  che  diceva  ; onde  meritava  il  caftigo  che  ne  ricevè  » 
poiché  prelo  dagli  Habitanti  d’ Oxford , venne  man- 
dato incatenato  al  Rè , i di  cui  Officiali  lènza  tante 
Cerimonie,  nè  perquifittioni  gli  diedero  il  Trono 
d’ una  Forca.  * 

Ma  quello  fù  un’euvenimento  che  meglio  appogiato  Spett- 
haurebbe  pottuto  far  molto  , dove  che  nulla  fece,  per-  fer  Fa- 
cile non  vi  era  luogo  da  incraftar  le  pretentioni:  dif-  vorito. 
ordine  maggiore  fu  quello  che  lèguìin  breve,  poiché  13x1. 
non  potendo  Odoardo  per  la  lua  poco  abilità  al  gover- 
no pattarli  di  un  Favorito , & afloluto  di  più , dopo  la. 
caduta , e-la  morte  del  Gaverllon  fi  diede  à lollevare  à 
quellocaricoHugodiSpencer,  che  per  meglio  accre- 
ditarlo , l’ apparentò  con  le  principali  Calè  ad  Regno, 
havendo  procurato  di  fargli  fpolàre  la  lotella  primo- 
genita del  ContediGlocellre,  con  che  lì  relè  non  dico 
accreditato , mafiero  e tanto  più  che  fopra  di  Lui  ri- 
metto havea  del  tutto  il  pelò  de!  governo  Odoardo, 
onde  non  fi  faceva  grana,  nè  fidilpenfava  officio  che 
non  paffàtte  dalle  lue  mani , e dal  fuo  gufto  : ò pure  dal 
figlio  , che  dal  Padre  eraftato  introdotto  con  etto  lui 
alia  privanza, 

Da  quello  fi  generò  nel  petto  de  Baroni  un’  ellrema 
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gelofia  contro  quefti  due  Privati , & un  nuovo  lògetto 
di  (contentezza  contro  il  Rè  onde  fecero  tutti  capo  con 
Tomaio  Conte  de  Lancaftro , cogino  germano  dal  Rè, 
mà  da  quefti  Privati  più  di  tutti  dilpezzato,  e tenuto 
lontano  d’  ogni  maneggio , e coli  fecero  un  memoriale 
al  Rè  con  il  quale  domandavano  il  bando  di  ambiduc 
dal  Regno:  e come  il  Rè  prelè  tempo  à rifpondere,pen- 
fàrono  che  farebbe  flato  ottimo  mezo  quello  di  allìcu- 
rarfi  della  loro  perfona , e ne  tentarono  diverlì  mezi, 
mà  accortili  i Privati  li  levarono  le  occalìoni  con  le 
precauzioni  di  venirne  à capo , onde  mancata  quella 
intraprelà  non  potendo  haver  le  perlòne , li  attacca- 
rono alle  facoltà , con  crudeltà  contrarie  alla  nattione 
poiché  meflero  fuoco  alle  Calè  , & ucéifero  quanti 
domeftici  piccioli , e grandi , dell’  uno  , e l’ altro  lèllb 
che  vi  lcontrarono,&  in  tanto  deputarono  nuovamente 
alRèperlarifpofta,  e con  nuove  inftauze  gli  chiefcra 
libando. 

Per  portar  quelle  inftanze  (celierò  il  Velcovo  di 
Lincolne  con  quattro  altri  Prelati  a’  quali  il  Ré  non 
lolo  negò  la  domanda , mà  di  più  li  lamentò  de’  Prelati 
ideili  che  havedero  voluto  accettare  una  Commiflione 
coli  ingiufta.  Ritornati  i Prelati  con  «niella  rilpofta, 
s’inviarono  li  Baroni  lino  al  numero  ai  più  di  100» 
con  gran  comitiva  di  gente  alla  volta  di  Londra,-  diche 
(paventato  Od oardo  per  non  perder  le  (ledo  làgrificò 
al  bando  quefti  Favoriti , liavendogli  ordinato  d’ ufcire 
frà  tre  giorni  del  Regno  . e dal  Velcovo  di  Lincolne  ne 
fece  portar  la  parola  a’  Baroni , e lèguito  il  fatto  fi 
calmò  al  quanto  Iatempefta  del  Regno  : mà  quella 
calma  non  durò  molto. 

Venne  in  fantafia  alla  Regina  dipaflare  in  Canror- 
beri  per  vidtare  il  Corpo  di  San  Tornalo,  e lalèra  del" 
giorno  che  partì  di  Londra  hebbe  il  dileguo  d’ andare 
ad  alloggiare  nel  Cartello  di  Lcides  dei  quale  n’era 
legitimo  Signore  il  Batlefmero , uno  de’  principali  capi 
de’  Baroni  congiurati  ; il  Governatore  ricufò  l’ ingredo 
alla  Regina  dicendo  di  non  poterlo  fare  lenza  ordine 

efpteC- 
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efpreflo  del  Tuo  Signore.  La  Regina  fdegnata  di  quello 
affronto  fe  ne  ritornò  per  portarne  i fomenti  al  Marito, 
rapprentandogli  vivamente  àaual  milèro  flato  lì  tro- 
vava la  Tua  auttorirà  ; Odoardo  lì  mode  ( mollo  da’ 

.Tuoi  Conlìgi  ieri  ) al  rilèntimenro , paffò  à quella  volta, 
affediò  il  Cartello  ; e prelòlo  fece  impiccare  loura  le 
mura  il  Governatore  ; e con  che  nuovamente  ceminciò 
à lìiegliarfi  la  guerra  tra  il  Rè  & i Baroni. 

Spencer  il  hglivolo  che  li  trovava  in  Fiandra  intelò  vitt0_ 
quelli euvenimenti  le  ne  parto  perle  porte  in  Londra  ^ 
/ollecitando  il  Rè  alla  rilòluttione  di  vendicarli  contro 
le  inlolenze  che  coli  fperto  gli  andavano  caufondo  i 
Baroni,  etorliimezi  di  poter  più  perl’auvenire  auvi- 
lire  l’ auttorità  Reggia.  Si  diedero  à quello  fine  ordini 
da  per  tutto  per  far  levate,  di  modo  che  comporto  un 
buon  Corpo  d’  Armata , le  ne  andò  con  quello  di  qua, 
e di  là  focheggiando , e bruciando  tutte  le  Calè  de* 
Baroni  che  focevano  più  ftrepito  nelle  rivolte.  Il  Conte 
de  Lancaftro  riordinò  come  meglio  gli  fù  poflibile  la 
{uà.  Armata  ; ad  ogni  modo  molti  de’  Baroni  iftefli 
I’  abbandonarono  per  lègvire  il  partito  del  Rè  che  vede- 
vano più  forte , onde  vedendo  difficile  la  relìllenza 
prelè  il  partito  della  ritirata , incalzato  da  Odoardo  che 
s’ accorlè  della  fuga  ; ma  vedendoli  chiufi  i partaggi  da’  ^ 
Governatori  di  Yorc,  & di  Caerleil  lì  difpole  allappato, 
dilperata  ad  arrilcihiar  la  battaglia  , che  feguì  fongui 
noia)  con  la  fua  prigionia , che  riulci  d’ eflrcmo  giubilo 
al  Rè  il  quale  diede  ordine  che  gli  folle  troncata  come 
à traditore  la  terta  , come  pure  fece  fare  ad  altri  com- 
plici, oltre  à molti  fatti  morire  col  laccio. 

Nel  medefimo  tempo  venne  richiamato  Spencer  il  .“ 
Padre,  che infieme  col  figlio  fùrimertoalla  Privanza, 
attendendo  à governare  con  maggiore  auttorità  di  tj, 
prima , riempiendo  tutta  la  Corte  di  loro  Creature, 
non  tralalciapdo  di  cercar  mezi  per  vendicarle  ingiurie 
che  gli  erano  Hate  fatte , à legno  che  pareva  che  volefo 
fero  più  torto  tiranneggiare  che  governare , nè  il  Rè 
s’ informava  di  quelcKe  facevano. 

Mà 
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Conte  Mà  qui  non  è da  tralafciarfi  che  .di  quefto  Tomaio 
de  lan-  Conte  de  Lancaftro  , che  fi  ribellò  contro  il  Rè , e che 
claftro  fù  decapitato  come  traditore , fi  legono  molti  miracoli, 
creduto  efifcriveche  in  breve  fé  ne  videro  molti  nel  medefimo 
Santo.  jUOgQ  J0ve  era  ftato  decapitato,  onde  fi  facevano 
grandi  diligenze  per  haver  delle  Tue  Reliquie;  la  qual 
■v  cola  fece  perdere  al  Rè  del  tutto  l’ affetto  de’  Popoli , e 
dalla  fua  parte  la  Regina  Ifàbella,  &il  Conte  di  Kenc 
fratello  del  Rè,  fi  riempirono  lo  (pirito„d’  un  grande 
odio  contro  liSpencer  ftimati  fabri  primieri  della  mor- 
te d’ ufi  cofi  gran  Santo , tale  che  fi  reputava , e credeva 
quefto  Conte. 

Guerra  Due  guerre  quali  in  un  medefimo  tempo  fi  vide 
con  quefto  infelice  Rè  forgere  contro , la  prima  fù  quella 
Scoria,  degli  Scozzefi , quali  non  volendo  perdere  l’occafione 
I313*  per  indebolir  gli  Inglefi  fotto  un  cofi  fatto  Rè  , acciò 
non  poteflero  più  penfare  à cofa  contro  di  loro , fi  por- 
tarono con  buona  Armata  nel  centro  dell’  Inghilterra, 
^echeggiando , c rumando  per  tutto  ; di  modo  che 
non  oliarne  una  poderolà  Armata  che  livide  Odoardo 
in  breve  raunata  correndo  gli  Inglefi  volontieri  à ven- 
dicare 1’  infolenza  di  quelli  Nemici  che  lòrprefi  gli 
haveano , con  tutto  ciò  col  mezo  del  Nuntioj  del  Papa 
procurò  una  tregua  per  tre  anni  che  ottenne  necelfitaro 
a tal  domanda  dalle  dilpoficioni  della  guerra  nelle  quali 
fi  andava  preparando  la  Francia , e diro. 

Guerra  Mentre  fi  trovava  nel  governo  della  Guyenne  d’ or- 
con  la  dine  d’Odoardo  Hugo  Signor  di  Montpezat  per  meglio 
Francia  alficurar  quei  confini  fece  fàbricare  una  Fortezza  lènza 
domandarne  licenza  à Carlo  il  Bello  Rè  di  Francia,  à 
cui  apparteneva  in  feudo , il  quale  offefo  di  ciò  mandò 
per  alfalirla , eprefàlavi  mede  di  dentro  guarnigione 
Francelè:  colà  che  molle  Hugo  à fare  l’ultimo  sforzo 
per  haverla , cornei’  hebbe.  Carlo fpedì  Ambafciatori 
m Inghilterra  per  domandarne  riparattione  ; & in  con- 
tro cambio  Odoardo  gli  Ipedì , il  Conte  di  Kenc  fuo 
fratello , per  afficurarlo  che  fi  darebbe  ordine  per  la 
riparattione  : ma  vedendo  Carlo  che  tutto  fé  ne  andava 

in 
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in  parole  (limò  andarvi  del  Tuo  honore  (è  più  ritardava 
à farne  far  dalle  fue  armi  la  vendetta. 

A quello  fine  (pedi  con  Elèrcito  il  Conte  di  Valois  132.4.' 
fuo  zio , e Cotto  di  Lui  il  Marefciallo  di  Trye,  che  vera- 
mente fecero  molti  progredì , e dopo  haver  prelo 
molte  Piazze  aflediarono  anche  Reole  dentro  la  qual 
Fortezza  fi  era  chiufò  il  General  dell’Elèrcito  d’Odoar- 
do,&  il  Conte  d’Edmond,  à quali  mancato  il  cuore 
forfè  più  che  la  forte , fi  videro  conflretti  di  renderli  à 
patti, e nel  medefimo  tempo  trattarono  per  una  Tregua . 
che  venne  (òtto  fcritta  per  fei  Meli  con  quattro  Odag- 
gi  : la  quale  venne  poi  ratificata  di  nuovo. 

Vogliono  alcuni  Auttori , (e più  di  tutti  s’afferma 
da  Walfingham  ) che  durante  quella  tregua  Odoardo  1315.' 
fpediflein  Francia  la  Regina  Ifabella  per  trattare  una 
pace  generale  , & affìrmano  chedi’ciò  ne  lègville  l’ef- 
imo  : con  la  condittione  che  la  Guienna  & il  Ponthieu 
faranno  redimiti  ad  Odoardo , figiivolo  Primogenito 
di  detto  Odoardo  regnante , con  T’ obligo  di  renderne 
omaggio  tutti  gli  anni  à Carlo  il  Bello  lùo  ziojcon  altre 
conaittioni  di  meno  valore. 

Altrifcrivonoche  quedocofi  fatto  trattato  (ègviffe 
per  mezo  del  Papa , il  quale  (pedi  a quedo  fine  i luoi 
Legati  à Carlo , e vogliono  che  datoli  in  breve  fine 
Odoardo  il  giovine  con  licenza  del  Padre , e con  una 
fùperba  comitiva  fe  ne  palio  in  quelle  parti,  e perpi- 

g li  arac  effettivamente  il  pofeflo  , e per  renderne 
omaggio  perfonale  al  Rè  Carlo,  aggiungendo  che 
tutto  ciò  lègviffe  in  prefènza  de’  Legati  ideili. 

Certo  è che  la  Regina  Ifabella  palio  in  Francia,  che  Regina 
la  pace  lègvi , e che  Odoardo  il  giovine  hebbe  il  pofeflo  Inghil- 
di  quelle  Provincie , e ne  relè  l’ homaggio  come  in  prò-  terra  in 
prio  appartenuti  : mà  di  (cordano  della  maniera  con  la  frapcu 
quale  ulcì  queda  Regina  dal  Regno  , mentre  molti  * . 
ferivono , (e  vi  è pure  grande  apparenza  ) che  quedo 
viaggio  fù  dalla  Regina  intraprelò  fenzala  licenza  del 
Re  luo  Marito  non  potendo  (offrire  più  la  fmifurata 
infolenza , e l’ alloluto  predominio  fopra  ogni  cofa , e 

più 
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più  in  particolare  fopra  lo  fpirito  del  Rè  , che  li  dué 
Spencer  efercitavano,  à legno  che  rendevano  {chiava  la 
ftefla  Regina,  Infognando  in  tutto  da  quelli  dipenderei 
che  però  lì  difpofe  di  liberarli  di  tal  tirannia,  onde  fin- 
gendo di  paflare  per  le  fue  divotioni  in  Cantorberi, 
andò  al  porto  di  Dovre  dove  imbarcatali  fe  ne  palsò 
in  Francia,  e quivi  poi  ridulle  quel  Rè  ad  un  tal  trat- 
tato, che  volontieri  venne  da  Odoardo  aggradito,  noif 
havcndo  cuore  che  d’ alpirare  alla  pace. 

Non  trovava  à propohto  il  Rè  che  Ilàbella  fua  moglie 
fi  fermafie  in  Francia  che  però  con  reiterati  ordini  la 
lòllecitò  al  ritorno,  come  ancora  del  figlio;  anzi  gli 
Ipedì  l’ Arcivefcovo  di  Yorc  affine  d’ accompagnarla; 
ina  quella  Regina  fi  dechiarò  che  haveva  rifoluto  di 
non  metter  piu  li  piedi  in  Inghilterra  fino  che  il  Rè  luo 
marito  viverebbe  fiotto  la  tirannia  di  due  limili  Favo- 
riti, e che  non  haurebbe  in  oltre  permeilo,  che  il  luo 
fìglivolo  s’accollumalle  alla  villa  d’ un’  efempio  cofi 
perniciolò. 

Penetrate  quelle  notizie  alP  orecchie  di  molti  Baro- . 
ni  Inglefi  de’  principali  à quali  riufciva  dì  difperattione- 
al  loro  animo  la  villa  del  predominio  de’  Spencer,  con- 
vocato un  gran  numero  d’altri  conchiulèro  in  un’aC- 
lèmblea  tra  di  loro  di  lollenere  quella  delibcrattione 
della  Regina,  e d’ unirli  con  Ella  Lei  per  appoggiare 
i dilègni  di  liberare  il  Regno  da  tale  inlòpportabile  gio- 
go, onde  fpedirono  due  di  loro  de’  più  accreditati  per 
pa.  lare  alla  Regina  e per  afficurarla,  che  fe  poteff  'e  con 
il  fuo  favore  ottenere  dal  di  Francia  un  corpo  d’Efrrcito  di 

mille  Gentil-hcmini  Francefi , e con  quefli  poffare  offa  mede- 
fima  in  Inghilterra , infieme  col  Prencipe  fuo  figliuolo , giura- 
vano che  a coflo  di  tutto  il  loro  (esigue  e della  loro  facoltà  gli 
metter ebbono  in  tejla  la  Corona  e fi  fjttometterebonoper fem- 
- preconla  dovuta  fedeltà  alla  fua  ubbidienza. 

B-tpafla  Diqiiefta  propofitiQne  Ilàbella  ne  diede  lùbitoipar- 
hiltcm  teal  RèCarlo,  alla  quale  vi  prellò  le  orecchie,  e diede 
gli  ordini  per  li  preparativi  di  quelli  mille  Gentil  huo- 
mini,mà  auviUti  li  Spencer  ne  traYerlàrono  i dilègni. 

col 
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coi  diftornate  dalla  rifolutione  il  Rè  Carlo  di  modo 
che  la  Regina  non  vedendo  da  quella  parte  fperanza  , 
alcuna  ricorle  al  Conte  Guglielmo  d' Hanaut  fuo  fra-  I*X 
teilo  dal  quale  venne  con  tutti  1 maggiori  legni  d’affet- 
to ricevutagli  fieme  col  figlio.prima  d’ ogni  colà  trattò 
il  matrimonio  di  quello  con  Ifabella  figliuola  del 
Conte,  il  quale  delìderofo  di  veder  quella  lua  figliuola 
Regina  , diede  alla  Sorella  1’  ultimo  sforzo  de’  Tuoi 
foccorfi  , onde  con  un  fioritillìmo  Efèrcito  le  ne  pafsò 
in  Inghilterra  la  Regina,  e lèco  il  Prencipe  fuo  figliuo- 
lo, effendo  Hata  incontrata  con  grande  applaulò  da’  Ba- 
roni' Inejefi. 

Il  Rè  ( e meglio  farebbe  di  dire  li  Spencer  che  face- 
vano tutto)  fi  accinle  alla  difelà  , rifece  le  fortifica- 
tioni  della  Torre  di  Londra  in  miglior’  ordine,  e ne 
diede!  il  governo  a Giovanni  d' Elthan  fuo  figliuolo  : 
Spencer ilPadre  fe  ne  parto  al  governo  della  Fortezza 
di  Briftovv  eh’  era  d’  una  grande  importanza  ; e Lui 
fi  refe  per  aflìcurar  la  fua  perfona  nel  Cartello  di  Nets 
nelPaefe  di  Galles  infiemecon  lo  Spencer  il  figliuolo 
che  volle  apprefio  di  fc. 

In  tanto  la  Regina  havendo  intefo  che  il  Spencer  Spen- 
Padre  fi  trovava  dentro  Briftau  non  havendo  à cuore  cer  Pa- 
che la  vendetta  contro  di  quello,  lo  fece  affediare,  & il  dfe  ira* 
quale  fi  difefè  affai  bene,  mà  non  tanto  , che  baftafle  P,cc** 
per  liberarlo  di  cadere  nella  mani  della  Regina  infieme  t0 
conia  Fortezza,  nè  quella  mancò  di  farlo  fubito  im- 
picare  infieme  col  Conte  d’  Arondel  fuo  gran  parti- 
giano. 

Nel  medefimo  tempo  la  Regina  fece  pubicamente  odo-' 
proclamare , che  orni  'volta  che  il  Rè  voleffe  promettere  ardo  if 
a offervare  le  leg^i  del  Rogito  che  farebbe  da  tutti  ricevuto,  figlio 
e ricono feiuto  fopremo  Signore,  e fe  non  veniva  fra  otto  giorni,  dechia- 
Ji  farebbe  proviflo  : di  forte  che  non  comparici  O (Cardo 
il  figliuolo  venne  riconofciuto , c proclamato  da  per  °tc# 
rutto  Prencipe  Regente  del  Regno;  il  quale  cominciò  ° 
la  fila auttorità per  un’ordine  dato  che  tutti  i prigio- 
nieri clic  il  Padre  teneva  alla  Torre  di  Londra  fonerò 
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liberati , come  efeguì  l’ effetto,  poiché  Elthan  filò 
fratello  intimorito  gli  havea  aperto  le  porte  di  quella 
Fortezza. 

Fù poi fpedito tutto  il  corpo  quali  dell’Armata  nel 
■ Paelè  di  Galles  dove  dopo  piccióla  reliltenza  rellò 
prigioniero  Odoardo  il  giovine  Spencer',  Simon  Re- 
amg,  & Roberto  Baldokjtrali  capi  principali , quelli 
due  per  haverfempre  contro  la  Regina  protetti  eli  in- 
terellì  dell i Spencer , e come  Simone  piu  di  quelto  fe- 
condo s’ era  mollrato  bollente  appena  prelo  , che  fù 
dato  l’ordine  per  eflere  impicaro,  mala  Regina  confì- 
derando  alcuni  fèrvigi  che  il  Padre  di  Bald#k  gli  ha- 
vea refi,  lì  contentò  di  confinarlo  in  una  prigione. 

Ma  contro  Spencer  il  figlio  fi  gettò  tutta  la  mag- 

Siore  vendetta  : fù  per  primo  flralcinato  per  tutte  fe 
rade  d’Herefort  , come  per  una  fpecie  d’ Emenda 
honorevole  : gli  furouo  tagliate  le  parti  vergognolè 
per  punirlo  d’ un’  infame  delitto  al  quale  correva  voce 
che  forte  fogetto  : gli  aprirono  il  petto  vivo,  e gli  frap- 
parono il  cuore,  e le  vilcereche  furono  pubicamente 
bruciate  : finalmente  tagliatali  latella  lo  fquartaronó* 
la  tella  fù  collocata  fui  Ponte  di  Londra  e le  quattro 
membra  mandare  per  edere  impicatc  ne’  quattro  an- 
goli dell’  Inghilterra.  Ecco  à quali  difgratic  lon  f bi- 
getti talvolta  i Favoriti , che  non  fanno  contentarli 
d’  una  mediocre  fortuna. 

In  tanto  d’ ordine  del  Regente  fù  convocato  il  Par- 
lamento  , dal  quale  unanimamente  venne  deporto  O- 
doardo  il  Padre , e confinato  nel  Cartello  di  Barckley 
lotto  la  cuftodia  e cura  di  Giovanni  Mantravers,e  To- 
rnalo Gorney,  e dove  fe  ne  mori  di  difpiacere  il  fecondo 
Mele.  Odoardo  il  figlio  fu  nel  medefimo  Parlamento 
proclamato  Rè  non  oftantechc  l’ Arcivefcovo  di  Can- 
rorberi  s’opponeflc  fui  principio,  mà  poi  vedendo  la 
voce  comune  s’ accordò  con  gli  altri.  Non  lafciò  que. 
fio  infelice  Rè  che  tre  figlivoli  Odoardo  che  gli  iuc- 
ecrte,e  Giovanni  Conte  dcCornwaldi  Mafchi,c  Gio- 
vanna di  Fonine  che  fù  Regina  di’Scotia. 
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ODO  ARDO  III.  pervenne  alla  Corona  per  la  ftra- 
da  accennata  che  fu  illegitima,  violente  & inhumana, 
c contro  le  Leggi  Sagre,  e profane  ad  ogni  modo  in 
breve  hebbe  dalla  natura , quelche  procurato  havea 
dalla  violenza  mentre  Odoardo  Tuo  Padre  non  ville 
che  due  Meli  come  fi  è accennato , e con  quello  reflò 
legitimo  pofleflore  del  Regno.  Prima  d’ogni  cofa 
publicò  un’ indulto  d'  un  perdono  generale  in  quelli 
termini,  Che  havendo  il  Rè  confiderai , e confiderando  le  P’rdo- 
difgratie  pafjate  del  Regno  che  l’ haveano  divifo  in  partiti , no  8C“ 
C7"  in  fattimi)  e fino  alla  necejfità  dell  coirmi,  per  jcancel- 
lare  tutti  gli  odii , e le  male  fodisfattioni  che  potrebbouo  <jóar(j0 
ejjer  reflati, prometteva , concedeva , O"  accordava  f otto  la 
fede,  e parola  Regia  un  perdono  generale  a tutti  quei  che 
in  tutte  le  turbolente  pafjate , haveffero  ò con  le  coirmi  ò con 
le  parole , ò con  le  Scritture  fatto  qualfifia  cofa  contro  gli 
interejji  òfuoi,ò  della  Regimai  fua  Madre , ò della  Corona , 1 J 17* 
tanto  per  le  cofe  publiche , e notorie  come  per  le  fegrete  & 
oculte  fino  a queflo  giorno  : particolarmente  à quei  che  ha- 
Vefjero  protetto  abbracciato  il  partito  , e gli  interejji  de 
gli  Spencer , pure  che  per  l'  avuenire  promettino  di  vivere 
con  la  dovuta  fedeltà;  e con  un  vero  Zelo:  promettendo 
ancora  dalla  fua  parte  il  Rè  tutto  quello  maggiore  af- 
fetto, e lineerà  benevolenza  che  pollòno  1 iriditi  defi- 
dcraredal  loro  Prcncipe. 

Nouhaveva  Odoardo  ancora  ricevuto  l’Ordine  del  Riceve 
Cavalierato  di  quella  Corona,  rifpetto  alla  fuafrefea  l’ Or- 
età,  onde  fi  fecero  infieme  due  lòlenilfime  ceremonie^inee 
in  un’  illeflo  giorno  che  fù  quello  di  Natale  ( fecondo  la  °* 
/crivono  alcuni  ) nella  Chiefa  dell’ Abatia  di  Weftmin- roua* 
iter,  eflendo  la  iolennirà  riufcita  d’una  grande  magni- 
ficenza, con  il  concorlò  di  tutti  i Baroni, Prelati, Cava- 
lieri, Nobili,  e Deputati  di  tutte  la  Città,  cofa  che  riufei 
tanto  più  ammirabile,  quanto  che  nuovo  l’ulb.Là  pri- 
ma Cetemonia  fù  quella  del  Cavalierato  ; Henrico 
Conte  de  LancaflroluoCoginogli  cinfe  la  Spada,  in 
pre/enzadi  tuttii  Cavalieri  dell' Ordine  medefimoche 
gli  facevano  un  nobil  cercchio  all’ intorno  : immedia- 

tamen- 
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camente  poi  palio  innanzi  l’ altare  dove  dalle  mani 
dell’ Arcivefcovo  di  Cantorberi  ricevè  con  le  lolite  la- 
. gre  fan  doni  la  Corona  : e quelle  Ceremonie  finite 

leguirono  quelle  d’ un  fuperbo  Banchetto,  e la  Seia  un 
celebre  ballo,  e quelle  felle,  c folcnnità  durarono  per 
lo  Ipatio  di  molti  giorni,  sforzandoli  cialcuno  dalla  fua 
parte  di  dar  legni  d’ allegrezza.  v 

Si  trovava  allora  Odoardo  in  un’  età  di  1 8 . anni  pro- 
pria al  Matrimonio  che  però  impaciente  la  Madre  di 
vederlo  fpolài e mandò  à pigliar  la  Spola  con  la  quale 
era  già  prometto  come  fi  è detto,  cioè  Ilabella  Filippa, 
figlivola  del  Conte  d’ Hanaut , il  Padre  l’accompagnò 
lino  in  Inghilterra  con  tutto  il  fiore  della  Nobiltà  del 
luo  Paefe,  e quelle  Nozze  riunirono  fuperbilfimej 
1’  Arcivelcovo  di  Cantorberi  fece  le  Cerimonie  lòlen- 
ni  delli  Iponfalizii  , benché  la  fede  , la  parola , e le 
promefle  erano  lèguite  allora  che  Odoardo  cica  in 
Hanaut. 

Scaccia  Cominciò  quello  Rè  à far  conolcere  i lùoi  (piriti 
liScoz-  Marciali  col  mezo  dell’  occalioni  che  gliene  diede  Ro- 
Zc“*  berto  Bruto  Rèdi  Scoria  il  quale  fidato  alla  poca  elpe- 
rienza  di  quello  giovine  Rè,  & alla  fperanza  che  i par- 
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tigiani  del  Padre  , e delli  Spencer  follerò  perlèguire  i 
fuoidilègni,  fi  gettò  con  potente  Elèrcito  nella  Pro- 
vincia di  Northumberland , quali  nello  Hello  giorno 
che  haveva  mandato  per  intimargli  la  guerra , e dove 
in  fatti  commelTed’horribilihofnlità.  Mà  Odoardo 
incalorita  una  gran  levata  di  gente  , mette  in  campo  un 
potente  Efercito , con  il  quale  fi  portò  contro  Roberto, 
con  ferma  intentione  di  dargli  battaglia,  mà  quefto 
conolcendofi  più  debole  ripigliò  la  lìtrada  di  Scoda  ca- 
rico più  di  Ipoglie , che  di  glorie. 

Venuto  à morte  in  quelli  medeli mi  giorni  Carlo  il 
oa  Bello  Rè  di  Francia  fratello  di  fua  Madre  pretelè  la 
tona  di  Regenzadel  Regno,  e mentre  haveva  mandato  per  far 
Tran-  le  lue  inllanze  foprà  ciò,  la  Regina  eh’ era  reflatagra- 
cia,  vida  partori una  figlia,  la  qual  cola  lo  fece  ancora  en- 

trare nelle  pretentioni  della  Corona  ; Ma  l’ una  e 

l’altra 
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l'-altra  di  qucfte  fuc  domande  furono  rigettate,  cflen- 
doeliftato  inambidue  preferito  Iiiippo  de  Valois,  Ria- 
vendo havuto  da*  Voti  di  tutti  quei  Baroni , e Grandi 
laRegenza  prima*,  la  Corona  poi , reftandogh  il  difpia- 
cere  d’ haver  tentato  con  troppo  ardore  quel  che  con 

troppo  calore  gli  fu  riculato. 

In  quello  mefitre  il  Maron  LegatoPontificio  in  Scotia 
trattava  alla  gagliarda  la  pace  di  quel  Re  con  Odoardo, 
come  il  Nunuo  d’Inghilterra  faceva  ancora  con  Odoar- 
do,  verfodi  Roberto,  che  l’uno  , e 1 altro  trovarono 
ben  di  Ipodi  gli  animi  di  quedi  due  Re,  Odoardo  vi  ac- 
confenti  per  poter  meglio  venire  a capo  delle  fue  pre- 
tentionicon  la  Trancia,  e Roberto  la  defidero , perche 
vedendoli  in  uno  dato  affai  vicino  aliamone,  giudico 
che  dopo  tante  guerre  ogni  ragione  voleva  che  go- 
deffe  il  redo  de’luoi  giorni  nella  tranquillità  una 
buona  pace  col  Rè  fuo  vicino , la  quale  venne  lolen- 
nemente  giurata  con  la  condizione  che  ^Davide  fuo 
glivolo  Pnmogenito,  che  doveva  decedergli  al  Regno, 
Fpofarebbe  dubito  divenuto  in  eta(  haveva  allora  none 
Zmi)  Giovanna  d’Inghilterra  dorella  d elio  Odoar- 
do , e queda  pace  fù  fdlenmzzata  d ambidue  1 

RF?lippo  de  Valois  Vl.di  quedo  nome  dubito  dechiara- 
to  Re  vedendo  che  tra  li  Baroni  duoi  feudatari  eli  era- 
no venuti  per  rendergli  homaggio  , non  dolo  non  vi 
era  il  Rè  Inglelè,  ma  nè  meno  vi  era  apparenza  che 
penfàffed’  andarvi  , gli  dpedì  Ambafciatori  con  due 
Officiali  del  duo  Parlamento  di  Parigi  per  citarlo  di 
dovere  andare  per  rendergli  quel  debito  che  gli  do- 
veva in  confideratione  de’ feudi  del  Ducato  di  Guyen- 
na  e del  Conrado  di  Ponthieu  che  teneva  di  Lui , O- 
doàrdo  ricevè  molto  nobilmente  gli  Ambafciatori  ma 
li  rimandò  in  dietro  fenza  altra  riìpofta , Che  haur  ebbe 
fatto  rifteflme  farad  quello  che  far  doveva:  detti  quale 

non  lodisfatto  Filippo  mandò,  dubito  Esercito , col 

quale  s’impadrorii  dei  feudi:  cito  di  duoyo  Odoardo 
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à comparire,  e mandò  il  Conte  d’ Alenzouper  arte  dia-  ' 
re  la  Città  di  Xantes.  . . ih 

Pafljin  Mà  ò che  Odoardo  non  fi  ftiroarte  aliai  foste  per 
Frati-  opporli  con  una  guerra  roanitèlla  Jà  Filippo  ,ò  cho.i. 
eia.  altra  ne  forte  la  ragione,  le  pur  dir  non  vogliamo,  che 
j 3 30.  fi ftimafie  obligato  dalla confcienza  à farlo , baltiche, 
tutta  la  fua  ditela  fù  di  palliare  in  Francia  dove  ab- 
boccatofi  col  Rè  Filippo  quivi  gli  relè  l’ homaggio 
dovuto  , e ritornato  poi  in  Inghilterra  convocò  un  . 
Parlamento  nel  quale  Filippo  mandò  una  lo  lentie 
Ambafciata  cioè  li  Vedovi  di  Charrres,  e.  di  Beauvais* 
Luigi  di  Borbou  Conte  di  Clermont.c  li  Conti  d* Ha*- . 
court,  e di  Tancarviile , con  quattro  Officiali  del  fuo 
Parlamento  di  Parigi , per  conchiudere  una  buona 
pace . e per  ben  rifolvcre  tutto  quello  che  fi  doveva 
fere  per  l’auvenire  per  Levar  via  tutte  le  occafioni 
di  nuove  differenze. 

Finito  il  Parlamento  dal  quale  hebbe  Odoardo  tuttei 
le  fodisfarcioni  & un  donativo  confiderabile  in  dana-: 
ri  Ce  ne  parto  ancora  in  Francia , douc  ottenne  dal  Rè 
Filippo  chela  Città,  & il  Callello  di  Santes  reftailè-. 
ro  per  lempre  anneflè,  e congiunte  di  dipendenza  alla 
Guyenna  , che  gli  venne  volontieri  concerto  :.e  coli 
pienamente  iodisfatto  da  Filippo,  partì  e trasferitoli 
nel  Pothieu,e  nella  Gueyenna,  andò  vibrando  tutte 
quelle  Fortezze  procedendole  di  buoni  Governa- 
tori, e di  Provifioni  , e fermatoli  quali  un’  anno  il» 
quello  viaggio  le  nc  ritornò  poi  in  Inghilterra , non 
lenza  rilchio  di  perderli  rilpetto  aduna  grave  tempe-» 
ftadi  Mare  dalla  quale  venne  affalito. 

Gravemente  combatteva  in  quello  mentre  contro 
il  Rè  di  Scotia  Odoardo  figlivolo  di  Giovanni  Bailleul* 
come  pretenfore  di  quella  Corona,  (deguaco  d’haver» 
re  mtefo  che  Roberto  haveva  facto  il  fuo  reilamentai 
e col  quale  in  cafo  della  morte  del  fuo  figliolo  iufti- 
tuivaherede  Roberto  Sthard  figlivolo  d’ una  fuafìgiir 
vola,  di  modo  die  ottenute  buone  levate  di  gente  1»» 
glefi  fingendo  Odoardo  di  non  vedere  quello  che  là- 

peva» 
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peva,  le  ne  pafsò  in  Scoda  corneo  quel  Rè;  e col  quale  ' 
hebbe  diverli  facd  d’ Armi  ; difpiacque  lommamen- 
te  al  Rè  Scozzefe  che  Odoardo  contro  il  trattato  di 
pace  conchiufo  col  Padre  daflc  Armi  à Cuoi  Nemici 
per  combatterlo  , palsò  all’  adedio  di  Barwic , Piazza  . 
di  grande  importanza  all’  Inghilterra,  che  diede  mo- 
tivo ad  Odoardo  di  dee hiararlì  apertamente  Nemico 
di  quello  giovine  Rè  che  non haveva allora  che  l’età 
di  tredici  anni:  balla  che  Barvic  rcllò  agli  Inglelì  ; il 
Baiileul  Coronato  Rè  di  Scoda  mediante  l’ auttorità 
del  Rè  Odoardo  &acuiprellòhomaggio,  c proinelle 
di  pagargli  annuale  tributo , mentre  che  il  povero  Da- 
vid m forzato  à rifugiarli  in  Francia , eh’  è Hata 
tempre  l’alilo  degli  infelici,  e doue  venne  conliono- 
re  accolro. 

Entrò  intanto  Filippo  Rè  di  Francia  in  gran  dif  Conte 
pute  civili  con  Alberto  Conte  d’ Arthois  fuo  Cognato,  d‘  Ar- 
per  rifpctto  d’ alcune  pretendoni  lòpra  lo  Hello  Con-  dids. 
cado,  ai  modo  che  fdegnato  le  nepafsò  in  Inghilter- 
ra dove  venne  da  Odoardo  accolto  con  tutti  li  mag-  1335. 
giori  Pegni  d’ honore , e con  l’inveltitura  in  breve  del 
Contado  di  Richemont  ; di  modo  che  quello  Signore, 

(che  io  chiamerò  per  l’au venire  Conte  de  Richemont)  de  Ri- 
per  vendicarli  contro  Filippo,  e per  tellimoniare  gra- fhc*  * 
ritudinc  a tanti  favori  ricevuti  aa  Odoardo,  cominciò  ni0‘K’ 
à rapprelèntargli  vivamente  la  giullitia  della  cauta 
(come  egli  la  chiamava)  che  haveva  per  lui  fopra  la 
Francia,  facendogli  vedere  con  vive  ragioni  che  vi  an- 
dava del  fuo  honorc,  ad  andare  all’acquillo  di  quella 
Corona  , alTicurandolo  che  trovarebbe  molti  parri- 
tigiani  nel  Regno  ideilo  di  Francia  ,c  che  lui  era  ap- 
parecchiato à non  deponere  le  armi  lino  che  lo  vede!- 
fe  coronato  nella  Città  di  Parigi; , conia  Corona  di°Q  ”.ar‘ 

Francia.  ..  . ■ prepara 

Il  prurito  dnnque  di  accopiare  una  Corona  limile,  pcr  ja 
à quella  d’Inghilterra  gli  lufcitòil  penlìere  d’aggra- Coro- 
dir  le  propolle,  d’  abbracciarci  dilegui , e di  tentarne  na  di 
i oiezi.  Per  lmer  più  di  partigiani  à quella  im prefa F-ran' 

I z ho-c.la* 
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honorò  di  nuovi  titoli  la  Tua  Nobiltà,  havendo  ancori 
creati  Tei  Conti  : maneggiò  & ottenne  la  promeffa 
dell’ alfiflenza  e foccorli  de’ Duchi , e Conti  di  Guel- 
dres,  di  Giulliers,  di  Cleves  ,di  Hanaut , di  Braband, 
e dell’  Arcivefcovo  di  Cologna.  Li  nuovi  Conti  da  , 
Lui  creati  furono  Hcnrico  de  Lancaflro  il  giovine 
creato  Conte  de  Derby  : Guglielmo  de  Montagui, 
Conte  de  Sarfsbury  : Hugo  d’ Audlei,  Conte  de  Glo- 
ceftre  -,  Guglielmo  de  Elinton  Conte  de  Huntigdoni 
Guglielmo  Boun,  Conte  de  Northamton,  & Roberto 
de  Clifford,  Conte  de  Suthfolc:é  quelli  andarono  per 
tutto  il  Regno  follecitando  levate  , & inlìnuando 
nell’animo  di  tutti  quanto  gloriola  alla  loro  Natione 
folle  per  riufcire  una  tale  imprelà , che  lenza  dubio 
riulcirebbe. 

Spera  Accrebbe  quella  ambiticene,  e quello  defiderio  nel- 
dal  la  mente  diOdoardo , la  morte  che  lucceffe  di  Gio- 
Ponte-  vanni  XXII.  E la  fuccelfione  al  Pontificato  di  Bene- 
^cc‘  detto  X.  Ch’  era  flato  Monaco , e grande  amico  per 
naturale  inclinatione  degli  Inglefi  , oltre  che  fapeva 
ancora  che  non  teneva  tutta  quella  buona  difpofitione 
verfo  la  Trancia  benché  Francefe,di  modo  che  credeva 
per  certo  che  havrebbe  pofiuto  quello  (palleggiare  i 
fuoiinterelfi,  ò per  lo  meno  contèrva^fi  nelle  conti- 
genze di  guerra  neutrale. 

Tarla-  Dunque  rilòluto  all’  impala , e vedendo  che  tutti 
mento,  i Baroni  non  afpiravano  ad  altro  chea  quella  convo- 
itt6.  c°  un  Parlamento,  e nel  qaale  comparfo  col  Può  Scet- 
' tro  e Corona  Reale  propofe  l’ imprela , e dal  Può  Can- 
celliere ne  fece  rapprelèntare  vivamente  le  ragioni 
che  teneva»  di  modo  che  d’ un’ applaulo  commune 
rellò  approvato  il  fuo  difègno , ringraziato  del  filo 
Zelo  di  llendere  le  glorie  della  Nattione  con  un  im- 
prelà coli  gloriola , con  promeffa  di  volerlo  alfillere 
con  tutte  le  loro  facoltà  fino  all’  ultima  perfettione, 
& in  fatti  diedero  commilfioni  per  una  levata  di  da- 
naro d’un  milione,  e più  di  Scudi.  Nel  medefimo 
Parlamento  preleil  titolo  di  Rè  di  Francia  , e tale  co- 
• miiiciò  à qualificarli.  Filip- 
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Filippo  auvertito  affai  a tempo  di  quelli  di  legni  fi  Guerra 

Erovide  dalla  fua  parte  di  amici  ,c  confederati , & heb-  cou  ia 
cpromeffa  di  foccorfo dal  Rè  di  Boemia,  dal  Conte  Francia 
de  Luxemburg,  dal  Conte  Palatino  del  Reno,  dal  Duca  1 j 3 8, 
d’ Auftria , dal  Vefcovo  di  Mets , dal  Conte  di  Savoia, 
dal  Marcitele  di  Monferato,  e da  diverfialrri  Signori 
di  Germania,  diSpagna,  e d'Italia.  La  rottura- della 
guerra  cominciò  per  un  cartello  di  disfida  che  Odoardo 
mandò  àFilippo, chiamandolo  ufurpatore  d’unRegno  à 
Lui  dovuto,  e che  però  lodisfidava  di  rendergli  ragione  * * 
corpo  à corpo,  quale  disfida  renne  da  Filippo  deprez- 
zata , per  eller  troppo  ingiufta  la  caulà  : di  più  fece  la 
rottura  ancora  la  prelà  del  Cartello  di  Peracourt  per 
tradimento  del  Governatore  ribellatoli  da  Filippo,  la 
qual  colà  molle  quello  Rè  à fpedirne  in  Santongio , il 
Conrertabile  di  Francia , con  i Conti  di  Foix  c d' Arma;- 
gnac,  quali  fecero  molti  progreffi  , eflendofi  refi 
padroni  di  molte  Piazze  appartenenti  àFilippo.  Colt 
«Schiaratali  la  guerra:  Ludovico  di  Baviera  Impera- 
dorè , per  meglio  inanimire  i Prencipi  dell’  Imperio  à 
lùo  favore  lo  dechiarò  Vicario  dell’Imperio , che  gli 
fervi  molto  à tirarli  fli  loccorfi:  in  fomina  fi  diede  à 
fargli  la  guerra  per  Mare , e per  Terra  con  due  potenti 
Elèrciri , ma  il  principal  Corpo  l’impiegò  dalla  parte 
diCambrelìs,  verlòdove  Filippo  Ipedito  haveaquafi 
tutto  il  fuo  Efercito  con  dilègno  d’impedire  al  nemico 
il  paflaggio , & in  breve  poi  in  quella  Provincia  fi  trovò 
«alcuno  di  quelli  Rè  interta  della  fua  Armata,  onde 
pareva  difpofta  la  battaglia. 

Non  trovò  sù  quello  principio  Odoardo  tutti  quelli  perj}ra 
vantaggi  che  s’ era  propofto , anzi  fù  forza  di  follrir  le  d’odo- 
perdi te  della  Guyenna,  e delPonthieu  con  la  disfatta  ardo, 
di  dieci  mila  Fiamenghi , & Inglefi  comandati  da’ 

Conti  di  Suffolc , & di  Sarisburi , in  breve  dopo  la  (ua 
ritirata  in  Inghilterra  ; di  modo  che  conofcendo  il 
pregiudicio  che  haurebbe  portato  una  tale  imprefa  alla 
Zua  riputazione  fe  non  riulciva  conforme  a’  luoi  di 
fógni , deliberò  di  tentar  1*  ultimo  sforzo  onde  riempi 
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Vitto-  quali  di  Navi  l’Oceano,  che  portavano  una  potente 
rie.  Armata  in  Fiandra , e quella  Flotta  havendo  (lontrato 
Perdite  k Inglc(e  la  disfece  intieramente,  ne  contento  di  quella 
fortuna , sbarcatoi!  fuo  Efercitò  intraprcfe  1*  aflèdiodi 
due  Fortezze  di  Sant’ Omero,  ediTorney*  maquefto 
dilegno  venne  rotto  dal  Duca  di  Borgogna , e dal  Conte 
di  Armagfiac  che  liberarono  le  Piazze , e disfecero  il 
Corpo  del!’  Efercitò  che  comandava  il  Cleremonr. 

Tentò  poi  di  nuovo  Odoardo  il  Francefe  con  un’ 
Bisfida  altro  Cartello  di  disfida , ( benché  alcuni  non  credanoti 
f 9^°'  primo)  il  quale  diceva,  Filippo  Conte  deVàloìs.  Per 

0 a rifparmiare  il  [angue  di  tanti  Popoli , che  fi  fpande  in  una 
* 1 guerra , alla  quale  voi  m obligate  per  volere  un  Regno  a me 
appartenente , non  potete  negarmi  con  honore  di  terminar  la 
•ccntcfa  in  un  duello  di  folo , à foto  ■ òvero  ciafcuno  con  unà 
compagnia  di  cento  [celti  à fuognfio:  ò pure  ^Armata  contro 
tarmata,  affetto  da  voi  l' ajjignattione  del  giorno  [otto  le 
muradiTornay K 

Non  accettò  Filippo  quella  disfida , qual  ne  foflèlft 
Hifpo-  canla  lene  fcrive  dive  riamente , però  le  ragioni  nella 
ila  di  rifpollafuron  coli , Non  eccetto  il  vofiro  Bizliottó  che  [e 
Filippo  bene  a me  [i manda , a me  non  s’ indriKKa , non  ojfèndovi  il  ti- 
1 3 + 1 • tolo  di  Re  di  Francia  che  mi  appartiene , e che  tale  [ono  flato 
riccno  [cinto  da  voi  mede  fimo  e dal  Afondo  tutto.  ^AlF  in- 

«contro  voi  non  mi  proponete  niente  per  il  Regno  di  Francia  che 
cofiingiufiamente  vei  domandate.  Se  voidefiderate  battervi 
con  gli  effetti , come  tefìimoniate  defiderarlo  col  Biglietto  , 
impegnate  per  il  predio  del  combatto  il  Regno  d' Inghilterra^ 
come  io  [cornetto  quello  di  Francia  ; [equejto  vi  aggrada  fate- 
melo [aperc , e mi  troverò  nel  campo  della  battaglia  [otto  4 
Tournay  , per  combatter  con  voi folo  a [olo. 

In  tanto  la  Prencipella  Giovanna  de  Valois  ftirella  di 
Tregua  Filippo , e Madre  della  Regina  d’ Inghilterra  s’ impic- 
colì la  gò , e fece  altri  impiegare  con  Lei  per  il  trattato  d’ una 
Francia  tregua  tra  quelle  due  Potenze  che  fu  conchiufe  per 
1 3 42*  dieci  Meli , & in  quella  hebbero  un’  illeflb  ogetto  i duo 
Rè  mà  con  differenti  termini  perche  1’  uno  accetòla 
Tregua  per  lòccorere  ilRè  di  Scoria,e  l’altro  per  meglio 
. i *■  coni- 


PARTE  III.  LIBRO  III 
Combatterlo.  Dà  Fràncefi  fi  ferivo  che  dopo  la  conci u- 
fionc  di  quella  Tregua  Odoardo  s’ incarnino  alla  volta 
di  Scoda  con  fèilanta  mila  Cavalli, e quaranta  mila Fan- 
ti: ma  non  trovando  foflìflenza  baftevolc  per  una  tanto 
Armata  gli  fu  forza  lenza  far  nulla  di  accettare  una 
tregua  per  quattro  meli  con  li  Baroni  Scozzefi , conia 
fcondittionechefarebbono  ritornare  di  Francia  Davide  Con  ia 
loro  Re, per  difenderli  il  Regno, c coli  fecero,&  arrivato  Scoila, 
lo  conobbero, e coronarono  Rè.  Finitalarreguacomin- 
ciarono  di  nuovo  la  guerra  con  atti  d’ofnlità,  e di 
fortuna  quafi  reciprocitc  fiora  verfo  l’ una , fiora  verfo 
l’ alcra  parte , fino  che  defiderofb  Davide  di  godere  un 
J>oco  di  Tipolo  nel  RcgBO , & Odoardo  di  prepararli 
contro  la  Francia  conefiiufèro  mfiéme  una  tregua  per 
dtié  anni  , & à quello  fine"  fi  mandarono  reciproca- 
mente glLOftaggi  di  fodisfàttione  comune. 

Spiratala  tregua  con  la  Francia,  Odoardo  trasferì  So- 
tutte  le  fue  Armi  per  attaccar  Filippo,  c per  due  anni  *Pen‘  > 
continui  fègviiono  le  oftilata  con  fcaramuccic , e difié- t,onc  1‘ 
remi  afiedidi  Rennes , di  Valute , di  Nantes  >de  Dinari*  arni 
però  pareva  che  la  fortuna  contmuaile  (empie  dalia  ^ 
parte  di  Filippo.  Finalmente  Clemente  VL  Pontefice 
fpedì  due  Cardinali  de* principali  del  Colleggio  per 
trattar  la  pace  tra  quelli  Rè , in  qnafirà  di  Legati  Apo- 
ftolici , mà  per  allora  non  poterono  altro  ottenere  che 
Una  foipentione  d’ Armi  per  pochi  Meli,  e la  deputa- 
tione  d’ alcuni  Commiflari  per  trattar  quanto  era  di 
bifògnoperlapace. 

. Mentre  che  fi  maneggiava  là  pace  forièro  nuovi  Gucrfa 
fogetti  di  guerra  de’qtfali  non  ne  fono  mai  fenza  i j 
Prencipi  quando  vogliono  j Odoardo  mandò  il  primo  vitro- 
nclla  Guafcogna  con  un  potente  Efercito  Hcnrico  di  ria 
Lanclàftro  Conte  de  Derbi , con  titolo  di  Luogote-  degli 
nente  Generale  , e dove  fece  infiniti  progredì  non  lns!eft 
òftante  le  diligenze  che  vi  portafle  il  Contg  de  Salile 
Generale  del  Rè  Filippo  in  Guafcogna , che  dal  Derby  * • 
jtcftó  del  tutto  disfatto , con  la  prigionia  di  più  di  due 
cento  Gentil’  Huomini  Francdi  r che  fù  caufà  che 
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jloo  TE'ATRO  BRITTANICÒ, 
cadellero  molte  Fortezze  nelle  mani  degli  Inglefi , e 
veramente  cominciò  la  Fortuna  à tornarli  da  quella 
parte  mà  con  maniere  che  facevano  conofcere  un’  elìco 
infelice  per  la  Frauda  : mentre  cadevano  le  Piazzp 
quali  lènza  toccarle. 

Furono  coli  grandi  le  vittorie  che  quali  credevanp 
imponìbile  che  mai  vifoflepiù  oppolìttione  j intanto 
Filippo  che  pareva  aflopito  mentre  più  vegliava  alla 
difèla , fatto  un  Corpo  d’  Elèrcito  di  due  cento  mila 
Soldati  ( per  quanto  fi  Icrive  ) lo  fpedì  contro  i Nemid 
lòtto  la  condotta  del  Ducadi  Normandia  fuo  figlivolo» 
il  quale  per  meglio  altìcurare  il  fuo  pallaggio  verlò 
Angoloulme  prefe  al  nemico  due  Fortezze  di  Mire» 
mone , c di  ville  France  ; & in  breve  fece  ancora  diverte 
conquide , nella  faccia  ideila  degli  Inglelì , che  non 
ardivano  benché  vittoriolì  prima , opporli  ad  un  coli 
gran  torrente  di  gente.  * 

Il  Conte  Derby  che  s’ era  chiufo  e rinforzato  iù 
Burdeoslpedì  con  tutta  diligenza  ad  Odoardo  in  In- 
ghilterra per  rapprelèntargli  il  fuo  flato  , ch’era  di 
Odoar-  lagrimare  la  perdita  di  tante  conquide , e che  l’ Armata 
da  palla  Francete  era  coli  numerala  che  lènza  un  grande  sforzo 
in  bilògnava  tutto  perdere  : quella  tale  nuova  incitò 
Fran-  Odoardo  à correre  in  perlona  con  tutte  le  forze , e ben- 
j-cia  e che  la  fua  rilòluttione  foflè  di  pafiare  in  Gualcogna , ad 

vittorie  °§n*  modo  fù  obligatoda’  venti  àgettarli  nella  Nor- 
mandia, dove  trovò  poca  refidenza  & ha  vendo  forze 
grandi  prefè  lènza  alcuna  difficoltà  molte  Piazze , dalle 
quali  vittorie  inanimito,  palio  ad  alTediare  Can , che 
non  ollante  il  gran  valore  del  Vergai  che  n’  era  il 
Governatore , e che  pallàva  per  il  miglior  Capitano-dì 
Francia , con  tutto  ciò  vi  li  gettarono  dentro  il  Conte- 
flabile  , e Melun  gran  Scimberlano , & il  Conte  di 
Tarcaville  per  alficurar  ancor  meglio  contro  idilègni 
de’ nemici  quella  Piazza.  ‘ ò 

Batta-  Bolliva  troppo  valore  nel  petto  di  quelli  gran  Capi- 
prèf^d  ‘ ta°i  per  contentarli  della  loia  difelà,  impacienti  di  Ye-, 
Can!  1 ^cr  lontano  il  Nemico  da  quelle  mura  , o pure  in  qur 
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P ARTE  m.  LIBRO  III.  . ioi 
folli  lèpolto , ufeirono  con  tutta  la  guarnigione , e eoa 
tutti  i Borghefi , e con  gran  furia  obligarono  il  nemico 
alla  Battagliale  venne  con  ferma  condanza  aggradita 
da  Odoardo , il  quale  non  mancò  di  fargli  in  breve 
pentire , reftando  quali  tutti  ragliati  à pezzi  con  la  pri- 
gionia di  trenta  perfonc  riguardevoli  e tra  quelli  il 
Contedabile,  &ilContedcTancarville;  dimodoché 
Je  porre  della  Città  lì  trovarono  aperte  al  vincitore  eh’ 
entrò  di  dentro  calpedrando  Cadaveri. 

Se  è malfima  lodevole  d’ un  buon  Capitano  di  non  Altre 
abbandonar  mai  la  fortuna  allora  che  vi  lègue , ancor-  v,t0" 
che  ferrile  non  lìa  mailìma  della  prudenza , certo  che ric* 
Odoardo  le  neprevallè,  & in  modo  che  in  breve  fece 
conoscere  che  havevaligata  la  fortuna  talmente  a’ Tuoi 
voleri*'  che  bilògnava  fare  quanto  voleva  : fi  relè 
padrone  di  Louviers  ; diede  il  guado  à tutto  il  Contado 
di  Cuieusj  «dulie  in  cenere  Gilòrs  per  haver  deprez- 
zate le  lue  benigne  offerte:  Sacchegiò  il  Ponte  d'Ar-’  . 
che  , & Vernon , Mante , Mculan  j Se.  Roloboilc 
provarono  F impeto  della  fila  colera  : Poifii  non  potò 
dentarli  di  cader  vittima  al  luo  fdegno  , benché  di  m 
primo  tratto  fi  rendelTe:  in  lèmma  fpedì  da  per  tutto 
Corpi  di  Militie  pariedi  qua,  epartedi  là  quali  làt- 
cheggiarono  San  Clou , San  Germano  e in  Lago 
Bologna,  eBorgoIa  Regina,  e tedimoniò  legni  aflaf 
evidenti  di  voler  palTare  fino  à Parigi  dove  Filippo  fi  era 
ridrettocol  luo  Efercito:  ad  ogni  modo  in  luogo  di 
palfare  in  Parigi  voltò  il  camino  verlò  la  Picardia.  > 

Filippo  dimando  che  queda  rilòlutionc  diOdoardo-Batta- 
di  voltar  drada,e  di  non  avanzarfi  in  Parigi  folle  timore  glia  di 
dilpodoilfuo  Efercito  l’incalzò  con  lìi  maggior  pie-  Crecy, 
mura  che  gli  fu  potàbile  à legno  che  lo  giunle  vicino  à 
Credy  luogo  dedinato  dalla  fatalità  aduna  delie  mag- 
giori perdite  che  da  Secoli  indietro  havelfe  ricevu®  la 
Francia,  L’eller  ficuro  Filippo  chela  fila  Armata  e^a 
più  numerala , e più  frelca  di  quella  d’  Odoardo  l’ obli- 
gò , benché  parelle  che  poco  dilègno  nc  havellè  I*  altrò, 
ad  lina  Battaglia:  il  vedere  il  nemico  che  per  prudenza 
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101  TEATRO  BRI  TTANICO, 
lasfuggiva,  gli  accelè  talmente  l’ardore  di  combatter- 
lo, cne  non  penfò  più  nè  all’ ordine  dovuto,  nè  alle 
confegvenzeche  potevano  ualcere,  nè  che  haveva  da 
fa:e , con  un  Rè  bellicofo , e vittoriofò  ; mà  pagò  il 
filo  di  quella  fua  inpcnlàta  rilòlutionc , mentre  cornine 
ciò  à veder  linidra  la  fortuna  fin  nel  ben  principio  della 
Battaglia  nella  quale  perde  trenta  mila  Fancefi,  e r 100. 
Cavalli  che  furono  tagliati  à pezzi  nel  campo , tutto  it 
redo  fuggitivi , e feriti:  tra  li  morti  di  confideratione 
vi  furono  il  Conte  d’  Alenzon  fratello  di  Filippo  , il  Rè 
di  Boemia , il  Duca  di  Lorena , li  Conti  di  Fiandra , di 
Vaudemont  , de  Blois , d’ Auxcrre , de  S#  Poi , e 
diverlì  altri  : il  numero  di  prigionieri  fu  ancora  grande; 
al  Rè  vincitore  reftarono  ottanta  Bandiere , tutto  il 
Bagaglio  : il  Rè  con  pochi  de’  Cuoi  hebbe  la  fortuna  > 
perche  in  fatti  fù  fortuna  di  ritirarli  dentro  Amiens  con 
alcuni  pochi  de'  luoi. 

Quella  nuova  capitata  al  Duca  di  Normandia  chef! 


quel  poco  di  redo  di  quella  del 
Padre  ; la  qual  colà  obligò  il  Contedi  Derby  à preva- 
lerli dell’  occafione , onde  udito  di  Bordeos  dove  dal 
timore  del  Duca  di  Normandia  opprcllo  fi  trovava  ivi 
prigioniero  quali , già  che  non  ardiva  udire,  fi  gettò 
nel  Santogio , e poi  nel  Poithou , dove  prelè  la  maggior 
parte  delle  migliori  Piazze , e làccheggiò  il  redo. 

Odoardo  che  non  fece  mai  torto  a fuoi  pregrefla, 
penfò  di  prevaletene  coiralficurarfi  d’un  vantaggio 
che  haurebbe  fervito  à galleggiar  quel  di  legno  che 
haveva  di  farelina  continuagucrra  alla  Francia,  e trovò 
che  l’unico  mezo  era  d’allediare  Calais,  della  quale 
non  ne  dubirava  la  prefa , e che  veramente  lerviya  di 
imito  àfuoi  dilègni  rilpetto  al  luo  fito,  onde  le  ne 
paflo  perfonal  mente  à quedo  aflcdio  ; nè  mancò  di 
farlo  con  gran  vigore , tanto  più  che  fàpeva  quanto  ben 
folle  difela. 

Davide  Rè  di  Scotia  non  vedeva  di  buon’  occhio.de 

fini- 


. PARTE  III.  LIBRO/IIt  *oy 
fmifurate  vittorie  d’un  Rè  cofi  emulò,  ne  potè  fot-  Davide 
ftirecheil  Rè  Filippo  che  haveva  tanto  tenutoli  fuo  B è di 
partito  reitaflc  con  oppreflo fenza  foccorfoondcpen-  Scotia. 
fò  di  aiutarlo  con  una  di  ver  fione , che  havrebbe  mag- 
giormente forvilo  à prevalerti  dell'  oceafione  della  1^47. 
lontananza  del  Rè  Inglefe  per  vantagiare  i fooi  difo- 
gni in  Inghilterra  di  modo  che  convocati  à Parlamene 
ro  tutti  i ìuoi  Baroni  li  rapprefontò  quanto  vanragio-, 
fo  farebbe  flato  alla  Scoria  di  prevalerli  di  quella  con-> 
giuntura , per  indebolire  con  una  guerra  un  tal  Rè  le 
di  cui  vittorie  non  potevano  in  breve  che  cadere  a’  dan- 
ni di  quel  Regno  : tale  propofìtione  fù  molto  aggra- 
dita, promettendo  tutti  d’ aflifterlo  con  le  perfone,  e 
col  fangue , e con  le  facoltà  di  modo  che  in  poco  tempo 
levò  un'  Efercito  di  cinquanta  mila  foldati  ? che  nel 
vederli  ordinati  in  un  campo  con  gran  numero.di  No* 
biltà  in  tefbty  fi  riempi  l’ imaginationc  che  gli  folle 
:fàcile  d’ inghiottir  l’ Inghilterra  in  breve  fpatio  ditem* 
jpo  per  batter  tutte  le  fue  forzedi  fuorL  ( 

LaRefcinad’  Inghilterra  che  con  fpititi guerrieri  ve-  £!“■** 
gliavaalla cuftodiadi  quefto  Regno , auvilàta de’  pre* 
parativi  grandi  che  faceva  il  Rè  Davide , Se  nonpoteii»- 1 
do  credere  che  forvi  fiero  ad.  alerò  difogno  che  contro  ' . ... 

quello  d’"aflàiire  1’  Inghilterra,  diede  ordine  dà  per 
tutte  quelle  Provincie  per  foli ecitar  levate , rapprefènr- 
tando  che  la  gloria  della  Corona , e della  Natuone 
l' obligava  à prevalerli  del  zelo  degli  Inglcfi  in  quel  " 
preflante  rancontro,  di  forte  che  raunò  unNobilifli- 
mo  Efercito  per  la  conforvatione  di  quel  Regno.  In 
tanto  T Armata  degli  Scozzefi  s’inviò  alla  volta  di  Fatm 
Neuf  Cartel  dove  fi  trovava  la  Regina  con  T Eforcito  prigio- 
•paflata  à quefto  fine,  per  inanimire  b filai  con  la  fua  niero* 

- prefonza , le  due  Armate  difpofla  la,  battaglia  vennero 
afpràmenre  alle  mani  ; quella  degli  Scozzefi  reftò 
quafi  del  turto  disfatta  almeno  ne  morirono  più  di 
2.0.  mila,  oltre  due  mila  prigionieri  T e tra  quefti  il 
Rè  in  treparti  ferito  con  più  di  due  cento  Nobili  Ca- 
pitani, con  il  Bagaglio  e quali  tutte  le  fpoglie  che  ha- 
. I 6 vcano 
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io4  TEATRO  BRITTANIC'O, 
veano  depredace  fàcchegiando  per  la  Strada , con  rigore 
ben  grande.  ^ 

Resina  *-a  Reg*na  acqiniftò  nome  immortale  in  quello 
rancontro  , mentre  incefoche  la  battaglia  dava  il  pre- 
ghiltcr- gioagli  Inglefi  fi  portò  ivi  vicino,  onde  fugati  i Ne- 
ra. micis’  introduce  nel  mezo  de’  Tuoi , e fi  guadagnò  la  * 
veneratione  di  tutti  con  la  cura  grande  che  prefe  di  far 
medicare  i feriti.  Dopò  quella  vittoria  le  ne  ritornò 
trionfante  in  Londra.,  conducendo  il  Rè  Davide  con 
gli  altri  prigionieri  per  fuo  trionfo,  e quivi  venne  con 
voci  di  mille  benedittioni  acclamata  : Fatto  poi  con 
le  dovute  honorevoli  guardie  ri  ferrare  Davide  nella 
Torre  di  Londra, edilpofto  quanto  erabifogno  verlo  la 
parte  di  Scoria , per  render  quello  Regno  domato  , 
con  un  fiobibcortegio  palio  il  Mare,  e le  ne  andò  in 
Calais  per  godere  col  Rè  fuo  Marito  che  continuava 
nell*  afledio:  da  Odoardo  venne  recevutacon  abbraccia- 
menti d’ un  tenero  affetto , e per  due  giorni  lòfpefe  le 
batterie  per  godere  con  quella.  . v 
Calaia  Clemente  Vi.  che  profeflàva  gran  zelo  per  gli  interelfì 
prefo  Rè  Filippo  come  quello  cn’  era  Francete  mandò 
dagli  due  Cardinali  Legati  Anibaie  Velcovo  Tofcolano , e 
Inglefi. Stefano  Cardinale  di  San  Giovanni,  e Paolo,  acciò 
iropiegallcro  i loro  più  caldi  offidi  per  la  pace  * e fi  ler- 
vitterodell’  auttorità  di  effo  Pontefice,  mi  tutti  gli 
offici  più  ardenti  riunirono  inutili , non  ottante  una 
continua  fattiga  di  viaggi  dall’  una,e  l’ altra  parte,  otti- 
nato  Odoardo  di  non  volere  ateokar  propofitione  al- 
cuna, prima  d’haver nelle  mani  Calais,  ò. tutto pes- 
dere.  Filippo  vedendo  di  quanta  confidcratione  era  a’ 
fiioi  in  t eretti  quella  Fortezza  penfò  d’arrifchiarc  il 
• 3 tutto , onde  portatoli  à quella  volta  invintò  Odoar- 
do alla  Battaglia , ini  quello  Re  che  haveva  accompa- 
gnato il  ino  ardire , evalore  da  una  matura  prudenza, 
negò  d’ accettar  l’  invito  col  dire , che  era  ficuto  di  dor- 
mire ben  rotto  dentro  Calais , e però  non  era  fuo  in- 
terettè  di  barrerli  per  allora , c che  già  i Francelì  have- 
vano  efperimencato  che  quando  conoiceva  il  bilògno 
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PARTE  III.  LIBRO  III.  zb5  #V 
che  non  foto  non  ricufava,  ma  di  più  follccitava  altri  jf 
alla  battaglia  ) coli  Filippo  iene  ritornò  in  Parigi , & 
Odoardo  prcle  dopo  dieci  meli  d’affedio  quella 
Piazza. 

Prelà  quella  Piazzai  due  Cardinali  Legati  del  Papa  Tregua» 
# incalorirono  gli  offici , e trovarono  meglio  difpolxo 
Odoardo,  fecondo  che  già  nehaveva  dato  laparqla, 
di  modo  che  conchiufero  una  tregua  per  lei  Meli , nel-?  • 

la  quale  furono  com  preli  tutti  i Confederati  dell’una,  c 
l’ altra  parte  -t  e coli  finita  poi  quella  lòfpentione  d’ Ar- 
mi , gli  Ambafciatori  dell’  uno , el’  altro:  Rè  trattaro- 
no ancora  una  Tregua  per  dieci  Meli,  cheftìconchiu* 
fa  in  un  Cartello  tra  Guines,  &Calais,  epublicatada 
per  tutto.  Cotinuarono  però  gli  Ambafciatori  nelle 
conferenze  d’ una  pace  intiera , fecondo  che  nel  trattar 
to  della  Tregua  erano  convenuti , con  tutto  ciò  non 
poterono  venire  à capo  d’ alcuna  buona  rifolutioue  , 
per  la  troppo  fparità  di  pretentioni , &interelfi  ; purè 
difperato  già  ogni  mezo  per  la  pace,  convennero  tri 
di  loro  con  uguale  accordo  gli  Ambafciatori , che  per 
il  primo  di  Novembre  di  quello  anno  al  più  tardi , l’u- 
no , e T altro  de  due  Rè  mandarà  Ambafciatori  nella 
Corte  del  Papa , con  un  potere  afloluto  di  trattare  in 
prelènza  di  quello  la  pace,  e conchiudere  quello  chefi 
ìlimarebbe  convenevole.  Di  più  fu  ancora  detto  chela 
Tregua  continuerà  lino  «alla  Pentecofte  dell’anno 
-13  50.  e che  li  Capitani  dell’  uno  & altro  Rè  giureranno 
di  non  fare  atto  alcuno  d’Oftilità.  Ma  quello  trattato 
-hebbe  il  lùo  effetto  per  l’ offervanza  della  Tregua , che 
in  quanto  al  rello  tutto  fi  riduffe  in  fumo , non  ha- 
vèndo  nulla  latto  i Deputati  de’  quali  fi  era  convenuto 
di  fpedire  al  Papa.  • • 

Vedendo  Filippo  in  quello  mentre  di  non  poter  »ul-  Tedi- 
la fase  con  le  armi  procurò  di  guadagnar  qualche  Go-^  *?cnto 
Yernatore  di  Fortezza  con  l’ Elèa  del  danaro , & in  fat-  *^°PCI' 
-ti  conchiute  trattato  con  Aymery  di  Pavia  che  Odoar- 
do ftabilico  havea  al  comando  e governo  di  Calais , 
eficiidofi  obligato  di  rimetter  quella  coli  importante 
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j*  piazza , due  anni  dopo  che  fu  prelà  , ttà  la  mani  di  Fij 
lippo  mediamela  fommadi venti mib  feudi  (fomma. 
che  in  quefti  tempiparvergognofa  per  la  vendita  d una 
tal  Piazza  coli  comune  è divenuto  il  danaro  ) Odoar-t 
Wuova  do  auvifato  di  ciò  chiamò  àtei’  Aymeri,  e con  sdegno  ^ 
rotta  gli  rimproverò  la  fua ingratitudine , & il  fuo  tradimcn- 

de’Fran  to  ; gettatoli  inginocchioni  l’ Ameri  confelTò  il  fuo 
cefi.  errore  > c diede  parola  ad  Odoardo , che  lè  volellc  ula- 
re  una  gencrolà.  clemenza , e perdonarlo , promette- 
va di  riparare  l'errore  : fi  contentò  il  Re,  e gliene  laido 
la  conaotta  : in  tanto  venuta  la  meza  notte  allignata, 
nella  quale  Aymeri  doveva  aprir  la  porta  alle  genti  di 
Filippo,  quello  mandò  il  Rcnti  con  li  aoooo.  Scudi, 
accompagnato  dadodcci  Cavalieri , e da  cento  Huomi- 
, nid*  Armi  ; l’ Ameri  fece  abballare  il  ponte  levaioio* 
ufcì,  prelè-il  danaro  in  un  lacco  fenza  contarlo  dicen- 
dogli folo , mi  fido  dia.  vofira parola  : il  Renò  poi  coti 
Je  fue  genti  entrò  dentro,  nella  medefima  hora  che 
Geoifredo  de  Charny  ( eh’  era  quello  che  manegiato 
havea  l’ affare)  Governatore  di  Sant-Omero  s* au vi- 
cinava à quella  volta , non  fi  tofto  il  Remi  fu  dentro 
che  dato  l' Ameri  il  fegno  a‘  luoi  fece  tagliare  a pezzi 
& il  Renti , & i dodeci  Cavalieri , & i cento  Huomini 
d’  Arme.  Odoardo  che  à quello  fine  era  pa fièro  da 
Londra  in  quei  contorni  di  Calais  s' atmeinò  la  none 
ideila  (con  convenuto  con  1’  Aymeri  ) e mentre  fi 
-faceva  uragge  di  quelli  di  dentro  fi  fcagliò  egli  con* 
tro  il  Gcoftredo  c6n$  ooo.  fise  Lancie,iàcendovi  incre- 
dibile ftragge , à legno  che  à pena  le  ne  làlvarono  die- 
ci in  Sant’  Omero , di  lèi  cento  eh’  erano.  Gcoffred© 
fi  ritirò  ver  lo  il  corpo  intiero  del’  Armata  Francclè  che 
fi  trovava  ivi  vicino  : Odoardo  venuto  il  giorno  paiTo 
• * col  filo  Eferdto  , l’ affali , 1*  obligò  à batterli , e benché 
altamente  fi  difendeffero  i F rance fi  , ad  ogni  modo 
la  fortuna  che  continuava  finiftraverlodiloro,  diede 
" la  vitto  ria  agli  Inglefi , reltando  tutto  l’ Elèrcito  òdis* 
fatto  , ò prigioniero , mà  i morti  furono  più. 

Ritornato  con  quello  felice  elìco  Odoardo  in  Lo»' 
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«Ira  per  godere  tri  le  dclitie  di  tante  yittorie,  anche  Ordine 
quelle  forfè  de’  fuoi  amori  con  la  Contesa  diSalisburi,  della 
non  volle  ad  ogni  modo  mettere  in  oblio  la  nmune-  Garrer. 
rarione  d‘  honore  che  fi  doveva  à quei  Tuoi  tanti  Capi-  1 J S°* 
tani  che  cofi  bene  l’hayeano  fervi ro , che  però  prefela 
deliberattione  di  fondare  l’ Ordine  della  Garter , dis- 
cordi però  gli  Auttori  circa  all’  origine  delle  vere 
ragioni , che  modero  quefto  Rè  allo  ftabilimento  d’ un 
tal*  Ordine , della  di  cui  Indiamone  non  mi  occorre 
dirne  aui  nulla , per  eflerne  flato  à baftanza  parlato  con 
tutte  le  particolarità  nel  volume  fecondo  : dirò  Colo 
che  il  Pontefice  Clemente  VI.  ricercato  pcrlaconfir- 
xnattione gliene  mandò  fblenne  Bulla , con  ordineall’ 
Arcivefcovo  di  Cantorberi  di  prefèntarla*  e nel  medefi- 
mo  tempo  di  publicareil  Giubileo:  qual  publicatione 
iègui  nella  Cniefa  Cathedrale  di  Londra , e poi  nell’ 
ottavo  giorno  in  Windfòr  volle  Odoardo  cicevere  den- 
to Giubileo  con  la  Comunione , e gli  altri  offici , ó 
frano  funtioni , coni’  ordine appefo  nel  collo  , infiemc'"  r * 
con  tutti  i nuovi  Cavalieri  creati»  e fu  la  prima  folennità  - * 1 
nella  quale  fi  fece  vedere  in  publico  con  l’ Infcgnc  dell* 
ordine  in  Compagnia  di  tutti  i Cavalieri. 

Mori  in  quefto  mentre  il  Rè  Filippo  , & à cui  lire-  Guerra 
cefTe  alla  Corona  di  Francia  il  Ducadi  Normandia  fuocon  la 

Francia 


il  primo  la  guerra,  che  peròfpednn  Santonge  Guido 
diNcefleMarefciallodi  Francia,  il  quale  venne  fiera- 
mente battuto  dalle  Genti  d’ Odoardo , con  l’ intiera 
disfatta  del  fuo  Efèrcito,  &egli  ftefio  reftato  prigio- 
niero con  alcuni  principali  de’  fuoi , di  modo  che  fi  vide 
obligato  Giovanni  nel  veder  che  tutti  tiravano  cattivo 
prefagio  del  futuro , in  quello  principio  cofi  infelice»  ' 
del  fuo  regnare , di  portarli  in  perfona  à quella  volta 
per  riparare  la  perdita,  mà  tutti  li  fuoi  progredì  ter- 
minarono nella  fola  prefà  di  San  Giovanni  d’ Angeli,  * 

eflen- 


figlivolo , che  fi  chiamava  Giovanni , che  fu  il  primo 
è l’ ultimo  Rè  fin’  hora  di  quello  nome , havendo  prefi 
lo  Sccrrro  nel  tempo  appunto  che  finiva  la  tregua, penfi 
che  farebbe  fuo  vantagio , e fua  gloria  di  connina ar< 


xo%  TEATRO  BRITTANICO, 
eflèndofi  poi  (ubico  conchiufà  un’ altra  tregua,  òpet 


. meglio  dire  confirmata  la  prima. 

forpre-S  Invh  1 e ve  doP°  <]uefta  T regua  fu  forprefa , c.prefa  la 
fa / Città  di  Guines , havendo  Qdoardo  trattato  con  il 
Comandante  il  quale  mediante  una  (òmma  di  danaro, 
introduce  di  notte  rempo  gli  Inglefì  che  (è  ne  relèro 
padroni.  Giovanni  fcriile  adOdoardo  per  rappresen- 
targli che  quello  procedere  violava  il  giuramento 
della  tregua , e che  però  doveua  fargliene  la  reftitut- 
tione:  delle  quali  inftanze  fi  burlò  Odoardo,  dando 
in  rifpofta.  Che  Filippo  de  valois  (ito  Padre  gliene  havea 
dato  la  Lettione , e /*  ejempio , allora  che  corrotto  havea  con- 
donar i il  Governator  di  Calais , e che  haveva  mandato  à 
for prender  e quella  Città , e di  che  lamentato  fi  egli  à Filippo 
del  torto  che  fatto  havea  alla  lor  tregua , non  gli  haveva  dato 
per  fodisfattione  altra  rifpofla,  fe  non  che  nel  trattato  della 
Jregua , non  fi  parlava  che  non  (offe  permeffodi  comprar  cm 
Danari  le  Piazze. 

i?  5l*  Tra  quello  morto  Clemente  VI.  palio  al  Pontcfi- 
Tregue  cato  Innocencio  VI.  con  una  ferma  rilòluttione  di 
affaticarli  alla  pace  tra  quelle  due  Corone,  e dopo 
bavere  Ipedito  con  i Tuoi  Nunzii  Breve  all’  uno , & 
all’  altro  Rè  per  eforrarli  alla  pace  dechiarò  fuo 
Legato  àLatere  il  Cardinal  di  Bologna, Zio  della  Regina 
di  Francia , il  quale  dopo  haver  travagliato  fino  à due 
Meli  fui  fatto  lènza  i viaggi , non  potè  ottenere  altro 
che  una  tregua  per  cinque  Meli  ; e finita , & entratoli  a 
qualche  hollilità  le  ne  conchiulè  poi  un’  altra,  che 
lucceflìvamence  poi  s’  andò  confirmando  fino  à tre 
volte,  con  che  fi  venne  àprolongare  per  tre  anni  hora 
più , hora  meno,  e quello  vuol  dire  fino  all’  anno  i j 5 c. 
però  non  mai  lènza  qualche  fcaramuccia  tra  le  forme 
dell’  una , e 1*  altra  guarnigione , nè  furono  allontanati 
gli  Eferciti. 

Appena  fpirò  l’ultimo  trattato  della  tregua  che 
. Odoardo  fe  ne  pafio  in  Normandia,  dove  diede  prin- 
polin  * ciP10  acJ  aliare  Hefdin,mà  foccorfo  dal  Rè  Giovanni, 
* fi  «tirò  à Calais , c da  qui  lafcist»  la  fua  Armata  (c  ne 
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PARTE  III.  LIBRO  III.  109 
ripaflò  in  Inghilterra , per  ricevere  gli  Ambafciatori  Inghil- 
d’  Odoardo  di  Bailleul , il  quale  prevenuto  alla  Corona  terta. 
di  Scoda , col  mezo  delle  raccomandationi  di  quella  1355. 
d’Inghilterra  benché  mai  ne  godelTe  il  pofeflo, vedendo 
che  a nulla  tal  titolo  gliferviva,  con  Lettere  Patendoli 
rinonciò  tutd  i fuoi  dritti  ad  Odoardo,  pretendendo 
quello  di  fargli  prevalere  à fuo  tempo. 

Il  Prencipe  de  Galles  continuava  la  guerra,  con  qual-  P.renT. 
che  progreflo  particolarmente  nell’  Avergna , e benché 
mold  fodero  i fuoi  progredì  ad  ogni  modo  intelò  che  il  x , 
Rè  Giovanni  faceva  di  preparativi  quali  inudid , prelè  * * 
la  rilòluttione  di  paflare  in  Poiftou , per  bavere  una 
fìcUra  ritirata  in  Burdeos  ; Giovanni  cne  haveva  un’ 
Armata  di  le  (Tanta  mila  Icelri  Soldati , avanzò  il  camino 
per  impedirgliela,  & infatti  lo  giunfe  vicino  à Poic- 
tiers  ; quello  Prencipe  conobbe  ellèrgli  colà  imponibile 
di  refiltere  con  dodeci  mila  che  componevano  il  fuo 
Elèrcito , contro  quella  tanto  numerwà  d’ un  coli  gran 
Rè  Ipedì  per  chieder  la  pace  con  l’ offro , Di  refluirgli 
tutte  le  Fortezze . e tutti  i Luoghi  che  haveva  conquidati  Jia 
in  c^iuergna , flanella  Linguadoca , fa  nel  Beni , e di  non  v 
portare  per fette  anni  le  c/ irmi  contro  la  Francia.  Giovanni 
che  teneva  per  licuro  chebilògnava,  che  tutto  cadette 
nelle  lue  mani  gli  rilpofe  di  non  volerlo  ricevere  che  d 
difcretione  : mandò  di  nuovo  il  Prencipe  di  Galles  à 
pregarlo,  di  volergli  accordar 1 4 .h  ore  di  tempo  perrifolverft . 

In  quello  mentre  il  Prencipe  di  Galles  lì  andò  molto 
bene appollando;onde  attaccato, daGiovanni  fubitoche 
Ipirarono  le  z4.hoie  lì  difelè  con  tanto  giudicio  e vaio-  perduta 
re , che  non  lì  era  veduto  elèmpio  tale  nell’  Illorie , di  §a» 
modo  che  llraccò  i Nemici  nella  lòia  difelà , quali  con-  Francia 
fulì  nel  gran  numero , dilòrdinatamente  lègvivaqo  à 
combattere , & in  tanto  ulciti  dà  loro  polli  con  ordine 
glilnglelì,  fecero  una  coli  grande  llragge  de’ Francelì  Gio- 
cneneuccilèropiùdi  30.  mila,  lènza  perdere  500.  de’  vanni?" 
loro:  oltre  più  di  dieci  mila  feriti,  daron  quel  poco  di  re- 
fto  con  un  grande  Scompiglio  alla  fuga.Giovanni  rellò  n;ec0’ 
prigioiùero  inheme  con  Filippo  fuo  fìglivolo  cadetto, 
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epiàdi  mille , e due  cento  Gentil’  huomini , c Capitani 
riguardcvoli , che  furono  tutti  condotti  in  BnrdeoS 
**  nobilmente  trattati  e poi  in  breve  in  Inghilterra: 
Tempre  con  il  pentimento  di  non  havere  havuto  affai 

fitidicio , per  (ervirfi  di  quelle  maflìme , che  fi  deve  fare 
ponte  d’ oro  al  nemico  che  fune  : di  non  ridurre  maihencht 
più  forte  di  molto , il  fuo  Nemico  nelF  ultimo  grado  della 
~ ' difperattióne  ; e di  non  arrifehiar  mai  con precipitiò  quel  che 
fi  pud  vincere  col  tempo. 

Là  fera  il  Prenripe  diede  da  cena  al  Rè , al  Prenripe 
fùo  fìglivolo  , & a’  piu  principali  Capitani  , e ben-1 
Che  fuperbo  fofle  1’  aparecchio , & eftra  ordinario 
1‘  honòre  che  (è  gli  faceva , teftimoniò  ad  ogni  modo 
Giovanni  poca  mederatione  nel  (offrire  gli  accidenti 
della  fortuna , moftrando  un  crucciófo  difpetto , dó 
che  diede,  motivo  al  Prchcipe  di  Galles  di  dirgli  > Sire. 
La  fortuna  dell’  è inconflante , nè  fi  fd  guerra  q he 

fempre  col  pericolo  di  perderei  e con  l’incertezza  della  vit- 
toria. Come  voi  fiete prigioniero  tra  le  mie  mdni,cofi  fi  pot evi 
fare  che  io  fójji  delle  voflre  -,  e come  qaejla  imaghiarionf 
impedisce  a me  d’ infuperhirmi  della  vittoria , cefi  deve  fmgr-’ 
dire  4 Void’  adolorarvi  della  perdita.  Non  fiere  fola  tri  i Rf 
nel  Mondo,  che  fia  caduto  in  tale  difgratia.  Fuori  la  Liberti 
nùnvic  honore  chef  negherà  al  merito  del  vofiro  valore  j nè 
quello potrà  mancarvi  col  tempo. 

Cardi-  Pervenuta  quella  nuova  al  Pontefice  (pedi  (libito  in 
nali1:  Inghilterra  due  Cardinali  Legati  Perigon , & ArgeL 
Legati.  accià  trattaffero  la  Libertà  di  Giovanni,  già  tranfpor- 
I.M7*  tato  nella  Torre  di  Londra:  ma  benché  logetti  abiliff 
(imi  foffero  i Legati,  e le  ragioni  ben  grandi  che  vi  alle- 
1 gallerò , ad  ogni  modo  non  poterono  nulla  cònchiu- 
dere  per  le  fmifurate  domande  di  Odoardo  che  erano» 
Di  voler  per  fempre  la  Normandia , la  Guy  enfia , li  Contadi  dì 
Poiilou , di Tourainne , del  Maine , ed’  cangiò , con  tutte  le 
n^Lda  appartenenze.  Li  Paefi  d’  ^Jggenois,  di  Guafcogna  ,d{ 
per  la  Santonge , <P e. Sngulcmo  'is , de  Limofm , de  guerci , d e Peri- 
Liber-  gord:  Li  Contadi diBigorre , e diGaure j ilpofejjò  perpetuo 
it.  di  Qalais , de’  Contadi  di  Bologna , de  Guinee,  de  Ponthien •»  e 
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de  Monprevil , il  tutto  fopranamente  e ferina  alcuna  dipen- 
denza della  Corona  di  Francia.  Di  pià  la  Sop.ranita  del 
Ducato  diBrettagna  : Il  dritto  di  terminare  d' afflitto  potere 
le  differente  di  Carlo  de  Blois , e di  Giovanni  di  Monfott  ; & 
in  oltre  quattro  milione  d’ oro , per  la  ranzoné  tanto  del  Rè, 

' che  di  tutti  gli  altri  prigionieri  ah'  erano  flati  prefi. 

Carlo  Duca  di  Normandia  figtivolo  di  Giovanni,  che  Tj 
governava  il  Regno  come  Reggente , non  potè  aggrl-  ^ J-”4 
dire  tali  propofitioni , tanto  più  che  tutti  gli  flati  vi  anni. 
cpntradicevano  , per  efler  troppo  ingiufte  : di  modo 
che  nonvedendo  Iperanza  alcuna  iLegati  d’accommodo 
da  quella  parte , tentarono  quello  di  Davide  Rè  di  N 
Scotia , e per  farlo  propofèro  il  tnezo  d’ una  tregua  tra 
l’ Inghilterra , e la  Francia,  acciò  depofte  le  Armi  li  cot“* 
poteiTe  meglio  trattare  la  libertà  del  Rè  Giovanni  con  * 
miglior  tempo.  Quella  tregua  fù  conchiulà  per  due 
anni , e yì  furono  com prefi  tutti  i Prencipi  confederati 
dell' una,  el’  altra  parte,  e tri  quelli  Davide  Rè  di 
Scotia  , dopo ellcre flato  noveanm  prigioniero  dclRè 
Giovanni  nellaTorte  di  Londra,  con  altri  Scozzefi.  1 

Finita  quella  tregua  Odoardo  fe  ne  pado  dall’  altra  Tregua 
parte  del  Mare  con  un’Armata  più  potènte  che  mai,  con  la 
con  la  quale  sbarcò  àCalais,traverfò  laPiccardia  Se  alfe-  Borgo- 
dio  Reims , dove  trovò  cofi  grande  refillenza  che  fiì  gna- 
forza  d’ abbandonar  l’ aflèdio  in  capo  a lèi  lèttimane: 1 J 59* 
Onde  quali  (degnato  s’ adrizzò  verfb  Rethel  prelè  il 
Cartello  di  Charny , e fi  Ipinfe  più  oltre  fin  dentro  la 
Borgogna,  e dove  didimo  trattò  preleTonnera,  eli 
relè  coli  formidabile  a Filippo  Duca  di  Borgogna , chfc 
conolcendo  impolfìbile  la  refillenza  , comprò  una 
tregua  per  due  anni,  mediante  la  (omnia  di  due  cento 
m ila  Scudi  d*  oro. 

Finalmente  ritornato  in  Francia  , feorfe  quali  per  Ttatta- 
tutto  vittoriolo , havepdo  (archeggiato  fino  fi  Borghi  to  di 
difeofti  due  miglia  di  Parigi,  dentro  alla  quale  Città,  Pace* 
ò ben  vicino  à quelle  mura  lène  ftavaCarlo  il  Regente*  1 3 
al  quale-Odoardo  mandò  ad  invitarlo  ad  una  battaglia, 
che  non  trovò  à propofito  d’ accettare  mà  pero  col 

con- 
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contento  de’  tuoi  Magnati  mando  Ambateiatori , per 
trattare  qualche  buona  pace , dopo  tanti  anni  di  tan- 
. guinotà  guerra , ma  non  poterono  i Deputati  venire  a 
Bre.tt1'  capo  d’ alcuna  conclutìone  coti  diforbitanti  erano  le 
ED1*  domande  d’ Odoardo , finalmente  il  Duca  di  Laucaftro 
filo  Cogino  compatfionando  alle  mitèrie  di  tanti  inno- 
centi che  (offrivano  in  coti  calamitofe  guerre  fi  con- 
" giunte  con  i Deputati  per  facilitare  il  trattato , che  dopo 
funghe  difpute  venne  conchmfo  in  Brettighi,  e bencne 
il  Duca  faceffe  defiftere  Odoardo  di  molte  pretentioni, 
ad  ogni  modo  non  poteva  quefta  pace  riufeire  più 
vantagiotà  per  Lui  etra  gli  altri  articoli  vi  furono  li 
fègventi.  . • • 

Che  Odoardo  Rè  d'  Inghilterra  Teflarà  Signore  affoluto 
- . con  tutti  ifuoi  Heredi  e Succeffori  nonfolo  di  tutto  quello  che 

poffedein  Guafcogna  , e nella  Guienna , ma  di  più  del  Contado 
di  PoiElou , della  Provincia  di  Santonge  , del  Perigord , del 
Limofin , di  Quercy , de'  Contadi  di  Bigorre , eoi  Gaure > 
d'  ^Jngoufleme , e di  tutto  quello  ch'era  dell'  appartenenti 
del  Contado:  di  più  del  Paefe  di  Roverrne , della  Città  di 
Montrevil  in  Piccar  dia  , del  Contando  di  Ponthieu , di 
Calais  e de'  Luoghi  (Spendenti  : in  oltre  del  Contado  di  Gui- 
nes , & I fole  adiacenti. 

Che  tutte  le. Tetre  e Città  comprefe  in  queflo  Trattato 
dipenderanno  da  queflo  punto  in  perpetuità  fopranamente 
dalla  Corona  d' Inghilterra  ; & à quello  effetto  Giovanni 
& il  Del fino fuufiglivolo  rinuncieranno  /biennemente  congiu- 
ramento tanto  per  ejfi > che  in  nome , e parte  de'  loro  Hercdiy  e 
Succeffori. 

Che  tutti  li  Prelati , Baroni , CT  altri  Signori  de'  quali  le 
Signorie , e Beni,  fono  comprefe  nelle  Provincie , Città , e 
Luoghi  accordati  di  /òpra  ubbidiranno  ad  Odoardo  , fuoi 
. Heredi , e Succeffori  alla  Corona , come  fatto  haveano prima 
a Rè  di  Francia. 

Che  Giovanni  pagherà  per  fua  ranxone  e degli  altri 
prigionieri,  tre  milioni  d‘  oro , in  virtù  di  che  faranno  tutti 
popi  in  Libertà , e condotti  inoltre  Mare. 

Quaranta  furono  gli  Articoli  di  queflo  Trattato, 
- - ‘ ' ‘ tutti 
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tutti  di  prcgiudicio  alla  Francia  ò all’  honorc  . 

Beni  : mà  la  fortuna  finiltra  l’ haveva  obligato  à quella 
neceflìtà.  Ritenne  Odoardo  molti  Oltagi  de’  più 
conlìderabili.  Fù  detto  che  il  danaro  lì  pagherà  in  quat- 
tro termini  con  breve  fpatio  di  meli  d’ intervallo , mà 
lèi  cento  mila  feudi  innanzi  che  lègviflè  la  libertà  del 
Rè , e de’  Prigionieri.  Giovanni  fù  condotto  à Calais  à 
Ipelè  del  Rè  Inglefe , c quivi  reftò  fino  che  furono 
pagati  ilei  cento  mila  Tcudi  e rimeffe  le  Terre.  Quello 
trattato  fù  conchiulo  gli  otto  di  Maggio  del  Se  (Tanta. 

Attele  poi  Odoardo  à dare  gli  ordini  nicefiari  per  - - 
ricevere  il  polèllo  delle  Terre  j e Signorie , e per  prò-  ' * 

vedergli  di  Governatori , /òpra  tutto  per  quello  toccava 
le  munittioni  delle  Fortezze.  Alcuni  Signori  di  quelle 
Provincie , e Contadi , ricularono  d’ ubbidire,  dicendo 
che  il  Rè  Giovanni  non  poteva  rendergli  fogetti  ad  un* 
altro  Prencipe , e che  non  pretendevano  d’ ener  venduti 
da  uno  ad  un*  altro  Signore  come  (è  fodero  Cavalli  : 
Giovanni  intefo  una  tal  ripugnanza  fpedì  in  quelle  parti 
Giacomo  di  Borbone  per  rapprefentare  à detti  Signori 
le  Tue  vive  ragioni  che  r havevano  mollo,  e per  pregarli  - 
di  non  dar  la  mentita  al  Tuo  trattato  & alla  tua  parola» 
di  modo  che  Odoardo  rellò  pacifico  polèlTorc. 

. Ceffate  dunque  la  calamità  d’una  coli  lunga  e làn-^trj. 

fuinofà  guerra , per  meglio  godere  Odoaido  i frutti  monio 
‘ una  pace  coli  vantagiolà , e d’  un’  augumento  di  del 
tante  Signorie  al  fuo  Regno , penfò  di  maritare  il  Pren  - p5cn*. 
ripe  di  Galles  filo  figlivolo  che  veramente  s’ haveva  ac-^Pj^* 
quiflatoin  quelle  guerre  nomed’Heroe,  ccofi  gettò  Gaiics< 
gli  occhi  finirà  Giovanna  Contefladi  Kent , vedova  del 
Conte  Tomaio  d’Holanda  , che  già  era  Hata  prima 
lèparata  con  divortio  dal  Conte  di  Sarisburi , e benché 
quello  Matrimonio  difpiacelle  à molti , e che  trovafi- 
(ero  quali  tutti  ellraordinario  che  un  tal  Rè , nel  mag- 
gior flato  delle  più  grandi  felicità,  maritalle  un  tanto 
Prencipe  herede  della  Corona  ad  una  Conteffacimeffa 
da  un  Marito  ad  un’altro, con  tutto  ciò,leNozze  furono 
celebrate  con  quelle  maggiori  folennità  che  fapeffe  la 

for- 
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forza  humana  inventare.  V Arcivefcpvo  di  Cantot- 
beri  gli  {posò  nella  Reggia  Chiefa  di  Veftminfter  in 
mezo  ad  un  concorfo  di  tutti  i Magnati  , e per  piu 
d’otto  giorni  continui  non  fi  parlò  che  di  Tornei , di 
Gioltre,  di  f eftini  e di  Balli , di  modo  che  fù  credu- 
to che  s’ impiegafl'e  buona  parte  del  danaro  ricevuto 
dal  Rè  Giovanni* 

Tren  Diede  poi  Odoardo  con  publico  atto  l’ apno  lè- 
cipe  diSuclìte  * fUo  figli  volo  il  Ducato,  d’ Aquitania, 

Galles  di  modo  cnelo  fece  intitolare,  Prenciped'  t^dyuitania, 
pafla  in  e di  Galles , Duca  di  Cortei , Contedi  Ceflre  , e di  Kent: 
Aqui  E nel  medefimo  tempo  volle  che  verfq  quelle  parti  : 
tania*  $}  inviafie  per  prenderne  il  pofèflo,  e per  governarlo  c 
cnftodirlo  perlonalmente.  A quello  fine  preparò  il 
1363.  Brencipeun  luperbilfimo  Corteggio , tanto  per  Lui, 
che  perla Prencipefla  fua  Moglie, e cqfi  imbarca tofi . 
fbura  unaNobj Ulfima  Biotta, con  la  Moglie,accom- 
pagnatò  del  fiore  della  Nobiltà  Inglelè  dell’  uno , e > 
l'altro  Sello  fi  portò  al  nuovo  Prencipato  doue  venne 
ricevuto  & accolto  con  trionfi,  e felle  da  per  tutto. 

Rè  di  Hugo  di  Lufignano  Rè  di  Cipri  s’ era  rilòluto  in . 
c'Pri  quello  méntre  di  paflar.e  in  perlona  dal  Papa  & da 
albta  Drettcipi  Chrilliani  per  elòrtarli  ad  una  guerra 
Guerra  con£ro  d Nemico  comune,  Se  eflèndo  morto  in  Italia, 
contro  Pietro fuo  figlivolo  prefo  Cubito  lo  Scettro,  lègur  lo 
ilTut-  Hello  dilègno,  Se  il  medefimo  camino , e coli  giunto 
co.  in  Avignone , fù  dal  Papa  benignamente  e con  gran- 
di lionori  ricevuto, cou  l’aggiunta  di  voler  fare  tut- 
‘ ' to  il  polfibile  per  una  tal  guerra  : Quivi  s’ abboccò  col 

RèGiavanni  che  pure  era  venuto  per  vifitare  il  Papa, 
e léppecofi  bene  rapprefentare  (alfillito  dalle  pernia^ 
livedel  Papa)  lanecélfità  di  quella  guerra,  e la  glo-, 
ria  che  folle  per  riceyerneal  detto  Giovanni,  che  Io. 
fece  rifolvere , e dar  ferma  parola  che  farebbe  paflato 
in  per lòii a nella  Terra  Sama  per  tal  guerra. 

Raffinò  Dà  qui  fe  ne  palio  poi  il  Rè  di  Cipri  in  Inghilterra, 
Inghil-perelòrtare  Odoardo  allamedcfima  imprefa,il  qua- 
«rra.  |e  s’ifcusò  conia  vecchiaia, e con  altre  incommodi- 
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tà,  ad  ogni  modo  lo  ricevè,  e trattò  con  Roggi  hen  1164.* 
nori , e legni  grandi  d’ amorevolezza  e lo  iafciò  nell*  ' 
facoltà  di  trattare  coni  iùoi  figlivoli,  con  prometta 
che  fari  Tempre  per  approvare  quello  che  aggradila 
Tòro  di  fare  (òpra  ciò;  & in  oltre  gli  promeilc  ancora  » t 
che  lo  provederebbe  di  buoni  foccorlì  d’ Huomini  e 
di  danari,  e che  elòrtarebbe  quanto  più  gli  fotte  pof- 
iLbile  la  maggior  parte  de’  Tuoi  Baroni. 

Davide  Ré  di  Scoda  havendo  nudo  l’arrivo  del  Rè  Rk  di 
di  Cipri  in  Londra,  eflendo  già  rifolutoà  quello  viag*  Scoda 
gio , per  gravi  inrerelfi  che  doveva  trattare  con  Q-  *inLon' 
doardo  fol  lecito  grandemente  la  Tua  partenza  per  po- dra* 
rere  in  un  medelimo  tempo  abboccarli  con  il  Re  di 
Cipri , e fare  quelche  gli  era  di  bilogno  con  quello 
d’ Inghilterra,  di  modo  che  partì  con  picciol  corteg- 
gio , leelto  però , e giunto  in  Londra  ricevuto  nobil- 
fncnre  dal  Re  Inglelc,  hebbe  una  grande  fodisfatrjonc 
di  vedere  quello  di  Cipri,  il  quale  non  mancò  di  elòrr 
tarlo  allamcdelìma  lm prefa,  mi  Davide  le  ràpprefen*- 
tò  le  ragioni  che  lo  moyevano  à non  allontanarfi  dal 
/uo  Regno,  con  tutto  ciò  eli  offerlè  quelle  alfiftenze 
che  permetteva  fè  non  il  fuo  Zelo , lo  ftato  de*  fuo?- 
cifrari.  * 

Hpra  havendo  il  Rè  Giovanni  rilòluto  il  viaggi?  Quat- 
di  Terra  Santa  , voile  prima  pafTarc  in  Inghilterra,  tro  Rè 
contro  il  ièntiuiemo  di  molti  de’ Tuoi  principali  Ba-MiiGe- 
roni,  per  vedere  di  trattar  con  Odoardo  una  pace  per-  m« in 
pccua  , & un’  accommodamento  e fatto  baftevole  à *ron' 
corre  tutti  i mezi  di  rottura  per  l’avenire:  Odoardo  lp  dra* 
ricevè  con  maggior  fplendore  di  quello  fatto  havejt 
egli  altri , volendogli  far  vedere  la  differenza  che  yi 
era  di  ricevere  un  Rè  prigioniero  & un’  amico  e pa,- 
xeute.  Fècola  ammirabile  di  veder  quattro  Rè  ipfi-  *7 
pie  in  unaCorte.  Il  Maire  (come fi  è fcritto nel pri- 
mo  volume}  il  giorno  del  fu<?  pofeffo  gli  trattò  à 1 
fpraaic>  nella  (àia  del  Guidai  in  Londra  con  un’  eftr*  -v 
ordinaria  magnificenza  : ancora  il  Rè  li  trattò  due 
volte  inficine , à Cena  , con  pompa  in  fottj  Reggi**, 
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oltre  che  allignato  havea  à ciafcuno  in  particplare  il 
fùo  Palazzo , e coll  elfi  Rè , che  le  loro  Corri  fcftcg- 
iati  ogni  giorno , e trattati  fpleudidamente  à fpelc 
1 Reggio  danaro.  - * 

In  tanto  il  Rè  Giovanni  dopo  haver  pafiato  tatto 
1*  Hinverno  in  Londra  nel  Palazzo  della  Savoia  tèmpre 
in  continveFefle, Balli , e Banchetti,  finalmente  mentre 
fi  difponeva  al  ritorno  a fiali  co  da  febre  maligna  con 
appoplefia  le  ne  mori  nel  principio  del  Mele  d' Aprile, 
«on  grandirtimo  dilpiacere  di  quelli  Corte  , nel  Reggio 
Palazzo  della  Savoia:  Odoardo  andò  à vili  tarlo  tre  volte 
il  giorno,  e fi  trovò  prelènte  quando  fpirò:  ordinòpoi 
che  (è  gli  celeb  raderò  ofièquie  da  per  tutto , & eflen- 
dofi  rifoluto  di  trasferire  il  fuo  Corpo  in  Parigi,- 
Odoardo  lo  fece  accompagnare  fin  uelT  imbarco  da 
tutti  gli  ordini  Ecclcfiaftici,  e da’ principali  Cavalieri 
del  Regno , che  andavano  cambiando  di  tempo  in  tem- 
po. Il  Rè  di  Scotiagià  fe  n’  era  ritornato  nel  fuo  Paefe,e 
quello  dì  Cipri  ancora  era  partito  per  ritornare  alla 
Corte  del  Papa , carico  di  beneficenze  , e di  regali  rice« 
vuti  da  Odoardo. 

Naleìa-  La  morte  di  quello  Rè  non  turbò  per  quello  la  pace 
per  allora , anzi  fi  continvò  Pamicitia  con  Carlo  V.  che 
facceflè  al  Padre  nel  Regno  di  Francia  : & in  tant<*nac- 
j j quc  al  Prencipe  di  Galles  il  giorno  dell’  Epifania  un 

, , ‘Matèhio  che  venne  pretèntato  al  battefimo  dal  Rè  di 
Maiorica , e dal  Vcfcovo  d’  Agen , come  Padrini  & 
l’ Arcivelcovo  di  Bordeos  lo  battezzò  nella  Chiedi  di  t 
Sant’  Andrea  e dì  ciò  le  ne  celebrarono  molte  fede, 
e gli  fu  pollo  il  nome  di  Riccardo  li.  fuccefio  al  Regno 
ad  Odoardo , per  efler  già  morto  il  Prencipe  Tuo 
Padre. 

Il  Rè  Carlo  vedendoli  in  dato  di  poter  con  una  buona 
guerra  riparare  alle  dilgratie  che  haveva  portato  alla  fi» 
guerra.  Coronala  cattiva  fortuna  del  Padre  andava  cercando 
1 5 mezi da romperecon l'Inghilterra, onde  prcfe  precedo, 
che  il  Prencipe  di  Galles  havefle  troppo  moledaro  di 
taglie  , c d’ aggravi  infoppprtabili  alcuni  Signori  del 
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Ducato  di  Guienna,  del  Limofin,  e del  Poiélou , e U. 
quali  (dal  medefimo  forfè  fuggenti  ) ha vevano  richia- 
mato di  quelli  aggravi  perhaverne  giuftitia  alla  Cor- 
te di  Francia,  che  però  Carlo  dopo  naver  Ipedito  per 
farne  i Tuoi  Lamenti  al  Prencipe  di  Galles,  lo  mandò 
à citare  in  qualità  di  Prencipe  d’Aquicania  acciò  com- 
parile perfonalmente  in  Parigi  per  render  conto  in 
quel  Parlamento  delle  fue  attioni  : alla  qual  citatione 
rilpolè  con  quelle  fòle  parole , che  non  mancar  ebbe  d'an- 
dare con  uri  iArmata  di  fejfanta  mila  Soldati . E coli  co- 
minciò àprepararfi  alla  guerra. 

Dilpolli  quelli  Prencipi  ad  una  tcrribil  rifòluttione 
di  guerra  -,  Carlo  eh’  era  in  fatti  violente  mandò  un  De- 
cartello di  disfida  al  Rè  Odoardo  in  Inghilterra;  & chi.ir.t- 
in  canto  s’ afficurò  delle  Fortezze  d’ Àbeville , di  San  ta. 
Valeri,  di  Pont  de  Remi,  e di  diverfe  altre , che  pote- 
vano efTer  più  ncceflarieà  Lui,  e di^  maggior  pregiu- 
dicio  all'  Inglefè  per  la  perdita  del  Pcaithicu , & altre 
Provincie:  non  oliarne  i grandi  loccorfi  che  Odoar- 
do haveva  Ipediti  al  Figlio  in  Aquitania  : havendo 
prima  rilpollo  alla  disfida  di  Carlo  che  l' aggradiua, 

' col  fargli  lòlo  lapere  che  il  disfidare  era  proprio  degli 
frane  efi  il  vincere  degli  Inglefi. 

Stimò  Odoardo  ben  poco  quelle  minaccie  di  guer- 
ra e qualche  progrefio  nel  principio  delPvè  Francclc,  Morte 
mà  u lènti  vivamente  affligere  l’ animo  della  morte  della 
della  Regina  fua  Moglie  che  lùccefie  in  Wmdfor,  mà.  Regina 
il  fuo  Corpo  trasferito  in  Wenllminfter , la  fece  Le-  d’ing- 
pellire  in  un  fuperbilfimo  Tumulo.  Non  s’ era  villa  5Ì*tC£‘ 
mai  in  Inghilterra  Regina  più  di  quella  amata  e lo- ra* 
fpirata  poiché  in  fatti  haveva  lorpaflàro  ogni  altra 
nell’  Eroiche  virtù , (òpra  tutto  fi  faceva  adorare  da 
ogni  uno  con  gli  atti  di  generofità,  di  cortefia,  e 
a amorevolezza  ; il  Prencipe  d'  Aquitania  riceve 
quella  nuova,  mentre  combatteva  nel  Campo,  lan- 
ciandoli dire  Ecco  un  prefitto  di  fwiftri  accidenti  alla  na- 
fta Corona. 

Urbano  V.  come  quello  che  non  alpirava  ad  al- 
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.«i  prò-  tro  che  alla  guerra  contro  gli  Infedeli  palsò  da  Roma 
•cura  la  in  Avignone  acciò  più  commodamcnte  potefle  trattar 
jP^cc  in  Ja  paCe  tra  il  Rèdi  Francia  e d’Inghilterra,  mà  Co r- 
yano,  pre(Q  da  Malatia  le  ne  pafsò  in  breve  all-  altra  vita, 
& in  fuo  luogo  venne  adonto  GregorioXI.il  quale 
fpedì  fubito  Simone  de  Langham  Cardinale  Inglefe 
con  qualità  di  Legato  Apoftolico  per  trattar  la  pace 
tra  detti  Re  , ma  tutto  quello  che  ottenne  fu  che  fi 
mandateteli  Deputati  dell’uno  e dell’altro  in  Pi- 
cardia  per  negotiare  che  fu  lènza  alcun  frutto , rilpet- 
to  alle  grandi  difficoltà,  poiché  Carlo  pretendeva  che 
Odoardo  gli  reftituifle  tutto , e quello  non  voleva' 
dargli  un  niente. 

Morte  Pochi  Meli  dopo  la  morte  delia  Regina,  mori  an- 
sici cora  il  Prencipe  Odoardo  Primogenito  del  Prencipe 
Prenci-  d’ Aquitania  òfiade  Galles  ; perdita  che  riufcì  al  Pa- 
pe Tri-  dre  d’un  dolore  inconfolabilejdimodoche  Riccardo 
-oge-  ch-era  fecondo  tefto  primo.  Per  sfogare  in  parte 
Prenci-  clue^:a  afflirtionc  il  Prencipe  , e per  conferire  fopra 
pe  a’  migliori  mezi  di  tenerfi  per  la  guerra  contro  la 
Galles.  Trancia  lène  palio  in  Inghilterra,  e foco  condulTe  la 
j 3 7 1 . PrencipelTa  Moglie,  Riccardo-  filo  fìglivolo,  & i Conti 
di  Carabrige , e di  Pembroc,  havendo  lafoiato  1*  Aqui- 
tania lòtto  il  governo , e comando  del  Duca  di  Lan- 
caftro  fu o fratello  : che  cominciò  quello  carico  con 
ottimo  fuccellò,  havendo  fubito  aflediato  Montpaod 
vicino  à Burdeos,  e preio  prigionieri  alcuni  bravi  Ca- 
pitani, e tra  gli  altri  Luigi  de  Mailly,GulieltnoLou- 
val,  & il  Signore  d’ Arci,  e qualche  altro. 

Trovandoli  inquel  tempo  il  Lancaftro  Vedovo  Ipo- 
*571.  sò  Conllanza  figlivola  del  Rè  di  Cartiglia  , onde  la- 
foiato a quel  Governo  alcuni  de’fiioi  Luoghi  tcnenti^é 
ne  pafsò  per  condurre  quella  fua  Moglie  in  Inghilter- 
ra, ciò  che  dilpiacque  ad  Odoardo  che  haveflelafciato 
in  quelle  maggiori  necelfità  l’ Aquitania  in  abbondo- 
no  al  di  cui  governo  fpedi  lubito  il  Conte  de  Pembroc 
eh’  era  il  piu  ricco  Signore  d’ Inghilterra  giunta  alla 
fuerichezzc  quella d‘ una  opulentiflìma  hercditàdcl- 


PARTE  III.  LIBRO  UT.  119 
la  Moglie  , per  la  morte  di  Gualteri  di  Mauni  lùo 
Padre  , lènza  havcr  lalciatò  che  quella  lòia  unica  fi- 
glivola. 

Là  guerra  in  tanto  continuava* , e continuò  per  più  Fro- 
di tre  anni  con  (uccelli  molto  differenti , non  poten- 8rcl1f* 
doli  ancora  fargiudicio  à qual  parte  folle  per  cadere 
alla  fine  il  vantaggio  della  vittoria  ; mà  però  pian  pia- 
no poi  comincio  la  fortunaad  armarli  in  favore  del- 
la Francia,  di  forre  che  buona  parte  dell' Aquitania  li 
vedeva  andar  cadendo  nelle  lue  mani , con  turto  ciò 
non  lafciava  il  partito  Inglclè  di  ben  difen'c 
pigliare  pane  di  quel  che  perdeva,  e d’andar 
qualche  colà  di  nuovo. 

Non  Ialciavano  in  tanto  i Rè  di  tenere  i Deputati  in  Trcgtia 
Bruges  per  tramare  la  pace  , & in  quello  anno  con- 
chiulèro  una  Tregua  , che  fu  prolongata  due  volte  r._, 
quattro  Melfi  Luna  e fei  l’altra , mà  quello  fervi  più  ; 
per  una  lòfpenlione  d’ Armi, acciò  con  più  fàcilta  li 
potelfe  venire  à capo 'di  qualche  trattato  di  pace  che 
riusci  inutile  ogni  qualunque  propolitione  che  li  fa-  " 
«eva  dall’  una  all’altra  parte , ancorché  un  lòlo  folle 
V articolo  che  ne  portava  l’ ollacolo,  non  dico  magio- 
re,  màaùoluto,cioè  laFortezza  di  Calais*  mentre  li 
Franceli  non  volevano  intender  parlar  di  pace,  fenza 
la  reflituzzione  di  quella  Piazza,  e dall'  altra  parte  gli 
inglefì  oflinati  nella  rilòlutione  e nella  protella  tal 
volta,  che  dtircbbono  piu  tojìo  Londra  due  volte  , che  una 
fola  la  metà  di  Calais. 

Mentre  durava  la  Tregua,  echein  Bruges  fitrat-  Mmc 
tava,la  pace  li  vide  l’ Inghilterra  in  un  Lutto  univer-  del 
fale  perla  morte  che  fuccefle  d’ Odoardo  Prencipe  di  P reo  ci- 
Galles  nel  Palazzo  fi  Wellmmller  , che  veramenre 
«ausò  un*  afflittione  univerlàle,  efTendo  flato  quello 
Prencipe  lagrimato  daHuomini,  eDonne,dagiovini, 
«vecchi, e fu  cofa  maravigilolà  il  fentir  piangere  que-  lì76- 
fìa  morte  i fanciulli  iflelh;  e con  ragione  fi  rendeva 
«ornane il  dolore, poiché  non  fiera  veduto  Prencipe 
in  quel  Regno , d’jthimojpiù  heroico , più  coragiofo, 
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più  imperturbabile , più  prudente , più  generolb  di  ì 
.quello,  onde  è certo  cne  fehaveflè  viflbto  alla  Coro- 
nala Francia  havrebbe  ricevuto  forfè  l’ultimo  Schiac- 
comatto.  Odoar-do  gli  fè  fare  fuperbiflime  oflequie, 
con  l’intervento  di  tutto  il  Parlamento,  che  fece  con- 
vocare & à quello  fine,  e per  far  dechiarare  fucceflo- 
re  alla  Corona  Riccardo  figli  volo  del  defunto.  Il  Rè 
Carlo  di  Francia  che  non  lenti  nel  profondo  del  fiio 
animo  difpiacere  di  quella  morte,  gli  ordinò  fuperbifc 
fimeefleqùie  nella  Reggia  Cappella  di  Parigi.  Mori 
gli  otto  Luglio.  ’ , 

Continuavano  lèmpre  più  con  maggio*  calore  gli  ì 

Ambafciatori  in  Bruges  nel  trattato  ai  pace , e parve 
che  con  la  morte  di  quello  Ptencipe , e con  la  promo- 
tionedi  Riccardo  all’  Heredità  fi  potefle  meglio  faci-  ' 1 

litare.  Carlo  fi  vedeva  al  quanto  vecchio  & inferma-  I j 
ticcio , onde  defiderava  molto , che  venendo  chiama-  f 

to  à pagare  il  comun  tributo,  potefle  lafciare  tutto  i 

in  ripolo  il  luo  Regno  al  figlivoto  : E però  fece  fere  ' t 
da’  fuoi  Ambafciatori  quelle  propofitioni  ; Di  maritar  j 

Maria  fua  figlivola  con  il  Prcncipc  Riccardo  dechiarato  he-  i < 
rede  della  Corona  d' Inghilterra:  di  lafciare  al  Rè  Odoar-  j ' 
do  nell'  ^Acjuitiinia  mulete  quattro  cento  Città,  Terre,Ca~  J r 
felli,  e Ville  di  Popolationì,  e tre  cento  Fortezze , tutte  no-  / I ì 
minate  in  unr olio  pure  che  Odoar  dovoleffe  rendergli  Caler,  l 

e tutto  quello  che  teneva  nella Picardia,&  incapo  che  s'o-  '■ 
f inaffe  a non  voler  far  ciò  , che  fi  farebbe  contentato  dì  1 < 

dargli  in  cambio  di  Calati,  e reflo  accennato , Montala», , e u i 
di  quello  che  fi  trovava  tra  li  Fiumi  di  Veron , & di  Tran 
con  il  Querci.  ^ > ■]  j 

Prelè  tempo  Odoardo  à dar  la  rilpolla,  di  modo  che  h i 
la  tregua  fpirò  fenza  darla , ond#fi  diede  principio 
all’  Flo{lilità;e  quel  che  fu  di  gran  fortuna  alla  Fran- 
cia die  nel  fine  di  Luglio  mentre  tutto  immerlò  flava  * ' 
a’  preparativi  più  invincibili  contro  il  Rè  Carlo , lène 
inori  Odoardo  nel  Palazzo  di  Grenvich  fòpra  la  Ta- 
tuila dopohaver  regnato  50.  E più  anni,  verfò  il  fine  . 

di  Giugno,  Cominciò  quello  Re  à regnare  con  un’at- 

tionc 
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Clone  d’ inhumanità  contraria  alle  Leggi  del  Ciclo,  e' 
della  Terra,  mà  conia  Tua  genero  fa  condotta,  coirla; 
inimitabile  Tua  prudenza,  e col  valor  delle  fue  Armi, 
(cancellò  quella  colpa  d’ haver  fatto  mettere  il  Padre 
in  prigione  per  havereil  Regno.  Vogliono  che  non? 
monile  Catolico  quanto  bi  fognava  , argomentandoli 
forfè  da  cièche  non  haveva  voluto  impedire  che  Wi- 
clef  propagale  le  fue  opinioni  ; & in  oltre  tratteneva 
una  Favorita  detta  Alix,  che  lèguivadel  tutto  li  (en- 
timemi di  Wiclef.Mabifogna  dirla  Verità  che  l’Ing- 
hilterra non  liebbe  mai  Re  che  l’ havejfe  uguagliato 
nella  dedrezza,e  nel  valore  dell’  Armi;  nè  mai  l’Eu- 
ropa Soprano  che  lì  poteto  lodare  d’haver  vinto  iti 
Francia  due  Battaglie  più  confiderabili  per  le  lue  cir- 
codanze * d’haver  preio  una  piazza  di  maggiore  im- 
portanza comequelladi  Calais,  di  vederli  cfuè  Rè  pri- 
gionieri in  un’  ideilo  tempo  de’  maggiori  dell’  Europa* 

&in  un’ ideilo  tempo  vederli  ancora  da  tre  Rè  vifìta- 
to  nella  fua  Corte.  Di  Malchi  lafci è Riccardo  che  •*.- 
gli  fuccelle,  Lionello  Duca  di  Clarenza, Giovanni  Du- 
ca di  Lancadro , Odoardo  Conte  de  Cambridge  , c 
Tormafo  Ducadt  Glocedre.  Le  Femine  furono  ma- 
rirate al  Dùca  di.  Bethfort . Giovanna  al  Re  di  Spagna, 

Maria  à Giovanni  diMomfort,  e Margarita  al  Conta 
de  Pembroc. 

RICCARDO  II.  non  era  pervenuto  ancoraRiccar-- 
che  nell’ anno  decimo , quando  l’Avo  morì,  di  forte  do  Co- 
che , quei  che  tenevano  allora  le  redini  del  gouer-  rouato‘ 
no  chiamata  perhonore  la  PrencipelTà  Madre  a con- 
fìllt a,  deliberarono  di  foedir  guardie  per  tutti  i Porti 
dei  Regno  fubito  che  lpirò  Ódoardo , acciò  non  per-  njj. 
venillero  colilubito  le  nuove  in  Francia  , lècuri  che 
quel  Rè  non  haurebbe  lafciatodi  prevalerli  delle  con- 
fulìoni  che  fogliono  portare  le  minorità  de’  Prencipi 
negli  Stati  fui  principio*  & in  tanto  fù  ancora  rifolu-  , 
tochepodada  parte  la  confiderazione  della  mancan- 
za dell’età  dabilita  dalle  Leggi  per  ricevere  il  Scettro 
dei  comando  alloluto,  li  doveto  pafiare  alla  forma- 
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lira  del  poIèfTo  onde  condotto  Riccardo  con  grandif- 
fimi  lòlennica  nella  Chielà  di  Weltrainfter  , quivi 
dall’  Arcivelcovo  di  Cantorberi  venne  folennementc 
Coronato  e da  tutti  i Baroni  che  fi  trovavano  prelèn- 
ti gli  fu  predato  il  giuramento  di  fedeltà,  e nel  mede- 
fimo  giorno  venne  proclamato  Rè  da  per  tutto  con- 
voci di  molta  allegrezza  ; nel  medefimo  tempo  anco- 
ra furono  fpediti  ordini  , non  folo  per  tener  apparec- 
chiati ad  ogni  primo  avilb  le  numerofè  Militie  che 
già  Odoardo  apprecchiato  havea  per  mandare  nell’A- 
quitania , mà  di  più  furono  date  Commiflìoni  di 
nuove  Levate  ad  alrri  Capitani  , con  ogni  pre- 
stezza. 

Mà  tutte  quelte  diligenze  per  impedire  che  non 
ta™i“  Videro  d’Inghilterra  ne  Corrieri,  ne Vafcelli  , nè 
Francia  Lettere,  non  poterono  chiuder  li  palli  in  modo  , che 
in  ing-  °on  prevenifi’ero  gli  auvifi  della  morte  di  Odoardo  in 
hilter-  meno  d’ orto  giorni  al  Rè  Carlo  il  quale  trovandoli 
Ja.  un’  Armata  navale  fui  Mare  preparata  per  la  guerra 
giù  accelà , comandata  da  Giovanni  de  Vienne  luo 
grand’  Ammiraglio,  mandò  lubito  ordine  à quello 
di  portarli  ne*  Lidi  d*  Inghilterra  , e procuralTe  di 
Saccheggiare  ,ruinare,  e distruggere  i Porti , e quanto 
gli ‘folle  poflibile,  per  portate  in  quelle  mutationi  del 
terrore. 

Non  mancò  l’ Ammiraglio  d’ ubbidire, e trovando 
a’  dilégui  favorevole  il  vento  sbarcò  nellTlola  di 
’ ' wigth  verlò  il  Lido  Orientale  dell’  Inghilterra , dove 
diede  il  guaito  à molti  Luoghi  ,pafsò  à Dartemonde, 
& àPlimoutz  ottimo  Porto  che  diftrulTe  , e dopo 
haver  con  gran  danno  di  quegli  Abitanti  ruinatc  tutte 
quelle  colte,  sbarcò  nel  porto  di  Pocq  dentro  al  di 
ritorna  c,d  Cartello  fi  erano  prontamente  gettati  per  la  difelà 
fenza  d Conte  de  Sarisburz,  e Guglielmo  de  Moqtagu , Sol- 
far niii-  dati  di  gran  valore,  e che  fecero  pentire  con  qualche 
la.  fuo  danno  l’Ammiraglio  d’havcre  havuto  l’ardire 
d’ auvicinarfi  : Icacciato  da  qui  vcrgognolàmeute  Cc 
ne  pafsò  à combattere  il  Porto  de  Dowres,  doue  tro- 
vò 
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vò  più  refiftenza , mentre  ciuivi  s’era  portato  alla  di 
fela  tutto  l’ Efercito,  di  modo  che  l’ Ammiraglio  non 
trovando  il  fuo  conto , e vdendo  il  rilchio  nel  quale  fi 
metteva  fé  h avelie  rollato  più  lungamente , dopo  ha- 
ver  làccheggiato  una  certa  Abatia  ivi  viciuo  fi  rimer- 
ie ne’  Tuoi  Navili,  fenza  far  colà  di  rilievo , Ce  ne  ri- 
tornò con  la  fperanzadi  far  progredì  maggiori  ver- 
iò  r altra  parte , & à queftq  fine  le  ne  andò  à sbarcare 
all  ’ intorno  di  Calais , dopo  haver  (offerto  molte  bo- 
re d’ un  pertìmo  vento  contrario , contro  il  quale  per 
voler  refiftere  fi  mede  in  precinto  di  perderli,  e da' 
qui  poi  partì  feuza  far  nulla. 

Havevano  dall’ altra  parte  li  Governatori,  di  Calais 
-diGuienne,  e d’Ardres  comporto  un  Corpo  d’Arma-  la.cclie*' 
ta  d’una_parte  delle  loro  Guarnigioni  e d’altra  gente 
di  quei  Jfcghi  all’intorno , e lo  mandarono  (otto  il  luoghi*-' 
comando  del  Montagù  , per  vendicare  il  danno  che 
portato  havea  nell’  Iiola  de  VVigth,e  nelle  colte  d’Ing- 
hilterra l’ Ammiraglio , e veramente  ne  fecero  la 
vendetta  d’ uno  per  cento,  poiché  taccheggiarono  tut- 
to il  paelè  all’  intorno  di  Sant’  Omero,  di  Bologna,  di 
Fiennes,  edi  Thcorvctme , & haurebbono  peggio  fiat- 
to Ce  non  forte  qorfo  al  foccorlò  il  Duca  di  Borgogna 
con  buon’  Efercito , edendofi  veduti  gli  Ingleu  obli- 
gati  di  ritornartene  nelle  loro  Fortezze,  mà  carichi  di 
tante  prede,  che  quali  non  làpevanodou  e locar  lederò ' 
il  Duca  havendo  adediato  Ardres  in  breve  lo  prete, 
con  il  Cartello  d’ Aodervic,  & in  oltre  ridurte  molto 
alla  ftretta  le  altre  Fortezze. 

Furono  però  maggiori  i progredì  che  le  Armi  -di  Pro- 
Francia  hebbero  in  Gualcogna  lotto  la  condotta  del  grellì 
‘'Duca  di  Angiò,  e del  Conteftabile : quali  disfecero  c,e> 
tutto  l’Etercito  Inglefe  cheli  trovava  in  quella  Pro-  Fr^.n" 
vipeia  comandato  dal  Senelciallo , e luccedìvameute  cc  * 
prelèro  poi  Bongerac,  Caftillon,  Souveterre,  Mont  Se- 
gur,  Auberoche , San  Macairo , & Duras  rendendoli 
padroni  di  tutto  il  refto  della  Campagna. 

Trovarono  ad  ogni  modo  gli  Inglefi  il  mezo  di  Li- 
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berarfi  d’un  gran  Nemico  gin  rato  della  Corona,  e 
della  Natdone  Inglclc, e quello  era  Juain  uno  de’ Ger- 
mogli de’  Prencipi  di  Galles  difcacciati  di  quello 
Paele,e  che  comandavaie  armi  di  F rancia  in  Poidlou,- 
Jhora  mentre  quello  fi  trovava  nell’ alledio  di  Mor- 
tagne,un  tal  Gallois  familiare  dell’  Juain  all’  inftiga- 
tione  degli  Ingleli  Puerile  à tradimento , onde  i luoi 
Soldati  li  videro  conftrety  dopo  quella  morte  di  levar 
l’ alledio  di  quella  Piazza. 

Dilguftato  in  tanto  il' Rè  di  Navarra  de’ Trance  fi 
acculato  d’  haver  voluto  avelenare  il  Rè , prelè  la  ri- 
lòlutione  di  paflare  in  Inghilterra  per  confederarli  in 
una  Uretra,  e buona  amicitiacon  il  Rè  Riccardo  , da 
cui  venne  c$>n  molti  legni  di  Hima  ricevuto,  & aggra- 
dito , e col  quale  fece  un  trattato  , e lega  di  ^perpetua 
corrifpondenza,  e coli  dopo  eflerfi  fermatici  Setti- 
mane in  Inghilterra  feftcggiato  all’ ulo  della  Na- 
tione , fe  ne  ritornò  in  Navarra  confidò  de’  tanti  ho- 
nori  ricevuti. 

Scoz  Dall’  altra  parte  il  Rè  Carlo  rinuovò  con  Roberto 
zeli  af-  II.  Stuardo  Rè  di  Scoda  la  Tua  confederatone  , con 
faitano  più  llretti  articoli  di  quello  fi  era  fatto  nel  paflato  con 
Ring-  quella  Corona,  e tra  gli  altri  Ce  ne  gggiunfe  uno  , e 
hilrcrra  fù  che  detto  Rè  Roberto  attaccarrebbe  al  più  torto 
l’Inghilterra  per  fere  una  diverfione  con  le  lue  Armi} 
nè  mancò  di  tener  la  promeda  perche  porto  uu’  Elèr- 
cito  Ce  ne  palsò  à danni  del  Rè  Riccardo , & havendo 
1578.  fe^o  di  primo  tratto  lòrprendere  la  fortezza  di  Baruic 
con  felice  riufeita,  parve  che  Ce  gli  aprifle  la  rtrada  à 
migliori  progredì , mà  in  breve  cord  gli  Inglefi  al 
fòccorfo  iiprelb  la  Fortezza  , tagliarono  à pezzi 
tutti  gliScozzefi  che  trovarono  di  dentro  prima  che 
Roberto  potefiè  lòccorerla,  di  modo  che  quella  moda 
non  fùne  d’utile,  nè  di  gloria  agli  Scozzefi  , ben’  è 
vero  che  l’anno  feguente  fecero  una  tregua  che  non 
gli  riufei  difevantagiofe. 

1 Erapadatonal  medefimo  tempo  in  Parigi  Plropcra- 
dar  Carlo  1 v.  Zio  del  Rè  Carlo  > e fcco  Vmcirtao  luo 
u : ' . figlì- 


/ 
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lìgi  ivolo,  con  intcntione  di  procurar  la  pace  con  l'In-  Tratta 
gnilterra , mà  però  tra  quei  tanti  honori , c carezze  che  to  <li 
riceve  da  quelle  Maeftà,  fi  feordò  di  quel  zelo  clic  mof-  pace 
ibi’ havea  al  viaggio  ben’  è vero  che  ottenne , che  i nullo. 
Deputati  dell’uno,  e l’altro  Rè  fi  portaflero  nella 
Città  di  Bruges , e poi  in  Gand  per  .trattar  la  pace , & in 
quello  lùccelià  la  morte  di  Gregorio  XI.  lùcceire  un 
grave  fiifma  alla  Chiela  ; ellendo  flato  oppollo  ad 
Urbano  VI,  1’  Antipapa  Clemente  VII.  detto  prima 
il  Cardinal  di  Geneva , il  quale  protetto  dal  Rè  di 
Francia  le  ne  palio  ad  abitare  in  Avignone,  & all’in- 
contro il  Rè  d’ Inghilterra  intrapreie  la  difclà  d’ Ur- 
bano , di  modo  che  quello  fcilma , obligò  gli  Ambas- 
ciatoti di  ritirarli  lènza  alcuna  conclufione. 

Fu  Ipedito  lòtto  la  condotta  de’  Generali  Duca  di 
Lancallro , e dal  Conte  de  Cambrige , ambidue  Ziidei  ™mat* 
Re  Riccardo  un  potente  Elèrcito  con  ordine  di  pigliar  prandi 
terra  àCalais  per  difendere  il  Patrimonio  del  Rè  di  r 3 7 9 
Navarra  confidato  da’ Prancefi  dopohaverlo,  dechia- 
rato  colpevole  del  delitto,  d’ havet  voluto  auvelcnare 
il  Rè:  ma  li  venti  non  pennellerò  di  ubbidire  all’ ordi- 
ne , efiendo  flati  obligati  di  pafiare  più  oltre , però  non, 
lènza  progredì , mentreprefero  Bayente, Montpellier, 
con  altre  Piazze  nella  Normandia , c nella  Guakogna. 

Nella  Brettagna  gli  altri  Capitani  Franccfi  pllcdiarono, 

San  Maio  mà  foccorlò  dagli  Francefi  fù  forza  levar, 

V afledio,  e vedendo  che  non  vi  era  più  fperanza  dir 
progrelfi  lè  ne  ritornarono  in  Francia  , ma  li  Francefi 
prelero  Eureux , è fùccelfivamerite  pòi  Bay cux. 

Mentre  coli  variabili  andavano  le  ollilirà  gettandoli  crdo- 
lafortunadi  qua , e di  là  , Capitò  in  Londra  la  nuova  vii  ' * 
della  morte  di  Carlo  V.  e dell’  ingrélfo  al  Trono  di  paiTàt'o 
Carlo  VI.  Tuo  figlivolo,  di  modo  che  gli  Inglefi-3* Ri- 
cominciarono ad  aspirare  nella  minorità  neila  quale  fi 
trovava  quello  Rè  , à quegli  fieli!  vantaggi  a’  qyaJi  * 
tanto  afpirato  haveano , e tutta  via  andavano  afpirando  J 
i Francefi  rifpetto  à quella  del  Joro,&  in  fajti  fiicceffero 
divcrledif£'arirà  perla  Regenza  tràittf  Zu  dei  giovine 
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. Rè  di  modo  che  il  Parlamento  trovò , à proposto  di 
dechiarar  maggiore  ( benché  entrato  finamente  nc" 
quattordeci  anni  ) detto  Rè , e coli  venne  Coronato  à 
Rheims  il  primo  giorno  di  Novembre,  con  unapom- 
pofà  folennità , che  venne  interrotta  da  una  grave  tem-' 
pelta  di  venti , di  pioggia,  e di  grandini,  clie  diedero 
motivo  à molti  di  tirar  cattivi  prefaggi,  nè  s’inganna- 
rono perche  in  fatti  il  Regno  di  quell  Rè  fù  tutto  pieno' 
dimiferie,  di  calamità,  didivifioni,  didifcordie,  di 
Confù  fiotti , e di  guerre  interne , & cfterne , che  fervi- 
rono  a fare  il  gioco  degli  Inglefi  per  altro  poco  forti , ia. 
riguardo  di  quel  molto  eh’  erano  flati  per  il  pa(Tato. 

Si  paci-  Li a prima  colà  dunque  che  fece  quello  nuovo  Rè 

fica  col  ( ò i fuoi  Miniftri  per  Lui)  fù  quella  di  pacificarli  col 
Duca  Duca  di  Brettagna , che  come  nemico  del  Padre  s’era 
gettato  nel  partito  degli  Inglefi,  quali  havevano  fpedito 
retta-  jn  ftofoccorfò  il  Duca  di  Bukingan  con  Militie,  nè 
’ quelli  gliene  impedirono  l’efècutione,  perche  vedendo 
di  non  potere  pigliar  Nantes , come  gli  havea  fatto  il 
Duca  fperare , c mancando  le  genti  che  quello  pro- 
mefio  havea  gli  conceflero  la  licenza  d’ accommodarfi 
con  la  Francia,  e ne  lègui  l’ accommodamento  con  la 
conditioneche  manderà  via  da'  fuoi  fiati  gli  Inglefi,  e 
che  domanderà  perdono  al  Rè  di  Francia  però  la 
Moglie  del  Duca  eh’  era  in  Inghilterra , benché  chieRa 
dal  Marito  non  gli  fù  permelTo  di  partire , acciò  fer- 
vine di  Rimolo  al  Duca  per  non  far  colà  contro 
l’ Inghilterra. 

soc-  Veniva  molto  fóllecitato  Riccardo  in  queRo  mentre 

corfi  dal  Dura  di  LancaRro , e dal  Conte  de  Cambridge  fuoi 
chjefti  2,ii  per  mandare  la  fua  Armata  Navale  al  fòccorfò  di 
di  Por-  Ferdinando  Rèdi  Portogallo,  i di  cui  Ambafciatori 
taeallò  rrl0^to  1°  follecitavano  : e di  ciò  ne  dirò  la  ragione: 
al  R.è  Pietro  Rè  di  CaRiglia  che  maritato  havea  CoRanza  col 
Inglcfe  Dutià  di  LancaRro  , & Ilabellà  col  Conte  di  Cambrid- 
ge , àmbidue  fue  figli  vede , & uniche  heredi  del  Regno, 
venne  fpogliato  della  Corona , e di  tutti  fuoi  Stati  da 
Henrico  fuo  fratello  baflardo , il  quale  per  evitar  forfè 
' la 
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là  quercia,  che  quelle  due  tòrcile  poteHero  havcrc  nella 
divifione  d’  una  coli  bella  heredità,  fc  l’haveva  elTo 
ltc(To  tuttaintiera  ufurpata  con  la  protettione , e con  le 
Armi  di  Francia , che  mal  volontieri  arricchir  vedea 
Trencipi  Inglefi  Tuoi  capitali  Nemici.  Ferdinando  che 
non  potea  (offrire  di  veder  fpogliare  le  (ite  cogine  di 
quel  che  Icgitimamente  fe  gli  apparteneva  da  un  Ba-  • . 
«ardo  fi  dilpolè  à protegere  la  lor  caula , e però,  ricorlè 
per  l’ afliflenza  del  Rè  Inglele , già  che  fi  trattava  an- 
cora dell’ interefic  de’  due  Mariti  Zii  di  Riccardo:  di 
modo  che  haveano  ragione  il  Lancaflro , e il  Cambrid- 
ge di  follecitar  tal  foccorfò. 

Ma  eflendo  (pirata  nel  medefimo  tempo  la  tregua  Tregua  ■ 
con  i Scozzefi , e pervenute  le  nuove  cheda  quelli  viva-  con  la 
mente  s’ armava , ordinò  due  Corpi  d’ Elèrcito  ambi-  Scoria, 
duedifioritiflìmi  Soldati,  il  primo  (òtto  la  condotta  n8t. 
del  Conte  di  Cambridge  palio  in  Portogallo , & il 
fecondo  fù  rilervato  per  mandarlo  in  Scotia  lotto  il 
comando  del  Duca  di  Lancallro.  Quello  Duca  dun- 
que efièndofi  portato  con  tale  Efercito  ne’  confini  della 
Scotiacon  ogni  altro  penfiere  che  d’ entrare  in  guerra, 
perii  timore  che  havendola  peggio , defillelle  il  Rèdi 
mandare  altri  foccorfi  in  Portogallo,  fé  il  bifogno 
T ha  vede  portato  : e come  in  una  tal  caulà  vi  andava 
tantp  del  luo  interefic  per  quello  in  luogo  di  maneggiar 
la  Spada  con  il  Rè  di  Scotia,  cominciò  à fcrvirfi  della 
penna , havendo  convenuto  con  elio  Lui , cofi  portai*-  v 
dolo  il  beneplacito  di  Riccardo  lòpragiunti  al  Rè  fuo 
nipote  alcuni  torbidi  civili  i di  modo  che  quello 
Elèrcito  fu  di  grande  (pela  e di  niuno  vantaggio  alla 
Corona. 

. Quello  fpedito  in  Portogallo  non  hebbe  elìco  mi- 
gliore , perche  haveiido  intelo  il  Rè  Ferdinando,  che  porto- 
■ Carlo  Rè  di  Francia  fpedito  havea  ottime  niilitie  in  gallone 
Cartiglia  al  foccorfo  d’ Henrico  lotto  il  comando  d’  ioccot- 
Olivicro  Gucfelin , fratello  del  Contcllabile  di  Francia,  ^ aj 
non  {limandoli  aliai  forte  per  aflìcurarfi  di  vincere,  j- u\.  - 
ncn  volle  nè  meno  cader  nell’  imprudenza  d’arrilchi-  “ 
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arfi  di  perdere  , acciò  che  li  Tuoi  Stati  non  reflalTèr© 
dopo  guadagnata  una  battaglia  in  preda  della  difcrec- 
rione  del  vincitore  j onde  proteftò  di  non  voler  tentar 
cola  alcuna , ciòcheobligò  il  Cambridge  diritornar- 
fène  quali  tutto  {cornato , e delufo,  nelle  file  fperan- 
ze.  • 

Ribel-  Mentre  cofi  paflavano  le  colè  in  Scoria , & in  Porto- 
lioniin  gan0  } fuccellero  in  Londra  non  dirò..  {Iravaganti 
Inghil-  xivolutìoni  , mà  una  peffima  ribellione)  che  pareva 
£erra*  minacciale  la  defol adone  intiera  di  tutto  il  Reg- 
gio , e con  tanta  più  maraviglia , quanto  che  l’ ori- 
gine d’ un  tale  difendine  nacque  da  un  Sacerdote , non 
già  che  haveffe  animo  contro  il  Rè>  mà  perche  il  zelo 
verfo  il  comune  non  poteva  fargli  tolerare  di  veder  cofi 
maltratta  la  Plebe,  6 ne  dirò  brevemente  le  ragioni 
di  ciò. 

Nobil-  In  quel  tempo  la  Nobiltà  in  Inghilterra  , era  appun- 
ti d’  to  come  è al  prelènte  quella  di  Francia  , di  Germania) 
Europa  e d’Italia,  dove  à dire  il  vero,  &èpur  troppo  veroni 
! poveri  Contadini  fon  tenuti  con  maggiore  Ichiavitu  di 
quella  che  foffrono  i Chriftiani  tra  Turchi , da  quei 
tanri  Signori'  che  tengono  Signorie  , volendo  efTès 
fèrvida  lóro  piacere , pagarli  a lor  gufto , intitolarli  di 
continuo  canaglia  , minacciarli  per  ogni  capriccio  di 
fargli  dar  delle  balconate  à centena,e  tal  volta  per  fodis- 
fàre  la  loro  Libidine , rapirli  le  Moglie,  e le  figlivole  dal 
Letto,  e dalla  Cala;  e piacefTe  àDio  che  quello  non 
foflè , perche  farebbe  meglio  per  i Prencipi  Soprani 
che  danno  tali  Signorie,  mà  non  gli  è dato  già  da’  Pren- 
cipi tal  procedere , mà  fé  l’ufuèpanoj  prefèrvando il 
riipetto  dovuto  a’ buoni  Signori. 

De’  ' Di  non  differente  maniera,  e forfè  peggiore  tratta- 
Nobili  vano  allora  i Nobili*,  li  Plebei , c Contadini  inlnghil- 
lnglefi  terra,  fipo  che  fcoiitroffi  uri  tal  Giovanni  Valée  dèi 
Contado  di  Kcnt , Prete,  e Curato  d’ una  Villa , il  quale 
oflèrvandoi  Maltrattamenti  che  quei  Tuoi  Parrocchia- 
ni Popolari  ricevevano  giornalmente  da’  Nobili , non 
poteva  aftènerfi  di  parlare  pubicamente  contro J-'m- 
^ ' i,:>  - Iblea- 
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folenza  di  quei  che  vedeva  portaci  à tener  lotto  una 
dura  ferviti  i Contadini , e non  contento  di  rappre- 
fèntar  I’ingiuftitiadi  quella  cauta  nelle ftrade,  fpeflb 
ne  predicava  in  Pulpito  con  tali  lenii. 
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Difcorfo  d’un  Prete  a’  Con- 

tadim.  ...  - 

COmpatifco fratelli  la.  miferi  a ? fiotto  alla  qua- 
le fommerja  vi  tiene  la  fuperbia  de 7 Nobili. 
Se  quefio  fofe  un  caligo  che  volere  Iddio  man- 
darvi 3 per  punirvi  de ’ vojlri  peccati  y direi  di 
Jottomcttcre  volentieri  il  collo  fotto  al  fuo  Santo 
volere^  rnà  tutto  al  contrario  mentre  i Nobili  vi 
trattano  con  òpere  barbare  y ir  inhumane  y delle 
quali  nemicijfimo  è il  Cielo  y e però  fi  devono  ba- 
vere in  horrore  dagli  Huomini.  Chi  hà  dato  à Nor 
bili  quejla  cofi  arrogante  preminenza  foura  di 
Noi?  Chi  gli  hà  comandato  ai  liberi  che  Dio  ci  ha 
fatti  di  ridurci  fotto  alla  tirannia  d'un  dominio 
‘da  loro  ufurpato  ? Siam  tutti  figlivoli  di  Ada- 
#10  y C tutti  riconofciamo  Èva  per  nojlra  prima 
(Madre , nè  i Nobili  p afono  pretendere  maggiore 
Nobiltà  di  quejla  eh3  è noftra.  Dove  fon  le  ragio- 
ni y dove  le  teflimonianze  per  far  vedere  che  fon 
più  Signori  di  Noi?  Forfè  perche  Noi  (tentiamo , 
e fudiamo  per  attricchirli  3 e per  ^render  più  fa- 
ftojala  loro  grandezza  » e per  quefio  ci  difprez- 
Zpano3efe  Noi  non  fojjìmo  ? B fognar  ebbe  che  la 
"Terra  fi  coltivale  da  loro  come  bora  fi  coltiva  da  . 
Noi.  Ci  contentiamo  di  vejlirc  di  lana  yper  poter 
meglio  Ejji  vefitre  di  Jota.  Mangiano  3 e bevono  i 
nufiri  (ud.ri  tra  le  de  litio  di  tanti  fuperbi  Pa- 
laci , mentre  Noi  appena  habbiamo  di  che  fa- 
tollarci  che  di  ghiande  di  querele  3 tormentati  da 

piog- 
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pioggia,  e tempejle.  Ci  chiamano  [chiavi , e per 
farfi  fervire  ci  battono.  In  tanto  che  cofi  aneleranno 
le  cofe  in  Inghilterra , non  mancheranno  mai  difor - 
dini  nel  Regno  , che  all ’ bora  hauranno  fine , quan- 
do tutte  le  coje  faranno  comuni , che  non  vifiaput 
difiintione  di  Nobili  y e Contadini , di  Plebei ,e  di 
Genti F huomini  ; e che  ly  autiorità  de*  più  grandi, 
non  Jìa  maggiore  di  quella  de' piti  piccoli.  Bifogna 
che  da  quelle  Catene  ci  [dolga  il  Soprano  y& egli 
dourà  effere  quel  Davide  che  conia  Piomba  della 
f ua  auttorita  uccida  quejli  G oliar  che  ci  incate- 
nano. Ricorriamo  dunque  da  Lui  acciò  voglia 
affranchirci.  Saremo  fi curi  che  tutti  quei  che  vi- 
vono [otto  tale [ogettione [eguiranno  i nojlri  Ràffi  àr 
i nojlri  difegni , e comefou  tutti  ne  trovar cmo  infi- 
niti : di  modo  che  quando  il  Rè  ci  vedrà  forfè  che  ci 
concederà  con  dolceg^a , quel  che  gli  domandiamo 
per  giu  fi  iti  a &’in  cafo  di  rifiuto  allora  ci  farà  pey- 
mejfo  di  pigliar  da  noi  JìeJJi  le  nojlre  mifure. 

Di  cofi  farri  difeorfine  andò  per  qualche  Mele  il 
Valee  riempiendo  lo  (pi rito  non  fidò  de’  fuòi  Parroc- 
chiani, =ma  di  tutti  <juei  Popoli  di  quelle  Ville  all’ ir# 
torno  nè  per  le  Piazze  fidamente , e per  le  Calè  de* 
particolari , mà  ne’  Pulpiti  dell’  altre  Parocchie  all’ 
intorno  .,  poiché  conpungendo  al  vivo  la  pifcga  il  fuo 
difcorlò  IpefTo  veniva  dagli  altri  Curati  invitato  à pre- 
dicare per  loto.  .Vi  furono  molti  Nobili  che  fi  accor- 
erò di  ciò,  e cominciarono  à temere  che  vi  folle  cattivo 
dì  legno  di  far  {òllevare  la  Plebe , ad  ogni  modo  nonne 
fecero  quella  rifleflìone  ballante  à portarvi  quel  dovuto 
rimedio , tanto  più  che  quei  che  havevano  interefiè 
maggiore  le  ne  burlavaifo,  tacciandolo  per  matto, 
lènza  penfare  ad  altro. 

L’Arcivelcovo  di  Cantorberi  tre  volte  lo  fece  mettere 
per  cofi  fatte  prediche  in  carcere  & ogni  volta  che  gU 

Aav* 


ri 

0 

ijjf 

ut 

1 

V 

■ffH 

A 

fi* 

*>♦ 

ix* 


jm 

H 

e/ 

a* 

ìf 

0^ 


A 

$ 


* 

& 


PARTE  III.  LIBRO  III.  rji 
dava  la  libertà  dopo  un  caftigo  d’ alcunigiorni  gli  face-  Con  ri- 
va promettere  di  non  ritornar  più  à con  fatti  fermoni»  dini 
però  tempre  pigliava  il  fuo  filo , come  tè  mai  folle  {fato  Armati 
in  prigione.  Finalmente  ungiorno  s’unirono  di  tutte 
quelle  Provincie  all’  intorno  più  di  tèflanca  mila  conta- 
dini, divifiin tre  Squadroni,  comandato  il  primo  da 
eUo  Valee , con  la  T oga  da  Prece,  con  la  Spada  in  cìnto» 
econ  una  Croce  in  mano  ; il  fecondo  dal  TillierCirur- 
gofic  il  terzo  da  Giacomo  Surau , e fenza  ordine  mili- 
tare confu fàmente  s’inviarono  tutti  armati  alla  volta 
•di  Londra;  nelpafiardi  Cantorberl  taccheggiarono  il 
Palazzo  dell’ Arci  vctcovo  di  quanto  vi  era  ùibuono,c 
rumarono  il  retto  per  vendicarti  della  prigionia,  nella 
quale  ritenuto  havea  il  Valee  : nella  Città  di  Rochcftre 
obligarono  il  Governatore  à pigliare  il  loro  partito» 
come  fecero  tutti  quei  Popoli  di  modo  che  prima 
d’  arrivare  in  Londra  ti  trovarono  piò  d’  ottanta 
mila. 

Uditati  la  marcia  d’ un’Etèrcito  coti  confato  d’ una  Timo- 
turba  tanto  innumerabile  il  Maire , & Aldermani  della  re  in 
Città  havendo  conferito  con  i Reggi  Mimftri  fùprefo  Londra 
contiglio  di  chiuder  le  porte  della  Città , e fargli  refti- 
ftenza  : ma  vedendoti  che  molti  del  volgo  di  dentro 
andavano  fufurrando  infavpre  di  quei  di  fuori,  e de* 
quali  ne  difendevano  le  ragioni , fu  (limato  à propofito 
che  s’ aflicuratle  la  perfònadel  Rè,  della  Prencipetlà 
fila  Madre, del  Conte  di  Keut  fuo  zio,  e di  qualche  altro 
Signore  della  Certe , che  à quello  fine  fi  chiufcro  nella 
Torre , e fi  prepararono  alla  dìfetà. 

In  tanto  arrivata  quella  caterva  di  gente  vicino  à Enrra- 
Londra  s’ accamparono  all’  intorno , e fecero  intendere  no  nel- 
il  loro  ditègno  cn’  era  di  voler  parlare  al  Rè , e dirgli Ia  cit- 
illoro  bifogno , & in  oltre  pretendevano  che  l’ Acci-  ta* 
vctcovo  di  Catorberi  gran  Cancelliere  del  Regno  , ren- 
de (Te  conto  di  tanti  milioni  d’oro  che  con  aggravio  de’ 
Popoli  s’ erano  dati  per  il  Rè , ma  vedendo  che  non  tè 
gli  davano  altre  rifpofte  che  ambigue,  e che  tutta  via 
fc  gli  impediva  l’ ingrello  nella  Città  come  fè  follerò 
• jNemi- 
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Nemici , forzate  le  porte  vi  entrarono  moiri  con  gran- 
diflìmo  impeto,  diedero  il  lacco  à molte  cafe  di  Nobili, 
bruciarono  il  Reggio  Palazzo  della  Savoia , e fecero 
molte  inlòlcnze , mentre  gli  altri  andavano  ^echeggi- 
ando per  vivere  tutti  i Borghi  di  fuori. 

Dunque  (rimatoli  imponibile  di  poter  farrefiftenza 
ad  un  Torrente  coli  sfrenato , vedendo  che  tempre  più, 
s’ avvicinavano  verte  la  Torre  innanzi  la  porta  delia 
Nella  quale  s’ erano  molte  Iquadre  accampate , e che  lenza 
Torre, e dubbio  haurebbono  prete,  fu  rifoluto  che  dovelTè  il 
fanno  Rè  uteire  per  andare  ad  afcoltarli , e fattogli  intendere 
morire  rutto  ciò,  Rallignato  il  luogo  in  un  prato  vicino}  il 
giorno  lèguente  nell’  hora  del  marino  s’ inviò  il  Rè  à 
quella  volta  accompagnato  dal  Zio,  e da  cinque  altri 
Grandi:  mà  non  It  tolto  il  Rè  fu  fuori  la  Torre,  che 
vi  entrarono  con  furia  più  di  mille  di  loro  ( ò meno 
come  altri  terivono  ) prefero  J’ Arci  velcovo  di  Cantor- 
beri  Cancelliere  del  Regno , il  Priore  di  San  Giovanni, 
il  Guardiano  de’ Frati  Minori,  eh’ erano  quelli  che 
havevano  la  Maggior  parte  nel  governo , e che  più  reg- 

fevano  lo  Ipirito  Reggio , & in  oltre  il  Luogotenente 
ella  Torre,  e lènza  alcuna  formalità  di  giuftitia,  ta- 

fliarono  furiolàmcnteleTefte,  e portele  nelle  punte 
i quattro  Alabarde  le  portarono  come  in  trionfo  teura 
il  ponte  di  Londra. 

fo  dcT"  9iunto’n  ranto  d Re  con  i fuoi  nel  luogo  allignato, 
e fu  ricevuto  da  quella gente,  che  mgonbrava  tutto  quel 
Paefe con acclamattioni  di  viva,  e portoli  à lèdere  in 
un  luogo  elevato , dove  poteva  commodamentc  eller 
veduto  dalla  maggior  parte , fatti  auvicinare  tutu  i più 
principali  ad  alta  Voce , ma  con  gradagli  dille,  fintici 
cari , ecco  qui  il  vajho  Rf , ect*  qui  il  voffro  Signore , à chi 
Voi  defiderate  parlare , eccolo  apparecchiato  ad  utìirVi',  che 
Volete  chefaccia  per  il  vofìro  bijogno . Rilpolc  i n nome  di 
tutti  il  Prete  Valec}  Noi  vogliamo  che  Polirà  Maeflà  et 
renda  banchi  à perpetuità  co  fi  noi , che  li  nostri  h eredi , tanto 
le  perfine  che  le  noftre  Terre  5 e che  noi  non  fumo  più  chèa.— 
mati/epvinc  da' Nobili  tenuti  in  ferviti}.  Con  grandi  voci, 

d’  atc- 
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d’ acciaiti  anioni  furono  da  tutti  confitmate  quelle 
parole  , & alle  quali  loggiunlè  il  Rè  -,  Vi  concedo  quante 
mi  domandate , e tutto  vi  prometto  d’ effettuare , & h 
ancora  darò  gli  ordini  per  far  fender  le  Patenti  dovute, 
fi  ritiri  dunque  eia feuno  fua  cafa  , acciò  che  iopojfa  conofcere 
/’  affetto  de’  mieijuditi nell'  ubbidirmi. 

Sparlali  quella  voce  di  promefla , e deiiderio  del  Rè,  Ribel- 
la maggior  parte  comincio  veramente  à sfilar  nel  mede-  lione 
fimo  tempo  verfo  Cafa , però  ne  rcllarono  fino  à venti  Or- 
mila in  Londra , c con  quelli  il  buon  Prete  Valee , con- tala* 
ferma  rifolutione  di  dare  il  lacco  alla  Citta  di  Logdra, 
mà  non  poterono  effettuarne  il  dileguo  mediante  il 
buon’ ordine  dato  dal  Maire,  e dallo  leudiere  del  Rè 
auali  fecero  morire  il  Valee  con  che  tutto  quel  corpo  fi 
0ifperlè,  elafera  fu  publicato  d’ordine  Reggio,  che 
tutti  quelli  che  non  erano  fantianti  nella  Citta  dovejfero 
ritirar  fi  nello /patio  di  14.  bore  fotto  pena  corporale  arbi- 
traria. E coli  tutti  li  ritirarono  ; ne  furono  poi  quattro 
decapitati  d*  alcuni  principali  che  fù  il  primo  elèmpio 
del  calligo  d’  una  limile  ribellione , che  oltre  all’  itilo-  . 
lenza  contro  del  Rè , uccilèro  federatamente  un’  Arci- 
vefeovo , un  Cancelliere , c due  altri  Religioli , & un 
Luogo  tenente  della  Torre. 

Fù  giudicato à propolìèo dal  Regio  Configlio,  che  Efecu- 
il  Re  li  facelTe  vedere  in  tutte  le  Provincie  del  Regno,  tione 
fèguitodaun  Tribunale  di  Giudici,  e da’ Tuoi  princi-  giu- 
pai’  Officiali , permeglio  raflettar  col  calligo  de’ più  "ùia. 
colpevoli  quel  che  potèfie  rellar  di  torbido  nello  Ipirito 
di  quei  tanti  che  haveano  havuto  parte  alla  Ribellione, 

Se  ili  fatti  cominciò  quello  giro  con  ogni  elatezza  da 
per  tutto  vifitando  non  lolo  le  principali  Città  , Mali 
migliori Càllelh , e Borghi,  col  far  rigorolà  giuftitia 
in  ogni  luogo , di  quei  che  furono  llimati  i promotori 
maggiori  della  follevattione  ,•  di  modo  che  non  vi  fù 
luogo  dove  non  ne  veniflèro  impicati,  ò tagliata  la  teda 
almeno  à dodeci , ne’  Borghi  ordinari , ma  ne’  più 
grandi  fino  à trenta , eia  miglior  parte  fquartati , e le 
loro  membra  polle  all’  intorno  delle  mura  con  le  tede, 
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e bafta  che  ne  fece  morire  in  quefta  maniera  fino  à mil- 
le , e lei  cento , in  tutto  il  Restio , che  fi  tele  formida- 
bile a’ Suditi , correndo  tutti  a gettarli  riverentia’  fuor 
piedi. 

Nozze  Quefta  coli  numerala  efccu rione  ridufle  tutto  il 
del  JR.è.  Regno  in  lagrime , che  per  alciugarne  parte  fi  preferito 
l’occafione  delle  Nozze  del  Rè  con  Anna  de  Luxem- 
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burg , lorella  dell’  Imperadore  Vincillao , matrimonio 
che  già  era  un’  anno  cne  fi  trattava , e conchiufo , le  ne 
palio  la  nuova  Ipofa  in  Brufelles,  e da  qui  per  Francix 
col  Pallàporto  in  Cales , dove  s’ imbarcò  per  Douvre, 
«ricévuta  dal  Conte  de  Bukingharn  > gli  fece  unafu- 
perba  entrata  in  Cantorberi , e maggiore  poi  in  Lon- 
dra , dove  il  Re  la  fpofò  nella  Cappella-  Reale , e per 
più  giorni  fe  ne  celebrarono  folennilfime  felle , da  per 
tutto  il  Regno , elTendofi  ciò  più  dell’  ordinario  affetta- 
to , per  levar  quelle  tante  caufe  di  Lagrime. 

11  Duca  di  Lancaftro  havendo  intelo  mentre  dà  Scotta 
lène  ritornava  ih  Londra  chei  Rubelli  havevano  fo- 
cheggiato il  fuo  Palazzo  dellaSavoia , & abbracciato  di 
più  temendo  che  contro  di  Lui  cade  He  l’ impeto  di 
^quella  furia.  Popolare  fe  ne  ritornò  in  dietro , e volendo 
entrare  per  alficurarfi  nella  Fortezza  di  Baruic  il  Rade- 
men  Luogotenente  ; del  Conte  de  Bukingam  che  n?  era 
il  Governatore  maggiore , lapendo  la  nemiciria  grande 
che  vi  era  tra  il  Duca , fini  Conte  gli  ricufò  l’ entrata, 
di  modo  che  fe  ne  ritornò  in  Scoria  lòtto  la  protettione 
* di  quel  Rè,  mà  richiamato  con  efpreflò  oraine  da  Ric- 
cardo per  venire  a rendere  conto  de’ Tuoi  Negotiaàin 
Scotia , le  ne  ritornò  havendo  fatto  grandilfime  iattan- 
ze per  haver  riparatione  dell’ affronto  che  gli  era  ftato 
fatto  àBaruic,ad  ogni  modo  ilRè  difele  con  tal  maniera 
le  ragioni  del  Conte,  che  gli  fece  trovar  buono  quel 
che  fa tto  fe  gli  era. 

In  quello  medefimo  tempo  quei  della  Città  di  Ganci 
fi  erano  rivoltati  contro  il  Conte  di  Fiandra  loro  Signo- 
re , Se  havevano  dechiarato  per  loro  capo  Filippo 
d.’  Artiviglia  >.  Carlo-Rè  di  Francia  abbracciò  /ubico 
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il partito  del  Conte,  e l’Artiviglia  mandò  fubito  ancora 
in  Inghilterra  per  raprelèntare  à quel  Rè  eh’  era  fuo 
interefle  di  pigliar  la  difela  di  quei  Malcontenti , mà- 
pcr  imprudenza  nella  medelìma  Lettera  che  gli  faceva 
inltanza  per  il  foccorfo , hauendoui  aggiunto  quelle 
parole  , che  pregava  in  oltre  fua  Maefià , di  volergli 
mandare  quei  due  cento  mila  Scudi  che  i Gante  fi  havevano 
fregato  ad  Odoardo  III.  fuo^fvo,  furono  trovate  coti 
infoienti  da  Riccardo , che  non  volle  dargli  foccorfo 
alcuno  > benché  ivi  cioè  in  quei  confini  per  ofieruar  gli. 
andamenti  yì  haueile  fpedito  un’  Armata  di  40.  mila, 
di  forte  che  quelli  Malcontenti  vennero  disfatti  dall* 
Armata  del  Conte,  edalfoccorlò  dc’Francefi  fino  al 
numero  di  trentamila. 

Con  tutto  che  fuanl  quella  occafione  di  rompere  con 
la  Francia , come  pareva  che  ne  bolliflè  il  defiderio  nell* 
animo  di  Riccardo  ,0  che  pure  fe  ne  trafeura  (Te  qualche 
altra , ad  ogni  modo  la  congiuntura  de’  tempi  gliene 
Ibtnì  una  che  migliore  non  poteua  defiderarla , poiché 
fòdisfece  alla  fuapaffione  particolare  lòtto  il  pretello 
di’  un  zelo  publico  di  Religione  ; c dirò  quale. 

Continuaua  con  lòmmo  Mandalo  lo  Scifina  nella  Salma 
Chielà  tra  il  Pontefice  Urbano,  c 1’  Antipapa  Cle-  nella 
mente  VII.  con  l’aggiunta  poi  d’ un’ altro  Antipapa  cf*iefa. 
Spagnolo  che  fù  Pietro  della  Luna,  la  qual  co  fa  divifè  r383. 
tutti  gli  interdi! , & indinateioni  de’  Prencipi  dell* 
Europa,  abbracciando  chi  l’uno  chi  l’altro  partito, 

Hota  efTendofi  dcchiarato  il  Rè  di  Francia  in  fauore  del 
filo  Antipapa  Clemente  VII.  già  paflatoad  abitare  in 
Auignone,  Riccardo  e per  feguire  l’iftinto  naturale 
delle  due  Nationi  eh’  era  di  contrariarli  nell’  intraprelè 
l’ una  l’ altra  ; & ancora  per  mollrar  \elo  di  Religione  * . 
abbracciò  Pinterefie  d’Urbano  che  in  fatti  era  quello 
à chi  più  di  ragione  era  caduta  l’elettione,  ancor  che 
.con  molte  fue  àttioni  barbare  le  ne  rendefle  indegno. 

Fu  in  oltre  Riccardo  mollo  à pigliar  quello  partito  dall’ 
ànftanze  dell’  Imperadore  luo  Cognato , che  proteg- 
geva con  tutto  il  fuo  sforzo  le  ragioni  d’Urbano:  di 

fot- 
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forte  che  per  ogni  buon  dovere  fi  trovò  obligato  à far  lo; 
ftefio ,.  tanto  più  che  fi  trattava  d’ acquiftar  gloria  di 
proteggere  gli  intereffi  della  Chielà , e d’ impedire  in 
oltre  che  levato  del  Trono  Urbano  non  folle  per  cadere 
aflòlutamente  il  Papato  nella  perlòna  di  Clemente  VII. 
tantolnterefato  d’ affetta  al  Rè  diErancia,'  contro  al 
quale  belògnaua  di  tutta  neceffità  lare  una  diuerfione 
a’  Armi  r per  impedire  che  con  le  lue  non  fòlleneflè 
con  troppo  vantaggio  le  patti  del  fuo  Antipapa . 

A quello  fine  dunque  Riccardo  fpedì  una  potente 
Armata  ver  lo  Calais , & acciò  meglio  copriflerinte- 
relle  del  Mondo  con  quello  del  Ciclo , ne  diede  il 
comando  in-  qualità  di  Generalillìmo  al  Velcovo  di 
Norvich  grande  Nimico  de’  Franccfi  e molto  partigia- 
no d’ Urbano.  I primi  atti  d-  hollilità s’ indrizzarono 
dal  buon  Velcovo  contro  Gravelina , perche  conofcen- 
■dola  più  debole  , non  dubitava  che  non  folle  per 
cadere  in  breve  nelle  lue  mani , come  ne  fegui  l’ effetto. 
Per  colmare  quella  imprefa  di  gloria , hebDe  il  vantag- 
gio di  tagliare  à pezzi  aodeci  mila  Eiamenghi  che  vem->- 

• vano  per  unirfi  con  li  E rancefi , la  qual  colà  gli  facilitò 
Vefco-  laConquiltàdiDoncherche,.diBourbourg,  diGafle!, 
v°  di  San  yenant , di  Bergues , di  Nieuport , di  Furnes  e 

di  Blancheberche ; & havendo  afìediato  Ipri,  gli  fu 
Gene-  f°rzalevar  via  l'alledio  con  gran  fretta,  e ritirarli  in 
ralc  Calais , pereffcrfial  loccorfo  di  quella  Piazza  auvid- 
dell’  nato  il  Rè  Carlo  con  progrelfi  tali  che  in  brevilfimi 
Arma-  giorni  riprelè  quanto  prefo  hayea  il  Velcovo,  il  quale 
ta  In-  vedendo  impo-mbile  di  poter  far  più  cofa  alcuna , & al 
glefe  in  contrar[0  cfie  flava  in  pericolo  di  veder  perire  la  lùa 
raocxa  Armata,  fe  ne  ritornò  tutto  feornato  in  Inghilterra: 
dove  venne  accòlto  con  concetto  di  cattivo  Prelato, 
per  haver  ricevuto  un  carico  contrario  alla  dignità 
Sacerdotale  c di  poco  buon  Capitano , per  non  haver 
latto  colà  alcuna  di  vaglia , anzi  che  appena  del  filo 

• < Elèrcito  gliene  era  rellato  la  metà. 

Tra  quello  mentre  difpiacendo  ad  ogni  uno  che 
quelle  due  Corone  s’ avanzailero  troppo  oltre  nella 

gucr- 
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.guerra  i più  confinanti  come  più  interefiati  comincia-  Tregua 
xonoà  trattar  di  pace,  e più  di  tutti  fi  {calciarono  il  con  la 
Duca  di  Brettagna,  & il  Conte  de  Fiandra.Si  conven-  Franca 
ne  che  fèrvirebbedi  Luogo,  per  il  trartato  la  Chiefa 
di  Bolinghen,  doue  Riccardo  mandò  per  fuoi  Ambas- 
ciatori il  Duca  di  Lancaflro,  & il  Coute  de  Bukingan, 
e dalla  parte  di  Francia  furono  fpcditi  il  Duca  di  Betri, 

-e  quello  di  Borgógna.  Ma  con  tutto  che  quelli  Si- 
gnori vi  fi  affàticalfero  con  fornaio  ardore,  non  pote- 
xono  conchiudere  altro  che  una  tregua  per  due  anni, 
e la  maggiore  difficoltà  nacque  da  Calais  che  rifolu- 
•tamente  Carlo  voleva,  e rifolutamente  Riccardo  non 
voleva  concedere. 

In  tanto  che  fi  flava  fui  punto  della  conclufione  di  Conia 
detta  tregua,  molti  Fraucefi  palliarono  in  icona , & Scoria, 
uniti  con  buon  numero  di  Scozzefi  fi  gettarono  im- 
provifamente  denrro  l’ Inghilterra , e {ancheggiarono  1384. 
tutta  la  Provincia  diNortumberland,  cofàche  dispiac- 
que molto  à Riccardo  e fi  preparava  perpaflare  à far- 
ne la  vendetta,  mà  capitata  la  nuova  della  conclufion 
della  Tregua  con  la  Francia  nella  quale  reflava  com- 
prefò  Roberto  Rè  diScoria,  quello  fpedì  {òbito  Am- 
balciatori  à Riccardo  per  alficurarlo  che  nulla  (àputo 
havea  di  quelle  irruzioni , di  modo  che  {òdisfatto 
l’Inglefedi  tal  riparatone  confirmò  anche  con  Lui  la 
Tregua,  come  fatto  havea  con  la  Francia,  che  in  bre- 
ve fù  poi  profondata  fino  all’anno  1385. 

Couchiufa  quella  tregua  che  con  la  confirmarione  si  pro- 
durò fino  atre  anni,  fù  un  gran  piacere  di  veder  cor-  cura 
rere  in  giù,&  insù  gli  Ambafciatorideiruno,eral-l’unio- 
tro  Rè,  &i  Legati  d’Urbano  àRiccardo  , e quelli  di  ncc°n' 
Clemente  à Carlo,  nè  altro  fi  penfava  che  a tirar  ciaf  lo 
cunoalfiio  partito  uno  di  quelli  Rè;e  veramente  altro lcl  ,na’ 
non  ci  bifognava  per  terminare  io  fcifina,che  quefli  due 
Rè  lèguifiero  ambidue  uno  ftefio  partito  , poiché 
bifognava  che  tutto  il  refto  fi  ordinale , mà  non  vi  fù 
ragione,  nèperfuafiva  che  baflafie  à rimuovere  nèl’u- 
no^uèi  ’altrodalla  Sua  oftinattione  fermoRiccardo  yerfo 
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Urbano  e tempre  più  collante  Carlo  verfo  Clemente, 
di  forte  che  tutti  i trattati , e tutte  le  diligenze  degli 
Ambafciatori  fi  rifolverono  à nulla. 

Quella  Tregua  fu  puntualmente , e con  elàtta  fede 
ofiervata  , e con  prudenza  s’andarono  sfuggendo  ie 
occalìoni  di  rottura,  ma  non  fi  toflo  hebbe  fine  che 
cominciarono  l’uno  e l’altro  di  quelli  due  Rè  Riccar- 
do e Carlo  ad  armare,  ad  ogni  modo  Carlo  fù  il  pri- 
■ moche  diede  motivo  alla  rottura,  poiché  ficuro  a’cf- 
fère  afialito  dal  Tuo  rivale,  volle  eliere  il  primo  ad  af- 
‘fàlirlo,  non  già  direttamente,  ma  col  mezo  d’una  po- 
tente Armata  che  mandò  in  Scoda  lòtto  la  condotta 
di  Giovanni  di  Vienne  Ammiraglio  di  Francia  nel  fine 
di  Luglio  di  quello  anno  , di  modo  che  efl'endo  arri- 
vato l’Ammiraglio  con  r6.  mila  Huomini  in  Scoria, 
appena  sbarcato , congiuntili  infieme  le  due  Armate 
Scozzefè , e Francete  entrarono  nel  Contado  di  Nor- 
thumberland,  doue  commellero  hollilirà  non  più  con 
xegole  di  guerra,  ma  come  fé  folTero  Turchi  pojche 

2uel  che  non  potevano  portar  vialolàgrificavano  aHc 
amine. 

Non  hebbero  ad  ogni  modo  il  piacere  di  contentare 
À pieno  il  loro  ditegno , anzi  fi  videro  ben  tollo  ob- 
ligati  di  pentirli  del T imprefa , mentre  à gran  palli  fi 
fenrirono incalzare  dalLancallro  che  con  un’Armata 
•di  mila  Soldati  le  gli  auvicinò  contro,  e benché 
«Ili  folTero  di  Lui  molto  più  forti  ,‘ad  ogni  modo  fi 
•diedero  per  coli  dire  alla  fuga,  prima  del  Tuo  arrivo, 
non  volendo  arrifehiar  nè  difelà,  nè  battaglia,  inti- 
moriti dall’ ayifo  ricevuto  che  il  Rè  feguiua  al  Lanca- 
Uro,  con  cinquanta-mila  Arcieri, onde  Urinarono  làno 
configlio  di  ritornartene  al  più  tollo  inScotia  ,per  difen- 
dere con  quella  loro  llelfi  da  coli  potente  Nemico.  *f 
Con  tutto  ciò  non  furono  affai  ballanti  per  impe- 
dire che  Riccardo  non  fi  gettafTe  fino  dentro  il  centro 
della  Scoria,  c prefo  Edemburg  Metropoli  del  Regno 
la  riduffe  quali  in  cenere , come  pure  fece  di  divertì 
altri  Luoghi,  per  vendicare  quelle  tante  violenze  che 

li 
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j i Francefi  e Scozzefi  fatte  haveano  in  Northumber- 
Jand,  & Veftmorlaiid  dopo  che  con  quelle  prede  che 
-da  tanti  lacchi  le  ne  cavarono  riprelè  il  camino  d’Ing- 
Jhiltcrra,  filmando  imponibile  di  poterli  mantenere  m 
un  paelè  tutto  rumato  e defèrto  ; e di  che  gli  Scozzefi 
prefero  fogetco  di  lamentarli  de’ Franccir,  e come 
quelli  che  l’ havevano  llimolato  à tale  guerra  & in 
olere  per  cllere  flati  anche  erti  quelli  che  havevano 
:bruciata,eguallatutta  la  Campagna,  di  forte  che  par- 
tirono i Franceft  mal  fodisfatti,e  gli  Scozzefi  ritenne- 
ro nella  lor  cullodia  l’Ammiraglio,  per  venire  àcapo 
delle  loro  prctentioni  d’elTer  fodisfatti  della  perdita, 
com|  ih  fatti  poi  furono. 

Mentre  quelle  colè  pallavano  in  Scotia , Carlo  at-  p0;_ 
tendeva  à far  terribili  provigioni  in  Francia , rifoluto  Ctou  af-  # 
d’ attaccar  l' Inghilterra , & à quello  fine  havea  fatto  falito* 
armare  noo.  Valcelli , lècondo  fcrivono  i Francefi, 

•e  fè  quello  è vero  blfogna  che  i Valcelli  allora,  foC- 
fèro  come  hora  fono  le  Barche , mà  comunque  liaha- 
vendo  configliato  quello  fuo  difegno  col  Duca  di  Ber-  1 3 
ri,  nè  fri  da  quello  dilTuafo,  facendogli  vedere  efler 
quella  imprejfà  troppo  piena  di  rifehi , e di  pericoli , e • 
che  più  ficuro  farebbe  flato  ’dialTalire  ilPoi&ou  era- 
pire  tutte  le  Città  che  in  quella  Provincia  teneano  gli 
Inglefi  ; e coli  aggradito  quello  parere  furono  fpediti 
à quella  volta  il  Duca  di  Borbon,  & il  Conte  della  Mar- 
cia, eheprelèro,  forprefèro,  e làccheggiarono  quali 
tutto  , non  oliarne  il  foccorfo  che  Riccardo  haveva 
{ pedito  colDucadiLancaflro,ecol  Contede  Buchin- 
gan,  che  non  furono  aliai  forti  per  refillere. 

Per  impedire  che  Riccardo  non  paflaflè  il  Mare  al 
foccorfo  di  quei  Luoghi  mandò  Carlo  un’altra  volta 
il  fuo  Ammiraglio  coli  convenuto  con  gli  Scozzefi  in 
Scotia  e che  fu  in  fatti  la  caufà , che  impedì  Rifccardo 
di  pallàrc  al  Poiólou , per  poter  foccorrere  quelle  fue 
Piazze.  Inoltre  attivarono  due  colè  che  indebolirono 
le  forze  di  Riccardo  nel  Poièlou,  & altrove  la  prima 
fu  quella  della  morte  di  Ferdinando  Rè  di  Portogallo, 

c dell’ 
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c dell*  elettione  che  i Portughefi  fecero  del  fuo  fra- 
tello baftardo,  che  coronarono  all’  efelufione  del  Re 
di  Caviglia , che  fpolato  havea  la  figlivola  di  detto 
Ferdinando,  fi  Por tqghefe  trovandoli  più  debole  fcril- 
feal  Duca  di  Lancaftro  acciò  quello  giungere  le  lue 
Armi  per  combattere  il  Caftigliano.  Quello  Duca 
■ che  non  deliderava  altro  che  l’occalìone  ottenuta  la 
permillìone  di  Riccardo  con  jo.  Vafeelli  le  ne  pafiò 
in  quelle  parti  per  combattere  inlìeme  col  Portogliele 
contro  il  Caftigliano,  per  haver  la  Corona  di  quello  à 
Lui  dovuta  per  rifpetto  della  Moglie  ; e nel  panare  per 
le  colle  della  Normandia , intelo  che  i Francefi  anc- 
diavano  Breft , benché  molto  gli  premefle  di  palfarc 
in  Portogallo  ad  ogni  modo  fece  voltar  le  vele  Verlo 
la  Brettagna  e dopo  havere  ben  battuto  i Franceli 
l’obligòa  levar  1’ alfedio,econ  quello  felice  prelàgio 
feguì  la  lua  ftrada  verfo  il  Portogallo. 

Euvc.  Era  ancora  nel-  medelìmo  tempo  paflato  all’  altra 
njjnen-  vita  il  Conte  di  Fiandra  & il  Duca  di  Borgogna  che 
ti  in  haveva  Ipolàto  la  figlivola  riconofeiuto  per  fucceflore 
Fian-  fe  ne  palsò  lòccorfo  dal  Rè  di  Francia  à quel  pofeflo,  c 
^ra‘,  per  primo  aflediò  e prefe  Den , che  i Malcontenti  te- 
neano:  li  Gantefi  vedendo  che  con  la  prefa  di  quella 
Città, s’ efponeva  la  loro  à manifefte  feorrerie  e con- 
tinue inquietitudini  fcacciata  via  la  guarnigione  Ingle- 
fe  fi  rimeflexo  al  Duca  , di  modo,  che  Riccardo  fi 
vide  conftretto  di  mandare  a'  Malcontenti  foccorfòi 
e tutte  quelle  ragioni  inlìeme  fepararono  le  lue 
forze. 

Carlo  Benché  non  vi  fulle  chi  configliafle  il  Rè  Carlo  à 
fi  tifo-  &r  la  guerra  al  Rè  Riccardo  in  Inghilterra , e che  il 
lued’at  Duca  di  Borbon,&  il  Conte  della  Marcia  procuraf- 
taccar  fero  di  fargli  vedere  i manifefti  pericoli  in  cncs’elpo- 
j’fng-  ne  va  contale  imprelà,ad  ogni  modo  fermo  Carlo  al 
ilter-  fuo  fentimento,  rilpondeva  fempre  che  voleva  hauer 
la  gloria  nell’Europa  d’ hauer  tentato  in  Inghilterra, 
quelche  tante  volte  tentato  haveano  gli  Inglefi  in. 
Francia,  onde  non  volle  che  le  gli  parlalfepiù  di  que- 
lla 
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Ha  negativa  alla  lua  rifolutionc  d’ una  coli  fatta  im- 
prefa  , alla  quale  più  di  tutti  gli  altri  nè  propenevan- 
di  grandi  contradittioni  il  Duca  di  Borgogna, e l’ Am- 
miraglio di  Carlo  che  à difpetto  di  rutti  continuònel 
fùo  parere,  e nella  diligenza  dq’  preparatici  lino  all’  ul- 
timo sforzo. 

Riccardo  che  puntualmente  era  auvilàto  di  tutti  prepa„ 

f li  andamenti  di  Carlo,  e che  loftrepito  di  coli  gran-  rativi 
i apparecchi  rifuonava  per  tutta  l’ Inghilterra  , non  per  la 
mancò  di  p repararli  con  gran  prudenza  ad  una  di  fi  la  difefa. 
che  potefle  affieni rar  le  ideilo  & offendere  l’ emulo. 
Provide  di  monitioni , e di  buona  militia  in  abbon- 
danza Calais,&  in  quelle  colte  ordinò  che  fi  tenefie- 
ro  sù  la  vela  40.  Navi  delle  più  forti:  Mandò  il  SariC- 
buri  con  buona  Gente  alla  difclà  dell’ Ilòla  de  wigeh: 

{pedi  in  Doure  il  Cambridge  con  ottime  militic,  & 
in  lomma  provide  di  numerofe,e  buone  Soldatefche 
tutte  le  Piazze  e le  colle  Maritime,  e furono  dati  gli 
ordini,  acciò  tutti  i Popoli  fi  tenellero  apparecchiati 
sù  le  armi. 

Quelli  grandi  preparativi  per  la  difclà  del  Rè  Riccar- 
do non  erano  ignorati,  da’  Mimftri  di  Carlo'onde  tati-  g_ 
to  più  iufillevano  à diltornarlo  de’  Tuoi  dilegni  mà  } 7’ 
nulla  poterono  operare  nelfuo  Ipirito,  tenendoli  ofti- 
naro  nella  rifolutionc  àà\oler  tentare  l'impre/a  benché 
fìcuro  di  perdere.  Nel  Mele  dunque  di  Maggio  mandò 
la  maggior  parte  della  fua  Armata  Navale  nell’  Eli- 
ciuta 111  Fiandra  , comandata  dall' Ammiraglio  dei 
Ducadi  Borgogna,  per  attaccar  da  quella  parte  l’ Ing- 
hilterra, mentre  l’altra  metili  di  (poneva  ad  ailàlirla 
dalla  parte  dell’Ifola  di  Vigth:in  tanto  l’Armata  di  ^c?p^n 
Riccardo  che  vegliava , trovato  il  vento  favorevole,  ^ r,*n 
Se  il  tempo  oportuno  affali  con  un  furiolò  coraggio 
nell’^fdulà  quella  di  Carlo,  e dopo  poche  hore  di 
combattone  dillruffe  la  maggior  parte  ; con  la  prela 
dell’  Ammiraglio  che  la  comandava,  e di  altri  Capita- 
ni, nè  contenta  di  ciò  sbarcato  à Tremua  vicino  all’ 
Efiriu/à  Taccheggiò,  e bruciò  buona  parte  di  quelle 
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colle , di  modo  che  caricha  di  prede,  e di  Vafcelli  presi 

le  ne  ritornò  vittoriofa  in  Inghilterra. 

Nuovi  Non  mancò  per  quello  l’animo  nè  i 1 dclìderio 
prepa-  dell’  Imprelà  al  Rè  Carlo , anzi  fi  diede  à far  maggio- 
rativi, ri  preparativi  .per  l’ anho.lègucntc  , & à quello  line 
.ducerli  mandò  nella  Brettagna  il  fuo  Contellabile  aceiò  me&- 
.tefle  fui  Mare  una  potente  Armata  Navale  per  attac- 
carci’ Inghilterra,  & à che  s’affàticava  ancora  l’Ara-: 

, ‘ miraglio,  mà  il  Duca  di  Brettagna  che  onninamente 

- .contradiceva  itale  imprela, trovò  il  mezo  di  dillor-; 

narne  i difegni , Le  (limò  favorevole  quello  di  alficu- 
,■* . _ rarfì  della  perlòna  del  Contellabile , ch’era  il  promo- 
tore maggiore  di  tale  imprelà  , di  modo  che  eflèndo 
pattato  il  Contellabile  per  vilitare  il  Duca,  fù  da  que- 
llo inviato  con  guardie  in  una  honorevole  prigione 
che  fù  lacaufa  che  rellalTero  didìpati  i di  legni  di  Car- 
lo,e (lendoli  le  miiitie  dilperlc  qua  è là.  • 

• Creò  in  quello  mentre  Riccardo  alcuni  Cavalièri 
ftr!  di  Per  rimunerare  il  Zelo  di  quei  che  l’ haveano  ben  lèr- 
jEUccar-  vito,c  per  inanimire  cqn  la  Iperanza  dello  llelTo  ho- 
,dodan-  nore  altri  à ben  lèrvirlo , & in  oltre  creò  tre  Duchi 
noge-  cioè  il  Conte  de  Cambridge  fatto  Duca  di  Yorc;  il 
jlofiaad  Contede  Bukinghan,  Duca  di  Gloceftre;  & il  Conte 
d’ Oxford,  Duca  d’ Irlandia.  Quello  ultimo,  & Alef- 
làndro  de  Neufville  Arcivelt^o  di  Yorc,  con  Michele 
de  Poole  , .&  SuffolcK  governavano  intieramente 
il  Regno,  manegiavanolo  lpirito  di  Riccardo  à loro 
piacere,  & il  danaro  Reggio  à lor  gullo,  non  ammet- 
tendo che  loro  favoriti  alla  difpolìtione , e maneggio 
del  rutto,  c banche  non  tnancattero  di  Zelo,  e di  buon* 

’ ordine  negli  affari,  con  tutto  ciò  gli  altri  che  lì  vede- 
vano efclulì  dal  governo,  e particolarmente  i tre  Zìi 
" di  Riccardo,  e l’Arcivelcovo  di  Cantorbcri  al  quale 
non  lolo  Ce  gli  negava  parte  nel  comando,  màdipin 
<Gonvo  notigli  era  permeilo  d’elèrcitar  liberamente  la  giuri- 
catione  dirione  del  lùo  carico. 

-ClelPat-  Horaiugelolìti  e fdegnati  quelli  Signori  andavano 
famen-  penfaodo  al  modo , di  iiiaporare  iloro  lamenti  , nè 
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trovarono  altro  mczo  che  quello  della  convocationc  *• 
d’  un  Parlamento , e nel  quale  dovertelo  far  render 
conto  a’  Reggi  Miniftri  delle  Finanze , e dilcredtarli 
al  portibile,  onde  lènza  dir  nulla  cominciarono  àlòl- 
lecitare  per  un  Parlamento , Torto  pretefto  di  fare  un 
peculio  di  danari,  per  armar  contro  la  Francia:  li  Reg- 
gi Miniftri  che  non  adiravano  ad  altro  che  ad  accu- 
mular danari  nel  Reggio  fifco.non  làpendo  il  dileguo 
degli  altri , fbllecitarono  la  convocatone  del  Parla- 
mento che  legui  in  weftminfter,  e dove  fubito  fti  prò-  ' 
pollo,  Che  non  trovandofi  danari  nel  Regio  erario^  il  bi- 
fogno  delia  guerra  contro  la  Francia  effetìdo  ben  grande  , e 
che  ricercava  prontezza, per  quejlo  faceva  di  mefliere  folli- 
ci tur  e l'impùfitione  d' una  buona  Taglia  generale. 

A quella propofta  di  voce  comune  vi  acconlèntiro-  Tnmul 
no  molte  Provihcie  errale  altre  quella  di  Sàrisburi, di  to  e 
Southampton,  deNoruich,  d’Exce(lre,e  di  Cantorberi’  perche 
mà  all’ incontro  quelle  delNorth,diBriftol  ,di  Corn- 
val,&  altre  più  remote  eh’ erano  Hate  meglio  fugge- 
nte, manifèllamente  fi  diedero  à contradire , dandoli 
à gridare,  che  quel  danaro  che  bi fognava  per  quella  guerra 
conveniva  farlo  pagare  à Minifìrì  Reggi  , che  ne  haveano  à 
baftanza,  ri/petto  alle  tante  [ottime  che  malamente  haveano 
maneggiate.  Li  Zii  del  Rè , e l’ Arcivefcovo  di  Cantor- 
beri,  lèguiti  da'molti  Baroni  fi  diedero  ad  appoggiare 
quelle  ragioni  di  modo  che  nel  Parlamento  per  più 
giorni  fi  attelè  ad  elclamare  lòvra  quello  articolo, 
chiedendoli  che  fi  dovefle  far  render  conto  clàtto  à 
quei  che  maneggiato  havevano  il  danaro  del  Rè  per 
ranci  anni. 

Riccardo  vedendo  che  gli  Ipiriti  s’andavano  lem-  un  è fi 
pre  più  inagrendo,  non  trovò  altro  rimedio, che  di  lo-  ritira, 
/pendere  la  levata  del  danaro,  e di  licentiare  il  Par- 
lamento fino  all’ anno  lèguente;  mà  come  vedeva  che 
la  Ci  ttà  di  Londra  faceva  gran  ftrepito , non  ftiman- 
dolt  ivificuro  fi  trasferì  con  tutti  i Tuoi  Miniftri  (fuori 
l’ Arcivefcovo  di  Yorc  che  fi  ritirò  alla  Tua  Chielà; 
più  favoriti  ver  lo  le  frontiere  di  Galles  : c da  qui  poi 
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le  ne  pafsò  in  windfor  per  celebrar  la  fella  dell’Or- 
dine della  Garter:  e dove  vennero  à ritrovarlo  i comu- 
ni della  Città  di  Londra  in  gran  numero  fpallcggia- 
ti  da’ Ziidei  Rè,  facendo  inlfcanza  che  fi  dovette  far  ren- 
der conto  a'  Tc forieri  del  Rè  della  loro  ammìniflrattìone  e 
che  da  quello  dipendeva  la  falute  del  Regno,  & il  ripofo  di 
fua  Maefèà. 

Procurò  Riccardo  di  diftornar  quello  impeto,  con 
1 188.  divede  dimoftrattioni  per  pigliar  tempo  à tempo,  mà 
vedendoli  tempre  più  aftretto  , e lòllecitato  troppo 
violentemente  da’ Tuoi  Zii  à quella  lòdisfartione  ri- 
chiamò il  Parlamento  dove  furono  obligati  di  com- 
parire i fuoi  Finanzieri , & a frignati  i Deputati  ppr  la 
caulà , reftarono  tutti  convinti  di  cattiva  ammiuiltrar- 
tione,  e condannati  a diverle  differenti  pene  , con  la 
confifcattione  de’ loro  Beni  ; mà  Simon  Burle  (lima- 
co  più  colpevole,  o che  più  folle  odiato  fù  condanna- 
to alla  morte,  & alla'  confìlcattione  de’  Beni  3 di  modo 
che  quietato  con  tale  decurione  il  Parlamento  ordinò 
una  levata  di  danaro  per  la  guerra  contro  la  Francia} 
verfo  doue  fù  inviata  un’  Armata , mà  con  poco  buon’ 
Trovi-  cfìto, 

gioni  II  Duca  d’Irlandia  irritato  di  quello  procedere  in- 
contro fìnuò  nello  (pirico  del  Rè  la  vendetta  nonfolo  contro 
laCittà  gii  habitanti  di  Londra,  ma  degli  Udii  Duchi  di  Yorc, 
diLon-  e^i  Giocedre  Zii d’ elio  Rè,  dal  quale  ottenne  la  fa- 
w’  colta  di  comporre  un  Corpo  d’ Armata  lotto  prete- 
so di  mandarlo  in  Francia,  & in  quello  mentre  il  Rè 
6 ritirò  dentro  Brillou , mentre  all’  incontro  i Cit- 
tadini di  Londra  con  i due  nomati  Zii  del  Rè,  tecuri 
de’  cattivi  dilègni  contro  di  loro  s ’ andavano  preparan- 
do di  forze  per  la  difefa.  Convocò  in  tanto  Riccardo 
il  fuo  Configlio  nel  Paefc  di  Galles , doue  fù  rifoluto 
di  mandare  in  Londra  il  Trivillien  Cogino  germano 
del  Duca  d’ Irlandia  per  fpiare  le  anioni  di  quei  di 
Londra:  quello  lè  ne  andò  trafueifrto^ià  riconofciuro 
lènza  aggradir  leufà  alcuna  fù  condannato  ad  hauer 
la  teda  tagliata.  Quella  proceditura  fece  conofcere  la 
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cattiva  volontà  de’  Malcontenti  Riccardo  ne  giurò  la  ECcrct- 
vendetta , Se  à quello  fine  fece  partire  la  fua  Armata  to  Rrg- 
compoftadi  quindcci  mila  Soldati , lotto  il  comando  giodit- 
del  Duca d’Irlanda T i Duchi  diYTsrc,  & diGloceftre  fattoi 
auvilàti  fimeflcro  in  Campagna,  feontrarono  vicino 
ad  Oxford  l’ Elèrcito  Reggio  , lo  tagliarono  quali 
tutto  à pezzi , il  Comandante  fi  falvòcon  la  tuga, mi 
due  de’  Tuoi  Capitani  principali  prefi  furono  impicari 
hi  Londra , & alcuni  altri  Officiali  cbiufi  in  ftretta 
prigione:  Euvenimento  che  dicdemolto  che  penlàre  al 
Rè,  e molto  da  dire  nel  Popolo. 

Per  far  vedere  i Duchi  di  Yorc,  e di  Glocellrc  che  llKè'io 
non  havevano  minimo penfiere  nè  contro  il  Rè,  nè  l"00" 
contro  lalua  Corona,  e che  ad  altro  non  adiravano  dra” 
che  al  fuo  ripofo , Se  alla  fua  gloria,  e che  per  quello 
l’haveano  voluto  liberate  di  quei  che  lo  tiranneggia- 
vano, gli  fpedirono  à quello  fine l’Arcivèfcovo  diCan- 
torberi  per  alficurarlo  di  tutto  quello , c della  fedeltà, 

& ubbidienza  nella  qnalc  pretendevano  di  fargli  co 
no  (cere  il  loro  Zelo  per  lemprc , pregandolo  di  ritor- 
narfene  in  Londra.  Aggradì  quello  officio  Riccardo 
e levatoli  quel  timore  cne  quali  gli  fuggeriva  nell’a- 
nimo, che  folle  per  perdere  la  Corona  in  breve  prefe 
il  camino  diLondra,mà  prima  diede  ordine  al  Duca- 
ili  Irlandìa , & à due , ò tre  altri  fuoi  Favoriti  odiati 
dal  Popolo,  o»da’  Ziid’ufeire  del  Regno,  come  fece- 
ro. I Duchi  di  Yorc,  e di  Gloceftre  gli  ufeirono  all’in- 
contro, e loconduflèro  con  fegni  di  molta  allegrez- 
za, e con  grandi  aedamationi  in  Vellminller. In  bre- 
ve all*  inllanza  di  detti  Duchi  fu  raunato  ellra  ordina- 
riamente un  Parlamento , nel  quale  vollero  pubica- 
mente prellargli  un  nuovo  homagio  di  fedeltà  coir 
giuramento  cola  che  meflè  Riccardo  fuori  d’ogni 
qualunque  fofpeito. 

Accommodatofi  in  quella  maniera  Riccardo  con  r Guerra1 
fìioi  Zii,  e quietati  tntti  i tumulti  di  dentro  , fi  diede  con  gli? 
à penlàre  alla  guerra  di  fuori,  e contro  la  Francia , e Scoz- 
contro  la  Scoria , già  che  gli  Scozzefi  profittando  dell’  «fi* 
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Guerre  occafione  erano  due  volte  entraci  durante  le  difeordie, 
con-gli  e cagionati  moiri  danni  in  quelle  Provincieconfinanti.' 
Scoz-  Fù  dunque  (perì  ito  contro  gli  Scozzefiil  Conte  deNort- 
humberland  non  cdh  altro  efito  che  della  disfatta  del 
fuoEfercito , cioè  almeno  due  mila  morti,  e tri  quelli' 
due  Tuoi  fìglivoli , &un  buon  numero  di  prigionieri. 
II  VefcoYodi  Durham  chefèguiua  il  Conte  per  fpalle- 
giarlo , intefà  la  fua  difgratia  alfalito  da  timore  vil- 
mente fé  ne  ritornò  ; ad  ogni  modo  quella  viltà  cauto 
ungran  beneficio  al  Regno , perche  li  Scozzefi creden- 
do che  quello  folle  un  gran  tratto  di  politica  del 
Vefcovo , per  meglio  {imprenderli , à gran  palli  abban- 
donato il paefe  Tene  ritornarono  in  Scotia  col  difpia- 
cere  d’ haver  perduto  in  quella  battaglia  il  Conte  de 
Douglas  loro  Generale. 

In  Francia  fù  fpedito  il  Conte  de  Arundel , con  buo- 
na ArmataNavale , mànonhavendo  poffuto  far  nulla 
Francia  nelPoiélou , perla  rigorolà  refillenza  che  vi  Icontrò 
drizzò  le  vele  verfo  la  Normandia , ordinò  lo  sbarco 
vicino  alla  Città  di  Torigni,  l’afTediò  & in  cinque 
giorni  la  prelè , mà  temendo  che  contro  le  gli  fcatc- 
nafTero  quei  Popoli  all’intorno,  Saccheggiò  c bruciò 
tutto  il  paelè , riempiendo  di  fpoglieifuoi  Vaiceli!  ,e  le 
ne  ritornò  in  Inghilterra. 

Pareva  ad  ogni  modo  che  gli  uni , e gli  altri  alpi- 
ralTero  alla  quiete  , onde  fùcon  faciltà  conchiuto  cnc 
lì  mandalTero  Ambafciatori , ò fiano  Deputati  dell’ 
uno,  e l’ altro  Rè  nella  Chiefàdi  Bolingheu  ma  prima 
trà  Bologna , c Cales  per  trattar  qualche  pace , quello 
d’ Inghilterra  ne  fpedìTèi  , & i principali  furono  il 
Vefcovo  di  Durham , & il  Conte  di  Sarisburi  : quello 
di  Francia  mandò  il  Vefcovo  di  Baycux,  il  Valerano 
Conte  de  San  Poi  e quattro  altri  : da’  quali  fù  conchiufà 
àn  breve  tempo  e con  poca  difficoltà  una  tregua , per  tre 
anni  con  l’ intervento  di  tutti  i Confederati , & amici 
dell’ una,  e l’altra  Corona,  e le  conditioni  principali 
furono , che  ogni  uno  terrà  quel  che  haveva , lenza 
fortificar  nulla  -,  che  fi  iendercbbono  li  prigionieri 
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ugualmente , e non  trovandoli  ugualità  con  una  medi- 
otre  Ronzone , e che  per  le  differenze  tra  gli  Inglefi , e 
Scozzefi  fi  fcieglierebbono  Comtfiarn  per  . vedere  di 

terminar  tutto  con  un  reciproco  accordo.  • 

Conchiufa  quella  tregua  molti  Cavalieri  grandi  Sedi--  * 
cominciarono  à parlar  d*  una  Tpedutione  xontro  i rione 

Mori d’ Africa,  quali moleftavano molto i Chnftiani: 

il  Duca  di  Borbon  ne  fù  fatto  capo  dell  imprcfa  j Ric- 
cardo contribuì  la  Tua  parte , eflendofi  imbarcai  molti 
Signori  Inglefi,  mà  tutto  qUefto  nufci 
altro  fecero  che  farfi  vedere  in  quelle  colle  da  Mon.da 
quali  dicono  che  ricevefie  il  Borbone  una  buona  lomma 

-t>er  ritornarfene , cornei»  fatti  fece. 

Stava  molto  nel  cuore  del  Rè  Inglefc  il  penfiere  della  Am. 
vendetta  conno  la  Città  di  Londra  per  1*  affronto  nce-  bafei:  . 

vuto  da  quella,  màconofcendoeflercofaimpolTibiledi  «onm5 

metterli  àj-ifehio  di  turbarli  di  dentro , mentre  non  era  Francia 
fi  curo  della  pace  di  fuori  ,à  quello  fine  fpedi tre Amba-  P« 
feiatori  in  Francia  che  furono  Lodovico  di  Cliftord.  I ^ 
Tomafo  di  Perfi , c Roberto  Btiques  quali  propofcro  al  l 
R%Carlo,che  fe  voleffe  fcieglierc  un  luogo  di  conteren- 
!za  per  trattar  d’una  buona  pace  per  fcmpre,che  ìlReKic- 
caroo  era  apparecchiato  di  trovarli  con  iPrencipifuoi 
Zìi,  e con  cinque,  ò fei  de’fuoi  principali  Baroni.  Carlo 
che  non  defiderava  altro  che  la  pace  per  pattare  in  Ita.ia, 
c veder  di  quietare  lo  Scifma  e per  dare  una  buona  pace  a 
Tuoi  Popoli,  conferito  colino  Configli?,  nfpofe  poi  nel 
■fello  giorno  agli  Ambafciatori  , Che  per  far  yc  ere 
quanto  aggradiva  la  propofla  del  Rè  Riccardo  fa°Jr*  e> 
fi  trovarobe  nel  principio  di  Mano  nella  Citta  d ^frmens 
coni  Duchi  di'Bcrri,  di  Borgogna  , e di  Borbon , con  il  fu* 
fratello , e con  la  miglior  parte  del  fuo  Configgo  Jegrcto , 
dove  afpettarebbe  con  grandijjimo  deftderio  Bucar  o con i 
•Tuoi  Baroni  principali , e Zii.  . 

1 Qs.^."»ra 


P ARTE' III.  LIBRO  III.  149 
speranza  di  vederlo  più  rimeflb,  convocati  gli  Stati 
generali,  eleflero  per  governare  il  Regno  durante  til*  ' 
rpcommodità  del  Rè  li  Duchi  di  Borri,  ediBorgogna.  \ 
Quella  nuova  capitata  in  Londra , convocato  Rie-  Treg- 
cardo  il  Configlio  de’ Tuoi  Baroni  conchiulèro  che  fi  va  prò-- 
richiamafiero  i Deputati  eh’  erano  in  Amiens , per  non  rogata- 
efier  ficuro  il  trattato  di  paceche  fi  poreflc  conchiudere  I59  } - 
in  quell’  accidenti , e mutattioni , non  oliarne  le  in- 
ftanze  che  ne  facevano  i nuovi  Governatori , pure  con- 


chiufèro  ancora  la  proroga  della  Tregua  per  un’ anno.  ' 
Se  gli  prclèntó  nelmedefimo  tempo  à Riccardo  l’oc- 


calione  di  fodisfàrfi  fopra  à quel  che  tanto  bramava, che 
vuol  dir  la  vendetta  contro  la  Città  di  Londra  -,  dico 
dunque  che  havendo  Riccardo  bifogno , ò che  pure 
fingelTe  d’  haverne  di  danari  domandò  alla  Città  di 
Londra  l’imprellito  di  mille  lire  llcrlinc  ma  quei  Citta-  ^ut*’ 
dini  non  lòlo  riculàrono  con  parole  oltragiolè  di  farlo,  L^n(jr3» 
ina  di  più  ballonaronoc  tacciarono  dalla  Città  untai  efuc 
•Lombardo  che  s’era  offerto  di  volergli  preffarc  egli  inf0. 

; lòlo.  Di  quello  gravemente  fi  offelè  il  Re , e convocati  lenze*- 
ad  un  particolar  parlamento  buona  parte  de’  Baroni 
conchiulèro  che  bifognava  calligare  l’ infolcnza  di  quei 
" Cittadini , per  ellinguer  coli  cattivo  efempio. 

Mandò  per  primo  tutti  i principali  in  Vellminfler  c'afti» 
quali  intimoriti  ricorlèro  alla  clemenza  del  Rè,  chie-  gata.- 
aendogli  inginocchioni  perdono  : il  Maire  fù  mandato 
prigioniero  nella  Cittadella  di  Windlor,  cprivato  del 
carico  , in  luogo  del  quale  il  Rè  ne  deputò  uno  à Ilio 
gullo  che  fù  Odoardo  Delingrige , con  titolo  di  conlèr- 
. vàtore,-  nel  medefimo  tempo  dechiarò  decaduta  là,  •>.  v 
Città  di-tutti  forti  di  privileggi , e di  franchigie  ,difèn-i 
dendogli  1’  ufo  di  tutti  i loro  collumi  di  Governo , e di 
•tutte  le  loro  Leggi  : mà  il  Duca  di  Glocellre  c diverfi 
altri  Baroni  trovando  quello  calligo  troppo  rigorolò 
Supplicarono  il  Rè  di  volerlo  moderare , onde  mediante 
iì  calligo  dello  sboriò  d’ una  buona  fofmrta  didanarO*- 
- furono  rimeffi  ad  godimento  de’  loro  privilegi. 

Palpò  poi  il  Rè  con  un’Elcrcito  in  Irlandia  per  do r- 
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cere  come  Rè , chi  in  un  Inogo  chi  in  un’  altro  ; ma  non . 
hebbe.  occalione  di  sfodrar  la'  Ipada , che  ben  poco, 
mentre  appena  comparve  in  quei  Lidi , che  intimoriti 
tutti  ricorlèro  alla  fua  Clemenza  proteftando  di  voler 
vivere  perpetuamente  lòtto  all’  ubbidienza  di  lua 
Maeftà.  Non  reftò  che  pochi  giorni  in  tal  viaggio 
. Riccardo , e lafciati  buon’  ordini  per  il  governo  le  ne 
ritornò  in  Inghilterra , dove  venne  ricevuto  con  voci 
di  allegrezza:  che  furono  turbate  con  la  morte  della 
. Regina  Anna  fua  Moglie  che  veramente  1’  afflile 
molto  , e benché  bavelle  virtù  Angeliche , e che  in  fitti 
chiamava  una  tale  perdita  le  lagrime  univcrfali  ad  ogni 
modo  pareva  che  per  malfima  di  flato , ogni  uno  li 
andzflè  confolando , à caula  che  e (Tendo  la  Regina 
Aerile  , non  poteva  nella  morte  di  Riccardo  lènza  ngli- 
voli  che  cadere  il  Regno  in  qualche  rivolta  tra  li  pre-. 
tenlpri , dal  qual  timore  li  venivano  à liberare  con  la 
caduta  di  quella  Regina,  e con  la  follevarione  d’ una 
nuova  Regina  alla  Corona,  che  haurebbe  polìbto 
haver  figlivoli , mà  quelli  loro  pronoftici  non  s’accor- 
darono con  le  difpolìttioni  del  Cielo. 

• Appena  s’erano  finite  l’ efequie  di  quella  Regina,  che 
i fuoi  principaliBaroni  cominciarono  à (òllecitarlo  di 
volergliene  dare  un’altra, & à che  condefeendeva  volon 
tier  i Riccardo,  per  la  neeelfltà  che  in  latti  ne  conofcevaj 
onde  ordinò  fubiro  la  convocatone  d’un  Parlamento 
per  deliberare  lòpra  due  affari  di  grave  importanza,  il 
primo  quello  del  fuo  matrimonio  ,&il  fecondo  quello 
del  Duca  di  Lancaftro , di  modo  che  raunatolì  il  Parla- 
mento il  Rè  propole  quello  fecondo  articolo,  e fù  j che 
Jbavendo  con  tutte  le  formalità  rinunciato , e rimefloil 
Ducato  d’  Aquitania  in  proprio  feudo  al  Duca  diLan» 
caftro  fuo  zio , cnon  volendolo  accettare  quei  Popoli 
per  loro  Signore  ( & in  fatti  in  modo  alcuno  non  vole- 
vano haverlo)  e non  havendo  egli  per  lo  fpatio  d’ua 
anno  mancato  di  dargli  lòccorlì  per  metterli  in  pofellb, 
cnon  potendoli  nc  conle  minaccic,  nc  con  leprcghcre, 

nè 
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fic  con  la  forza  venire  à capo  di  rimuover  ciuci  Popoli 
della  loro  oflinatione  , domandava  il  Rè  di  làpcr  dal 
Parlamento  quel  che  Infognava  fare  5 à quella  doman-  , 

da  rifpolè  il  Parlamento  > eh’  effendofi  fua  Maeflà  , [pa- 
gliata. di  quel  dominio , con  donatione  coft  folennc , che  non 
poteva  piu  ripigliare  quel  che  dato  havea:  con  tutto  ciò, 
fù  forza  poi  richiamarlo  in  Inghilterra  > che  fù  poi  la 
ruina  del  Rè  Riccardo. 

Propoli  poi  il  Rè  al. Parlamento  (che  fi  teneva  in  propo_ 
Elthen  ) la  necelfità  che  vi  era  di  paflare  alle  feconde  fta  del 
nozze  , inoltrando  tutto  il  fatto , la  qual  colà  appena  Mairi- 
propolla,  che  s*  intefe  un  gran  tuono  di  comuni  voci  monio 
die  applaudiva  à tale  propolla , mà  havendo  poi  de-  Pcr 
chiarato  più  in  particolare  il  Rè  tutta  la  fua  in-  Rcjj-lc* 
tentione  eli*  era  di  maritarli  con  Ilàbella  figli  vola  dd  cai  °* 
Rè  Carlo  di  Francia,  s' iutefero  fiibito  delle  contra- 
darioni,  non  parendo  bene  ài  Parlamento  che  il  Rè 
£pofàffe  una  giovinotta  di  none  anni,  figlivola  d’un 
Rè  coli  nemico  à quello  d’ Inghilterra , e d’unaNattio- 
neodiofiilìma  all'Inglelè,  ad  ogni  modo  vedendo  il 
Parlamento  che  il  Rè  lo  defiderava,  vi  prcftò  il  fuo 
confinilo , e fù  zilbluto  di  fpedire  in  Francia  Ambafcia- 
tori.  ^ 

Gii  Ambalciàtori  furono  il  Conte  de  Rurland  fuo  Amba- 
cogiuo  Germano , il  Conte  Marefciallo,  l’ Arcivefcovo  ("datori 
di  Devclino»il  Vedovo  d’ Ely  , Lodovico  Clifford,  *n  . 
jHenrico  di  Beurmont , c due  altri  accompagnati  di  piu  Pari£1, 
di  cento  Cavalieri , & altra  Nobiltà  j e come  la  tregua 
era  fpirata  afpercatono  in  Calais  il  Paflàporto  che  gli 
.▼enne  concedo,  Se  arrivati  in  Parigi  vennero fupci?- 
.hamente  ricevuti,  e fileggiati,  mà  defiderando,  l*  uno,  * 

-ci*  altro  Rè  che  quello  matrimonio  folle  accompag- 
jnacòda  un  trattato  di  pace , per  tal  ragione  fi  diede 
.•principio  à talnegotiato,  non  trovandoli  impedimento 
jaicuno  in  quanto  al  matrimonio,  non  oliarne  che  quella 
.medelìma  Ifabella  era  (lata  promeffaal  Duca  di  Bretta- 
gna in  conformità  del  trattato  di  Tours , ma  fi  era 
trovato  mezo  di  dilpegnar  fi. 
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Li  Popoli  d’  Aquitania  fpedirono  Ambafciatori  ì 
Riccardo  in  quefto  tempo  per  pregarlo  di  non  volergli 
feparare  dalla  Corona , non  volendo  altro  Signore,  il 
Duca  di  Lancaftro  ancor  Lui  vedendo  di  non  poter 
nulla  ottenere  in  filo  favore  fe  ne  venne  in  Inghilterra, 
doue  venne  dal  Rè , e da’  l'uoi  fratelli  con  fommo  ho- 
norc  ricevuto , & dal  Rè  prouifto  di  buone  rendite  in 
luogo  deli’ Aquitama. 

Mentre  gli  Ambafciatori  di  Riccardo  negotiavano  in 
Parigi  la  pace,  Carlo  (pedi  in  Inghilterra  il  Conte  di 
San  Poi  con  una  lolennillìma  Ambafdata , per  negotiar 
con  Riccardo,  da  cui  venne  nobilmente  trattato,  & 
havendo  intefo  la  rifoluttioue  di  Riccardo  di  pallarein 
Calais  per  lotto  Icrivere  iui  la  pace , e per  fpofare  Ila- 
bella,  le  ne  ritornò  con  ogni  diligenza  in  Trancia:  di 
modo  che  nel  medefimo  tempo  che  Riccardo  partì  di 
Londra  per  Calais , Carlo  partì  di  Parigi  per  Amicns, 
l’ mio , e l’ akro  accompagnatodi  quanto  di  più  fiorito 
haveano  nella  Corte  poco , ma  buono.  Per  primo  fù 
conchiulà , e publicata  la  pace  per  trenta  anni  con 
divelle  condittioni , e tra  le  altre  che  da  Riccardo  fi 
renderanno  àCarlo  la  Città  di  Cherbourg  inNormanr 
dia , e quella  di  Breft  in  Brettagna. 

lù  ordinato  l’ abboccamento  de’  due  Rè  ; c canto 
più , auanro  che  il  Rè  Carlo  haueua  di  rempo.in  tempo 
qualche  intervallo , di  quella  fua  malaria  di  tranfporro 
di  cervello , però  fù  detto  che  quefto , abboccamento  fi 
farebbe  fpedito  al  più  torto , e veramente  fèguì  eoa 
iftraordinarie  Cerimonie  e con  giubilo  di  tutto  quel 
Popolo  che  ivi  era  coucorfbj  Carlodiede  dàidefinareà 
Riccardo , nel  fuo  Padiglione , e rimediale  nelle  mani, 
lfàbellalùa  figli  vola,  fi  licentiò,  mà  con  poche  for-v 
malica  mentre  il  fuo  cetuello  cominciaua  à titubare. 
Riccardo  paflato  in  Calais  quivi  fpofò  Ifabella  nella 
Chielà  di  San  Nicolò,  ereftatoiui  duegioini  parti  poi 
e'con  profpeco  vento  paflato  il  Mare  giunte  in  Londra, 
dove  venne  ricevuto  con  Archi  di  trionfo , e con  gran- 
dillìme  felle  : il  quarto  giorno  pedinò  la  Tua  coxonat- 
. v rione 
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none  che  lèguìcon  pompa,  e per  un  mele  continuo 
furono  celebrate  felle  da  per  tutto. 

Mentre  alla  gloria  delle  lue  Nozze  fi  celebrauano  Duca 
quelle  magnificenze , in  publico , fi  procurava  in  Tegre-  di  Glo- 
to  da’ malevoli  ditorgli  la  Corona  del  Capo.  11  Duca  ceftrei 
di  Glocellre  haueua  contraderto  oftinatamente  àco.ntra 
quello  Matrimonio  , & in  oltre  lòllecitaco  molti  ^ccarr 
Grandi  alla  {Iella  oppofittione , di  modo  che  per  farlo 
acconlèntire  fù  nicefiario  di  promettergli  il  Contado 
di  Rochellrc , màfeguitele  Nozze  non  fi  curò  molto 
d’ effettuare  la  lira  promeffa , di  che  fdegnato  il  Duca 
diede  principio  à praticar  cabale  contro  il  fèrvido  del 
Rè:  e per  primo  chiamato  àie  il  Conte  della  Marcha 
d’ Irlandc  fuo  Nipote  gli  propofè  che  voleva  farlo  Rè  , 
d’Inghilterra  e che  a’ quello  fine  fi  era  accurato  de* 
Conradi  d’ Arondel , e di  Warwic , tanto  più  che  non 
aggradendo  il  Popolo  il  governo  del  Rè,  perii  rigore 
uiàto prima  nel  far  morire  tanti  per  mano  del  Boia,  e 
perlaviolationedc’privileggi  contro  la  Cittàdi  Lon-  Nobil 
dra  , non  vi  farebbe  difficolta  perlafuaafluntionealla  ri*°" 
Corona.  Quello  giovine  Prencipe  rellò  attonito  di  lttt*onc 
quella  coli  fatta  propolla,  onde  non  rifpolè  per  allora 
altro  le  non  che  domandaua  tre  giorni  à rifondere , & 
in  quello  mentre , licentiatofi  dal  Rè  le  ne  ritornò  nel- 
lalua  Cala  in  Irlandia,  già  ch’era  venuto  fidamente 
per  le  Nozze , e coli  sfuggito  di  tradire  ò il  Zio , ò vero 
il  Rè.  i 

Non  trovato  ilDuca  apertura  da  quella  parte  per  l’elè-  fyfolt*r 
cutione  del  lùo  dilègno , penlò  di  prevalerli  d’  altri 
mezi.  Dal  Rè  di  Francia  era  lla^o  mandato  in  Londra;  5lel 
iLContediSan  Poi , epervifitare  lanuoua  Regina  nel  t 
fuo  Trono,  e per  vedere  di  trattar  per  lèmpre  una  ceftre 
buona  pace  : il  Duca:  fi  fervi  di  quella  occafione , per  con  tro 
empir  di  lofpetti  la  mente  de’ Popoli , dando  ad'inten-  il  Rè. 
dere  da  per  tutto , che  il  Conte  era  venuto  per  conchiu-  1397» 
dere  la  vendita  dell'importante  Piazza  di  Calaisa’Fran- 
cefi  : colà  che  diede  (benché  falfa)grau  motivo  di  bisbi- 
glio contro  del  Rè  il  quale  ftupt  quando  vide  venire  à 
Hd.  . fe 
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£è  molti  Baroni  con  l’ Arcivcfcovo  • -di  Cautorbéri  ìiP 
tefta  per  portargli  gravi  lamenti  fopra  una  còla  iguo- 
f -ta,chefùcaufa  che  il  Conte  lène  ntotuafle  tutto  lcan-  . 
dalizzaco  in  Francia.  In  oltre iòllecitò  ancora  il  Glo- 
ceftrc  tutto  il  Popolo  di  Londra  à domandar  lo  sgra- 
vio al  Rè  di  tutte  le  taglie  già  che  s’ era  conchiulà  con 
tutti  la  pace*  di  modo  che  cofi  perfuafi  lo  ptopofero  al 
, Rè  con  un’  ardore  che  pendeva  alla  violenza»  & al  di- 
fp rezzo  con  tutto  ciò , come  dell’  imprelfione  ftniftra 
trne  fi  voleflè  vender  Calais  erano  Rati  dilàbulàti  dalle 
. rapprefentarioni  contrarie  del  Conte  di  Sarisburii  cosi 
<fi  quello  nuovo  attentato  ne  furono  quei  Cittadini 
quietati  dalle  dimoftrattionidcl  Duca  di  Lancaftro. 
Scoper  Quelle  cofi  latte  calunnie  che  fi  vedevano  Ipefio 
to.  lòrgere  contro  la  perlona  diedero  motivo  a’  Miniftri 
Reggi  d’ invelligarnc  l’ auttore,  & in  breve  fi  fcoper*- 
fè  che  tatto  nalceva  da’  perniciofi  dilègni  del  Duca  di 
Gloceftre , con  l’ aggiunta  anche  che  qùefto  Prencipe» 

X che  haveva  per  Tuoi  complici  i Conti  d’ Arondel , e di 
Warwic  legatamente  andavano  tutti  tre  infieme  riu- 
* • nendo  loldatelche  con  l’ intentione  di  lòrprendere  il 

Rè,  e di  chiuderlo  con  la  Regina  fua  Moglie  in  una 
fortezza,  che  tenevano  alla  lor  divotione , e di  ftabilifc 
per  il  governo  del  Regno  quattro  Governatori  Gene- 
tali  •>  .Con  la  pretentione  d'ellcrein  quello  numera 
c/fi  ftelfi  .comprefi  ; con  il  difegnodi  ricominciar  la 
guerra  contro  la  Francia.  : i ijr 

Piccar-  - Avvertito  di  timo  ciò  Riccardo,  e pérlbafò  che  que- 
d|rpi-,:  fta malignità  le  gli  aggirava  da  lungo  .tempo  nelle 
glia  yilcere,  chiamati  a Ce  i Duchi  di  Lancaftro , e di  Yorc 
confi-  fuoi  fratelli  li  pregòdi  darli  configli*)  fopra  a quelche 
fardovea  in  uaaifaredi  tanta 'conftguen^a  : quelli 
7vlZu  Duchi  dopo  hatfercoufellato' che: veramente  il  Lanca-. 

...  ftro  Joto  traccilo  eia  dotatò.d’:  uno  fpirito  torbido  » e 

X;-x  lèditiolò,  pregarono  il  Rèdi  volergli  dar  tempo  àco? 
nofiere  il  filo  errore  , e che  elfi  non  mancarebbono 
di.fàrglielo  conolcere,e  che,iè  dopo  quelle  diligenze 
CQUtinuaya  n^  fuo  perverlò.  procedere,  promettevano 
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d’ abbandonarlo  del- tutto.  Non  mancarono  in  fatti 
quelli  Prencipi  di  rapprefèntare  al  loro  fratello  il  rif- 
.chio  in  che  s’ efponeva  con  quelle  fqe  indegne  proce-  , r 
diture  j ma  vedendo  che  nulla  giovavano  le  loto  ' u 
Eforcationi , per  sfuggire  qualche  grave  inconvenien- 
te nel  quale  potrebbono  iuavedutamente  cadere  , ab- 
bandonarono la  Corte , & fi  ritirarono  ne’ loro  Palaz- 
zi di  Villa  : rifbluttione  che  affettò  la  mina  del  Glo- 
.cefi: re , poiché  il  Rè  vedendoli  privo  dell’  appoggio 
di  due  coli  fava  Configlieri,  e del  credito  che  Efli  na- 
vevano nel  Regno , (limando  troppo  pericolofo  di  re- 
flar  con  limili  domcltici  Nemici,  mitigato  da’  fuoi. 
Favoriti , deliberò , e conchiulè  la  prigionia , e la  mot- 
te, non  lòlo  del  Glocellre,  mà  ancora  degli  altri  luoi 
fautori , e con  li  cjuali  confpirava  contro  la  tua  Corona. 

Fu  conchiufo  che  bilògnava  fetvirli  di  qualche  artifi-  Gloce- 
,cio,  poiché  effondo  il  Glocellre  molto  amato  dal  Popo-  jjrc 
lo , farebbe  flato  pericolofo  l’ imprigionarlo  publica-  * 
mente.  Finfedunqueun  giorno  Riccardo  d’ andare  alla” 
Caccia,  e coli  palio  innanzi  la  Cala  di  Villa  dove  per  lo 
più  habitava  il  Glocellre  il  quale  havendo  intefo  quello 
palleggio  del  Rè  dinanzi  alla  foa  porta  gli  ufoi  all’  in- 
contro , il  Rè  lo  pregò  di  voler  foco  pafTare  in  Londra  » 
il  Duca  aggradi  l’invito , non  trovando  raggioni  da  Icu- 
iarfi  ; mà  prima  d’arrivare  in  Londra,  fu  ritenuto  e di 
nafoofo  inviato  nel  primo  porto  vicino  dove  venne  ira- 
. mediatamente  con  guardie  imbarcato,  e condotto 
in  Calais , e quivi  in  capo  à due  giorni , non  oliarne  le 
-inltanze  che  faceva  d’haver  colà  di  comunicare  al  Rè  di 
oravo  confeguenza , venne  flrangolato  con  un  fazzo- 
letto. : . . . 

I due  Conti  d’ Arondel , e di  Waruic  eh’  erano  cóm-  Aron- 
.plici  furono  il  giorno  lèguente  alla  pngionia  del  Duca  del  de- 
anche  loro  imprigionati , e convinti  nel  delitto , benché  capita- 
.tuttonegalTero,  il  primo  condannato  dalla  lèntenza de’  to. 
.Giudici  nebbe  la  teda  tagliata  nella  publica  piazza  di  * 
Londra  : l’ altro  doveva  puresolftire  la  medelìmapena, 
mà  il  Conte  di  Sarisburi  fuo  parente  e gran  Favorito  del 

Rè  . 
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Rè  ottenne  la  gratia  per  Lui  della  vita  > ma  però  fà 
confinato  à perpetuità  nell’  Ifola  di  Wigth. 

Fratello  Li  Duchi  di  Lancaftro , e di  Yore  beuche  fodero  fta- 
dclftran  ti  auvertiti  che  il  Duca  loro  fratello  era  flato  ritenuto 
golato  prigioniero  fi  lattarono  dire , che  il  Uè  bavera  fatta 
Duca  quel  che  niceffariamente far  dove*:  perche  non  dubitavano 
noveri-  G^c  uon  colpevole  > e che  non  meritafle T indi- 
detta. gnatione  del  Rè  j ma  quando  poi  intelèro  la  morte , gli 
di  (piacque  tanto  il  genere  con  il  quale  s‘era  fetto  mo- 
rir , che  ne  giurarono  la  vendetta , à quello  fine  dipen- 
do che  il  Réfi  trovava  ancora  nel  Cartello  d’ Elthem  > 
prefero  con  tutte  le  diligenze  il  camino  velo  Lon- 
dra, per  obligare  quei  Cittadini  che  conofcevafio 
poco  inclinati  d’ Affetto  al  Rè , ad  armarli  in  loro  fa- 
vore. 

Già  il  Rè  s’ era  beniffimo  perfuafo  che  quelli  Tuoi  Zii 
havrebbono  domandato,  e ricorfo  alla  vendetta  di 
quello  loro  flrangolato  Fratello , onde  non  havea  tras- 
curato per  ciò  le  diligenze  per  la  fua  cullodia , ha  vendo 
aggiunto  mille  Arcieri  di  più  alla  lùa  guardia  ordina- 
ria con  un  buon  numero  di  Gentil-huomini  de'  luoi 
più  divoti , all*  a (li  (lenza  della  lua  perfòna  : pofe  all* 
intorno  di  Londra , d' Erceltre , e di  Kent  dieci  miht 
Soldati , con  ordine  di  tenerli  Tempre  all’  erta  fu  le 
armi,  &in  oltre  (pedi  à far  comando  elprelTo  à quei 
di  Londra  di  non  aprire  le  porte , nè  ricevere  nella  Città 
in  modo  alcuno  i fuoiZii,  ad  ogni  modo  non  larda- 
rono di  farlo. 

Contei  ^ Conte  de  Rutland  primogenito  del  Duca  di  Yorc 
de  Rut-^’cra  l’ Idolo  di  Riccardo , e del  gran  Marefciallo  d’In- 
land.  ghilterra  : difpiacendoli  molto  di  vedere  il  Padre , 
& il  Zio  intrigati  in  una  fèditione  contro  il  Rè , da  cui 
. jt , tanto  egli  era  amato , fi  diede  à trattare  la  pace  con  pru» 
/ denza  eccedente  a’  Tuoi  anni  :■  biafimò  la  perverfà  con- 
dotta  del  filo  zio  ad  ogni  uno  : rapprefèntò  la  viva  ra- 
* gione  della  malfima  di  flato  che  havea  obligato  il  Rè 
ad  una  tale  rifolutione  : e final  mente  gli  fece  vedere  che 
non  era  U tempo  di  cozzare  col  Rè  d’ Inghilterra , pe  r- 
: ' ■ -iìf  \ che 
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che  fòftenuto  dalla  Francia  havrebbe  havuto  forze  ba- 
canti à fterminare  i Nemici. 

I Cittadini  di  Londra  che  haveano  rame  volte  ciperi-  pace 
incorato,  che  tutte  le  divifioni,  edifcordiecoIRèera- 
no  lem  pre  cadute  à lor  danno,  preftarono  volontiericoni 
J’oreccnieallerapprelèntationi  del  Rutland,  &àque-zii*  ' 
fio  fine  portatili  1 principali  di  loro  dal  Duca  di  Lanca-  ? 
ilro,  io  pregarono  e di  voler  confiderai  che  il  Rèha- 
veva  havuto  ragione  di  far  quel  che  fatto  havea , e di 
non  mettere  in  manifefto  pericolo  di  perdita  la  loro 
Città.  Benché  il  Duca  lì  ftimafle  adai  forte  rifpetto  a’ 
loccorli  che  poteua  fperarc  da’  Rè  di  Cartiglia,  e di 
Portogallo , fuoi  generi , con  tutto  ciò  lì  lalciò  volen- 
tieri perfuadere  ad  un’  accommodamento  con  la  con- 
dittione  che  Riccardo  per  Tauvenire  non  farebbe  colà 
alcuna  nel  governo  > lenza  il  conlìglio , & afTiftcnza 
del  Lancaftro,  ma  quefta  promefla  nonhebbe  ilfuo 
effetto,  chefervìdi  fatalità  al  Rè  per  perderlo.  Balla 
che  l’accordo  fègui&  idue  Duchi  fratelli  furono  con- 
dotti dal  Rè  perbaciargli  la  mano  dal  Rutland  figlio 
dell’uno,  e Nipote  dell’ altro , il  quale.in  ricompenfà 
di  ciò  eh’ egli  tauro  affaticato  fi  folle  alla  pace  hebbe  ~ V 
dal  Rè  il  carico  di  Conteftabilc  d’ Inghilterra , poffedu- 
to  prima  dal  defunto  Duca. 

Terminata  quella  difeordia  coli  felicemente  non^nova 
ollante  clie  da  tutti  fi  ftimava  che  folle  per  accendere  un  ^c0£" 
gran  fuoco  nel  Regno , ne  nacque  un’  altra  per  li  Tuoi 
euvenimcnti  molto  peggiore.  Effendo  flato  riferito  al  1598. 
nuovo  Conte  di  Derbi  nglivolo  del  Duca  di  Lancaftro > 
che  il  Marefciallo  teneva  difeorfi  contro  il  fù  Duca  di 
Glocellre  fuo  Zio  che  offendevano  l’ honore  e fuo , e ■ ' 
del  Padre , e del  Zio  viventi , con  un  bollor  giovinile 
mandò  un  biglietto  al  Marefciallo  con  la  disfida  in 
duello , e con  tutto  che  dal  Marefciallo  più  attempato 
fì  accectalle  la  disfida, ad  ogni  modo  non  contento  aella 
rifpofla  portatagli  d’altri  volle  da  fè  fteflò  alficurarfi on- 
de feontratifi  infieme  poche  horedopo  nella  prefènza 
del  Rè  con  poco  rifpetto  del  Carattere  Reggio  lo  disfi- 
dò. 
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dò.  Il  Rè  ordinò  per  evitare  che  il  grande  (Crepito  non 
portalTe  qualche  dilòrdine  al  Regno , che  doveffero 
combattere  in<campo  chiufo , ò fia  in  luogo  particola- 
re  : mài’ Arci  velcovo  di  Yorc  con  altri  Signoti  ha  ven- 
cullo”  dogli  rapprefentato , che  concedendoli  una  tal  licenza 
bandi-  6 venivano  ad  offendere  direttamente  le  Leggi  delChri- 
to.  flianifmo , convocato  il  fuo  Configlio , gli  chielè  co- 
me comportarli  do  velie  in  quel  calo,  &hebbe  in  rifi. 
polla  che  nicellarìamente  Infognava  bandirli  ambidue 
dal  Regno  di  modo  che  Riccardo  di  Tua  propria  bocca: 
gli  pronunciò  la  lèntenza  di  bando  perpetuo  al  Marefi- 
dallo,'di  dieci  anni  al  Conte  di  Derbi,  con  oblino* 
d’ubbidir  quello  all’,  or  dine  fra  otto  giorni , e queuo 
fra  quindeci  ; e coli  il  Marelciallo  le  ne  paffòin  Vene- 
ria  dove  le  ne  morì  poi  tra  delitie , e piaceri.  Il  Derbi 
' ottene  una  diminutione  di  quattro  anni  al.  bando , ri- 
dottoli in  lèi , & una  proroga  d’ otto  giorni  all’  ufeita, 
^°“tc.  & in  quello  mentre  fpedito  Corriere  ellra  ordinario  in 
bandi-  ^ranc‘a’  per  intendere  dal  Rè  Carlo  lèvoleffè  ricever- 
t0  lo  in  quel  fuo  Regno , e ricevuta  favorevole  rilpofta , 
parti  con  dilpiacere  uni  vedale  del  Popolo  tutto  , ed’u- 
na  buona  parte  della  Corte , perche  in  fatti  era  amato 
da  tutti  : nè  fi  tofló  capitò  nella  Corte  di  Francia» 
1 dove  fù  ricevuto  con  legni  di  grande  (lima)  che  con 
/ le  fue  nobilillime  anioni  cominciò  à farli  amare  da 
tutti,  à legno  che  molti  di  quei  principali  Signori  trat- 
tarono di  ammogliarlo  con  la  figlivola  del  Duca  di  Ber* 
* ri , e già  fi  flava  per  conchiuderfi , mà  penetrato  il  fatto 
nell’  orecchie  di  Riccardo , lègretamentc  ne  fece  porta- 
re gli  ollacoli. 

Riccar-  Continuava  in  tanto  nella  Chielà  gravemente  lo  Icil- 
do  m-  ma  con  tre  ^aP*  c^c  tenevano  divifi  tutti  i Prencipi 
vitato  della  Chrillianità  1 l’ Imperadore  & il  Rè  di  Francia 
' ad  ab-  teflimoniavano  un  grandillimozelodi  voler  terminar- 
boccar-  lo , e dare  unabuona  pace  alla  Chiedi , & eflendofi  am- 
Celàr  ^uc  di  abboccarli  infieme  nella  Città  /él 

e Carlo.  ®-cims’  &à  quello  fine  per  render  più  licurol’acco- 
* modameuto  fpedirouol’  uno  > e l’acro  Ambalci^ori 
, ' * '•  ^ ' • ' al 
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al  Rè  Riccardo  per  pregarlo  di  voler  fare  anche  Lui  quel 
viaggio , per  abboccarli  con  eflì  loro , e contribuir  la 
fua  parte  alla  pace  della  Chiefa  : gli  Ambifciatori  di 
Carlo  hebbero  ordine  ancori’ di  trattare  il  ritorno  del 
Conte  di  Derbi,  di  quello  ortenero  1’efclulìva  ne’  primi 
progetti , & in  quanto  al  refto  Riccardo  ordinò  la  con- 
vocatione  d’ un  Sinodo  di  tutti  i Velcovi  , & Abbati,  e 
de’  principali  Siguori  per  confultare  quel  che  far  dovea 
fopra  le  inftanze  che  gli  venivano  ratte  d’ andare  ad 
abboccarli  coll’Imperadore , e col  Rè  di  Francia  per 
vedere  di  quietare  lo  Scifma  : mà  quelli  Magnati 
làgri,  e profani  non  trovarono  à proponto  quello  .viag- 
gio , ne  che  Riccardo  abbracciali:  altro  partito  che 
quello  che  abbracciato  havea , cioè  di  riconolcere  il 
Papa  di  Roma,  di  forte  che  gli  Ambafciatori  fene  ri- 
tornarono lènza  alcuna  rilòlutione  favorevole. 

Sino  à quello  tempo  il  Rè  Riccardo  haveva  alfagia-  Morte 


no 


che  gli  — 

che  li  vide  voltar  “I0* 


perder  la  vita , mà  quel  eh’  è pegg 
le  vele  della  fortuna  allorache  lembrava  appunto  che 
meglio  navigalTe  nella  felicità.  Mori  il  Duca  diLan-  l)99* 
coltro  di  naturai  malatia  ,&  come  quello  haveva  grand’ 
aura  nel  Regno , e gran  credito  apprello  alla  Nobiltà  , 
polledendo  in  oltre grandeauttorità  nel  governo , e per 
necelfità  di  (lato , & in  virtù  dell’  accordato  preceden-  . 
te  di  modo  che  la  fua  perfona  non  era  mai  villa  dal 
Rè  lènza  grave  gelolìa  : à légno  che  la  fua  morte  fer- 
vi à Riccardo  di  motivo  d’ una  coli  grande  allegrezza 
nel  cuore,  che  non  potè  impedirli  ai  darne  legni  an- 
che inpublico,  anzi  ne  diede  auvilò  al  Rè  luofuocero 
in  Francia  con  Faggiunta  di  quelle  parole,  Il  Duca  di 
■Laticaflro  mio  kìo  che  mi  fervida  di  fritta  negli  occhi  è mor- 
to : mà  più  il  fece  conoscere  nel  lafciar  di  far  minimo 
complimento  di  condoglienza  al  Conte  di  Derby  fuo 
iìglivolo , che  fù  trovato  molto  Urano. 

1 In  tanto  auvifato  il  Conce  della  motte  del  Padre , 

fpedi 


* 
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Il  figlio  foedi  un  fuoGentil-huomo  in  Inghilterra  per  fare  in- 
domati ftanza,  e per  pregarc!ÌUccardo , di  volergli  permettere 
dal'He- il  godimento  del’ iiercdità  paterna,  màgli  vefme  rif- 
ledita.  p0fto,  che  le  facoltà  del  Duca  erano  (late  conffcate  per  la 
Corona  fino  al  fine  del  bando  del  Figlio.  La  quale  colà  ir- 
ritò molto  l’animo  di  Henrico  ( coli  chiamavafi  il  Con- 
, te  di  Derbi  ) e tanto  più  che  in  quei  medcfimi  giorni 
era  flato  informato  cne  Riccardo  s’  era  con  tutto  lo 
sforzo  sbracciato  per  impedire  il  fuo  matrimonio  con 
la  figlivola  del  Duca  diBerry  , di  modo  che  fi  diede  à 
fmaniarene’  mezi  della  vendetta. 

RiccJr-  Ordinò  Riccardo  in  quello  mentre  una  fòlenne  fella 
dovuoria  Windfor,  & invitò  tutti  i Grandi  appunto  come  fè 
palla  re  folle  flato  un  Parlamento , e quivi  con  tal’  occafione 
in  in-  propofe  la  fua  rifòluttione  di  paflare  in  Irlandia,  e 
ghilter- non  oflante  che  fi  accorge fle  che  il  concorfo  di  Grandi 
era  flato  ben  picciolo  in  quella  aflemblea  difguflati  gli 
uni  per  la  morte  del  Gloccflre , gli  altri  dell’  Arondel; 
quelli  per  il  bando  del  Marefciallo , e quelli  per  Taf- 
- lenza  del  Conte  di  Derby , con  tutto  ciò  fenza  con- 

fiderare  le  confèquenze  fi  difpofe  al  viaggio , c le  ne 
paflo  à quello  fine  nella  Città  di  Briflou  per  far  gli  ap- 
parecchi. -v  .< 

Li  Cittadini  di  Londra  cominciarono  à mormorare 
lutione  ^Pe^e  grandi  che  bifognava  fare  per  un  viaggio  del 

nel  Re- tutto  mutile.  Il  Conte  di  Northumberland , n Signor 
gno,  del  Percy  fuo  figlivolo  non  fido  fòflennero  quelli  la- 
menti del  Popolo , mà  di  più  fdegnfti  di  ciò  che  dal  Rè 
non  erano  flati  provifli  a alcim  Carico , e nè  meno 
chiamati  à quel  viaggio , uniti  con  altri  malcontenti  fi 
diederoadefclamarc  con  fenfi  pungenti  contro  la  ripu- 
v tatione  di  Riccardo  il  quale  partecipato  de’  difeorfi  che 
x il  Northumberland , & il  fuo  figlivqfo  andavano  fèmi- 
nando  per  incitar  l’ odio  nel  petto  de’  Popoli  contro  di 
Lni , bandi  l’uno  e l’ altro  del  Regno  , la  qualcofà  fuc- 
gliò  tanto  più  nell’ animo  di  quello , e di  quello  glieu- 
venimcntipaflati  : onde  in  breve  fi  videro  uniti  inficine 
tutti  i Partigiani > e Parenti  del  Duca  di  Gloccflre  > del 
V Conte 


li 


e * 


v 
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Conte  d’ Arondel  decapitato , del  Conte  di  Derbi , dei 
Ntìrcumbcrland  e d’altri,  e con  le  Armi  in  mano  co- 
minciarono à dechiararfi  che  perii  ripolò  del  Regno 
bifognava  chiudere  in  unCaftcllo  Riccardo,  e dare  la 
Corona  à chi  meglio  lapelfe  maneggiarla , di  modo 
che  in  breve  fi  vide  tutta  Ja  campagna  piena  di  gente 
Armata. 

Gettarono  gli  occhi  fbura  laperfòna  del  Conte  di  conte 
Derbi  al  quale  fpedirono  l’Arcivelcovo  di  Cantorberi  di  Der- 
per  pregarlo  di  voler  fubito  ripafTarc  in  Inghilterra , bi  Paf- 
quefto  Arcivefcovo  eh’  era  della  Cala  d’ Arondel  non  la  in 
mancò  d’intraprender  la  comiflìone , e di  palTare  in  Inghil- 
F rancia , prima  che  il  Rè  Carlo  folle  partecipato  de’ rcrra* 
dilègni  che  s’ andavano  formando  contro  del  genero. 

U Conte  parti  (libito  con  l’ Arcivelcovo  ifteflo , licen- 
tiatofi  dal  Rè  Carlo  con  deftre  maniere , e prelb  il  ca-  1 

mino  di  Brettagna , pregò  quello  Duca  di  volergli  pre- 
£tar  la  fua  mano , per  metterli  in  polèflò  ( fenza  dirgli 
l’ intentione  che  haveva  fbura  la  Corona  ) del’  heredità 
del  Padre , che  il  Rè  ingiuftamente  confifcato  gli  ha- 
vea.  Il  Duca  di  Brettagna  trovata  ragionevole  la  do- 
manda gli  offri  tutti  li  maggiori  foccorfi  poffibili , e 
per  allora  gli  diede  tre  Valcelli  ben’  armati  foura  i quali 
s’inbarcò  nel  Porto  di  Vcnnes  con  l’ Arcivefcovo  , però 
quello  haveva  Ipediro  il  giorno  innanzi  con  maggior 
diligenza  Barca  appolla  per  auvilàre  la  partenza , e 
l’imbarco. 

Giunto  felicemente  à Plimouth  porto  conlìderabile  Piglia  il 
in  Inghilterra,  quivi  al  primo  sbarco  prelèii  titolo  di  nome 
DucadiLancallro  ; 1’ Arcivelcovo  mandò  con  $taffet-djDuca 
ta  l’ avifo  dell’  arrivo  al  Maire  di  Londra , & a’  capi  de’  di  ^an- 
Malcontenti,  quali  fpedirono  i principali  della  Città, ca  ro*  ' 
c di  loro'per  riceverlo  e coli  venne  condotto ",  & intro- 
dotto in  Londra , con  incredibile  giubilo  del  Popolo.  1400, 
Riccardo  ellèndo  flato  auver  tiro , e vedendo  che  quali 
• tutt\  f abbandonavano  per  meglio  aflicurar  la  fua  per- 
fòna  fe  nepaffò  daBrillau  nel  Callello  di  Flint  con  il 
“Jutland  fuo  Contcllabile.  Il  Duca  di  Lancallro  de- 
chiara- 
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* chiarato  Governatore  del  Regno  da’  Cittadini  di  Lon- 
dra, per  non  impegnarli  ad  un  lungo  afièdio  del  Ca- 
rtello fortedi Flint  penfò  aduno  ftratagemma  ; e fù 
‘Sua  af  d’ auviarfià  quella  volta  con  duecento  foli  Cavalli  de’ 
futia  " principali  Cittadini  di  Londra , e giunto  chiefo  di  par- 
lare per  il  foo  bene  ( come  proteftava  ) al  Rè  il  quale  or- 
dinò che  fogli  aprille  la  porta,  & entrato  diede  prin- 
cipio à rapprefontargli  ( non  lenza  teftimoniargli  del 
zelo  ) il  tumulto  grande  che  vi  era  non  folo  nel  Popo- 
ì Jo  di  Londra  ma  in  tutto  il  Regno,  e che  da  tutti  fi  eC- 
clamava  contro  la  fuaperfona  ; il  Rè  tutto  intimorito 
domandò  al  Duca  (non  penfàndo  al  difogno  che  que- 
llo haveva  di  farli  Rè  ) le  non  vi  era  mcxo  di  placarli* 
[e  conia  fua  prudenza  non  poteffe  trovar  modo  di  liberarlo  di 
quel  pericolo. 

ficcar-  II  Duca  che  altro  non  affettava  gli  rifpofe , che  non 
do  pri-  trovava  altro  mezo  che  un  folo  eh'  era  quello  di  dechiararfi 
gionie-  fuo  prigioniero , poiché  effóndo  Egli  in  gran  concetto  appreffò 
quei  Cittadini , che  non  mancarebbono  di  quietarci  fubito 
ridir  imaginarfelo  fuo  prigioniero.  Riccardo  abbattuto  dal 
timore , forprelò  da  una  gran  viltà  d’ animo  abbracciò 
fubito  la  propella,  e fi  relè  Ilio  prigioniero,  e ddl’  er- 
rore fatto  fo  ne  accorfe  quali  nel  medefimo  momento, 
poiché  un  gran  Cane  che  teneva  fompreappreflo  di  le, 
c che  non  nave  va  mai  voluto  accarezzare  altro  che  il 
Rè , non  fi  torto  quello  fi  dichiarò  prigioniero  del  Du- 
ca , che  immediatamente  il  Cane  cominciò  à far  carez- 
zi ze  al  Duca',  nè  più  volle  vedere  Riccardo , il  quale 
ciò  vedendo  dille , cattivo  prefaggio  per  me  Henri- 
co  farà  Rè  , O*  io  sfortunato  , 0“  abbandonato  da 
tutti. 

4;Gen«  Hora  ottenuto  T intento  condulTe  il  Duca  nella  Tor- 

*il-huo-  re  di  Londra  il  Rè,  non  permettendogli  d’andare  per 
«ini  tutto  il  Cartello , mà  nel  folo  appartamento  alfignato- 
d.eca:  gli  lènza  alcuno  de’  luoi  Domeftici , mà  forvito  da 
4UtaU*  gcntc  foelta  al  piacere  d’elfo  Duca.il  giorno  foguentefè- 
ce  ftrafoinare  quattro  Gentil-  huomini  della  Camera  del 
Rè,  de’ più  familiari  fino  alla  Città  di  Londra  & ivi 

nella 
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nella  Piazza  publica  della  Torre  à villa  del  Rè  de- 
capitare , e quelli  furono  Giovanni  di  Derbi , Ber- 
nardo Brocas,  Antonio  Maralais,  & lo  Stei  fuo  ‘ 
Maggiardomo , lòtto  il  prereflo  clic  havefl'ero  te- 
nuto il  Rè  troppo  in  briglia,  non  permettendogli 
1‘  orecchia  che  de’  fuoi  Ioli  Favoriti  de’  quali  eran 
Creature. 

In  capo  à lèi  giorni  fe  ne  palio  Heurico  nella  Torre, 
havendo  prima  fatto  riempir  tutta  quella  Piazza  di  Cit- 
tadini armati , & entrato  dentro  cominciò  à rapprc- 
lèntàrc  à Riccaijio  , che  non  fapeva  trovare  argini  per 
arrejlare  quella  grande  inondattione  delT  ira  del  Popolo , il 
quale  con  fommo  fdegno  domandava  il  fuo  [angue  : .che  cre- 
deva con  la  morte  di  quei  quattro  fuoi  Gentil- huomini  di  po- 
terlo placare , ma  a bulla  haveva  fervito  quella  MaJJma , 
poiché  fempre  più.  irritato  lo  vedeva  efclamarc , ‘'e già  confu - 
fornente  inondato  havea  quella  piazza,  li  Rè  auvilito  , 8c 
intimorito  parendogli  d' haver  lui  collo  la  Mannaia  , 
non  vi  in  atto  dtfommiffione  che  non  faceflencl  rac- 
comandarli à quello  fuocogino , da  cui  hebbe  in  ri£ 
polla,  che  per  sfuggire  quella  tempejla  non  trovava  altro 
porto  che  quello  foìodi  mofìrare  unavolontaria  fodisfattione 
di  rinunciare  a Lui  il  Pegno,  e con  quefìo  [per ava  che 
calmato  il  Popolo  nel  Vedere  mia  tuie  rinunciai  non  vi 
farebbe  più  difficoltà  di  rimettere  ogni  cofa  al  fuo 
pofto.  . • i 

Riccardo  òche  credellè all*  inganno , & che  non  pe-  Rinuo 
nctrallè  all*  allutia , ò che  vede/lè  inutile  ogni  Iperanza  eia  il 
di  relillenza  à dilègni  concepiti  del  Duca  di  voler  la  Regno. 
Corona  , ò che  veramente  il  timore  l’havelTe  gettato 
nella  vilrà , balla  che  s’ ebbi  di  loàisfare  alla  propolla , 
e coli’ fatto  venire  il  Reggio  Notaro , il  Maire  della 
Città,  & alcuni  Officiali  della  Corona,  e della  Città 
checonolcea  più  affettionati  a’  fuoi  internili  , li  fece 
far  con  tutte  le  forme  la  rinuncia  del  Regno  ; e nelme- 
delìmo  tempo  ordinò  laconvocationedel  Parlamento* 

Se  in  tanto  attefe  à governar  come  Regente  del  Regno, 
havendogià  comandato  al  Conte  de  Rutland  Contella- 
. le 
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le  del  Regno  di  dilarrpar  cucce  le  Tue  Milicic,  e di  nei  rarA 
nel  P^efe  di  Galles. 

"'quello  Conte  s’accorlè  de’  dilègni  del  Regente  Hen  - 
w,e  che  non  era  Tua  incencione  di  governare  il  Regno 
con  quello  titolo , màd’  ufurpar  la  Corona  per  le  ltef- 
lo , onde  flette  All  punto  di  cominciar  contro  di  lui 
qualche  leditioue  col  mantenerA  al  polèlfo , del  fuo  Ca- 
rico, e ne  conAgliò  i mezzi  con  due  de’  Aioi  principa- 
li Officiali , ma  fu  creduto  troppo  manifello  il  rilchio, 
mentre  la  fortuna  d’ Hen  ri  co  haveva  una  certa  penden- 
za cofi  favorevole  che  faceva  credere  troppo  vilìbilc  > 
che  folle  per  riufeire  ogni  co fa  in  Aio  favore , che  però 
■trovò  più  fanoconAglio  di  ubbidire  à quanto  gli  venne 
impolto , con  dilpiacere  di  molti  Officiali  che  non  ha- 
vevano  ricevuto  la  Paga  da  molti  MeA  indietro , e lènza 
ranza  di  fperaila  lè  pure  non  làrebbono  cambiate 
colè.  In  lomma  quelle  Arane  murationi  fecero  à 
tutti  credere  euvenimeuti  molto  Aniftri  nel  Regno , nè 
<li  ciò  s’ingannarono  come  lo  vedremo,  nel  1 uccellò 
■dell*  Hifloria. 
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Corcnattione  d' HenricoDuca  di  Lane  afro  , col  titolo  d’Hcn- 
rico  IV.  e fuo  principio  di  governo,  fue  attioni  genero  fé. 
Fa  morire  i Confpiratori , & il  Rè  : fa  tregua  con  la 
Francia  : vince  i S cozze  fi  e Gallois  : guerra  con  la 
Francia  ; guerre  civili  in  Francia , & in  Inghilterra  : 
diverft  euvenimenti  e fua  morte.  Henrico  V.  come  perve- 
nuto alta  Corona  : Sue  Guerre , fuoi  trattati , fuoi  viaggi , 
e fue  grandi  vittorie  in  Francia  : fuo  matrimonio  con 
Caterina  e conditioni  vantagiofi  ; pafja  in  Inghilterra , 
torna  in  Francia, e muore.  Henrico  VI. diviene  Uè  Bam- 
binetto -,  difhributione  per  il  governo  nella  fua  minorità  : 
guerre  CV  euvenimenti  degli  Inglefi  in  Francia  : molte 
particolarità  della  Pucella  d'  Orleans  : Henrico  giovi- 
netto pafja  in  Francia  ; Coronato  in  Parigi  : ritorna  in 
Inghilterra  : ccntinuatione  di  guerra  in  Francia  e Tre- 
gua , fu  f matrimonio , e guerre  civili  : nuova  guerra  in 
Francia , & in  Scotia , e perdite  grandi  ; euvenimenti , 
CV  efito  delle  guerre  civili  nella  pcrfoiuid’  Henrico , con 
la  fua  prigionia  e fuga  poi. 


ng"  ENRICO  IV.  à cui  non  erano  man- De- 
j cari  mezi  di  tradire  il  Codino , coli  ftiezza 
: non  gli  mancarono  adefeati  inganni  per  d' Hen  - 
tirare  à (è  ladivotione  de’ Popoli  ; dir!coPct 
E ’ modo  che  mentre  da  Lui  citato  il  Parla- 

mento  lì  andava  convocando,  nont0(Je> 
tralafciava  Egli  in  tanto  di  procurar  ]’  amicitia  degli  Popoli. 
Ecdcliallici , e de'  Baroni , sforzandoli  di  teftimoma- 
re  à tutti  legni  di  grande  amore , d*  un’  intrinfeca  incli-t 
nactione  d'affetto,  acciò  checiafcuuos’andaffe  ima- 
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gin  andò,  che  pervenuto  al  trono  , fofle  per  tirarne 
nella  fila  gratia  li  vantaggi  maggiori , & andò  in  que- 
. v , fta  maniera  adefcando  gli  animi  per  meglio  aflìcurarfi 

fri  le  tempie  la  Corona  mentre  temeva  che  nel  Parla- 
mento non  vi  fofle  difcordu  , e che  non  fcoprifle  nu- 
merosi Partigiani  del  Rè  Riccardo  affai  baftevole  à lan- 
ciargli libero  l’ ingreffo  al  Trono  , HSc  à quello  fine 
s’andava  aflìcurando  coij.  tutte  le  maniere,  e da  tutte 
le  parti  j nè  mancò  con  generole  liberalità  di  gua- 
dagnai l’ affetto  del  comune  del  Popolo; 

Propo-  Nell’  apertura  del  Parlamento  prelevatoli  con  gran 
fiction!  corteggio , non  volle  lèder  nel  trono  Reggio , per  far 
al  Par-  vedere  che  voleva  riconolcere  la  Corona  dal  Parlamen- 
to ; cominciò  ad  ogni  modo  il  primo  à parlare,  & al- 
legò che  la  Corona  lè  gli  era  dovuta  per  tre  ragioni , 
la  prima  per  haverla  potuto , e làputo  guadagnarle^ 
con  le  Armi, e con  quelle  liberare  quel  Regno  da  quell’ 
angullie  nelle  quali  pretendeva  di  lommergerlo  Riccar- 
do con  quei  luoi  penfieri  vendicativi.-la  feconda  il  dritto 
d’heredità  * poiché  non  havendo  Riccardo  figlivoli, 
e lui  poco  atto  ad  un  buon  governo,  la  Corona  le 
gli  era  dovuta  come  al  più  prolfimo  herede  di  quella  : 
e per  terzo  inoltrò  à tutto  quel  Corpo  la  rinuncia  che 
volontariamente  Riccardo  luoCogino  gli  haveva  fat- 
to , di  forte  che  per  tutte  quelle  ragioni  unite  infieme , 
pregò  il  Parlamento  che  confiderate  , doYeffe  riconos- 
cerlo vero , e Iegitimo  Rè. 

Lé  cole  erano  Hate  troppo  bene  incanutiate  non  lolo  • 
per  impedire  1*  oppofitiohe , mà  per  incontrar  dell’ 
applaulo,  non  mancarono  ad  ogni  modo  li  Conti  di: 
Huntingdon,  e di  Kentcon  qualche  altro  partigiano" 
di  Riccardo',  di  rapprelèntare  l’indignitàdi  quella  at- 
tioné  e Io  Icandalo  che  della  loto  Nattione  riavrebbe 
ricevutoli  Mondo  tutto , nel  vedere  torre  ingiulta- 
mente  con. tanta  violenza  la  Corona  da  unRèlegiti- 
mo,  che  con  honore , e vantagio  del  Regno  1’  haveva 
foftenuto,  per  lodisfare all’ altrui  sfrenato  defidèrio  di 
regnare  : ma  tutte  quelle  ragioni  benché  cagionaffe- 
^ ro 
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ro  qualche  bisbiglio  con  tutto  ciò  fi  riduflè  in  nulla, 
perche  defiderofi  gli  uni  di  vendicarli  dell’ ingiurie  che 
pretendevano  liaver  ricevuto  da  Riccardo,  & addot- 
tigli altri  dalle  fperanze  d’aver  maggior  parte  nel  go- 
verno del  Regno  forco  ad  Henrico , comporto  un  nu- 
mero infìnamente  maggiore  l’ acclamarono  Rè  con 
voci  di  grande  allegrezza , e con  quello  finì  quella  Sefi 
fione.  , 

Il  giorno  feguente  comparue  nella  medefima  A fi  Coro' 
fèmbìea , nella  quale  propolè  la  Tua  Coronattione , 
molte  colè  appartenenti  al  governo , e dechiarò  Henri- 
co  Ilio  figlivolo  Prcncipe  di  Galles , Duca  di  Cornual, 
e Conte  di  Ccftre.  La  Tua  Coronattione  lègui  con  gran- 
dilfima  magnificenza  come  Tempre  lùol’  accadere  nel- 
le colè  di  novità, quei  che  1*  amavano,  e che  ò per  una 
ò per  un  altra  ragione  lò  desideravano  fecero  l’ ultimo 
sforzo  per  teftimoniargli  il  loro  amore  con  una  fuperba 
comparii:  q uei  che  non  lo  vedeano  di  buoni  occhio, ve- 
dendo che  nicclUnamente  bifognava  accommodarfi  - 
alla  fortuna  di  quello  nuovo  Rè,  non  tralafciaronodi 
guadagnarli  la  Tua  grafia  , col  fargli  conolcere  i legni 
vifibili  del  loro  applauTo  à quella  Tua  efalratione,  di  mo- 
do che  tutto  fi  vide  Ipirarc  fallo,  e magnificenza, 
con  Cavalcate , Banchetti , c Felle  fuor  dell’  ulò  fu- 
perbe.  • ^ ,. 

Per  dar  principio  ad  èlèrcitar  la  Tua  auttorità  Reale , £ ° 1 
8c  il  Carattere  della  Sopcanità  , creò  prima  d’  ogni  „ fi 
altra  colà  ( come  fi  è detto, Pjencipe  di  Galles  il  luo  Verfo 
figlivolo,  e poi  il  giorno  feguente  alla  fila  Coronat- il  Sa- 
tione  promofiè  al  Cavalierato  del  Bagno  4 6.  Cavalieri,  tisburi. 
che  pure  lègui  con  faftolà  Cerimonia.  In  oltre  elèrcitò 
un’  atrione  molto  generala  in  favore  del  Conte  di  Sa- 
risbnry , il  quale  fi  trovava  in  una  llretta  prigione  con- 
vinto d’  havere  fcritto  una  Lettera  al  Rè  di  Francia  per 
clòrtarloà  non  abbandonare  la  giufta  caufa  del  luo 
Genero  , e nella  qual  Lettera  chiamava  più  volte  tra- 
ditore Henrico  ; di  forte  che  tutto  il  Popolo  efclamava 
che  fagli  faceflè  tagliarla  tcfta,e fopra  tutto laNobiltà 
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che  non  ben  fi  confaceva  all’  humore  di  quello  Conte  » 
ad  ogni  modo  Henrico  non  lolo , non  volle  bagnar  le 
Tue  mani  col  faugue  di  detto  Signore  per  non  render 
pollutatrà  quelle  feftela  fua  Corona.,  mà  di  piùco- 
mandò  che  lòlle  pollo  in  una  prigione  più  civile , e più 
grande  : anzi  llelè  più  oltre  la  luagenerofa  clemen- 
za , perche  in  capo  à pochi  giorni  alle  prime  inftanzc 
che  gli  furono  fatte  in  favore  del  Contedi  Sarisburi, 
havendo  quello teftimoniato di'Voler vivere,  e mori- 
re Fedele1  al  Rè  il  quale  gli  diede  l’ intica  libertà , & ab- 
bracciatolo gli  promeiièdi  fcòrdarfidi  tutte  le  olfelc 
che  gli  haveva  fatte , tanto  per  quello  che havea Icrit- 
-,  to,  come  ancora  per  quello  che  havea  detto  con- 
tro di  Lui  al  Rè  Carlo  nel  viaggio  fatto  in  Fran- 
cia. 

Efnrra-  due  volte  Henrico  per  vifitar  la  Regina  Ilàbel-' 

tonfar  k inWindlor,  e più  volte  mandò  per  farla  lèrvire  dal 
morire  figlio  5 ma  quella  Infelice  Regina  non  poteva  veder  di 
il  Rè  buon’occhio  quei  che  havevano  gettato  giù  dal  Tro- 
no» no  il  P„è  fuo  Marito  ; con  tutto  ciò  s’ andava  accom- 
yuole.  niodando  con  la  congiuntura  de’  tempi,  Fù  grave- 
mente importunato  Henrico  da  quei  Magnati  che  ha- 
vevano  nella  tella  Macchiavello  non  ancor  nato , 
d'ajf  curar  meglio  la  fua  Corona  con  la  morte  di  Riccar- 
do , poiché  mentre  quello  viveva  non  poteva  féerare  di 
pofjedcrla  in  ripofo  j che  il  Rè  di  Francia  non  poteva  con 
honcre  abbandonare  un  Genero , & una  Figlia  ; e come 
haveva  afjai  Partigiani  didentro  unendole  fue  armi  di  fuo- 
ri poteva  portargli  periato  fa  niolcftia  della  quale  facil- 
mente poteva  liberar fette  con  la  morte  di  Riccardo , perche 
eflinto  queflo,  non  fi  farebbe  più  penfato  a Lui  ; à quelle 
capprelèntattioni  rifpondeva  Henrico,  che  Riccardo 
gli  havea  rinunciato  il  Regno  alla  fua  prima  domanda , e 
che  (limava  attione  indegna  d' un  Prencipe  il  torre  la  Corona, 
e la  vita  in  un' iflefjo  tempo  ad  un  Rè:  che fe  i Fr ance  fi  di fuo- 
ri , ò i Partigiani  di  Rfccardo  di  dentro  fi  movevano  contro  di 
Lui , in  tal  cafo , fumicato  cadeiebbe  la  giuftitia  dalla  fifa, 
parte, e cofi  quelli  majjlma  di  (lato  farebbe (rata  più  oportuna . 
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Monfignor  di  Sinigagliache  era  Nuntio  in  Londra  Nuntio 
di  Bonifacio  IX.  vedendo  che  1’  ArcivefcdVo  di  Can-  del  Pa 
torberi,  e eguali  tutti  i Prelati  applaudivano  adHen-  P;1  elte 
rico  contro  a Riccardo,  non  trovò  à proposto d’in-  <JI"' 
trigar  1’  honore,  e l’auttorità  della  Sede  Apoffolica  ^ ■et" 
in  quelle  finiftre  congiunture , benché  i partigiani 
di  Riccardo  cercaflero  d’ ingolfarlo  nella  aifefa  del- 
le ragioni  di  quello  : (ù  ad  ogni  mod^molto  pru- 
dente', e la  fua  condotta  molto  approvata  in  Roma, 
perche  fubito  che  conobbe  i difegni  d’  Hcnrico , e 
che  vide  l’altro  prigioniero  nella  Torre,  per  non  ede- 
re obligato  di  riconofcere  un’  ulurparore  per  Rè, 

Lenza  laper  1’  intentione  del  fuo  Pontefice , partì  di 
Londra,  fòtto  preteflo  d’eirere  obligato  di  pafiarèin 
Fiandra  pet  intcreilì  della  Corte  di  Roma , di  modo 
che  Lenza  altra  Cerimonia  , nè  formalità  alcuna  ufcì  • 
del  Regno , c giunto  in  Fiandra  hebbe  poi  ordine 
di  ritornarfène  in  Roma , non  (limando  bene  Boni- 
facio di  pallóre  ad  alcuna  proceditura  uè  in  male  nè 
in  bene  verlò  Pleurico,  rifpetto  alla  continutione 
dello  Schifma,  che  affligeva  ancora  gravemente  la 
. .Chiefa. 

Dal  Sinifcalco  di  Bordeo  Inglefè  venne  auverrito  <3afcC>. 
il  nuovo  Rè , che  il  Dura  di  Borgogna  nell’  inten-  nj.  - 
der  gli  euvenimenti  dell’  Inghilterra,  lì  era  dato  à 
follecitare  tutti  i Popoli  della  Guyenne , & d’  altri 
Luoghi  appartenenti  alla  Corona  Inglefè,  di  met- 
, rerfi  lotto  alla  protettione  del  Rè  di  Francia,  e già 
molti  fi  difponevano,  e generalmente  quali  tutti  clif- 
fàpsovavano  quando  fatto  fi  era  in  Inghilterra  con- 
tro Riccardo , con  protetta  di  non  voler  riconof- 
cere altro  Rè  ; che  però  Henrico  fpedì  in  quelle 
parti  con  gente  Tomaio  di  Perci,  Contelfabile  del 
Regno  , acciò  procurafie  di  tener  quei  Popoli  alla  lòa 
ubbidienza. 

Non  mancavano  in  quello  mentre  i Partigiani  di  Intra- 
Riccardo  de’  quali  (è  n’  erano  refi  Capi  li  Conti  di  prefa 

■Sarisburi,  di  Huntingdon , ediKent,  e con  gran  ca-  contro 

- - - il  Re* 


M j 


lore 


*70  TEATRO  BRITTANICO, 
lore  (òpra  ogni  altro  Tomaio  di  Defpencer,  di  cer- 
car tutti  rmezi  per  mettere  Henrico  dove  era  Ric- 
cardo, e riftabilir  quello  al  fuo  trono  : anzi  delibe- 
rarono non  potendo  fare  altramente  di  ammazzare 
1’  uqo , per  dar  la  libertà  all’  altro  : Finlero  per 
primo  di  celebrar  la  fella  di  una  Gioftra , e pre- 
garono Henrico  di  trovarli  il  quale  correlèmente 
aggradì  1’  iiftato  , e mentre  flava  lui  punto  di  par- 
tire, auvi lato  che  vi  era  cattivo  dilegno  contro  la 
fua  perfona  fènereftò  nel  Cartello  di  Windfordo- 
i ve  fi  trovava , onde  le  Gioftre  fuanirono , nè  altro 
fi  fece. 

Vedendo  i Congiurati  andare  à vuoto  quello  di- 
legno,  penlarono  che  farebbe  flato  più  à propofi- 
to  de  dechiararlì  alla  {coperta  , & àqueflo  fine  rau- 
narilì  fino  al  numero  di  500.  tutti  ben’  Armati  ve- 
ftirono  con  gli  abiti  che  foleva  portare  Riccardo  un 
tal  Magdelaine , e drizzarono  i lor  palli  verfo  il  Ca- 
rtello di  Windfor  dove  era  il  Rè,  e da  per  tutto 
dove  palTavano  facevano  pallàr  quello  Magdelaine 
per  il  Rè  Riccardo , di  modo  che  molti  credendo- 
lo tale  per  tutte  quelle  Comunità  lo  fèguivano , & 
acclamavano  , à legno  che  di  momento  in  momen- 
to s’andava  ingrofwtndo  di  gente  quel  Corpo  di  Con- 
giurati : Henrico  auvilàro  di  ciò,  prelè  immediata- 
mente il  camino  di  Londra  » dove  giunto  fpedì  Cor- 
rieri da  per  tutto, diede  gli  ordini  nicelTari  per  unire 
un  corpo  d’ Efercito  , c palTato  nella  Torre  rimpro- 
verò afpramenteil  Rè,  minacciandolo  come  capo  di 
quella  fèditrione  di  farlo  ben  torto  pentire  ,•  & 
ordinò  che  fòlle  riftrettfl  in  due  fòle  Cammere 
con  rigorolò  divieto  di  non  poter  praticare  con  chi 
fi  Zìa.  - > - 

Li  Confpiratori  non  havendo  fcorftrato  il  Rè  in 
Winlor  riprelèro  la  ftrada  verlb  Londra , ma  quella 
'fatalità  che  haveva  difpofto  à perderli  gli  infìnuó 
nelle  fpirito  il  penfìerc  di  dividerli  in  due  Corpi  cre- 
dendo che  farebbe  più  facile  di  Imprendere  ri  Ne- 
mico , 


li 
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mico , e pure  refero  al  nemico  più  facile  là  via  di  " ' 
forprenderli.  11  Governatore  di  Ciceftre  riunite  tut- 
te quelle  genti  che  haveva  fotto  il  fuo  Governo *• 
tauto  di  guarnigione , che  di  Pàcfani,  &ufcito  all' 
incontro  de’  Comi  di  Huntingdon,  e di/Kent  che 
comandavano  il  nervo  principale , l’ aliali,  disfecel’E*- 
ièrcico,  & hebbe  fuoi  prigionieri  i due  Conti  accen. 
nati,  & altri  Officiali.  Henrico  fpedl  uu’  altro  Cor- 
po d.’  Armata  contro  il  Conte  de  Sarisburi  y & il  Def- 
penlèr  che  comandavano  1’  altra  parte  del  l’Efercito» 
che  pure  furono  fotti  prigionieri,  e 1’  Efercito  dis- 
fatto. 

Per  liberarli  Henrico  di  limili  finiftri  envenimen-  Morte 
ti , il  giorno  feguentc  fece  tagliar  le  tefte , nella  pu-  ^ 
blica  Piazza  à rutti  quelli  quattro  Signori  de’  quali  £0n(i>i- 
il  Popolo  nè  domandava  il  fongue , c fopra  tutto  iator^ 
del  Sarisburi,  e del  Kent  che  fi  mimavano  più  fèdi— 
tiòli  degli  altri , e nel  medelimo  tempo  fpedv  due  Sica- 
ri nellaTorre  che  pugnalarono  il  Rè,  benché  d’  altri  11 
feri  ve  che  folle  flato  llrangolato,  co  fi  fini  la  vita  Ric- 
cardo II.  & Henrico  fi  levò  via  ogni  forte  di  gelofia di 
flato  da  quella  parte. 

Nel  principio  della  Primavera  capitò  in  Londra  E-  Intpe- 
manoelc  , Imperadore  di  Collantinopoli  con  in-  rador 
tentione  di  domandar  foccorfo  per  la  guetra  contro  ^ Co' 
i Turchi , Henrico  lo  ricevè  fplendidamente,  e trat- < antI' 
tò  alla  grande,  ma  per  quello  che  riguardava  il  pun-  * 

to  effentiale  de’  loccorfi  le  la  ©allò  fobriaraente  in  ^ra, 

. Iòle  cortefie  di  parole  ifculàndofi  di  ciò  che  havea 
trovato  il  Regno  pur  troppo  fmunto  dal  fuo  Anti- 
ceflore  f non  mancò  ìid  ogni  modo  di  dargli  la  Ipe- 
tanza,  che  fi  farebbe  regolato  fecondo  quello  che  fareb- 
la  Francia , già  eh’  ellolmperadorc , era  flato  prima  dal 
Rè  Carlo  per  domandare  tali  foccorfi  : mi  però  nè  l’u-  • 
no  nè  l’altro  di  quelli  Rè  fecero  colà  alcuna  in  favore  di 
quello  Imperadore  il  quale  fejie  ritornò  carico  di  corre- 
rne, d’honori.-p  di  termini  di  civiltà,  e non  alrro  : che  fu 
«ufo  cheil  Turcofi  avanzafie  molto  ne’  luoi  progredì. 

M 4 Quella- 
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Tregua  Quefta  nuova  della  prigionia  prima , e della  morte 
aecor-  poi  del  Rè  Riccardo  affilierò  talmente  Io  fpirito  del 
ta'  Re  Carlo  in  Francia, che  fu  fàcile  di  Icuotereilluo  cer- 
vello già  debole,  onde  ritornato  nelle  fue  froanie,  fii 
forza  che  il  Duca  di  Borgogna  ripigliafle  il  governo 
del  Regno.  Tutto  quello  facilitò  la  confirmatione 
della  tregua , perche  dalia  fua  parte  Henrico  godeva 
di  cominciare  il  fuo  Regno  in  una  buòna  pace  , per 
accattivarli  meglio  1 affitto  de  Popoli , non  dubitan- 
do che  non  vene  follerò  di  malevoli,  e de’ quali  mol- 
ti paflàti  in  Scoria  follecitavano  quel  Rè  alla  guerra: 
la  Francia  ancor  Lei  delìderava  la  tregua  per  dar  tem- 
po di  qualche  riftabilimento  al  fenno  del  Rè  pe  non 
intrigare  la  Corona  in  calamità  e miferje  : à quello 
Regina  ^edDuca  di  Borgogna  le  ne  palio  verfo  Calais  per 
Ifabcl-  aobocarn  con  i Deputati  dTnghilterra  , con  i quali 
la  ri-  conchiulè  IaTregua  per  1 6.  anni,  & ancora  in  virtù 
man-  della  medelìma  tregua  fu  mandata  in  Francia  la  Re- 
cata in  gina  Ilabella,  ma  con  maniere  vergognolè  per  IaFran- 
inFran  eia  mentre  non  eli  fù  dato  alcun  vantagio , rimandata 
a*  ln  dietro  fenza  dote , e Lenza  il  dritto  di  Vedovanza: 
ben’  è vero  chefù  accompagnata  da  Tomafodi  Perci 
Contellabile  d’ Inghilterra ‘fino  a Lungkehen , e quivi 
. rimclTa  nelle  mani  del  Conte  di  San  Poi  Governatore 
della  Piccardia , & al  Vefcovo  di  Chartres  che  have- 
vano  ordine  di  riceverla , e quella  Prencipclla  fù  villa 
lagrimare. 

Non  poteva  veramente  la  fortuna  far  cola  più  fa- 
zefì  è VorevoIc  Pcr  Hénrico  che  la  conclufione  di  quella  tre: 
Gallois  Sua’  *n  ternpo  coli  oportuno,c  lènza  la  quale  cer- 
toiti.  to  che  l’ haurebbe  paflato  male  , mentredi  Gallois 
collegati!!  con  gli  Scozzefi  attaccarono  con  tanto  im- 

Eeto  l’ Inghilterra  dalla  parte  de’  Contadi  di  Nortum- 
erland  , e di  Veflmerland,  chefe  alleloro  armi  fi 
foffiro  congiunte  quelle  di  Francia  haurebbono 
fcommollo  tutta  1 IloIa,dove  che  tutto  al  contrario 
ficuro  Henrico' di  non*effir  molcllato.da’  Francefi  fi 
mefiè  in  campo  col  fuo  Elèrcito  contro  quelli  con- 

fc’  ;--  : • fede- 
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federati , e con  gran  valore  palio  quali  tutti  à fil  di 
fpada , cflendofene  appena  dieci  mila  falvati  di  cin- 
quanta, e più  mila  , con  la  prigionia  del  General 
de’Scozzefi-  e non  contento  di  ciò  afledio  la  Prin- 
cipal Piazza  che  ferviva  di  ritirataàqueidi  Galles. 

Ovende  Ciandor  fopremo  Comandante  di  quelli  Soc- 
Popoli  di  Galles  vedendoli  ridotto'  in  cattivo  fiato  corto 
fpedìfubicoin  Francia  per  follecitare  foccorfi  col  rap-  Fran_ 
prelèntarli  quanto  farebbe  per  riufeire  di  pregiu  icio  ccg  a> 
a quella  Corona,  Teli  lanciava crefcere  nelle  vittorie  il  Galloii 
Rè  Inglefe:  il  Duca  di  Borgogna  fece  convocare  il  Gon- 
fidio de’  Magnati , molti  opinarono  per  il  manteni-  ^ 
mento  della  Tregua  giurata,  mà  altri  confideratol  af- 
fronto che  Henrico  Fatto  havea  di  rimandare  in  quel- 
la maniera  la  loro  Regina  conchiuféro  di  mandar  toc- 
corfo  a’  Gallois,  & à quello  fine  fu  fiedtto  con  buon 

Armata  Giacomo  di  Borbon  Conte  della  Marcia,  ac 

compagnato  di  15.  mila  Soldati  e di  piu  di  1*00. 

Gentil  huomini  venturieri  con  gran  numero  di  buoni 

Cominciò  le  fne  oftilità  con  la  prefa  di  lette  Vaf-  pr;m- 
celli  Inglefi  carichi  di  richilfitue  Mercantie,  che  di-  ccfi 
fpensò  ‘fubito  per  bottino  a‘luoi  Soldati:  sbarcato  ' rompo- 

noTnel  porto  di  Plymouth  Taccheggio  tutto  quel  pae- no  1* 

Fe  all’  intorno,  e paflato  oltre  nell’  lfola  di  Calmouth  fagua. 
• , n ,1  rJLm Rs  ò Timeo:  ma  quella  fu  una 


riduffe tutto  à fangue, & à fuoco:  ma  quella  lu  una 
:>{\o  che  di  Soldato  di  Pirato,  poiché 

. « _ . li  ri m 


nroceditura  piu  tOuu  v.**»  » — — * 

Lvendo  intefo  che  1*  Armata  d> Henrico  marciava 
con  eraii  palli  per  incalzarlo  , rimcllofi  finora  l luol 
Vafcelli,  e con  poca  fama  di  buon  Guerriere  le  ne  ri- 

“Quella 


imiti  àuTcuvenimenn  di  di£ja  di  duellala  prima  fu 
_ ' |l  quali 


fatta  dal  Conte  di  San  Po  datale  come  qudlcv cfc 

haveva  Inoratola  foreUadt  Riccardo  fi  trovo  oblila  o 
di  vendicar  la  morte  di  quello  : ma  Henrteofi  burio 
del  Cartello , e rlfpofe  all’  Araldo  die  ben  torto  gli 
darebbe  rifpofta  dentro  alle  fuc  proprie  Terre  doue 


IM 
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fperavadi  paflar  quanto  prima.  Luogi  Ducaci 'Orleans 
volendoli  rifentire  dell’  affronto  fatto  alla  Regina  I- 
fàbella  fua  Nipote,  mando  à disfidare  il  Rè  Henrico, 
ma  quello  combatto  fù  rilòlnto  tra  fette  Gentil’huo- 
mini  Francefi , e fette  Inglefi,  ma  quelli  ne  portarono 
la  peggio. 

Per  meglio  rinforzarli  contro  la  Francia  trattò, e con- 
. chiulc  Lega  per  cinque  anni  con  la  Scoria  e con  li  Gal- 
lois.  Solennizzò  quella  tregua  Henrico  con  le  fue  fe- 
conde Nozze,  haveudo  fpolato  Giovanna  di  Navarra, 
vedova  del  Duca  Giovanni  V.  di  Brettagna,  e fattala 
condurre  con  grandiilìma  magnificenza  la  foosò  in 
Cantorberi,  e condottala  in  Londra  la  fece  lolennc- 
mente  coronare  in  Vellmiuller  ,•  quelle  Nozze  ad 
ogni  modo  non  impedirono  che  1'  Ammiraglio  di 
Brettagna  non  congiungefle  le  fué  Armi  con  quelle  di 
Francia,  e che  unite  inlieme  non  attaccaflero  l’Arma- 
ta Navale  Inglefc , che  disfecero  quali  tutta  con  la 
prelà  di  40.  Vafcelli , e piu  di  due  mila  Prigionieri: 
però  di  quella  vittoria  non  le  ne  gloriarono  lungo 
tempo,  perche  con  la  fiera  fperanza  che  la  fortuna 
folle  per  fcguirli  per  tutto , fi  portarono  più  oltre , e 
sbarcati  in  Darmovith , mentre  quivi  andavano  depre- 
dando il  Paelè  & che  in  oltre  fi  andavano  difponen- 
do  à penetrar  più  dentro  il  Paelè,  lòuragiunti  dall'E- 
lèrci  o di  Henrico  rellarono  quali  tutti  o prigionieri 
di  quello,  ò pure  tagliati  à pezzi  e ben  pochi  furono 
quei  che  poterono  trovare  fcampo  fotira  i Vafcelli, 
dell'  Ammiraglio  che  flava  attendendo  quella  mifera 
tragedia  lòura  del  Mare,  non  haveudo  trovato  a pro- 
poiiro  di  sbarcare,  ben' è vero  che  non  giunfe  che  nel 
tempo  che  gli  altri  cominciavano  già  à veder  la  vitto- 
ria dalla  parte  nemica jM, 

Il  Prencipedi  Galleshavcva  in  quello  mentre  tirato 
dalla  Tua  parte  tutti  i Malcontenti  d’  Henrico,  e parti- 
colarmente i parenti  di  quei  a’  quali  haveva  fatto  ta- . 
gliar  la  refla  come  i Signori  di  Percy , il  Conte  deRo- 
chellrc,  il  Barone  di  Kkiderfòn,  il  Signor  di  Yernon 

Se 
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& altri  contro  a’ quali  corfò  Henrico  «li  disfect  c 
prefi  vìyì  quelli  tre  ultimi , gli  fece  fubito  tagliar  la  • 
tcflacome  à Rubelli.  Il  Prencipe  de  Galles  con  buo- 
na parte  dell’  Efercito  fi  diede  alla  fuga , ma  fopra 
giunto  in  quello  il  Trye  Ammiraglio  di  Francia  con 
un  fòccorfo  di  dodeci  mila  combattenti,  fi  prefe  lari- 
iòlutione  di  voltar  camino  verfo  Vochcllre  doues’era 
accampato  il  Rè  Henrico  : fù  cola  maravigliola  che 
per  otto  giorni  continui  che  rellarono  quelli  tre  Cor- 
pi d’ Armata  di  Gallois,  di  Francefi,  e d’ Inglefi  à villa  ' * 

runa  dell’altra  nonfolo  non  fi  diedero  battaglia,  mà 
■di  più  evitavano  anche  le  fcaramuccie  : Henrico  non 
(limava  prudenza  d’ arrifehiar  la  Corona  in  una  bat- 
taglia: all'Ammiraglio  di  Francefi  dilpiaceva  di  com- 
batter fòlo,  m«ntre  vedeva  che  il  Prcncipc  di  Galles 
•andava  facendo  troppo  rifleffìoni  (òpra  a’  fuoi  in- 
ternili , conofccndo  beniflìmo  che  le  combattendo 
perdeva  quella  , battaglia, c tutto  il  fuo  Preucipato*  e 
■tutto  fe  llcJjjp  farebbe  caduto  vittima  del  vincitore, 
di  modo  ch^l  Prencipe  di  Galles  fe  ne  ritornò  in  Cala 
alla  fua  difefa  ,l’ Ammiraglio  in  Francia,  & Henrico 
.à  Vinceftre  fenza  far  nulla. 

Di  laà  poco  tempo  il  Conte  di  San  Poi  Governa-  Conte1 
-tore  della  Piccardia  àcui  bolliva  nell’animo  la  ven-  de  Sai* 
detta  contro  Henrico  traghettò  il  Mare,  con  qualche  Po1  v***' 
due  mila  Soldati , e Icefo  nell’  Ifola  di  Vigth  la  molle 
quafi  tutta  al  fuocó, fatalità  naturale  de’Popoli  di  (offrir  ^ 
per  il  Prencipe  : ma  havendointefo  che  in  quella  volta 
-marciava  l’ Efercito  degli  Inglefi  caricate  lòpraleNa-  \ 1 
vi  le  prede  le  ne  ritornò  di  dove  era  partito , dandoli 
ad  infellare tutto  all’intorno  di  Calais,fino  alla  pre- 
da del Callello .di  More,  di  dove  fù  forzato  di  ulcire 
con  la  perdita  di  più  di  mille  de’  luoi , nè  contento  di 
ciò  il  Governator  di  Calais  che  le  gli  era  oppollo 
palFatoin*Ardre$  fece  all’  intorno  di  quella  Città,quel 
che  il  Conte  fatto  havea  all’  intorno  di  Calais.  _ ^ 

Quelle  vittorie , ò pure  favorevoli  rincontri  fufeita- 
rono  nella  mente  d’ Henrico  il  penfierc  di  fer  i’  acqui-  ta 
k.  M.  6 fio 
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quillo  dell’  Efclulà  in  Fiandra,  & à quello  fine  man- 
dò un’ Armata  per  aflediarla,  di  doue  vennero  di  là  à 
pochi  giorni  d’afledio  vigorolamente  refpinti  gli  af* 
fèdiànti  con  la  morte  del  Conte  di  Pembroc  uno  de’mi- 
gliori  Capitani  Inglefi,  & in  oltre  intefafi  la  nuova  che 
il  Duca  di  Borgogna  ch’era  pure  Comedi  Fiandra  ve- 
niva à gran  palli  al  foccorlo, lafciato  l’ alledio  lène  ri- 
tornò in  Inghilterra  con  l’ Armate. 

Diyi-  Mentre  quelle  due  Potenze  s’andavano  preparan- 
do0». do  ad  una  terribile  guerra  tràdiloro.caderonol’unaje 
comu-  paltra  nella  dilgratiad’ una  pericolofillima  guerra  ci- 
vile, che  per  fortuna  d’ambidue  fuccelle  nel  medeli- 
mo  tempo,  poiché  Ce  tali  divifioni  follerò  arrivatead 
una  fola  delle  Corone  certo  che  l’altra  molellandola 
/ con  le  armi  di  fuori , haurebbe  poflut^  tutto  foonvot- 
gerc  il  di  dentro  : mà  ambidue  hebbero  materia  in 
. uno  Hello  tempo  à penlkre  a’  fatti  propri. 

Nella  Francia  furono  caulàte  tali  rivolutrioni , da 
Difcor  c*ò  che  effondo  flato  obligato  il  Duca  ^Borgogna di 
die  in  Pillare  al  polèlfodel  fuo  nuovo  Contai  di  Fiandra, 
Francia  rellò  tutto  il  governo  del  Regno  al  Duca  d’ Orleans, 
il  quale  fi  diede  à governare  con  un  potere  calibi  uto, 
1405.  deprezzando  talvolta  anche i fontimenti  del  Reggio 
Conlìglio.  Hora  vedendoli  attaccato  il  Duca  di  Bor- 
gogna in  Fiandra  , per  meglio  allìcurarfi  quello 
Concado  pensò  che  nicelTariamenre  bifognava  Icacciar 
via  da  Calais  gli  Inglefi , e rifoluto  d’ allediar  quella 
Piazza  con  l’ultimo  sforzò,  mandò  à chiedere  potente 
alfillenzadi  foccorfialla  Corte  di  Francia. 

Tale  propolla  piacque  quali  a tutto  iL  Conlìglio, 
già  cheqon  vi  era  altro  mezo  per  alficurar  dalle  guer- 
re ellerne  la  Francia , che  diacciandoli  da  Calais  gli 
Inglefi , e che  quella  era  un’occafione  molto  oportu- 
na  : il  Duca  d’ Orleans  che  non  vedeva  dibuon’  occhio 
' l’ avanzamento  del  Duca  di  Borbon  , e che^>er  altre 
gelofie  di  flato  poco  l’amava,  fi  oppofe  à quelli  di- 
legui, & impedi  che  le  gli  mandafiero  foccorfi  : il  Bor- 
gogna fdegnato  di  ciò  lène  palio  in  Parigi,  & acerba- 
mente 
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• mente  cominciò  à lamentarti  'dell’  Orleans  ,~di  modo 
che  i Partigiani  dà  quello  fi  gettarono  alla  fua  difese 
dalla  Tua  parte  quei  del  Borgogna,  e cofiincaloritafi  la 
dilcordia  fi  videro  in  breve  (èrgere  due  partiti  ugual- 
mente forti,  che  dava  à credere  che  folle  il  Regno  per 
cadere  in  una  manifella  dalòlatione,  che  lènza  dubio 
farebbe  arrivata  , le  non  fi  fofiero  frapolli  molti  Si- 
gnori al^’ accommodamento , appunto  mentre  l’uno» 
e l’altro  partito  potentemente  armati  ambidueltava- 
no  fui  punto  di  decidere  con  le  Armila  loro  gelofia» 
e benché  mediante  l’accordato  di(Tarma(Tero,adogni 
modo  la  dilpofitione  alla  gelofia  rellò  lèmpre... 

Cadde  lotto  ad  una  tempella  molto  peggiore  l’In- QuerM 
ghilrerra , e le  la  fortuna  d’ Henrico  non  havellè  leva-  civile 
to  il  cervello  a’  Confpiratori  per  lalciarfi  ingannare,  in  In- 
certo che  «pale  farebbe  andato  il  Regno,  e-la  Corona,  ghil- 
non  ollante  che  la  tempella  non  fi  calmò  che  con 
(àngue , Henrico  feordato  dell’  affetto  col  quale  era 
flato  introdotto  alla  Corona  > & i mezi  illeciti  che  in- 
rrinfecamente  gli  tiravano  l’odio  interno  di  molti  e • 
non  penfando  più  che  li  parenti  di  quei  tanti  eh'  era- 
no cadvti  vittima  lòtto  alla  fua  rilanaia  havevano  tèm- 
pre à cuore  la  vendetta , fi  ferviva  di  mezi  troppo  al- 
tieri nel  governo  , e con  continue  taglie  andava  gior- 
nalmente aggravando  le  comunità;  la  qual  colà  molle 
Henrico  de  Perci  Conte  de  Northumberlant,  il  Conte 
Marclciallo,  e l’ Arcivelcovo  di  Yorc  à cercar  qualche 
mezo  di  rendere  la  loro  fortuna  più  dolce,  lècuri  che 
fàrebbdno  lèguitidaun  numero  grande  , mentre  fi 
trattava  di  riliabilire'ilRegnoin  uno  flato  di  felicità 
lènza  giogo  ; Se  in  fatti  prelè  le  Armi  compolèro  un 
Corpo  d' Élèrcito  coli  (paventevole  che  Giovanni  fi- 
glivolo  del  Rè  Henrico  , & il  Conte  de  Wellmorland 
uno  de’ fuoi  principali  Minillri,fpediti  per  opporli  à 
tali  congiurati , vedendoli  molto  più  deboli  di  forze, 
non  pacarono  molto  innanzi  ritirandoli  con  pre-  " 
ftezza  alla  difefa. 

Mà  come  la  necelfità  non  manca  mai  di  comunica- 
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re  inganni  àchi  manca  di  forze,  vedendo  quelli  Ca- 
pitani impedìbile  J’ abbatter  i Nemici  con  le  armi  ri- 
corlèroaa  un’ inventione  che  gli  riufeì  favorevole  ri- 
fletto alla  fciocchezza  degli  altri  : il  Conte  mandò 
un  fuo  Confidente  fegretamente  dall’  Arcivelcovo  di 
Yorc , per  intendere  da  Lui  quali  erano  i Tuoi  dilègni 
in  quella  rifòlutione  d’ armare,  l’ Arcivelcovo  gli  me- 
de in  rilpofta,  che  non  havevano  altro Jcopo  di  qutf.  folo  dell' 
interejje  publico,  e della  gloria/e  beneficio  di  tutto  il  Regno 
e che  però  (limava  che  tutti  i buoni  Inglefi  fofj’ero  obligati 
à contribuire.  Il  Conte  che  non  haveva  altro  à cuore 
che  l’inganno,  finlcdi  voler  con  tutta  la  fua  anima 
contribuire  ad  uri  dilègno  coli  legitimo,  e giuftò,  e cofi 
rimandò  di  nuovo  il  Tuo  Con  fidente  per  pregar  T Ar- 
civefcovo di  accordargli  un'  hora , ò due  di  conferen- 
za fegreta,  & in  tanto  fi  ritirò  dalla  Corte,: per  parere 
di  render  più  accreditata  la  fua  rifoluttioue , che  vera- 
mente gliriulcì  favorevole  l’ inganno,  per  l’impru- 
denza che  dirò  dell’  Arcivelcovo. 

Quello  Prelato  non  maturando  alcuna  circonllanza, 


e chebi fognava  che  vi  folle  qualche  magagna nalcofta 
ì poteva  fperare  con  quelle  rivolut- 


già  che  il  Conte  non  ; L 
tioni vantaggio  di  fortuna  maggiore,  fi  lalciò  cadere 
nell’errore  non  folo  di  creder  vero  l’inganno  del  Conte, 
ina  di  più  perlùafo  da  quello  che  bisognava  rimétter 
imprelà  per  la  Primavera  lègvente , come  effondo 
più  fauorevole  la  llagione  fi  lafciò  indurre  à dilarmare 
fino  alla  Primavera  : & in  tanto  il  Come  che  vegliava 
nel  tradimento , vedendolo  difàrmatofenepaflòdové 
egli  era  col  ConreMarefoiallo,  alficurandofi  d’ ambidue 
che  con  dotti  al  Rè  Henrico  gli  fece  ragliar  la  teflanél 
fèllo  giorno  ; e coli  intimoriti  gli  altri  comprcfi  nella 
confpirattione  fi  diedero  à cercar  con  la  fuga  lo  (campo* 
il  Conte  diNorthumberland,  c Tomafo  Bardolf  eh* 
erano  i principali  auttori  corforo  per  rifugiarli  nel  Pae- 
le  di  Galles  dove  vennero  favorevol mente  accolti,  ncn 
ollante  che  fi  andafforo  proponendo  alcune  confidéra- 
tioni  in  contrario, che  reftarono  allò  prie. 
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Gegorio  VII.  aflonto  in  quei  medefimi  giorni  al 
Ponteficato,  feriti  la  nuova  della  morte  di  quello 
Arcivelcovo  con  grave  dilpiacere,  mà  come  nella 
Chiela  vi  era  la  continuation  dello  Sciima , non  trovò 
à proposto  di  pallóre  ad  alcuno  rilcntimento,  ne  fenile 
ad  ogni  modo  all’  Arcivefcovo  di  Cantorbcri  per  làpcr- 
ne  le  circonftanze  più  particolari  ; mà  in  quello  mentre 
morto  il  Pontefice , e lo  Sciima  continuando , non  fe  ne 
parlò  più.  7 

Era  fiato  già  privato  della  Corona  di  Scoda  da’ Tuoi 
Popoli  da’ quali  non  havevafoputo  farli  amare  Rober-  ^ 
to  II.  e creato  Regente  il  Prencipe  Roberto  fuo  figli-  ^ M 
volo  terzo  genito , il  quale  per  alficurar  meglio  la  scotia' 
Coroua  (bufa  il  luo  Capo , fece  morire  Davide  fuo  fra-  in  pa- 
relio primogenito  ; di  modo  che  il  Rè  privato , fccuro  gio  na- 
che haurebbe  fatto  lo  ftellodi  Giacomo  pure  lùo  fra-  tu  in 
tello  maggiore  , per  lai  vario  lo  mandò  in  Francia  lòtto  Lonérk 
la  condotta  di  Sincler  Conte d’ Orcades , ma  dalla  tem-  1 4°”  • 
pefia  del  Mare  gettati  nelle  colle  d’ Inghilterra , quiui 
venne  fatto  prigioniero,  e condotto  nella  Torre  di  ' 
Londra , non  ottante  la  tregua , e ciò  fece  Hcnrico  per 
compiacere  al  Reggente  ; cne  fu  caufa  di  dar  molto  da 
penfàre  agli  Scozzefi  dandoli  à credere  ( quel  che  in 
fotti  egli  credeva  ) che  col  far  morir  l’ uno , e col  fare 
Sprigionare  1’  altro  volcfie  tirar  ne’  fuoi  difcendenci 
la  Corona , colà  che  non  intendevano , nè  volevano 
gli  Scozzefi. 

Hora  vedendo  Henrico  che  di  dentro  il  Regno  fi  Propo- 
andava  moltiplicando  il  numero  de’  Malcontenti, ‘e  jj“onc 
che  dalla  parte  di  fuori  non  gli  mancavano  Nemici  che 
gli  andavano  ordendo  infidie , penfò  che  per  fchermirfi  “ 
degli  uni , e degli  altri'i  che  unico  farebbe  fiato  il  mezo 
di  fare  una  buona  pace  con  la  Francia,  à quello  fine 
lòtto  pretefto  di  meglio  far  fiorire  il  negotio , Se  il  traf- 
fico per  l’ uno , e l’ altro  Regno  fpedì  in  Parigi  il  Conte 
dePembroc,  &ilVe!covoai  San  David  con  la  qualità 
di  fuoi  Àmbalciarori  per  proporre  una  tregua,  o pace 
che  folle  per  durare  per  fempre  , e per  facilitarla 
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maggiormente  dalla  Tua  parte  domandò  in  matrimo- 
■jr  ' nio  per  Henrico  Tuo  figli  volo  Ifabella  figlivola  del  Re 
" ; " ^ Carlo , e vedova  del  Re  Riccardo  , con  la  promeflà  ài 
voler  rinunciare  à detto  luo  figlivolo  fubito  che  le 
Nozze  faranno  confumate,  la  Corona  d’Inghilterra, 
e che  Lai  fi  ritirarebbe  à pafiare  il  redo  de'  fuoi  giorni, 
ò dalla  parte  di  quello  che  pofiedeva  oltre  il  Mare,  ò 
r vero  nell’  Irlandia.  Quelle  propofitioni  non  furono 
dilprezzate  fui  principio,  mà  meglio  ponderato  il 
naturale  d’ Henrico  inclinato  all’  infedeltà , & agli 
inganni,  fi  cade  d’accordo  alla  contradittione , e coli 
furono  rimandati  gli  Ambalciatori  lènza  effetto. 

Guerra  Rimandati  con  taldifprezzo  indietro  gli  Ambalcia- 
Coro  tor* * ^cur^  * ^rancefi  che  il  Rè  Henrico  fi  farebbe  pre^ 
ne  * parato  alla  guerra  con  un’ animo  vendicativo  delibera- 
1407.  ronod’eflere  i primi  ad  attaccarlo  in  più  Luoghi, 

‘ l’ Ammiraglio  di  Francia  per  Mare,  ilDuca  di  Borgo- 
gna in  Piccardia , & il  Duca  di  Orleans  con  il  Contelta- 
bile  nella  Guyenne*,  mà  dirò  in  poche  parole  chefenza 
e/Ter  combattuti  da’  Nemici , benché  comincialTero  la 
guerraconuna  furia  che  pareva  volelTero  tutto  aflor- 
bire,  ad  ogni  modo  fi  dilliparono  tutti  i loro  apparec- 
chi lènza  alcun’ effetto, parte  per  la  pelle  che  pervenne 
nel  campo,  parte  per  ladilcordia  trà  i Capi.  Il  Duca 
d’ Orleans  fe  ne  ritornò  in  Parigi,  con  ildifpiacere  di 
non  haver  pofiuto  pigliare  la  fortezza  di  Blaye  dopo 
£.  havcrlaalTediatacinque  lèrtimàne:  ilDuca  dì  Borgo- 
gna haveva  ramiate  tutte  le  militie  per  alTcdiare  Calais, 
e mentre  fi  preparava  all’  afièdio , d’  ordine  del  Rè 
vennero  richiamate  le  militie  di  Francia,  il  Borgogna 
* credendo  che  il  Duca  d’ Orleans  folTe  il  promotore 
d’una  tal  rilolutione  ritornato  in  Parigi  lo  fèce  ammaz- 
zare, da  chene  nacquero  infaullifiìmi  euvenimenti. 
Trcgra  Vedendoli  quella  Corte  cadere  in  divilìoni , e partiti 
che  minacciavano  la  ruina  di  tutto:  li  parenti  dell’ 
Orleans  che  fermavano  il  fiore  della  Corte  unjti  infic- 
ine domandaualio  vendetraj  il  Duca  di  Borgogna^ 
pafl’ato  in  Fiandra  riunì  un  gran  corpo  d’ Efercito  col 
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quale  ritornò  in  Parigi , e dove  portò  coli  gran  fpavcn-  a rk 
to , che  col  timore  s’ aprì  la  ftrada  al  perdono.  In  que-  chiefta 
Ilo  mentre  il  Rè  Carlo  haueaa  fpedito  in  Inghilterra  in 
per  trattare  una  tregua , per  meglio  rimediare  alle  colè  Mani- 
di  dentro  con  la  pace  di  fuori  : cne  venne  conchiu Ca  per  mon‘°' 
un’anno;  &in  breve  poi  Henrico  fpedì  altri  Ambaf- 
datori  in  Francia , per  domandare  Maria  altra  Tua  figli- 
vola  ( già  che  fè  gli  era  fiata  riculàta  Ifàbella  ) per 
Henrico  Tuo  figliuolo,  mà  chiefe  tante  condittioni> 
che  fi  vide  obligato  Carlo  di  cadere  alla  negativa. 

In  tanto  Heprico  Prendpe  di  Galles  non  potendo  Guerra 
/offrire  che  di  quello  fuoPrencipatoOwen  deCandor  nce  Treg- 
godelfe  il  titolo , e gli  effetti  fi  portò  con  buon’  armata  ua  cotJ 
per  difcacciar  quello  competitore,  màdue  colè  firn-  Gjlllols 
pedirono  dimettere  in  elecuttione  il  fuo  dilegno,  la*  g0Z“ 
prima  la  rigor  olà  refiltcnzachcgli  venne  fatta  dal  Can-  j * g. 
dor,,  e la  feconda  Ianeceflità  che  più  premeva  d’  op-  * 
porli  agli  Scozzefi , quali  havendo  prelo  per  una  irrut-  . 
rione  alla  tregua  la  prigionia  del  Prencipe  Giacomo 
che  già  era  divenuto  loro  Rè^t’crano  gettati  nel  Ducato 
di  Lancaftro  dove  minavano  tutto  , di  modo  che 
Henrico  per  far  diverfione  fi  gettò  nella  Scoda' dove 
non  vi  fece  meno  danno , màin  quello  mentre  alcuni 
Signori  dell’ una ,'  e l’ altra  parte , procurarono  di  trat- 
tare une  tregua  che  fu  concniulà  per  un’  anno. 

Sorlèpoi  in  breve  un’altra  rìvoluttione  nel  Regno  Conte 
contro  Henrico.  Il  Conte  di  Nortumberland  & il  di 
Bardolffi  erano  ritirati  ( come  già  fi  è detto  ) nel  paelè  Nor- 
di  Galles,  mà  non  potendo  foffrir  più  lènza  vendetta,  *um“ 
ritornaroho  in  Inghilterra  & uniti  con  altri  Malcon-  j 
tenti  cominciarono  ad  armare  un’  Elèrcito  contro  Hen-  ucci{0; 
fico , il  quale  gli  fpedì  per  abbatterli  il  Vifconte  di 
Euernik,  àcuiriulcì  di  tanta  fortuna  quella  imprelà, 
che  disfatto  i’  Efercito  de’  Nemici  uccile  di  fua  propria 
mano  il  Conte , del  quale  portò  la  tella  al  Rè  Henrico» 
del  di  cui  ordine  fù  polla  foura  il  ponte  di  Londra. 

. Continuavano  tra  quello  mentre  in  Francia  le  acerbo 
dÌYiitoni  trà  gli  Orleanefi*»  cioè  Partigiani  del  defunto 
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tortiti  Ducad’Oleans,  & il  Duca  di  Borgogna,  procurando 
in  ciafcuno  di  tirare  al  Tuo  partito  il  maggior  numero  di 
Iran  eia  Fattionari , 'ed’  Armi , per  decider  col  ferro  la  caula 
della  difeordia,  e benché  potente  ugualmente  folTcdi 
dentro , ad  ogni  modo  ciaicuno  Rimò  Tuo  grande  van- 
taggio d’ haver  dalla  Tua  parte  il  lòccorlò  del  Rè  d’ In-  . 
gmlterra  : ;il  Duca  di  Borgogna  mandò  per  per  offrirgli 
Jafuafiglivolacon  buona  dote  perii  figlio,  qual  pio- 
polla  fu  molto  ben  ricevuta , e mentre  s’  andavano 
accommodando  gli  articoli,  capitarono  gli  Ambalciar 
tori  dell’  altro  partito  tra  li  quali  vi  erano  li  Duchi  di 
Berri,  d’ Orleans , e di  Borbon , e li  Conti  d’ Alenzon, 
d’ Armagnac , tutti  i quali  fecero  offrire  ad  Henrico 
eh’  erano  apparecchiati  con  tutte  le  loro  perlòne  e 
facoltà,  di  mantenere  e Lui  & i Tuoi  Succeflori  nel 
polèflo  della  Guyenne.  Henrico  preferì  quella  con- 
dittione  all*  altra , onde  in  loro  loccorlò  fpedì  fubito  il 
Duca  di  Carenza  fuo  fecondo  genito  con  otto  mila 
Soldati , cofa  che  diede  molto  da  peniate  al  Duca  di 
Borgogna.  • ; ... 

Ambaf  Nel  medefimo  tempo  fpedì  Henrico  nel  Concilio  di 
datori  Bafilea  due  Ambalciatori , con  lei  Prelati  del  Regno  per 
in  Pifa.  vedct  di  quietare  loScifma,  alle  inllanze,  e perlua- 
j 400.  £onj  tuttj  j prcncipi  Chrilliani  che  lo  fbllecitavano.à 
quella  opera , mà  intrinlècamente  non  lì  curava  molto 
Henrico  di  dar  fine  allo  Scifma , perche  temeva  cherc- 
ftando  un  Papa  folo , che  quello  non  folle  per  doman- 
dargli ragione  della  morte  dell’  Arcivelcovo  di  Yorc* 
e dell’  ulurpatione  della  Corona. 

Sdegno  *n  &vore  de’fuoi  Confederatiin  Frapcialpedì  ancora 
contro  Henrico  un  fuo  Gentil*  huomo  con  un’Araldo,  per 
ì Fia-  c'fortare  le  Città  principali  dellaFiandra  di  confcrvare 
men-  religiofamcnte  la  tregua  che  ha  ve  vano  allora  con  Carlo 
gbi*  Rè  di  Francia  j da’  quali  ottenne  rifpofla  fiera  , che 
Jèguirebbono  alla  cieca  .il  di  Francia  loro  [oprano,  0*il 
Duca  di  Borgogna  loro  Signore.  Di  che  {degnato  Henrico 
diede  ordine  al  Governapr  di  Calais  di  vendicare  que- 
llo affronto > d’ una  tale  inlcàenza  ,il  quale  raunare  di 
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quell’  intorno  ratte  le  Militie  mede  tutto  in  ficco  il 
Racle  Fiamengo  fù  le  frontiere,  particolarmente  ridur- 
le in  cenere  la  Città  di  Bore , mànon  vedendo  ftrada 
per  allignarvi  làcchegiato  quel  che  gli  fù  podibile  lene 
ritorno  nella  fua  guarnigione  di  Calais. 

Dispiaceva  grandemente  al  Delfino  di  veder  cofi  quel  *a<e  *? 
Regno  dei  quale  a Lui  dovea  appartenere  la  Corona , fi  x x 
trovava  obligato  all’  honore  del  Rè  fùo  Padre , e del  * 
Duca  di  Borgogna  fuo  Suocero , onde  per  il  ripofo 
generale  di  tutti  cominciò  à maneggiarli  per  la  pace , e 
benché  vi  (contrade  numero  grande  di  difficoltà , con 
tutto  ciò  ne  venne  gloriofamente  à capo  : di  modo  che 
non  fi  rollo  reftó  quella  pace  conchiulà,  e publicata> 
che  da’  Partigiani  del  defunto  Duca  d’ Orleans  venne 
rinunciata  alia  lega  che  fatta  haveano  con  l’Inghilterra, 
le  di  cui  militie  vennero  fubito  rimandate  indietro:  e 
quella  pace  fi  fece  Lenza  che  il  Rè  Henrico  ne  folle  par- 
tecipato contro  però  à quello  fi  era  conuenuto.  Il  Duca 
di  Clarcnza  (degnato  di  ciò  fi  gettò  con  i Tuoi  Iiiglcfi 
dentroil  Maine , e la  Touraine  fi  diedero  à ruinartutto 
per  le  paghe  che  le  gli  erano  dovute  : il  Duca  d’Orleans 
per  quietarli  ghirlandò  la  metà  del  danaro , e dell’ 
altra  metà  il  Conte  d’ Angolana  per  ortaggio  fino  al 
pagamento. 

Non  godè  Henrico  dopo  tutti  quelli  euvenimenti  di  Morte 
guerre  civili , & efterne  che  poco  più  d’  un’  anno  di  d’Hen- 
ripolo  attaccato  gravemente  da  Lcpra , e tale  che  li  20.  nco* 
di  Marzo  di  quello  anno  fè  ne  palio  all’alrrà  vira,  I+I5* 
havendo  prima  fatto  convocare  il  Parlamento , nel 
quale  riloluto  havea  di  dechiarare  molti  de’luoi  fenti- 
menci,  ma  non  potè  mettere  inelècutionc  quello  pre- 
meditato havea  pereder  mono  due  giorni  innanzi  la 
prima  Sertione , dopo  haver  regnato  con  gran  mclcu- 
glio  di  bene , e dimale  1 % . anni.  ' , 

Vogliono  che  quello  (limolo  d’ haver  coli  ingiufta-  0 ,f“ 
•mente  ufurpatouna  Corona  non  gli  ufeiflè  mai  dalla 
conlcienza , c coli  lo  teftimoniò  negli  ultimi  refpiri , e Utica^je 
diròjfì  coftumava  in  Inghilterra  più  che  per  Legge  ,per  mota[c 
**  ufo; 
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ufo,  di  metterla  Corona  fubito  che  il  Rè  cadeva  inferi 
mo  fòura  una  tavola  vicino  al  filo  letto  , occiò  che 
immediatamente  che  fpirafle  dal  SuccefTore  fé  ne  pigli- 
ane il  pofèflo  : horaauvenneche  affalitodaconvullio- 
ni,  e creduto  morto  Henrico  Tuo  figlivolo  primoge- 
nito prefa  la  Corona  fè  ne  andò  nella  Tua  Cammera 
dove  venne  riconofciuto  Rè  : fuegliatofi  al  quanto  di 
quel  Letargo  il  Rè  infermo  non  vedendo  fui  tavolino 
la  Corona  chiefe  dove  folle , & ellendo^li  flato  rifpoflo 
che  Henrico  fuo  figlivolo  l’haveva  già  prefò,  fattolo 
venire  à fè  gli. chiefe  perche  havefle  levato  di  quel  luogo 
la  Corona  à cui  rifpofè , Perche  mi  "venne  ajjicnrato  che 
voi  eravate  morto , e però  come  voffro  Primogenito  hcrcde  ho 
, creduto  di  poterla  pigliare , già  che  per  her  edita  mi  fi  deve. 
Replicò  allora  il  Rè,  bencne  moribondo;  (altri  però 
credono  che  folle  fiata  una  Arnione  quell’  afTopiflì- 
mento  mortale  ) e come  potete  haver  voi  dritto  giufio  fé 
ìngiuflamente  l' ho  io  paffeduta  ? Non  vi  ho  detto  più  vo.te 
figlivolo  che  quella  Corona  non  mi  apparteneva  di  ragione  ì 
jMe  ne  riccordo  beni] fimo  ( foggiunfe  l'altro  ) màio  faccio  il 
conto , che  come  voi  l' havete  poffeHuta  con  la  Spada , cofi 
con  la  jfpada  potrò  ancora  io  confervarmela.  Rifpofè  à 
qucfloil  Rè , Fate  comevipare  à memi  bafia  "er  /càrico 
della  mia  confo  ienKa  d' havervi  detto  quel  che  hò  fiimato  che 
doveva  dirai. 

Corona  Veramente  quella  Corona  non  apparteneva  in  conto 
àchi  alcuno  al  Rè  defunto  poiché  fecondo  le  Leggi  fon- 
dovuta. damentali  del  Regno , che  nell’  heredità  includono 
cofi  ben  le  Femine  che  i Mafchi , per  non  eflervi  Legge 
fàlica,  qqefla  Corona  fi  doveva  ad  A naa  Moglie  di 
Riccardo  Conte  di  Cambrige  , figlivolo  di  Edmondo 
DucadiYorc,  come  quello  eh’  erapiùproflìmo  della 
Corona , che  non  già  Giovanni  di  Lancaflro  Padre 
d’ Henrico  che  l’ ufurpò  , onde  ne  nacquero  poi  quelle 
gravi  guerre  civili  tra  le  Cafe  di  Yorc , e di  Laucaflro, 
lotto  u colpo  d’ imprefà  della  Rofa  bianca,e  Rofà  rolla, 
come  lo  vedremo  nel  corfo  di  quella  hifloria. 

Di  Maria  figliyola  del  Conte  d’ Hcrefort  fua  prima 

Moglie 
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Moglie  lafciò  quello  Rè  4,  Malchi , e due  Fendine , Figli*  s 
Hcnricoche  gli  fucceffe,  Tomafo  Duca  di  Clarenza,  voli, 
Giovanni  Duca  di  Bethfort&  Humfrei  Duca  di  Cloce- 
ftre  : Bianca  la  primogenita  fpofò  il  figlivolo  del  Duca 
diBauiera  e la  feconda  il  Rè  di  Danimarca  j con  Gio- 
vanna di  Navarra  non  hebbe  iìglivoli, 

HENRI  C O V.  Hebbe  più  ambitione  per  JaHen- 
Corona  che  confcienza  per  andar  fcropoleggiando  “c°v* 
fopra  à quello  che  dal  Padre  fe  gli  era  flato  prò  pollo. 

Il  Parlamento  già  raunato  non  trovò  à propoiiro  di  * 
penecrar  troppo  avanti  le  vere  apartenenze  aelIaCorona  ^ ' ' 
non  oliarne  che  le  parti  intercflàte  ne  prelèntaffero  le 
lorò  ragioni  : riconobbe  Hennco , Io  polè  fui  trono*, 
gli  preltò  giuramento  di  Fedeltà,  e lo  providc  di  danari 
in  conformità  delle  lue  inllanzc.  L’  Arcivelcovo 
Arondel  diCantorberi  lo  cpnlagrò  , e Coronò  nella 
Chielà  di  Wellminller  mà  con  mediocre  pompa , non 
già  che  mancaffero  i Popoli  d’ applaudirlo  , mà  rifpetto 
alla  Domenica  di  palfione  che  correva  in  tal  giorno, 
che  impedì  le  folcnnità: 

La  prima  cola  che  fece  fù  quella  difpedirein  Francia  A mbaf 
fuoi  Ambafciatpri il  Contedi  Warwic,  & il Vefco vociatoti 
di  San  David,  e per  dillapro  vare  alcune  attioni  d’  ho-i°Fran 
ftil irà  eh’ erano  Irate  fatte  dal  Governator  di  Calais , 

-e  per  allìcurar  quella  Corte  della  lua  rifolutione  di  ^ 
voler’  elettamente  oltèrvare  il  trattai  della  Tregua 
che  il  Padre  conchiulò  havea  con  quella  Corona , e per 
giurarla  nuovamente  da  fua  parte,  la  qual  eofariufcì 
di  lommo  gullo  alla  Francia,  di  modo  che  furono 
gli  Ambàlciatori  con  incredibile  giubilo  ricevuti , e 
trattati,  onde  carichi  d’honori  partirono  per  la  volta 
di  Fiandradoue  arrivati  piopolèro  al  Duca  di  Borgo- 
gna il  Matrimonio  della  fua  nglivola  con  Henrico  loro 
Re  ; il  Duca  che  conolceva  cHergli  molto  vantagiolò 
' tal  parentado  vi  prellò  volontari  le  orecchie , mà 

?i umido  lì  venne  alla  pcopolìtione  delle  condittiQnj.,  vi 
iirono  tali  oppolìtioni  dall’  una , e l’ altra  parteche  gli 
Ambafciatorile  ne  ritornarono  fenza  far  cofa  alcnna. 

‘Con 
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Gttetre  Con  tutto  ciò  per  maflìma  di  flato  gli  diede  in  breve 

civili  molti  lòccorfi  per  ifuoi  di  fógni , poiché  vedendoli  efi- 
in  clufò  il  Duca  di  Borgogna  dal  primo  pollo  che  teneva 
Trancia  nel  governo  in  Francia , dall’ auttorità , ecredito  della 
I4r4<  Cala  d’ Orleans , pretele  di paflare  in  Parigi , e con  la 
forza  dell’  Armi  metterli  nel  fuo  pollo , & à quello 
fine  ricorfe  al  foccorlo  d’ Henrico , quello  che  vedeva 
volontieri  de’ torbidi  in  Francia,  per  meglio  vanta- 
giaregliinterelTi  della  fua  Corona  non  mancò  di  pro- 
vederlo d’  una  buona  Armata , che  giunta-  alla  lua 
levata  in  Fiandra  fe  ne  palio  in  Francia , dove  lùccel- 
fcro  molti  atti  d’ hollilità  lino  che  il  Duca  di  Brabanr,  e 
la  Contella  di  Hanaut  li  tramezzarono  per  l’accom- 
modamento , e con  lomma  loro  gloria , e beneficio 
del  Regno  ne  vennero  à capo. 

Non  erano  appena  ancor  piantati  quelli  olivi  di  pacò 
in  Francia , che  fi  videro  lòllevare  le  accette  per  reci- 
derli. Henrico  rilbluto  di  maritarli,  ò che  pur  cercaflé 
garbugli , Ipedl  nuovi  Ambalciatori  in  Francia, per  far 
la  domanda  di  Caterina  figlivola  di  Carlo  ; lapropofla 
fu  aggradita ma  quando  s' intefe  che  domandava  per 
la  dote  la  Normandia  , la  Guienne  & il  contado 
di  Ponthieu , non  fi  prellò  più  1*  orecchia , di  modo 
„ che  gli  Ambalciatori  le  ne  ritornarono  lenza  alcuna 
conclufione. 


Sdeg-  Di  quello  rifiato  fi  lènti  gravemente  oflelo  Hen- 
nodel  rico,  e l’ animo  fiero  de’lùoi  Baroni  non  potendo  lòf- 
Rè  d’  frire  che  al  loro  Rè  fi  faceflè  un  tal  feorno  comindaro- 
Inghil-  no  à Ibllecitarlo  à portarle  fue  Armi  nel  centro  della 
terra.  prancja  promettendo  per  tal  guerra  tutto  il  Ior  làn— 
gue,  & i loro  haveri:di  modo  che  fi  diede  principio 
alle  provigioni  con  incredibile  diligenza  di  due  Cor- 
pi d’ Armata  Navale , eTerrellre.  Il  Delfino  che  ri- 
ipetto  all’  infermità  del  Padre  governava  il  Regno, 
convocò  un  Configlio  di  tutti  i Grandi  per  intenderà 
i loro  auvifi  lopra  un’  affare  di  coli  grande  impor- 
tanza, da’  quali  hebbe  per  conclufione , che  fi  dove  fièro 
fenza  perdite  di  tempo  munir  di  provigioni , e Soldatefche 

* tutte 
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tutte  le  ?ìax\e, ordinare  a tutti  [uditi  capaci  di pcrrter'^ir-  Pioti* 
midi  tenerfi  in  ordine  alla  marcia  per  la  difefa  dì  cidfcuna  rioni 
Provincia:  di  levare  un  buon  Corpo  d'  «firmata  al  Soldo  della  _ 
tanto  à piedi  che  a Cavallo , & un  altra  Navale  fui  Mare-,  ^ianc** 
e nel  mede  fimo  tempo  fpedire  t^Ambaf datore  in  Inghilterra , 
per  offrire  ad  Heitrico  la  Prenctpeffa  con  ragionevoli  con- 
dlttioni. 

t Nel  menrre  che  lì  diedero  con  ogni  calore  gli  ordini  Rifpo. 
per  tali  provigioui,  il  Conte  de  Vandomo  Icelco  periodata 
l’Ambalciata  con  fupcrbo  cortcgio  lène  palsò'in 
Inghilterra,  dove  fuori  de'folici  honori  partì  mal  lo- 
disfatto , havendo  trovato  in  coli  fatta  maniera  pre- 
occupato di  colera  lo  Ipirito  d’  Heurico  che  non  potè 
da  quello  otttencrc  altra  rilpofta  Copti  all' clibitioni 
fattegli,  le  non  che  con  tuono  fiero, che  quando  anche  il 
%è  Carlo  gli.volef]e  dare  Caterina fua  figlivolacon  la  Do-  T4160 
tede'  Ducati  di  Normandia  , di  Guy  enne,  à'^Anpu,  e di 
Tour aine ,e  li  Contadi  di  Poi£lou,ài  Maine, e di  Ponthieu  non 
la  Vorrebbe , mentre  haveva  for\e  bufanti  per  levargli  dal 
Capo  tuttala  Corona,  e contai  rifpofta  lène  ritornò  in 
Francia  il  Vandomo. 

Quella  coli  latta  rilpolla , Se  in  luogo  publico  di 
più,  fu  una  dechiaration*  ballevòlc  per  la  guerra,  con 
tutto  ciò  per  dar  maggior  colere  alle  fue  pretentioni, 
e per  tellimoniar  maggior  fierezza  nella  grandezza  '/ 
fpedì  un’ Araldo  per  domandareal  Rè  Carlo  con  una 
Lettera  lareflitutioneditutto  quello  chei  fuoi  ^/Tnticeffòri 
havevano  poffeduto  nella  Francia,  & in  mancanza  di  [[dis- 
farlo pienamente  gli  dechiarava  la  guerra,  col [angue , e col 
fuoco.  Il  Delfino  in  qualità  di  Regente  rilpole  con  que- 
lle loie  parole,  che  fi  provederebbe  à tutto. 

Benché  al  ritorno  dell’  Araldo  tutte  apparecchiate 'con- 
fo ITero  le  ediè  niccfiarie  alla  Guerra,  ad  ogni  modo'fpjra- 
ritardò  alcuni  giorni  per  la  fpedktionc,  rilpcttoadun  rione 
pcricololò  euvenimento  che  lòpragiunic  ; Riccardo  punita. 
Conte  deCambrige,  fratello  del  Duca  diYorc,  To- 
mafo  Conte  de  Grey  , & Henrico  Sircop  tennero  tra 
di  loro  alcune  conferenze,  che  quantunque  fegrete 
f * non 
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non  lafciarono  di  edere  (coperde&ic.  quefle  haveano 
conchiufo  d’ammazzare  fìenrico , e con  Lui  anche  i 
fùoi  fratelli,e  rimettere  la  Corona  fu)  Capo  di  quello 
à cui  (i  doveva.  Il  Cambrige  haveva  un  Tuo  Confiden- 
te detto  Lokìii  al  quale  confidava  tutto, mà  quello  fil- 
mando di  tirar  maggior  vantaggio  dal  Rè  fcoprì  la 
conlpirattione  idi  modo  che  arrenati,  e convinti  nei 
quinto  giorno  fi  videro  tutti  tre  latella  fuori  del  bu- 
uo;e  veramente  lo  meritarono  per  edere  flati  trop- 
po imprudenti,  in  un’impreladi  quefla  natura,  non 
riavendo  feguela , e moflravano  troppo  viabilmente 
quelchc  haveano  nel  cuore. 

Con  una  tale  efecutione  d liberò,  almeno  dell’ap- 
prefènfioni  dello  Spirito  di  unte  quelle  gelofie  difla- 
glefe  in  co  che  pur  troppo  ben  conofcea  nel  di  dentro,  di  mo- 
franciajo  C1K  applicò  tutto  il  fuo  animo  alla  grapde  imprefà 
contro  la  Francia,  che  però  Egli  fledo  corfedi  quà,c 
dilàne’ porti  per  vedere  imbarcar  la  fua  Armata,  che 
veramente  riufeì  la  più  riguardevole  che  da  lungo 
tempo  folle  ufeita  dall’  Inghilterra,  havendo  più  di 
50000.  Combattenti,  con  tutt;o  il  fior  della  Nobiltà. 
Ingtcfe,ecofi  imbarcatoli  ancor  Lui  nella  Reale  co- 
nobbe a’  Tuoi  difègni  propri^ , e favorevoli  i Venti, 
che  gli  diede  motivo  di  tirar  J>uon  prefàgio  di  buona 
forcuna , e grandi  vittorie.  Andò  à sbarcai  e nell’im- 
boccatura della  tSeina  in  Normandia,  dove  ad'ediò  di 
primo  tratto  Honfleur  , che  in  breve  cade  nelle 
lue  mani,  non  oftante  una  vigorofà  refiflenza , & or- 
dinate nuove  fortificationi,  la  diede  alla  cuflodia  del 
Contedi  Dorlct  fuo  Zio  con  una  feelta  Guarnigione 
di  1100.  Soldati,  e poi  feguì  la  fuamarcia  verfò  il 
Contado  d’ Eu  -,  doue  fece  gran  danni  al  Paelè  all’in- 
torno. 0 ' 

Mentre  afièdiava  la  Capitale  di  quello  Contado  fit- 
tele che  il  Rèdi  Francia  ( cominciava  allora  Carlo  ad 
haver^qualche  intervallo  al  fuo  male  ) infieme  con  il 
Delfino  fuo  figlivolo  erano  pafiaticon  tutta  l’Arma- 
ta verfo  Roaù , di  modo  che  lafciato  quell’  alfedio 
* ‘ voltò 
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Tolto  il  carnàio  verlo  la  Piccardia  con  intentione  d*  au- 
vicinarlì  à Calais.  Il  Signor  d’  Albret  Conteftabile  di 
Trancia hebbe ordine  diprefenràrli  con  tutta  l’ Avanti- 
diadclRè,  & apportarli  in  modo  che  poteflc  impedire 
alRèHenrico  ilpalTaggio,  che  non  mancò  di  rare  il 
filo  debito  quanto  permettevano  le  forze. 

Henrico  giunto  à vifta  del  nemico  chiamò  il  luo  Batta- 
conlìgliodi  guerra  nel  quale  intervenivano  il  Duca  di  glia  di 
YorcfuoZio,  i Conti  di  Dorlèt,  d’ Oxford,  diKent,  Azin- 
& di  Suffolc , con  altri  Generali , e Baroni , con  i quali  court, 
fùrilòluto  diobligare  lènza  perdita  di  tempori  Ne- 
mico alla  battaglia;  L’ Albret  che  s’era  accampato à 
Blangi  vicino  à Azincourt , benché  conolceflè  beniflì- 
mo  eflèr  colà  impoflìbiledi  poter  avanzare  più  oltre 
lènza  combattere  , con  tutto  ciò  lì  contentò  di  fer- 
marli apportato  in  quel  luogo,  con  la  certa  Iperanza, 
che  Henrico  non  haurebbe  voluto  arrifehiare  una 
battaglia  con  pericolo  di  perderla,  e di  perder  poi 
quanto  haveva  in  quelle  parti , tanto  più  clic  da  certi 
andamenti  li  conolccvache  la  volontà  d’ Henrico  non 
era  di  combattere , di  modo  che  quando  li  vide  aflalito, 
econftretto  alla  battaglia  nel  tempo  che  meno  ci 
penlàva , reltò  tutto  attonito,  c con  Lui  maggior- 
mente tutti  gli  Officiali  Francelì , quali  non  erano  ftati 
auvilàti  di  tenerli  apparecchiati , onde  tutti  lòrprcli  lì 
videro  conftrctti  alla  difelà. 

Si  accorlè  Henrico  che  tra  i Francelì  vi  cradel  difi-  vitto- 
ordine , e del  sbigottimento  che  però  li  sforzò  di  re-  ria 
■ftringerli  tanto  più,  di  modo  che  appena  gli*reftava  grande 
libero  il  braccio  per  combattere,  e con  querto  venne  à dc^1' 
crelcerlì  in  tal  maniera  l’audacia  degli  Ingleli,  che- in 
poco  tempo  fecero  ftragge  de’  Nemici  , havendone 
uccili  più  dieci  mila,  fui  campo,  oltre  più  di  tre  mila 
gravemente  feriti  che  trovarono  conia  fuga  Icampo, 
benché  molti  ne  morirtero  in  breve  di  qua , e di  1^;  tra 
le  perlòne  di  ciappa  che  morirono  nella  battaglia 
predetta  furono;  i!  Conteftabile , e l’ Ammiraglio  : 
Antonio  Duca  di  Brabant,  Odoardo  Duca  di  Bar,  il 
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Duca  d’  Alanzon  , il  Conte  di  Nivers  fratello  ancor 
Lui  come  il  Duca  di  Brabant  del  Duca  di  Borgogna , . 
il  Coutc  de  Maria , il  Conte  de  Vaudemont , il  Conte 
di  Granprè , il  Conte  di  Roullì , & in  fòmma  perirono 
più  di  500.  Gentil’  huomini,  & Officiali  di  vaglia. 

Dalla  parte  degli  Inglefi  morirono  fino  à 1400. 
lènza  un  Numero  di  1 jo.  Cavalieri;  & Officiali  di 
preggio,  e tra  quelli  Odoardo  Duca  di  Yorc,  & il* 
Conce  diSuffolc.  In  lòmma  Henrico  àdilpetto  delle 
forze  che  haveva  ancora  il  Rè  Carlo  là  vicino , fi  ritirò 
gloriolàmente  inCalais,  dove  reflò  fino  che  fu  dato 
l’ ordine  all’  imbarco  che  fegvì  in  breve  conducendo 
lèco  i;oo.  Prigionieri  la  maggior  parte  Prencipi, 
Cavalieri , Officiali,  e Gentil’ huomini , etra  quelli  i 
Duchi  d’ Orleans , e di  Borbon , li  Conti  di  Eu , di 
Vendofine,  diRichemonr,  Giacomo  d’Harcourc,  c 
Giovanni  de  Craon  , olcre  il  Marefciallo  di  Boucil- 
qualt , gravemente  ferito  , e che  morì  poi  in  Inghil- 
terra, erutti  quelli  lèrvirono  ad  accrelcere  il  trionfo 
d’ Henrico  nella  fua  entrata  in  Londra  che  feguì  con 
una  magnificenza  non  diflìmile  à quella  che  ufàvanoi 
Romani  nel  ritorno  de’loro  lòpremiCapirani  in  Roma» 
& in  fatti  à veder  quello  trionfante  fpettacolo  di  tanti 
nobili  Prigionieri , d’ una  Natione  coli  bellicolà , c per 
accia  minare  le  vittorie  del  loro  Rè , erano  concorfi 
dalle  patti  più  remote  in  Londra  gli  Inglefi.  Finite 
quelle  felle  di  glorie  cominciarono  poi  le  pompe  fune- 
bri che  durarono  per  otto  giorni  in  tutte  le  Chiele  nelle 
quali  furono  celebrate  l’elequie  per  tutti  quei  Soldati 
eh’  erano  morti  combattendo  per  la  gloria  del  loro 
Preucipe , e della  lor  Patria  e particolarmente  con 
pompe  più  particolari  quelle  del  Duca  di  Yorc,  e del 
Suftolc. 

Ad  accrelcere  nel  petto  d’ Henrico  la  fierezza  contro 
la  Frjpcia , con  le  fue  vele  fpiegate  la  Fortuna  gli  aprlil 
varco à nuovi  mezi di  vittorie,  e di  gloria.  Il  Duca  di 
Clarenzache  comandava  l’ Armata  Navale  Inglefe  dis- 
fece e rumò  la  Navale  Francefeche  d'ordine  del  Con-* 
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teftabile  fc  ne'dava  sù  le  Vele  nel  Porto  d’Hatblcur, 
havcndone  oltre  alli  VafcellifommerA,  inviati  20.de’ 
migliòri  al  Rè  in  Londra , per  aècreftere  il  Tuo  trionfò, 
e per  gonfiar  Tempre  più  là  finpatia  degli  Inglefi  con- 
tro i FranceA. 

Ma  parve  in  oltre  che  a’  difègni  del  Rè  Henrico  di  ca|a_ 
foppeditare  la  Francia  contribuiflero  gli  Adri  del  Cielo  mira . 
con  le -loro  influenze  Anidre  riempiendola  nel  mede- grandi 
Amo  tempo  di  divifioni  e disgrafie.  Per  la  morte  di  in 
tanti  grandi  Officiali  del  Regno,  fè  ne  dabilirono  cia* 
d’altri,  che  mutò  fàccia  al  governo:  Carlo  afflitto  di 
quella  perdita  ritornò  all’ infelici  flravaganze  del  fuo 
cervello  : in  poco  fpatio  di  tempo  morirono  due  Del- 
fini l’un  dopo  l’altro,  di  modo  che  la  qualità  di  Delfl- 
no  cade  nella  perfona  di  Carlo  ultimo  de’flglivoli  del  t 
Rè  Carlo  ; e per  colmare  di  mifètic  il  Regno  pretefe  fu  - 
bito,  indigato  da  quei  che  feco  comandare  voleano , di 
entrate  alla Regenza  j la  Resinagli  difputò  quedaaut-  Hcnr{ 
torità,  e protetta  dal  Duca  ai  Borgogna  vinfe  il  punto.  co  dj” 
Il  Delflno  con  i Tuoi  partigiani  pretefe  di  vcndicarA  nuovo 
contro  il  Duca  di  Borgogna  j quello  ncorfè  per  foccor-  affale 
fc  al  Rè  Inglefe.il  quale  più  che  volontari  aggradi  lalaFrau- 
domanda.ellìrndo  fuo  interefle  d’abbracciar  tutte  quel- cia* 
le  occaAoni, proprie à continuar  le  divifloniin  Fran- 
cia, dimodoché  non  folo  fornì  di  milirie  il  Duca,  mà 
con  potente  Armata  egli  deflb  ritornò  in  Francia,  c 
mentre  il  Duca  di  Borgogna  affediava  Parigi , ò che  Ritor- 
■minacciava  all’intorno  d’alTediarla , sbarcato  nella  Nor-  na. 
mandia , affali  per  primo , e prefe  il  Cadello  di  Truque, 
paflato  oltre  A refe  padrone  delle  Fortezze  d’  Har- 
caurt , di  Beamont,  di  Caen , d^Roger,di  Chercbourg, 
d’Argentan , e di  Alanzon,  e con  carico  di  vittorie 
guarnite  quede  Piazze  fe  ne  ritornò  à trionfare  in 
Inghilterra  dove  venne  à trovarlo  l'Imperadore  Sigif- 
mondo  per  tirarlo  à qualche  trattato  di  pace,  che  riufei 
Lenza  frutto , onde  fe  ne  ritornò  fodisfàtto  de’  gran- 
di honori.  * 
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La  Fortuna  gliera  fiata  troppo  favorevole  per  ab- 
bandonarla, nèl’  alterigia  ch’è  naturale  a’ Vincitori  gli 
permetteva  di  rompere  il  filo  alle  fiie  Vittorie.  Nella 
Primavera  fiele  di  nuovo  le  Vele  della  Tua  Armata  vec- 
foJa _£Iormandia , doue  trovò  cofi  poca  refiftenza  che 
con  poca  fàtiga  fi  relè  Signore  di  Eureux , di  Falaife, 
di  Bayeux,  diLifieux,  di  San  Lò,  e d’Avrancesj  ma  tut- 
te quelle  vittorie  non  gli  fervirono  ad  altro  che  dì 
falla  per  metterlo  in  appetitto  all’afledio  della  Città 
di  Roiian , che  con  vigorofo  ardire  e buon’  ordine  nc 
diede  principio.  . 

Vedendo  il  Configlio  di  Francia  che  le  milerie  di 
quel  Regno  non  gli  permettevano  di  armar  forze  ba- 
llanti per  impedire  le  vittorie  d’Henrico,  cominciò  à 
peniate  al  mezo  di  qualche  trattato  : Si  trovava  allora 
in  quella  Corte  il  Cardinale  Orlino , fpedito  dal  Ponte- 
fice? rnà  lènza  qualità  di  Legato  per  negotiare  col  Rè 
Carlo  l’eftintione  dello  Sciima  , di  modo  che  Carlo 
pregò  quello  Cardinale  di  fare  un  viaggio  verfoHcn- 
ricoj  per  farlo  rifolvere  di  fpedire  Deputati , acciò  con 
quelli  fi  deputarebboao  dal  Rè  Carlo  nel  luogo  doue 
più  aggradirebbe  ad  Henrico , fi  procurafie  di  venire  à 
capo  di  qualche  pace.  Accettò  l’impiegcw il  Cardinale 
e pattato  in  Roiien  entrò  in  due  conferenze  con  Hen- 
' rico  nel  fuo  Padiglione,  rapprefentandogli-  fempre  le 
calamità  nelle  quali  fi  trovava  la  Chiefa , nella  conti- 
nuatone di  quel  lungo  feifma , mediante  la  divifìone 
di  quei  Prencipi  che  come  più  Zelanti  del  bene  pub- 
ico della  Chrifiianità , eran  tenuti  più  di  tutti  ad  efiin- 
guerlo. 

Pafsò  poi  al  difeorfo  più  particolare  fopra  la  pace,& 
il  matrimonio  con  Caterina,  & della  quale  gli  fece  ve- 
dere al  vivo  il  ritratto , che  in  fatti  piacque  molto  al 
Rè , e con  gran  gufto  vi  fi  applicò  à considerarlo,  ciò 


che  vedendo  il  Cardinale  propofe  al  Rè  di  voler  pre- 
mettere che  fi  rannodale  il  filo  de’  primi  negotiati  j ac- 
certò Henrico  la  ptopofia  l’ Orfino  ne  fcrifte  alla  Cor- 
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tedi  Frància  dalla  quale  furono  fubito  Ipediti  quattra 
Ambafciatori  il  Velcovo  di  Bauvais,il  Moruigher  Pre- 
ndente del  Parlamento  di  Parigini  Cavalier  Follcville, 

&il  Champdivers.  Il  Rè  d’Inghilterra  deputò  per  lui 
il  Contedi  Varuic.i’ Arcivefcovo  di  Cantorberi,  &il 
Cancelliere  d’Inghilterra:  quella  raunanza.  fi  léce  nel 
Ponte  d’ Arche , doue  vi  intervenne  ancora  l’ Orlino:  - ^ 

màognimezo  riulcì  inutile  : gli  Inglcli  ftettoro  faldi  , 
à voler  per  dote  diCaterina  la  Normandia,  della  qua-  ^ 

le  già  ne  havevano  la  maggior  parte, il  Ducato  d'Àquir  ; 
tanta,  il  Contado  di  Ponthicu,  rello  di  quelle  Piaz- 
ze che  pollèdcvano;  con  un  milione  d’ oro  in.  contanti; 

Sci  Franceli  Icmprc  nelle  protefte  di  non  poterlo  fare; 
«onvolendo  accordargli  che  la  Dote  d’un  milione 
d’oro,  & il  pofello  di  quanto  in  quelle  parti  poflèdeva 
quando  palsò  alla  Corona  ; di  forte  che  dopo  tre  let- 
timane  di  negotiato  fenza  alcun  frutto  fe  ne  ritorna- 
rono gli  AmDafciatori. 

Della  rottura  di  quella  conferenza  lenza  altro  efito  prtfa 
che  di  fomento  maggiore  alla  guerra  dilpiacquc  ad  diRoiii- 
ambiduei  Rè  , mà  Henrico  hebbe  la  lodisfattione  di  en. 
vederli  Signor  di  Roiien,  zi  5.  anni  dopo  ch’era  ca- 
duta dall’ubbidienza  degli  Inglefi  ,•  e l'acquifto  di  1418V 
di  queftaimportante  Città  fù  di  tanto  vantaggio  a’iùoi 
interelfi,  & alla  lùa  gloria,  che  non  vifù  luogo  alcu- 
no nella  Provincia,  che  non  Ipediflp  Ambalciatori  per 
portargli  le  Chiavi.  Fece  la  lua  entrata  in  quella  Cit- 
tfcHenrico  con  (bienne  pompa  li  zo.  Gennaro  ac- 
compagnato dalla  procelfione  di  tutto  il  Clero.;Il  gior- 
no Tegnente  fece  tagliar  la  tefla  ad  Alano  Blanchard 
Capitano  del  Comune  ; la  Guarnigione  fù  rimandata 
ài  Rè  Carlo,  mà  il  Capitano  abbandonato  il  lèrvitio  di 
quello  Rè  fi  diede  ad  Henrico. 

Il  Ritratto  che  l’ Orfino  havea  lafciato  ad  Henrico  Amba-- 
di  Caterina. l’andava  fèmore  augumentando  l’incli-  fCuto- 
nattione  d’alpirare  à quelte  Nozze,  con  tutto  ciò  non  ri  del- 
gli  ulciva  dal  cuore  la  fierezza  naturale  alla  Nattione  RèH?n 
Inglelè,  Se  a’  Vincitori  : deliberò  ad  ogni  modo  dir*c°  ia 
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fpedire  à Carlo  Ambafciatori  anche  per  oftcntattione 
acciò  cheil  Mondo  vedefie  che  le  vittorie  benché  gran-  ' 
di  non  l’ infuperbivano  fino  al  legno  di  dilprczzar  la 
pace  perii  ben  e publico,  anzi  che  allora  più  l’ambiva» 
che  maggiormente  fi  augumentavano  dette  fue  vitto- 
rie. Furono  dunque  da  Lui  Ipediti  i Conti  di  Warwic, 
ediKentin  Parigi  dove  allora  lèggiornavano  infieme 
il  Rè  Catlo , 8c  il  Duca  di  Borgogna , per  intender  da 
quelli , le  fo fiero  nell*  humore  di  accordargli  Caterina» 
con  le  condittioni  pretelè  : Mà  agli  Ambafciatori 
venne  rilpollo , C h^t  la  fortuna  voleva  dare  ad  Henrico 
tutto  conia  violenza  deli  lArmi , che  bi fognava  cedere  agli 
rJflri,  mà  che  quella  Corona  non  poteva  efibir  volontaria- 
mente, quel  che  andava  contro  l'honorey  e /’  ìnterejfe  del 
Regno.  *' 

- Li  Franccfi  ad  ogni  modo  che  andavano  cercando  il 
"beneficio  del  tempo  per  refpirare,  propofero  una 
tregua,  & un’abboccamento  tra  li  due  Rè»  col  rap- 
' p:  dentare  che  forfè  potrebbe  quello  facilitare  meglio 
i meziad  un’  accommodamento  ; gli  Ambafciatori  ne 
fcrifièro  ad  Henrico  che  aggradì  la  propolla  ; il  Parco 
di  Meulan  fu  lecito  per  quella  conferenza  j e fi  con- 
venne del  numero  delle  Guardie  » de’  Gentil’  huomini, 
e de’  Cortegiani  che  ciafcuno  condurrebbe:  per  tre 
Settimane  continue  durò  quello  abboccamento  » Sci 
Rè  fi  trattarono  tfciprocamente  infieme  ; ad  ogni 
modo benefie  ogni  giorno  entrafiero  in  conferenza» 
& i loro  Miniftri  nc  andafiero  digerendo  i progetti 
con  tutto  ciò  li  Spararono  fenza  alcuna  conduzio- 
ne; riloluta  la  Francia  di  perder  più  toflo  tutto  che  di 
cedere  à quelle  tante  deorbitanti  domande  degli  In- 
glefi. 

Partì  molto  difgullato  Henrico,  mà  lèmpre  con 
l’animo  fermo  di  fpmger  la  fila  fortuna  à tante  vittorie, 
che  ballafièro  à fargli  havere  il  Regno , e Caterina, 
ò per  lo  meno  quefta  conia  dote  che  pretendeva.  In  . 
tanto  il  Delfino  nemico  giurato  del  Duca  di  Borgogna, 
conofeeudo  ( ò che  pure  naYcfie  fin  d’ allora  intentione 

d’in- 
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<P ingannarlo  ) che  quella  divilione  faceva  il  giuoco 
del  Rè  Inglelè , con  danno  manifello  di  quella  Corona 
che  doveva  elTerfuar  chicle  à quello  Duca  la  pace  rdal 
quale  aggradita  lì  giurarono  iridi  loro  un*  inviolabile 
amicicia.  Dilpiacque  grandemente  ad  Hcnrico  chfc  Nnovc 
dopo  quei  trattati  che  quelto  Duca  haveva  latto  con  bollili 
l’Inghilterra,  che  volelfe  poi  riconciliarli  con  i fuoi  tà* 
Nemici  in  faccia  d’elio  Henrico/cnza  dargliene  mini- 
mo auvilò  -,  onde  gravemente  irritato , continuò  le  fue 
oftilità  non  più  da  Guerriere , ma  con  una  fùria  da 
Ncrri^o  vendicativo.  Comandò  al  Duca  di  Clarenza 
filo  fratello  di  non  riljbarmiar  piu  coutro  i Nemici  l’ ul- 
timo sforzo , nè  quello  mancò  di  renderli  poleflore  di 
Gifors , edellafua  Cittadella  : Il  Conte  d’ Huntigdon 
dopo  haver  prelò  il  Calvello  di  Gaillard , c della  Rocca 
Guyon , eh’  era  la  Piazza  la  più  forte  della  N«rmandiar 
non  trovando  chi  ardilTe  ufeire  iiv campo  per  fargli 
relìftenza,fpinle  le  fue  armi  lino  aTlePortc  fteflc  diPari- 
gi , che  lèrvivadi  IperanzS  per  la  ritirata  di  tutti , c che 
rucommodò  tanto  coni  danni  portati  tutto  all’intor- 
no, che  vi  caufò  di  dentro  quella  gran  Città  una  penu- 
rioià  Careftia , che  haveva  ridotto  molti  à fuggir  pcc 
non  haver  mezo  da  lòftenerli. 

Nonlafciavain  quello  mentre  il  Duca  di  Borgogna  ptfr. 
di  vivere  in  una  grave  perplelfità  dipenfìeri,  l’ ambir-  plcffitJ 
rione  1*  haveva  ridotto  al  punto  : ogni  colà  deliberava  del 
à lùo  modo , e come  tutto  andava  male  per  la  Corona,  D.uca 
per  quello  fe  gli  andava  accrefcendo  l’ oaio , e panico-  lil  ®ot’ 
làrmente  nel  petto  del  Delfino  che  nel  vederlo  regger  B0Sua,‘ 
tutto  , e tutto  perdere  logli  andava  Arpeggiando  nell’ 
animo,  benché  amici  in  apparenza,  quella  rifoluttione  *• . 
chepurtroppopoielèguì.  Hebbe  per  primo  Icopo  il 
Duca  tirar  tutto  à le  il  governo,  e le  vittorie  grandi 
d*  Henrico , & il  non  lèntirli  forze  ballanti  per  l’ im- 
prelà. 

Andava  dunque  bilanciando  quel  che  far  li  dovelTe,  Sua 
nonlàpendo  benrifolverli  le  folTè  llato  meglip  di  ri-  morte, 
mettere  il  Rè  Carlo  nella  potellà  del  Delfino  fuo  figlio  *4i  9* 
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• r ò vero  del  Rè  Hen  rico  Tuo  Nemico,  l’uno,  e l’altro 
gli  davano  molto  da  penfàre  , con  quello  mezo  fecon- 
do ofeurava  la  lua  gloria  con  un’  attioue  troppo  indeg- 
na; e con  il  primo  veniva  à metrere  à rifehio  la  lua 
fortuna  fubiroche  il  comando  cadelTe  nelle  mani  del 
Delfino.  Mà  di  quelle  perpleffirà  dì  penfieri  ne  venne 
ben  torto  liberato  : poiché  (tracco  il  Delfino  di  viver 
più  lòtto  alla  fehiavitù  del  Duca , mandò  per  pregarlo 
d’accordargli  una  conferenza  per  caulà  graviflìma  dello 
rtato , e gli  allignò  il  luogo  di  Montereau  ; il  Duca  vi 
andò  nell’ hora  prefi  Ila,  màin  luogo  del  Delfino  tro- 
vò il  Tanneguy  du  Chaftel  accampanato  d’ altri  Sicari 
da’  quali  in  conformità  dell’  ordine  del  Delfino  l’ ucci- 
fero  con  più  colpi  di  Spada. 

fielivo-  -Appena  fi  Iparfe  quella  voce,  che  cominciò  ciafeuno 
le  del  ° * ^rat  lìcito  prelàgio  della  ultima  delolatione  di  quella 
Duca  Corona,-  e quelli ìentimenti crebbero  maggiormente 
cercala  nel  veder  Filippo  figlivolo  del  defunto  Duca  coli  rigido 
ven-  efecutore  della  vendetta,  che  non  fedo  gli  amici,  ma 
dettai  il  Delfino  Hello  cominciò  à perder  lafperanza  di  mai 
più  vederli  quella  Coroni  fui  Capo.  Per  alficurar  me- 
glio Filippo  i Tuoi  difegni  indrizzati  all’  ultimo  eller- 
„ minio  del  Delfino , concbiufe  d’ alfifterlo  con  tutte  le 
fue  forze  fino  che  à pieno  veniflè  à capo  dell’  decurione 
de’  Tuoi  difegni , ò con  le  armi,  ò con  quell’  altro  modo 
Matti  C^C  * ’ baurebe  agradito. 

manio  ^ come  il  fuo  pendere  non  batteva  al  altro  che 
d’Hen-  a^avendetta,  ftimò  favorevoli  mezi  quei  diconchiu- 
xico  dere  una  tregua  tra  Henrico , e Carlo , con  il  Matri- 
c0n  monio  di  Caterina  con  quello , che  l’ una , e l’altro  re-_ 
Cateti- ftaronconchiufi  con  condittioni  non  mai  perl’adietro 
na.  pervenute  alla  notizia  de’  Barbari  irteli! , mentre  fi  trat> 
tava  di  romper  tutte  le  Leggi  fondamentali  del  Regno, 
& obligare un  Padre  à maritar  la  fua  figliola,  ad  un 
nemico  con  la  condittione  di  diftruggere  il  fuo  Primo- 

Knito,  In  fomma  le  Nozze  fùron  conchiufe , più  coti 
grime  nel  cuore  di  rutti  per  le  infaufte  confegvenze 
chefenevedeva.no  fòrgerc,  che  con  le  felle  e folcnnirà 
. che 
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che  lògliono  e (Ter  Naturali  in  congiunture  di  matri- 
moni! , e non  è credibile  il  dire , di  quali  dicerie  ù trat- 
tenne il  comune. 

. Benché  molti  fodero  gli  articoli  di  quelle  Nozze , li  C°.n" 
principali  & i più  funefti  lì  reftrinlèro  in  quelli  tre  , Che  ^”on 
Carlo  dechiar era  il  Delfino  (ito figliolo  indegno  di  fuccedcr-  Stri- 
gli mai  piiì  alla  Corona:  Che  aojjola  morte  d' effo  Carlo  la  m0nio. 
Corona  di  Francia  farà  heredita  da  Henrico  Re  d’ Inghil-  14,10. 
terra fuo genero:  e chela  Urgenza  del  Regno à qi/eflo  ap- 
partenere fin dalgiorno  ijlefjodelle  Nozze  j e tutto  quello 
fu  {biennemente  ftipulato , e giurato  ,enel  inedelìmo 
tempo  Carlo  mandò  Lettere  circularie  per  tutte  le 
Comunità  accio  lollè  ubbidito , giurato , e riconolciu- 
to  Henrico  come  Reggente  del  Regno , e SuccelTore 
legitimo  della  Corona , & il  Conte  di  San  Poi  andòda 
per  tutti  i luoghi  principali  per  pigliar  in  nome  d’ Hen- 
rico il  giuramento  di  fedeltà  dalle  Comunità.  La  Spola 
fù  condotta  à Troyens  dalla  Regina  Madre  e da  tutti  i 
Grandi  della  Corte,  c quivi  venne  Henrico  per  fpolàrla, 
e con  quella  nuova  Moglie  lì  portò  poi  in  Parigi , dove 
fe  gli  apparecchiò , e fece  una  fuperbillìma  entrata  con 
Ipelè  fnudite. 

Li  piaceri  matrimoniali  non  dillomàrono  d’ ufi  mò-  provì- 
mento  la  prudenza  di  quello  Rè  di  penlàrc  con  una  d.oni 
giudichila  condotta  à llabilire  il  luo  potere , e la  fua  dl  Hciv~ 
auttorirà.  Si  relè  polèflore  di  tutte  le  Piazze , c Fortez- Ilc0# 
ze  che  llimò  con  venevoli  non  folo  per  conlèrvarlì  fuori 
d’ ogni  gelolìa  nel  prelènte  , mà  ancora  per  allicurarli 
i dilegm  nelle  colcauvenire.  Prclìdiò  il  Bois  de  Vìncerne^ 
e ne  diede  l’ incumbenza  del  comando  al  Conte  de 
, Huntington  -,  nella  Fortezza  di  Melun  vi  mede  il  Conte 
di  Rene  ; in  Parigi  alla  cudodia  del  Re  lafciò  il  Duca' 
d’ Exceltre , con  s 00. feelti Soldati:  prelè  poilallrada 
diRoiian,  per  adìcurar  la  Normandia  come  Provìncia- 
di  maggiore  importanza  e quivi  vilìtate  le  Piazze  di 
maggior  confideratiope  per  la  difèfa,  dechiarato 
. Governatore  di  detta  Provincia  il  Duca  di  Clarenza, 
fece  vela  con  la  Regina  Caterina  in  Inghilterra. 
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Tafla  Sarebbe  colà  lunga , e quali  imponibile  il  voler  in- 

ìh  imprendere  di  accennare  anche  per  abozzo  la  folenne 
inghil-  ricecrione  che  fu  fatta  ad  Henrico  & alla  Regina  fua 
terra.  Moglie  da  per  rutta  V Inghilterra , e particolarmente 
J421*  nella  Città  di  Londra,  e balta  che  di  tutto  quello  che  fi 
può  imaginare  di  più  fattolo  la  mente  humana  in  un 
Regno  ricco , e con  una  Nobiltà  fiera  nelle  magnificen- 
ze , tutto  quivi  fi  vide  comparire , mà  lòrpallo  ogni 
altra  pompa  quella  della  lòlennità  della  Coronattione 
della  Regina  nella  quale  intervennero  tutti  i Titolati  e 
Cavalieri , e quanti  Prelati  eran  nel.Regtio , e vi  furono 
numerati  fino  à due  cento  Dame , fuperbamente  velti- 
te,  & ingemmate. 

Ma  còme  quello  Rè  era  molto  favio  nel  premeditare 
il  futuro,  e nel  procurar  mezi  di  rimediare  all’incon- 
venienze:  conofcendo  benilfimo  che  conveniva  vi go- 
rolàmente  combattere , contro  un  nemico  come  il  Del- 
fino che  fi  andava  fortificando  con  amici , fece  à quello 
fine  un  gran  peculio  di  danari  in  Inghilterra,  e per? 
allontanar  da  quella i Nemici,  conchiulè  tregua  con 
quei  di  Galles  : diede  la  Libertà  a Giacomo  Rè  di 
Scoria  & in  oltre  gli  fece  anche  {polare  la  figlivola  del 
Conte  di  Somerlèt  fua  cogina. 

Sarta-  Mentre  attendeva  ad  accumular  danari  , & à far 
g ìa  godere  le  delitie  di  quel  fuo  Regno  alla  Regina , ricevè 
perla  ianuo va funeftad’  una  bartagliache  il  Delfino  haveva 
dato  a’  fuoi  nel  paefe  d’ Aniou , e nella  quale  con  poca 
u8  c * perdita  de’  Delfine!!,  erano  morti  fino  à tre  mila  Inglefi 
e tra  quelli  il  Duca  di  Clarenza  ideilo, il  Conte  di  Kent» 
il  Signor  de  Ros  Marefciallo  d’ Inghilterra , e più  di 
100.  Gentil’  huomini  j & in  oltre  tre  mila  prigionieri 
eh’  erano  rodati  nel  potere  del  Delfino , e tra  li  quali 
Yi  erano  più  di  70.  Signori  di  vaglia , e particolar- 
mente li  Conti  di  Somerlèt , & d’ Huntingdon , e di 
Perche.  Quefta  perdita  difpiacque  ad  Henrico  lom- 
mamente , non  tanto  per  le  perfonc ,'  che  pure  gli  riulci 
fènfibile , quanto  che  per  la  conlègvcnza  mentre  vedeva 
benilfimo  che  una  tal  vittoria  naurebbe  gonfiato  il 
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Cuòre  del  Dei  fino  & acquidatoli  numero  di  Partigi- 
ani, & in  ferri  pievalendofi  del  beneficio  di  quella 
vittoria  s’ incarnalo  verfo  Gallardon  > & Boni tcval  che 
mede  lotto  alla  lua  ubbidienza,  e nel  mcdclìmo  tempo 
continuando  i Tuo  progredì  fi  diede  ad  alIecÒhc  Char- 
tres. 

Di  tali  euvenimenti  auvifeto  Henrico  imbarcatoli  Hen- 
fòuraun’ Armata  Navale  di  80.  Vele  carica  di  buone  rico  ri- 
Militielè  nq  palio  in  Calais  , e quivi  lenza  perdita  di  torna 
tempo  poftofi  in  tedad’  un’Elercito  di  trenta  mila  Sol-  jf1 
dati  s’ incarnino  vcrlb  Mante  dove  fiunì  col  Duca  di  . 
Borgogna  che  conduceva  un’  altro  Corpo  d’ Armata  ", , 
non  interiore  à quello , & ambidue  con  un  coli  formi- 
dabileElèrcitos’indradaronoalla  volta  diChartrcs  al 
fòccor lo  di  quella  Piazza  molto  ridretta  dal  Delfino, 
il  quale  fi  vide  necefiitato  di  levar  l’ alTcdio  , e felvarfi  à 
gran  pad!  à Tours , non  havendo  forze  badanti  per 
refidere  à dueNcmici  coli  potenti. 

Liberata  dunque  qneda  Città  daH’alTedio  , il  Duca  Delfi  - 
di  Borgogna  s’ incarnino  alla  volta  di  Fiandra,  perim-  nova 
pedire  che  non  havefiero  luogo  i difegni  del  Delfino,  stucca 
che  andava  procurando  di  veder  quei  Popoli  ad  una  ri-^n  la 
volca , e nella  quale  molti  s’  andavano  difponendo. 
Henrico  aflediato  Dreux  le  ne  relè  padrone  l’ottavo  p0n 
giorno , e per  obligare  il  Delfino  ad  una  Battaglia , Hemi- 
leguìillidodel  fiume  Loyreper  auvicinarli  a Lui , rnà  co. 
quedo  non  ottante  che  filèntifiè  quali  uguale  di  forze 
per  la lèparatione del  Borgogna,  con  buona  Mallìma 
non  volle  arrifchiar  tutto,  & in  fatti  quand'o  anclieil 
Delfino  havefle  accettata  la  Battaglia  e vinto , in  breve 
Henrico  fi  farebbe  ridabilito  con  forze  maggiori  per 
haver  due  Regni 'in  fua  dilpofittione , e tante  Piazze 
fornite  di  abbondanti  guarnigioni , dove  che  al  con- 
trario le  à Lui  finidra  folle  data  la  Battaglia , le  fuc 
Iperanze  ferebbono  andate  à vuoto  per  (empre  di  poter 
mai  più  dabilire  un’  altro  Efercito  , e però  ottimo  fu  il 
luo  configlio  di  sfuggirla , ad  ogni  modo  andò  , e con 
fcaramucciate  rotte  1’  incommodò  in  modo  , che  fi 
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vide  forzato  di  rigirarli  in  Melun , dove  non  reftò  che 
pochi  giorni , per  provedere  alle  colè  niceflarie  per 
l’aflèdio  di  Meaux , che  flava  ferma  alla  divotion  del 
Delfino , e che  veramente  attaccò  con  gran  rifolutioue, 
ma  vi  rrcfvò  coli  rigorofà  refiltcnza , clic  fù  forza  bat- 
terla fei  Meli  prima  di  pigliarla. 

Dopofèguito  il  Matrimonio  d’Henricocon  Cate- 
rina erano  flati  fubito  fpedici  due  Ambafciatori  al 
Pontefice  Martino  III.  uno  dal  Re  Carlo , e l’ altro  dal 
RèHenrico  quello  per  pregare  il  Pontefice  d’appro- 
vare quanto  egli  fatto  havca  in  favore  di  queflo , & 
Henrìco  per  rendergli  ubbidienza  come  Rè  d’ Inghil- 
terra , e come  Herede  , e Regente  di  Francia , gli 
Ambafciatori  s’ accoppiarono  inficine , nel  viaggio , & 
infieme  furono  ricevuti  all’  udienza  ; però  1*  Inglefè 
x prefelamano  deflrainogni  funtionc.  Nel  mcdefimo 
tempo  il  Delfino  haveva  fpedito  per  lamentarli  del 
torto  che  fè  gli  faceva  dal  Padre , e per  pregarlo  di  vo- 
lèr’ interporre  la  fua  opera  in  fuo  favore,  mà  Martino 
non  volle  ricevere  l’ Ambafciator  del  Delfino.,  e perche 
iiaveva  in  horrore  V homicidio  da  Lui  fatto  efeguirc 
contro  il  Borgogna,  oltre  che  non  voleva  difguftare  due 
Rè  i di  cui  Deputati  tanto  dell’  uno , che  dell’  altro 
s’ erano  molto  affaticati  per  la  fua  elettione  nel  Con- 
cilio di  Conflanza  : flette  ad  ogni  modo  Martino  in- 
dubio  di  quel  che  far  fidovefle  iopraal  titolo  nella  ri- 
fpoftaadHenricoil  quale  haveva  fòttofcritto  nella  fin 
Nuntio  Lettera  al  Papa  Hcnricus  Fcx  itigli* , hxres  Frutici*: 
del  Pa-  proteflandogli  Ambafciatori  che  non  haurebbe  rice- 
pa  ad  vuto  lettere  da  chi  fi  lia  lènza  quelli  due  titoli.  Martino 
dopo  haverne  confultato  nel  Concilloro , deliberò  co* 
Cardinali  che  non  fi  doveva  difguftare  un  Rè  coli  vitto- 
riofo , e che  nulla  ufurpava  mentre  tutto  fè  gli  concede- 
va dal  beneplacito  del  Rè  di  Francia,  e da  tutù  gli  Stati 
di  quel  Regno , di  modo  che  Martino  gli  fpedì  il  Vefco- 
vo  di  Neocaflro  fuo  Nuntio , per  rallegrarli  del  fùo 
Matrimonio,  c del  fuo  nuovo  titolo  c nella  Bulla  Io 
chiamò  più  volte  , Nofter  dilcdijjirtms  Filini  Hcnricut 
* •*  • 
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J^pv  Heres  Franò*.  Fu  da  Hcnrico  ricevuto 

queftoNuntio  nel  Tuo  Padiglione, appunto  nel  più  forte 
dell’  attedio  della  Città  di  Meaux. 

Mentre fi  trovava  capitolando  con  i Cittadini  perknafci- 
reditione  di  quella  Fortezza  ricevè  lanuova  del  partota  d»  " 
della  Regina  Caterina  fua  Moglie , che  rallegrò  come  un 
malchio  primogenito  ruttai’ Inghilterra,  etra  quelle  Ma- 
allegrezze  tutti  dicevano  eh'  era  nato  un  Rè  di  Francia  in  khio* 
Xow/nt.  Fu  chiamato  Hcnrico  che  gli  lùccefle  al  Regno. 

Il  giorno  lèguente,  entrato  nella  Piazza  ne  fece  celebrar 
fòntuofi  legni  d’ allegrezza.  Stimò  quello  rincontro 
un  prelagio  di  nuova  felicitàalle  lìieArmi,  ondcdeli- 
berò  d’ abbattere  intieramente  il  Delfino  per  meglio 
atticurar  la  Corona  di  Francia  in  quello  fuo  primo 
Germoglio  di  (àngue,  mandò  da  per  tutto  ad  atticu- 
rarfi  delle  Piazze  cne  (limava  incettane , di  modo  che  li 
relè  lotto  alla  fua  ubbidienza  tutto  il  contenuto  di  Paclè 
da  Parigi , lino  nella  Città  di  Bologna  fui  Mare. 

In  tanto  patto  da  Inghilterra  in  Francia  dopo  rida-  Morte 
bilita  del  Parto  la  Regina  Caterina,  in  conformità1*! Hen* 
dell’ ordine  che  Henrico  glihaveva  dato,  e venne  ac-nco* 
compagnata  da  ottime  militi?  lotto  la  condotta  del 141 5* 
Duca  di  Bethford.  Sbarcò  nel  Porto  di  Harfleur , di  la 
lì  trasferi  in  Roiian , e poi  nel  Bois  di  Vincenne , dove 
con  carezze  non  più  intefe  fu  ricevuta  da  Henrico  ; ma 
non  hebbe  il  piacere  di  goder  lungamente  di  quelle 
tenerezze  d’ affetto  , poiché  attalito  Henrico  da  una 
llrana  infermità  di  quel  male  che  chiamano  di  Sant* 
Antonio,  ( benché  altri  Icrivono  che  morifle  di  veleno) 
le  Ine  pattò  all’altra  vita  l’ultimo  giorno  d’  Agollo, 
nella  tua  età  di  41.  anno.  Il  lìio  Corpo  fù  portato  in 
Parigi,  dove  lègli  celebrarono  fuperbittìme  pompe 
fùnebri,  e da  qui  poi  dal  Duca  di  Betford  venne  tras- 
ferito in  Londra.  Non  lalciò  elle  un  lol  figliolo. 

HENRICO  VI.  Non  haveva  compita  ancor  l’Fanci- 
età  di  dieci  Meli  quando  per  la  morte  del  Padre  di  lo-  alletto 
pracennata  pervenne  per  dritto  d’ hercdiràalla  Corona:10 
ad  ogni  modo  gli  Inglcli  non  fi  tollo  tutelerò  la  morte  cu  la‘ 
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a’Henrico,  che  £ videro  correre  con  gran  fentimenti 
di  Zejo  da  tutte  le  parti  del  Regno  i Baroni , i Prelati, 
& i Deputati  delle  Comunità  per  preftargli  ubbidienza 
ò pure  per  giurarli  fedeltà  nella  Culla  ; la  qual  colà 
molle  tutti  i Popoli  alle  lagrime  di  tenerezza,  nel  ve- 
dere applaudito  con  tanto  affetto  qnel  giovinolo  Re 
lènza  Padre,  Madre, e Parenti  per  ellèr  tutti  in  Francia. 

Il  male  d’Henrico  fù  troppo  grave,  e fallali  in  mo- 
-yf  do  che  non  potè  difponere  colà  alcuna  fopra  al  gover- 
ninone no  Regno  nella  minorità  del  Figlio:  che  però  Lui 
alGo-  Spirato  fi  raunarono  nella  prefènza  del  Rè  Carlo  li 
Verno.  Duchi  di  Gloceftre , e di  Bethfort  fratelli  del  defunto, 
c Zìi  del  Bambinetto  Rè,  la  Regina  Caterina,  & ip 
Duca  di  Borgogna  ; e fu  canckiufo  che  tra  quelli  due 
Zìi  rejfterà  citi  vi  fo  il  Governo  d’ambidue  i Regni , per 
confèrvarli  al  Fanciulletto  nella  minorità.  Fù  difpofìo 
che  il  Gloceftre  allumerà  il  Governo  dell’Inghilterra, 
màche  però  honorerà  la:  Regina  Madre  nella  narteci- 
pattione  degli  affari  ; & il  Bethford  refterà  nella  Fran- 
daconla  qualità  di  Regente  del  Regno,  e feco  unirò 
all’  amminiftrattione  farà  ancora  il  Duca  di  Borgo- 
gna. Il  Gloceftre  fe  ne  pafsò  immediatamente  infic- 
ine con  la  Regina  in  Inghilterra,  per  dar  gli  ordini  ni- 
cefTari  al  governo,  & appena  havevano  ricevuto  levi- 
ate del  buon  ritorno , quando  intefèro  le  nuove  della 
morte  del  Rè  Carlo,  che  Falciò  la  Francia  inunlagri- 
mevole  flato.. 

Si  trovava  in  tal  tempo  il  Delfino  nella  Provincia 
d’Auvergna,  onde  con  le  pretentioui  del  dritto  natu- 
no  Co*  ralejcon  la  certezza  che  fo  fiero  in  quella  minorità  del 
xonato  nuovo  Rè  per  nafeere  difturbi  in  Inghilterra  > e difeor- 
die  tràil  Bethfort,  & il  Borgogna  in  Parigi,  & in  oltre 
vedendoli  con  forze  {ufficienti,  paflato  in  Poèliers  fi 
fece  Coronare  Rè  da  quel  Velcovo  con  il  Nome  di 
Carlo  VII.  la  qual  nuova  irritò  al  maggior  legno  lo 
fpirito  degli  Inglefi,e  non  meno  del  Duca  ai  Borgogna, 
cnenon  Itìmava  ancora  d'haver  ricevuto  nè  pur  parte 
della  vedetta  pretefa. 
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Fu  (cricco  immediatamente  in  Inghilterra  per  toc-  pre(a 
corlì  che  ne  vennero  in  abbondanza  lpediti.  In  ranco  di  pia*» 
il  Duca  di  Bechforc  fece  attediare  laòctàdiBalasnel- zc. 
laGuyennc  che  fiìfeneva  alla  divocione  del  Delfino,  ò 
fia  di  Carlo  VII.  e la  prefe , come  pure  fece  poi  delle 
Fortezze  di  Meulan,  di  Marcoufly,edi  Montlcry.mà 
la  vittoria  della  prefa  di  quelle  tre  Piazze,  venne  ama- 
reggiata della  perdita  d’un  Corpo  d’Elcrcito  di  due 
mila,  e cinque  cento  Inglcfi,  condotti  dal  Signor  della 
Paule  fratello  del  Conte  di  Suffolc , il  quale  mentre  Perdita 
danneggiava  il  Paele  di  Maine , e doue  fatto  havea  un.diGcn" 
confiderabile  lacco,  mà  lòrprelòdal  Conte  d’Aumale, la~ 
e dal  Conte  di  Bughan  Scozzefi  eh 'erano  venuti  al  fbo  ® c c* 
corfo  del  Delfino,  refrò  tutta  quella  gente  tagliata  à 
pezzi,  & il  Paulc  prigioniero  con  $ o.  altri  .Gentil- 
nuomini.  Ma  l'Hinno  di  Ijuefta  vittoria  non  durò 
lungo  tempo,  poiché  quello  Hello  Conte  de  Bugham  c 
che  il  Delfino  haveva  fatto  fuo  Contellabile  , & il 
Conce  de  Vantadeur  havendo  intraprelo  d’attediare 
Crevan  aliali  ti  da’  Conti  di  Suffolc,  e di  Salisburi  , fu 
tutto  quell'  Elercito  tagliato  à pezzi,  con  la  prigionia 
del  Bughan  & del  Vanredeur,«  perdita  che  chiamò  à le 
quella  della  maggior  parte  delle  Piazze  che  nella  fua 
divotione  teneva  il  Delfino. 


Sopra  giunfero  tré  motivi  d' allegrezza  in  quello  jviatri- 
tempoper  mitigare  il  dolore  degli  uni  nella  perdita,  moni, 
e per  aggiungere  nuova  conlolatione  agli  altri  nella 
vittoria.  Per  primo  il  Duca  di  Glocellre  in  Londra  fpo- 
sò  con  fuperbittìme  Nozze  Giachelina  de  Baviera, 
Moglie  del  Duca  di  Brabant  ; & il  Duca  di  Bethfor  in 
■Parigi  prelèin  Moglie  Anna , Sorella  del  Duca  di  Bor-  , 

gogna , allianza  che  dilpiaque  molto  al  Delfino  , il raxta* 
quale  hebbe  pure  la  fua  parte  di  piacere(benche  melco- 
Jato  con  aliai  d’ammarezze)  mediante  il  parto  della 
Prencipefla  Maria  figlivola  di  Luigi  Duca  ai  Angiò , e 
Rèdi  Sicilia,  d’un  Mafchio  , che  per  legno  dillima 
dell’Avo  Materno , venne  chiamato  Luigi.  Riche- 

In  oltre  hebbe  ancora  fogetto  di  rallegrarli  il  Del-  mont, 
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fino  per  1*  acquifto  che  fece  dJun  gran  Capitano 
alla  madivotione  che  fu  Arto,  ò vero  Artore  Conte 
del  Richemont  fratello  del  Duca  di  Brettagna,  il  quale 
vedendoli  fprezzato  dal  Duca  di  Bethfort  , ò almeno* 
non  havendo  da  quello  ricevuto  quei  vantaggi,  che  lì 
era promello , tutto  sdegnato  l’ abbandonò  , e lène 
pafsò  al  fervitio  del  Delfino  da  cui  vene  con  affetto 
accolto. 

Delfi-  Cambiavano  le  colè  con  vicendevole  fortuna  , però 
co  il  Delfino  fi  vedeva  giornalmente  mancar  dalla  lua 
ceve  parte  le  migliori  delle  Piazze  che  poflèdeva , e quelle 
foccor-  che  havcva  la  gloria  di  pigliare  al  nemico,  in  breve  fi 
fi»  vedeva  conllretto  di  foffrir  l’affronto  di  perderle  y 
come  gli  luccefle  di  Campiegne,  e d’altre.  Mà  oltre 
modo  lènrì  affligerfi  quando  intelè  che  il  Duca  di 
1424.  Bethfort  haveva  dato  ordine  a Giovanni  de  Luxem- 
burg  d’ aflcdiare  Guize,  e che  Lui  nel  medefimo  tem- 
po haveva  attaccata  Yuri,  molto  conlìderabile  a’iuoi 
mterelfi  ad  ogni  modo  vedeva  di  fperaro  ogni  mezo  di 
di  lòccorerla , pure  mentre  flava  in  quelle  perplelfità: 
di  penfieri  arrivarono  i loccorfi  che  allettava , cioè 
quattro  milaScozzefi  lotto  il  comando  del  Conte  de 
Duglas,  e lèi  cento  lancie,  & 1100.  Fanti  mandatili 
dal  Duca  di  Milano;  aggiunte  quelle  forze  alle  altre 
lue  s’ incarnino  col  Conte  de  Bugham  che  di  frefco  li- 
berato havea  della  prigione  col  cambio  del  Toulon- 
geon  Marelciallo  di  Borgogna  ; con  ferma  inten- 
tane di  foccorrere  la  piazza  d’ Y uri  à qual  fi  fia 
prezzo. 

Batta-  ^ Bethfort  havendo  intelò  quello  dilegno  del  Dei- 
glia  di  fino, diede  un’  allalto  generale  con  tanta  furia  alla  piaz- 
Yuii  za  che  l’ obligò  di  capitolare  molto  dilavantagiolà- 
perdu-  mente , e quella  prelà  mandò  fubito  per  riconolcere  il 
ta  Del-  Nemico  ; s’auvicinòdaLui,  e l’obligò  alla  battaglia* 
“n0,  nella  quale  gli  uccilè  in  poche  hore  più  di  cinque 
mila  Soldati  fui  campo, e tra  quelli  tutto  il  fiore  de'  luoi 
migliori  Officiali, c Cavalieri,  e fino  gli  lleffi  Gene- 
rali cioè  li  Conti  di  Duglas,di  bugham,  d’ Aumale  * di 
'4  1 Yen- 
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Vcnradeur,  e di  Narfionne  , c tre  cento  cinquanta 
Gentil-Huomini  almeno.  Li  Prigionieri  furono  500. 
mà  pochi  i Gentil-Huomini  di  vaglia  , e trà  quelli 
i più  illudri  fi  (centrarono  il  Ducad’Alanzon  , & il 
Marelciallo  della  Fayette.  Carlo  il  Delfino  fi  fàlvò  fe- 
rito dentro  Chinon  doue  creò  Contedabile  di  Fran- 
cia in  luogo  del  morto  Buchara  il  Conte  de  Richc- 
mont. 

Quella  vittoria  lèruì  à rompere  gli  argini  ad  una  '^S- 
fortuna  tale  che  dagli  Inglefi  ideili  non  fi  credeva  coli 
grande  lia vendo  mell'o  fiotto  alla  loro  ubbidienza  dirò 
quali  in  un  batter  d’occhio  dopo  queda  favorevole 
battaglia  Verneuil,  Mans,Guile,  & altri  luoghi aflaliti 
tutti  in  unmedefimo  tempo  da  treGeneralidi  modo 
che  al  Delfino  redava  con  poco , che  gli  uni  lo  chia- 
mavano il  Delfino  di  Viennois  per  compatitone,  egli 
altri  per  beffa  il  Rè  di  Burges , & è certo  che  non  na- 
veva  più  apparenza  alcuna  di  figlivolo  herede  d'un  Rè 
di  Francia. 

Dava  grande  fbandato  alla  Chridianità  ilmatrimo-  Offer- 
ito che  contratto  havea  il  Duca  di  Glocedre  couvattio- 
Giachclina  di  Baviera , della  quale  innamorato  , e pi  fo-  j 
queda  poco  contenta  del  Duca  ai  Brabant  fiuo  Marito,  P“ 
accordatili  infieme  e palfata  la  Giachelina  in  Inghil-  “***£ 
terra  (biennemente  la  (posò  contro  tutte  le  leggi  hu-  ^icio 
mane,  edivine , cfton  odantei  rimproveri  che  gliene  ceftre. 
facelle  il  Duca  di  Bethfort  fiuo  frarello , con  tutto  ciò 
continuava  all’  odinattione  di  goder  sfacciatamente 
di  tal  matrimonio  ; quanto  queda  attione  dilpiaceflc 
al  Duca  di  Brabant  può  ogni  uno  penlàrlo,  & il  Duca 
di  Borgogna  fiuo  cogino  s’interefiav^alla  difefa  dell’ 
honore  diquedo,  mà  non  volendo  rompere  gliin- 
terelli  di  dato  in  quelle  congiunture,  hebbero  ricorlo 
al  Pontefice  Martino  il  quale  ordinò  all’Arcivelcovo 
di  Cantorberi,  & al  Boder  luo  Nuntio  di  palfare  of- 
fici di  caldi  rapprelentationi  al  Glocedre  & alla  fiua 
illegitima  Moglie , acciò  fi  leparalTero  d’un  tal  Ican-  ' 
dalolò  matrimonio , mà  redando  odinati  alla  pcrlc- 

veran- 
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veranza , e quel  che  importa  lenza  alcuna  legitima 
caufeda  colorire  la  colpa  ; Martino  comandò  al  Tuo 
Nuntio  d’  imporre  al  Gloceftre  d’abbandonar  fra  * 
40.  giorni  Giachelina  , e renderla  al  marito  > e tra. 
quello  medefimo  tempo  ordinare  all’altra  di  ritornare 
dal  fuo  primo  Marito  , c che  fe  perfiftevano  alla  di 
fiubbidenza  lì  farebbe  proceduto  con  la  {comunica. 

Al  Duca  di  Borgogna  dilpiaceva  lèmpre  più  di  dare  ’ 
incentivi  di  dilgulto  al  Gloceftre,  vedendo  che  ciò  po- 
trebbe dividere  la  buona  unione  de 'due  Regni,  e eoa 
quello  fare'  il  giuoco  del  Delfino  ad  ogni  modo  ve- 
cren  do  che  vi  andava  del  filo  honore  , e del  Duca  dr 


Brabant  fuo  Cogino,  già  che  l’altro  oftinatamente  ri- 
cufeva  d’ubbidire  alle  paterne  elòrtationi , & anche 
alle  minacele  del  Papa  ; Mandò  un  cartello  di  disfida 
al  Gloceftre,  il  quale  temendo  che  il  Duca  di  Borgogna 
sdegnato  (nè  s’ingannò)  fi  vendicallè  con  l’attacco  del 
Ducato  d’Hanaut  che  apparteneva  à Giachelina  , le 
n’era  quivi  da  Inghilterra  pattato  alla  difetti.  Incan- 
to non  havendo  riavuto  effetto  alcuno  la  disfida , il 
Borgogna  (è  ne  pafsò  verfo  Hauaue  , diede  battaglia' 
al  Gloceftre, gli  ruppe  il  filo  Elèrciro,  rimette  al  po- 
fèflo  di  quello  Ducato  il  Cogino  , e contento  di  tale 
vendetta  Icot le  per  vedere  i lìfoi  Siati  di  Fiandra:  men- 
tre il  Gloceftre  con  fila  vergogna  riprelc  il  camino 
d’Inghilterra , & havendo  inteio  eh#  già  fi  (lava  fui 
punto  di  fulminar  contro  di  Lui  Scomunica  , non 
curandoli  in  oltre  di  guardare  una  Moglie  lènza  dote 
ch’era  quella  del  Ducato  di  Hanautgià  perfo  rimandò 
la  Donnaal  Duca  di  Brabant  Tuo  Marito,  che  à filo 
* mal  grado  fu  conftretta  di  ritornare,  e coli  s’andarono 
poi  riconciliando  lo  Spirito:  il  Gloceftre  fpedì  un  filo- 
Ambafciatore  in  Roma  per  ferie  lue  fculè  del  paila- 
to al  Pontefice , & in  tanto  fposò  Eleonora  de  Com- 
battre, originaria  Francefe , di  ordinaria  nafeita  , che 
gli  havevagià  lèrvito  più  di  tre  anni  prima  di  Con- 
cubina, non-  oliarne  le  rapprelènrattioni  della  Regina» 
e l'offro  d’altri  partiti  molto  vantagiofi. 
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Pareva  in  quello  mentre  che  la  rotta  data  al  Gloce-  vitto- 
Are  dal  Borgogna  aprifle  la  llrada  al  Delfino  alle  Ipc-  rie  del 
ranze  di  veder  volte  verfb  di  Lui  le  vele  della  Fortu-  Delfi- 
na, di  modo  che  quando  intelc  lai  disfatta  del  Gloce- n#* 
lire  tutto  allegro  filafeiòdire  a'  fuoi  Capitani  Corag- 
gio Ornici  perche  harveremo  il  Cielo  per  noi , mentre  fi  ferve 
del  me\o  de' miei  Nemici  per  abbattere  i miei  Nemici , & 14.17, 
in  fatti  il  Conteflabile  Richemont  lòccorlè  Montar- 
gis  oppreflà  dall’  afledio  de’  Capitani  del  Bethfort, con 
molto  danno  degli  afTedianti:  la  Guarnigione  Inglefo 
di  Santa  Helena  fù  intieramente  disfatta  da  quella  di 
San  Michele:  Amboilè  di  Lore  che  faceva  la  prima  fi- 
gura trai  Capitani  del  Delfino,  e ch’era  in  concetto 
ael  primo  Guerriere  delfuo  lecolo  liberò  dall’  attedio 
Santa  Su  lànna  conlaflragge  di  1200.  Inglef^,  e dal 
Signor  d’Oival  fù  rimefla  all’  ubbidienza  del  'Delfino 
la  Città  di  Mans:e  (ucce (fivam ente  poi  cadcro  nel  po- 
tere di  quello  la  Fcrtè  Befnard,  la  Marche  Noir  , Do- 
gent  le  Retroo , Nopen  le  Rof,  & Betancourt:  in  fora- 
ma  da  buon  lènno  con  l’acquiflo  di  tanti  Paefi , co- 
minciava il  Delfino  ad  efler  riconofciuto  come  Re  di 
Francia , e per  1 ’auvenire  io  lo  chiamerò  Carlo  VII. 

Il  Duca  di  Bethfort  attonito  di  tutte  quelle  vittorie 
del  fuo  Nemico  lì  rellrinlè  alla  difelà  delIaCittà  di  Pari- 
gite  doue  due  colè  arrivarono  per  confidarlo  laprima  fù,  dei  du» 
cnc  il  Contj  di  Suffolc  che  comandava  nella  Norman- ca  di 
dia , haveva'rilòluto  quel  Duca  ad  abbandonare  il  par-  Beth- 
tito  di  Carlo,  & à giurare  confederattione  & amicitia  ^ort’ 
con  gli  Inglefi , che  fù  llimato  non  piccalo  vantag- 
gio in  quelle  congiunture,-  la  feconda  fù  l’arrivo  del 
Conte  di  Sarisburi^  che  ritprnò  d’ Inghilterra  con  lei 
mila  Combattenti  , ragiofti  che  diedero  buone  Ipe- 
ranze  al  Bethfort, onde  lotto  la  condotta  del  medefimo 
Conte  (pedi  tutta  la  fua  Armata  dentro  il  BcaufTecon 
il  fiore  della  Nobiltà, 

Quello  Conte  di  primo  tratto  affcdiò,e prelè  in bre-  Afledio 
vilfimo  tempo  Yenville,  Baucenci,  Gergeau  , eSilly,d’Or- 
mà  credendo  tutto  ciò  un  nulla  alla  vallità  de’  fuoi lcaas» 
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penfieri,  Se  all’ardire  del  Tuo  cuore  s’accampò  all’intor- 
no d’Orleaus , e tentatala  prima  con  rapprelèntationi,, 
c minacciatala  poi,  fi  dilpolè  all’afl’edio  formato  con 
tutti  gli  sforzi  maggiori.  Di  quello  aflèdio  ne  lenti 
lomma  mitezza  Carlo  per  elfer  Città  e piazza  confi- 
derabile,  e perche  conolceva  impedìbile  da  poter  fare 
renitenza  lungo  tempo  lenza  pronto  lòccorlò  , per 
quello  delibero  di  lòccorerla  à qual  fi  fia  prezzo  j ne’ 
primi  progetti  che  ollcruò  degli  andamenti  del  Sa- 
risburi  vi  gettò  di  dentro  il  Conte  Dunois,  detto  altra- 
mente il  Baltardo  d’OrleanSj  Ponton  de  Santrailles,  Se 
il  Signor  de  Vignole,  detto  per  fopra  nome  l’Hira,  e 
con  quelli  ch’erano  nell’  ordine  de’  primi  Capitani  del 
Secolo,  una  Guarnigione  di  lèi  mila  feelti  combatten- 
ti: dimodoché  da  quelli  valorofi  Comandanti  fi  lò- 
llcnnero  gli  allalti  con  tanta  fortuna  , che  non  potè 
mai  il  Sarisburi  auvicinarfi  d’un  palmo  r però  in  una 
Scaramuccia  di  fuori  hebbe  un  /ingoiare  vantaggio, 
perche  un  Squadrone  diScozzefi,  edi  Erancefi  haven- 
do  in  telo  che  padava  un  foccorlò  di  viveri  per  gli  afle- 
dianti , lòpra  tutto  d’Hàrenghe  per  efièr  Quarefima 
1’attaccarono,  ma  dclfardìre  ne  pagaronola  pena,  pec- 
che la  maggior  parte  rellarono  dagli  Inglefi  ta- 
gliati à pezzi  r perdita  tanto  più  grande.,  quanto  che 
vi  perirono  tra  gli  altri  fino  à cento  Gentil- huomini 
buona  parte  Scozzefi. 

Mà  è tempo  che  il  Rè  Carlo  riconolca  gR  elFetti  del- 
la providenza  divina , e che  il  Mondo  conofca  ancora 
quanto  diverfi  lono  da’  dilègni  degli  Huomini  gli  an- 
damenti del  Cielo.  Il  prefagio  che  Carlo  haveva  fatta 
( come  poco  di  lòpra  s’ è accennato  ( con  quelle  parole 
coraggio  amici  perche  baderemo  il  Cielo  per  noi  mentre  fi  fer- 
ve ael  meyo  de  miei  Nemici  per  battere  i miei  Nemici , co- . 
minciò  à far  vedere  i luoi  effetti , per  un  mezo  ve- 
ramente quali  inconprcnfibilc  alla  mente  degli  Huo- 
mini, e che  ricerca  accurata  olTervattione  all’  Hi- 
ftoria. 

Giovanna  d' ufre , molto  meglio  conolciuta  lòtto  il 
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nome  di  Tu  fella  d' Orleans  comparve  ai  Mondo  in  que-  o/Ter. 
Hi  tempi  per  far  parlar  di  Lei  conlefue  arcioni  fuori  vationi 
l’ufo  della  Natura  iftefla,  di  modo  che  dagli  uni  fu  Coprala 
creduta  parto  del  Cielo,  dagli  altri  produzione  dell’  Pucella 
Inferno  ; liFrancefi  la  qualificano  Angela,  gli  Inglefi  d’0t“ 
fttegona,  & io  trovo  che  gli  uni , egli  altri  hanno  ra-*can,,J 
gione  -,  dico  che  hanno  ragione  gli  Inglefi  di  chiamar- 
la Stregona , poiché  in  fatti  non  gli  profetizzò , eh’  eu- 
venimenti  finiflri,  infelicità,  perdite,  c ruine  ; & al 
contrario  maggior  ragione  tengono  i Francefi  di  quali- 
ficarla Angiola,  già  che  gli  aprì  la  porta  al  Paradilò 
della  Libertà , e trovò  ilmezodifcacciardalla  Francia 
le  Nazioni  ftraniere  che  l’ opprimevano  : Chi  cifàdei 
bene  rendiamoli  quella  giuilitia  di  chiamarli  Angeli: 
à chi  ci  fà  del  male  chiamiamoli  pure  Demoni.  Non 
polliamo  argomentare  bene  in  favore  di  quelli  che  ci 
fanno  del  male*  nè  male  contro  quei  che  ci  fanno  del 
bene.  Quando  Iddio  s’ha  voluto  fervire  degli  Angioli, 
per  l’ decurione  d’un’  inftromento  di  male , l’ hà  fatto 
fèmpre  prima  intendere  egli  Hello  alle  parti , altra- 
mente havrebbono  ricevuto  quel  caftigo,  benché  ef- 
fetto della  giuilitia  divina, come  una  produttione  Infer- 
nale , e coli  prima  di  dar  la  fpada  in  mano  dell’  Angelo 
per  featenar  contro  Davide  il  crudele  flagello  della  pelle 
nè  fù  da  Iddio  lidio  au  vifato , altramente  Dio  fà  quali 
argomenti  ne  havrebbe  fatto  il  Profeta.  Lanollra  Mo- 
rale, e tanto  più  nelle  colè  politiche  non  arriva  à que- 
lla virtù,  benché  ogni  giorno  allafleflaelortati.  Noi 
lappiamo  che  naturalmente  dal  Cielo  piove  il  bene , e 
dall’  Inferno  fcaturifee  il  male  ; che  Yenghino  hora  i 
Teologi  à perfuaderci  che  quella  Pelle  fia  un  bene , che 
^quella  Guerra  fia  un  bene,  che  quello  Incendio  fia 
un  bene , che  quella  tanta  perdita  fia  un  bene  : que- 
lla è una  morale  da  predicarli  ne’  Pulpiti , dove  le 
i Predicatori  credono  tutto  quel  che  predicano  per  me 
non  lo  fò. 

Di  gratia , il  Duca  di  Lorena  piglia  per  bene  1’  haver 
* perduto  tutto  il  fuo  Pa  eie  ì Gli  Spagnoli  piglian  per  be- 
ne 
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leur,  dal  quale  venne  accompagnata  in  conformità  di 
■quanto  gli  haveaefpreflò  del  Rè  Carlo  verfo  il  fine  di 
Febraro.  Il  Bradicourr  entrò  il  primo  & informò  il  Rè 
& il  tuo  Configlio  di  tut|p  » fti  rifoluto  di  far  prova  di 


&.  altri  Signori  , di  modo  che  appena  il  poteano  conol- 
<erc  quei  che  lo  praticavano  tutti  i giorni.  Fatta  poi 
entrare  Giovanna  s’ indrizzò  immediatamente  al  Rè» 
Se  a Lui  comincio  à parlare  con  ftuporc  di  tutti  quei 
circolanti , che  non  fepeano  quello  die  dirli:  poiché 
il  vedere  che  h avelie  pofluto  conolcere  il  Rè , fece  à tut- 

C>re^,?re c^e  V1  foflequalche  colà  d’eftra  ordinario: 
niaall  incontro  nell’  intender  fare  una  propofitionc  al 
Re  con  quelle  parole  Dio  m'  hà  mandato  qui  per  liberarti 
•dalla  per/ecutione  de'  tuoi  Nemici , e per  rifiabilirti  foura  il 
rono  : diede  a tutti  motivo  di  crederla  (travasante  •»  c 
lenza  Cervello  -,  b 

Mà  come  d’ ordinario  tutte  le  colè  del  mondo  trova* 
no lèntimenti contrari, lungamente  fe ne difcotlè , gli 
Uni  burlandoli  di  tali  propofitioni  volevano  che  U 
mandafle  via  con  difp rezzo  : al  contrario  altri  infifte- 
vano  che  quantunque  ftravaganre  in  fe  (Iella  folle  la 
propofitione,e  vedendoli  che  quella  Donna  non  haveva 
apparenza  che/acelle  ciò  con  dilègno  ; mà  con  qualche 
iulpirattione,  òcon  qualche  lèmplicità  Naturale,  di 
modo  che  non  vi  farebbe  (tato  alcun  male  di  dargli  in 
mano  una  fpada , di  feria  lègvire  d’ un  buon  numero 
di  Capitani,  e Soldati,  e veder  quello  che  prerendeflc 
di  fere , concludendo  molti  che  nelle  maniere  delibo 
procederei  era  molto  del  fòtira  naturale. 

Vi  furono  diverfi  di  quei  Capitani  che  lì  trovavano 
nella  Cameradel  Re  che  s’ efibirono  di  lèguirla  e tanto 
più  che  havendo  ordinato  ilRè  di  fargli  dare  una  Spada, 
con  qualche  vivacità  di  fpirito  rifpole , che  pregava  fu a 
Macjlà  di  fargli  dare  quella  Spada  che  fi  trovava  dentro  il 
tumulo  d' un  Cavaliere , dietro  l'altare  maggiore  della 
fi  Chiefa 
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noelTe  à fil  di  fpada  (ino  à cinque  mila  Inglcfi  che  trovò 
ritirati  ne’  Forti  di  San  Lupo , e del  Ponte  di  Loire  : c fi 
diede  à premere  gli  affedianti  d’ una  tale  maniera  che  il 
Conte  ai  SufFolc , & il  Signor  di  Talbot  che  comanda- 
vano nell’ adedio  (ì  videro  confirerci  di  levarli  p feci pi- 
tofàmentc  di  detto  affedio,  c ritirarli  per  trovar  lìcu- 
rezza  à Gergcau  , & à Mei  un. 

Può  ogni  uno  credere  qual  contentezza  portafle  nel 
cuore  di  Carlo  quella  nuova , e qual  giudicio  comin- 
ciaffe  à formare  della  Pucella  : gli  fpedi  dubito  tutto  il, 
redo  delle  lue  forze  comandate  d 3I  Conreftabile  Richc- 
mont,  dal  Duca d’Alanzò,  dal  Signor  Albret,  e d’al- 
tri Cavalieri.  Non  volle  la  bfiona  Donna  dar  tempo 
a’Ncmicidi  relpirare  leguì  con  quelle  forze  ad  incal- 
zarli: affali  il  Conte  di  Suffolc  chiulò  nella  fortezza 
di  Gergeau , c lo  prelè  prigioniero  j di  forte  che  noli 
hebbero  difficoltà  d’aprirgu  le  portedi  Melun,&  Bcau- 
genci , di.dovceraufcitoil  Talbot  perandare  à giun- 
gere 1’  Armata  Inglefe  à Patay , mà  Giovanna  lo  leguì, 
obligòl’Elercito  alla  battagli  lo  dellruffe  con  la  mor- 
te di  più  di  auarro  mila  Ingied,  oltre  alcuni  Prigionieri. 

Con  quelle  vittorie  fe  ne  padò  poi  à trovare  il  Re  Parigi 
Carlo,  che  luvea  fatto  efperienza  della  lùa  fortuna 
nella  prela  di  Lagni , e di  San  Dionifio , dove  ricevè  la  “l 
Tucella,  e dalla  quale  venne  conligliato  ad  affediar 
Parigi  mentre  i Nemici  lì  trovavano  nello  foompiglio 
di  tante  perdite.  Carlo  che  credeva  Oracolo  quanto  da 
quella  Donna  fogli  diceva,  non  mancò  di  mettere  in 
efocuttione  il  fuo  configlio  tanto  più  che  Giovanna 
1*  adìcurava  della  vittoria,  mà  illuo  prclàgio  riufoì  fallo 
quella  volta;  la  Città  fu  adediata  vigorolàmentc , mà. 
meglio  difelà:  la  Pucella  ferita  in  una  gamba,  e molti 
de’ Francefi  morti , di  forte  che  fù  forza  levare  l’afl'c- 
d:o , 'e  penfare  ad  altre  vittorie. 

Veniva  fompre  follecitato  il  Rè  Carlo  di  paffare  à,  Diffi- 
Rheims  per  la  fua  Coronatone,  e confagratione , e colta 
Giovanna. fompre  infillcva  che  quefea  in  particolare  incor- 
erai’ opera  per  la  quale  era  (lata  mandata  da  Iddio  j il  n°  * 
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cattivo  efito  di  Parigi  dava  che  penfàre  al  retto , ad  ogni 
modo  era  inpaticnte  il  Rè  Carlo  di  vederli  conlagrato, 
non  afpirava  ad  altro  che  à quello,  mà  in  «tutte  le 
marnerei’ efècutione  Ultimava  le  non  imponibile  al- 
meno troppo  difficile:  Rheims,  Troyes,  Chalons, 
Auxcrrc,  la  Champagne)  la  Picardia,  il  Gattinois , 
Brye , l’ Ifola  di  Francia , e tutu  la  Normandia  appar- 
teneva agli  lnglelij  e da  per  tutto  vi  tenevano  buona 
Guarnigione,  dimodoché  pareva  dilperato  il  Calo  di 
poter  pretendere  d’  haver  nelle  mani  Rheims  > lènza 
una  buonaparte  del  retto. 

Mà  come  la  Pucella  lo  follecitava  lèmpre  più  chiamò 
à confulta  i Tuoi  Capitani  come  tutti  cadcro  nel  lènti- 
mento  che  bilògnava  guadagnar  Rheims  à cotto  della 
vita  di  tu^l , per  potere  ivi  far  la  Cerimonia  della  con- 
fegratione  del  Rè  ) per  quello  fu  rifoluto  d’ aprirli  la 
ttradacon  le  armi:  prima  d’ogni  cola  fù  mandatoli 
Contettabilc  nella  Normandia  per  impedire  che  non 
paflallero  le  Guarnigioni  Inglefial  lòccorfo  del  Beth- 
xort:  La  Pucella  fi  mette  in  tetta  di  tutta  l'armata  e 
s’ incarnino  verlb  Auxerre , che  prelè  in  capo  al  terzo 
giorno  d’ attedio  : da  qui  fe  ne  pattò  à Troyes  nella 
Champagne , dove  trovò  refiftenza  per  otto  giorni } 
quello  che  non  fece  Chalons  che  lè  gli  relè  alla  prima 
domanda.  " 

Quando  quei  di  Rheims  intelèrola  caduta  delle  lò- 
pradette  Piazze  non  hebbero  più  difficoltà  d’ aprir  le 
porte  alla  Pucella  ; il  Rè  Carlo  venne  e con  la  meaefima 
Puceliaà  fuolato  vi  entrò  trionfante.  Volevano  quei 
Cittadini  apparecchiar  Iblenniffime  fette  perla  confè- 
gratione  mà  gli  intereflì  della  guerra  che  premevano 
più  di  fuori , non  permetterò  di  perdere  il  tempo  in 
Quelli  apparati  inutili , ad  ogni  modo  fù  confagrato 
dall’  Arcivefcovo  della  fletta  Città  nel  terzo  giorno  > 
con  tutti  quei  maggiori  legni  d’ allegrezza  che  fi  può 
imaginare,  non  liavendo  tralalciato  quei  Cittadini 
nell'  anguilla  del  tempo  di  far  vedere  l’ampiezza  del 
loro  Zelo. 
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Con  mortai  ferita  nell’  animo  il  Duca  di  BerhFort  Ricala 
lenti  la  presadiRheims  e la  Cerimonia  della  Coronat-  UBata*-* 
rione,  mà  più  fallibile  gli  riulci  poi quando  iutefe  eh’  glia, 
erano  Hate  portate  à Carlo  le  Chiaui  di  di  verfe  Cartelli, 
e Città  j appena  era  ufcitfc  di  Rheims , cioè  di  Thierry, 
diProvins,  diSoilTons , di  Laon,  Scaltri  Luoghi,  la 
qual  colà  riempì  lo  fpirito  del  Bethfort  d’  una  cofi  gran 
gelolìa,  che  tifato  dalla  Citta  di  Roiian  con  dieci  mila 
Huomini , andò  à trovar  Carlo  à Monterau  , & imme- 
diatamente fpedì  per  invitarlo  alla  Battaglia.  Carlo 
confultato  quel  che  Far  lì  dovette  con  i Tuoi  Capitani 
conchiulcro  laviamente  tutti  che  non  Infognava  far 
rilpofta  alcuna  al  Bethfort, non  cflendo  bene  a’arrifchi- 
are  tutto  con  una  Corona  ancor  tenerella, voltò  dunque 
Strada  dalla  parte  di  Compiegne,  & appena  fu  vifto  che 
lì  relè  padrone  di  quella  Piazza,  e nello  fbatio  di  orto 
giorni  li  vide  Signore  di  molte  altre  quali  lenza  sfodrar 
Spada , particolarmente  d‘  Aumale , di  Beauvais  , di 
Crelpy , del  Pons , di  Choily  , di  Gonrnay , d’ Arende, 

& altre. 

Quefla  fortuna  lòrgentedi  Carlo  cominciò  àfmcm-  Duca 
brare  quella  del  Duca  di  Bethfort , il  quale  in  fatti  dopo  di  Bor- 
ia morte  del  Rè  Carlo  VI.  haveva  regnato  non  come  g°g»a 
Reggente  , màcome  Soprano , tutta  via  non  piacendo  al 
à Parigini  un  governo  coli  dilpotico  d’ un  ftranierc , & 
in  oltre  vedendo  che  giornalmente  andava  perdendo  di  parig£. 
credito , e le  maggiori  Piazze  defRegno , chiamarono 
il  Duca  di  Borgogna  che  aflìinfe  il  Governo  come 
latto  havea  altre  volte  il  Padre.  Il  Bethfort  lène  pattò 
algovemo  della  Normandia,  & in  tanto  fcrittè  lettera 
al  Rè  Henrico  in  Inghilterra , che  per  dirtruggere  la 
fortuna  che  cominciava  à fòrgerein  favore  di  Carlo  il 
Delfino,  bifognaua  che  in  Francia  lì  faceflè  veder  quella 
d’  Henrico  ; in  lòmma  rapprefentò  al  Conliglio  della 
Corte  d’ Inghilterra,  che  per  confervare  quel  che  refta- 
va  in  Francia,  faceva  di  mefticri  che  il  Rè  Henrico  irteli 
. lo  lì  facefle  vedere  in  detto  Regno , per  metter  con  la 
fuaprefenzalecofe  in  buono  flato.  , 
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Henri-  Non h aveva Hen rico  ancor  compito  l’anno  ottavo 

capaffa  della  l’uà  età , ad  ogni  modo  fù  rilòluto  dal  Configlio  il 
•in  viaggio  , e coli  fopra  una  nobiliflìma  Annata  Nauale  (e 
>'ran-  ne  patto  à Calais  accompagnato  dal  Cardinal  di  Via- 
cia-‘  chellre  , dal  Duca  di  Yorc , da*Conri  di  Huntigdon  , di 
Warvirc  , d’  Arondel , di  Straftord , di  SufFolc  , he  una 
gràn  parte  del  fiore  della  Nobiltà,  con  molti  Prelati, 
e tra  quelli  Pietro  Cauchon , Velcovó  di  Beauyais , eh’ 
era  lo  fife  fio  che  dal  Bethford  era  Raro  Ipedito  in 
Inghilterra  per  Ibllecitare  il  Rè  Henrico  à pafiarc  in 
Francia , e che  veramente  contribui  molto  à tal’ 
opera. 

Patella  Nel  medefimo  tempo  fu  poi  condotto  nella  Città  di 
prigio-  Roan0j  per  alpettaiequi  I’  efito  dell’  afiedio  che  ifr 
mera.  jpuca  Borgogna  haueua  pollo  nella  Fortezza  di 
Compierne,  *à  cauli  che  làpeva  che  al  gouerno  di  que- 
lla fi  trouaua  la  Pucella,  Henrico  gli  mandò  ancora 
molti  altri  Inglefi  , oltre  à quelli  che  haueua  per  tal’ 
afiedio.  La  Pucella  Rimando  troppo  viltà  il  tenerli  alla 
lòia  difela  , ufcì  con  incredibil  coraggio , aliali  il  quar- 
tiere doue  era  il  Duca  con  gli  Inglefi  , e Borgognoni; 

' * mà  non  fecondata  da’  fuoi , fi  trouò  quali  loia  al  com- 
batto , di  modo  che  reftò  fatta  prigioniera  dal  Baluardo 
di  Vandofmo  , che  corlc  fubito  per  eonfignarla  al 
Duca  di  Borgogna;  quello  la  confidò  alla  cuftòdiadi 
Giouannidi  Luxemburg , maricercato  daHenrico  egli 
ilefiblacondufieeprefcntò  prigioniera  à quello  Rè  in 
Roano,  e veramente  fù  Rimato  un  prefagio  di  gran 
fortuna,  il  vedere  quefio  giouinotto  Rèa!  fuo  primo 
arriuo  liberato  d’ una  Donna , che  diceua  efier  la  fpada 
dell’  iradiuina  contro  gli  Inglefi,  e che  in  fatti  gli. cauto 
altre  tanto  male, che  bene  à Carlo. 

QueRa  illutlre  prigioniera , fia  per  il  troppo  bene 
fatto  agli  uni,  fia  per  il  troppo  Male  fatto  agli  altri,, 
diede  motivo  di  dilbutc  per  gelofie  di  giuriditione  ; il 
Duca  di  Borgogna  ltimaua  che  à Lui  Ce  gliene  douellè 
falciar  la  cura  per  farla  Icntentiarc  nella  Reggia  di 
J Parigi.  Gli  Inglefi  come  quelli  eh’ erano  Rati  ipìùof- 
..  ; O fefi. 
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fefì  > voleuano  farne  la  vendetta  à loro  piacere:  & il 
Vefcovo  di.  Beauvais  la  pretelè  per  edere  (lata  prelà  tu  Ha 
fuaDiocele,  e dopo  qualche  contrailo,  fu  dccilo  in 
' favore  del  Vefcovo. 

In  lèmma  io  non  fò  qui  qual  certezza  dare  maggiore  Aj(re 
degli  euvenimenti  dì  quella  Donna,  e le  devo  credere  oflcr- 
chfeinLci  vi  folle  qualche  inlpirattione  divina,  come  vationi 
adicurano  i Franccu , ò qualche  arte  di  llregaria  come  politi 
vogliono  gli  lnglcfi  j circa  al  primo  punto  non  fò  quel-  £11C  e . 
lo  dirmi , che  Iddio  s’ habbia  voluto  lervire  d’ un  mez-  jPoral! 
zo  di  quella  natura,  lènza  efempio  nel  Mondo,. nè 
nelle  cole  fagre , ne  nelle  profane , c perche  poi  per  ccjja 
metter  nel  Trono  di  Francia  il  Rè  Carlo,  che  linai-  d' Or- 
mente  non  era  de’ più  Santi  del  Mondo,  c clic  haveva  Ieaas. 
fatto  adàflìnare  un  Duca  innocente  : ma  quel  che  im- 
porta in  oltre  per  ditlrugger  gii  Inglcli  ch’era  in  quei 
tempi  come  tempre  è liata  una  Nattione  delle  più 
diyote  , pictolc , e Zelanti  della  Religione  Chtilliana, 
che fenza dubbio  folle  nell’ Europa:  lè  la  Previdenza 
divina  leva  quelle  caufe  lèconde  alla  difpolìttione  dell’ 
Huomo  , vi  farebbe  motivo  di  fcandalizzarlì  di  quanto 
fi  vede  fuccedere  al  Mondo  -,  Che,  Iddio  manda  una 
Feminella  per  dilcacciar  dalla  Francia  il  Rè  I-Ienrico , e 
per  far  ftragge  di  tanti  Inglelì , mà  perche  poi , per 
torre  il  Regno  adHenrico,  c darlo  à Carlo,  e chi  era 
quello  Carlo,  un’alTalfino  d’ un  Pfencipe  bene  merito 
delia  Chieià.  Dio  buono,  e perche  non  lì  manda  una 
di  quelle  Feminelle  al  Duca  Carlo  di  Lorepa,  per  lla^ 
bilirlo  nel  fuo  Prencipato  ? Perche  non  agli  Spagnoli  ? 

Mà  che  dico , parche  nonlè  ne  mando  una  in  favore 
della  Chrillianità,  nella  quale  il  Turco  barbaramente 
hà  fcallrato  6 4.  Regni  dal  pofedò  di  Chrillo  per  darli 
à Magometto.  Signor  nò,  Iddio  non  li  muove  con  nif- 
funo  in  quanto  alle  caule  feconde,  le  lafcia  cambiare 
fecondo  quel  libero  arbitrio  che  dapprincipio  inveiti 
' l’ huomo  ; mà  però  i Franccfi  trovano  che  il  Rè  Carlo 
lòlo  , ò lla  il  folo  Delfino  di  Francia  è dato'  privilcg- 
giato  fòpra  tutti  nel  Mondo  , già  che  per  lui  folo  lì 

O 3 met- 


5 1 8 TEATRO  BRITT ANICO, 
mettono  in  campo  le  infpirattioni  divine.  Quando 
Iddio  volle  che  il  fuo  Popolo  folle  falvato  dal  mezo 
d‘ una  Donna,  lì  fervi  d’ una  Efter  eh’ era  la  più  bella, 
la  più  làuia , e la  più  accreditata  tra  gli  Hebrei , e quella 
non  fi  prefinrò  à Adderò , che  nel  mentre , che  tutti  i 
Tuoi  erano  in  orationi,e  digiuni;  mà  qui  tutto  al  contrae 
rio  fi  manda  una  Feminella  non  conoiciuta , coti  pro- 
polle che  fi  mbravan  ridicole , per  far  ftraggi , e ruifie 
lotto  pretefto  d’ una  infpirattione  divina  : lì , appunto 
importava  à Iddio  che  il  Regno  fofie  ad  Henricoò 
Carlo  ; a i Francefi , ò agli  Inglelì.  Eh  che  le  caule 
In  fni-  ^econc^e  fi  lalciano  alla  noura  dilpofitione. 
ratini  La  Chrillianità dourebbe  lèrvirfi  di  quello  elèmpio 

divine.  ^ Pure  è vero  cóme  dicono  i Francefi , e confidarli  nelle 
loro  alflittioni , col  dire,  che  i Turchi  hanno  (cacciato 
• dal  loro  Trono  tanti  Rè  Chrilliani  per  injpiratione  divina . 
Il  Duca  Carlo  di  Lorena  dourebbe  metterli  lo  Ipirito  ia 
*"  ripolo,  e credere  che  il  Rè  Luigi  l’ hà  fcacciato  dal  fuo 
- Prenciparo per  infpir  anione  divina:  Gli  Spagnoli  come 

quelli  che  pretendono  d’ efier  migliori  Chrilliaui  di 
tutti , fi  devono  confidare  col  dire  che  il  Re  Luigi  1*  hà 
levatoi’ impaccio  di  cuflodir  la  Borgogna,  e Duona 
, parte  della  Fiandra , & inclinato  à levargliela  per  quel 
redo  che  podéde  , per  injpiratione  divina , e li  Signori 
. Ugonotti  perche  non  fi  confidano  ancor  loro  e crede  re 
che  dal  Rè  di  Francfh  fi  gli  è moda  quella  grave  perfc- 
curione , c fi  gli  è levato  anche  il  mezo  di  guadagnar  la 
lor  vira  per  injpiratione  divina.  Ma  Dio  buono , l’ Impe-  ' 
- radore  che  palla  la  maggior  parte  del  giorno  Chriltia- 
namente  con  Geluiti  cftiufò  negli  Oraneri , perche  far 
tanto  llrepito  per  Strasburgo  ? dourebbe  confidarli  e 
* dire  che  il  Rè  di  Francia  l' hà  fiallrato  dal  fuo  Impero 

, per  injpiratione  divina  : In  lèmma  il  Mondo  nelle  caule 
z ficonde  non  conofie  altra  infpiratione  divina  che 
quella  che  infiggano  li  Francefi  nella  PucelJa  d’ Or- 
leans , e però  in  loro  favore  dobbiamo  credere  che  (ì 
faccino  tali  miracoli. 

i Ma  per  quello  tocca  alla  parte  dcglilnglcfi  quali  par- 
J»  lano 
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lino  di  quella  Pucella  come  d’unaStrega, anche  in  quc-  Strega 
Ho  per  dire  il  vero  non  sò  che  dire,  perche  io  nou  hò  aire 

So  fiuto  mai  accommodarmi , a creder  che  vi  fi  ano  quaii, 
iregaric  nel  Mondo:  fe  il  Diavolo  havefie  quella  forza 
di  far  Streghe,e  Stregoni,  e di  dar  vittorie  a chi  vuole, 
e quando  vuole}  c Ricchezze  à chi  gli  piace,  e quando 
gli  piace  (durala  Terra,  per  unfoloHuomo  libero  vi 
iàrebbono  mille  Stregoni,  e due  mila  Streghe,per  una 
Femina  fola:  di  quegli  Idoli  antichi  che  parlavano , e 
chedifponcvano  àloro  piacere  degli  euvenimenti  del 
Mondo, noi  lappiamo  cne  fon  tutte  fàvole,  e clic  par- 
lavano,perche  parlar  li  facevano  quei  che  volevano  ad 
altri  ingannare  : E Chriftianamentc  damo  obligati  «L 
credere  che  la  potellà  del  Diavolo  è (lata  ligata  ne 'pie- 
di della  Croce  diChriflo  : hora  di  gratia  chi  fà  le 
. Streghe,  egli  Stregoni  ? Non  già  gli  Àngioli  per  ordi- 
ne di  Dio,  perche  quefto  non  e capace  di  (frementi  di* 
cofi  fatte  ipecic  di  male  -,  nè  il  braccio  della  fua  Giu-  —• 
ftitia  tiene  flagelli  di  quella  natura}  noni  Diavoli  per- 
che fon  beati,  & Iddio  fi  ferve  di  loro  per  caftigare  h 
Anime  nefi' Inferno , mànon  già  i Corpi  degli  Huo- 
mini  in  quefto  Mondo}  pofldno  ben  tentare  à far  ini-  - " 
le  , mà  non  gli  è concclTodi  fornirei  mezi  perefè- 

fuirlo:  può  il  Diavolo  infìnuare  nello  fpirito  di  colui 
'andare  àrubbare,mà  non  può  aprirgli  la  porta  per 
entrar  nel  luogo  doue  commetter  fi  deve  il  furto.L’Hir- 
ftoria  di  Giob  è molto  antica  , e prima  di  Chrillo,  c 
con  tutto  ciò  molti  ne  dubitano.  InSuizza  doue  par 
che  fi  fia  racchiufa  tutta  la  Stregheria  del  Mondo  fi  ~ . 
fanno  morire  à dozene  , a dozene  gli  Stregoni , e le 
Streghe,  e perche  ciò  ? perche  hanno  talmente  que-».  * . 
fta  ftregaria  nella  tefta , che  la  credono  vera  come  l'E- 
vangelio, di  modo  che  ogni  euvenimento,  & ogni  col- 
pa in  una  perfona  fi  crede  ftregaria  formale. 

Jo  hò  veduto  bruciare  una  Donna  per  (frega  , con 
la  fèntenza  d’elTerfi  fervita  d’un  certo  fugo  d’herbe 
per  far  morire  alcuni  Armentijecofi  prefa  venne  con- 
vinta della  morte  degli  Armenti, & efam aiata  di  che 
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colà  lì  folle  feruitaper  farli  morire , rifpolèd’unfugtv 
d’herbc,  quali  havendoleuna  volta  adagiate, e trovate-' 
le  amare  (limò  che  fodero  proprie  all’  decurione  di 
quel  fuodifègno  di  vendicarli  d’un’ altra  Contadina 
lua  Nemica;  il  Popolo,  e con  quello  i Giudici  comin- 
ciarono à llrepirare  chefolTeSorciera  (come chiama- 
no le  Streghe  in  quelpaelèj  gli  diedero  per  ciò  tre  vol- 
te le  flrappate,  & altri  tormenti  per  fargli  confèflarle 
flregarie  lino  che  confefsò  che  il  Diavolo  gli  havcva 
inoltrato  qnclle  herbe,  egli  haveva  detto  che  fareb- 
bono  buone  à quel  mefliere.  Ecco  di  qual  natura  per 
lo  più  fono  le  flregarie,  che  per  me  credo  ciancie. 

Gli  altri  Scrittori  più  giudiciolì  forfè  tra  glilnglefi, 
Herefia  ci  inlègnano  che  quella  Pucella  fù  fatta  morir  per 
*)ella  colpa  d’Herelìa , convinta  d’havere  Iceleratamente  ab  - 
ticciia  upato  jj  Mondo  e lodatali  più  volte  che  tutte,  quelle 
lue  operattioni,  benché  inique , & ingiulle,  (almeno 
> in  riguardo  d’eflì  Inglelij  gli  erano  fiate  fuggente  da- 
nna infpirattione  divina  : e per  convincerla  ferui  an- 
che di  tellimonio  la  lettera  che  fcritto  havea  al  Duca 
di  Bethfort;  di  modo  che  fèmbra  materia  aliai  fuflì- 
ciente  per  far  morir  d’Herelia  una  Donna  che  li  ferve, 
c lì  loda  di  far  colè  di  quella  natura  per  una  infpirat- 
tione Divinar  le  ciò  non  lì  caftigafle  come  herefia, e 
come  herefia  non  abbori  Ile  ogni  uno  nel  Mondo  li  fa-, 
rebbe  lecito  di  colorire  le  lue  attioni  benché  indegne 
con  il  preteflo  d’Infpiratione  divina. 

Gli  Inglclì  havevano  veramente  una  manifefla  ra- 
II  Go  S*one  di  vendicarli  di  quella  Donna,  & la  fuadifgratia 
verno  havendola fatta  cadere  nelle lor  mani,  non  potevano 
Se  il  far  di  meno  per  honor  della  loro  Nattione  di  tefli- 
coman  moniarneun  publico  rilèntimento.  Certo  è per  pri- 
do.vien  mo , che  non  meritava  d’elfer  trattata  come  prigiò- 
rfifefo  niera  di  guerra,  poiché  haveva  intraprefò  una  proce- 
ditura  fuor  dell’ufb , e nel  quale  il  aritto  delle  genti 
anna  nondàprivileggio:  uua  che  lì  fpaccia  à voler  combat- 
tere per  infpirattione  divina , non  merita  di  godere  il 
dritto  delle  genti  tràgliHuomini.  San  Paolo  ci  lafciò 
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per  precetto,  che  [è  alcuno  vi  predicherà  contro  a quello 
che  noi  vi  habbiamo  predicato  fia  anatema , e ci  difende 
efpreflamente  di  non  dargli  credito.  Hora  San  Paolo 
comanda  pofìtivamentc  alle  Donne  di  non  melcolarfi 
ad  infogna  re.  gli  Huomini , anzi  vi  aggiunge  di  più, 

• tieque dominar i in virum , e cj nello  fu  iT  principale  arti- 
colo che  molle  iFrancefi  aflabilirlalcgge  làttea , che 
difende  alle  Donne  l'ha  ver  parte  alla  Signoria  lòpra 
degli  Huomini.  In  tanto  vogliono  che  quella  Pucel- 
la  na  venuta  come  dal  Cielo  per  lìgnoreggiarc  le  Ay- 
mi  di  Francia,  c perche  poi, per  fcacciar  via  conflrag-  . 
gi,econil  ferro  dalla  Francia  gli  Inglelì,  e noi  crede- 
remo ciò,  ò pure  ciò  crederanno  eli  Inglelì  ? 

D’una  lòia  colà  llupilco  che  riavendo  poduto  gli  Morte 
Inglelì  farla  morire  dal  braccio  focolare , che  voleilcro  della 
lèrvirlì  dello  fpirituale , dovendoli  làpere,  che  prefe  le  Tucella 
informattioni,  fu  rimella  dal  braccio  lecolarc  alla  corte 
Ecdelìallica  ; il  Velcovo  ad  ógni  modo  la  condannò  1430.’ 
nel  principio  ad  una  prigione  perpetua  in  paue,  &-ac- 
qua , mà  non  contenti  di  quella  lèntenza  gli  Ingleli 
li  diedero  ad  efclamare  contro  il  Velcovo  che  contlan- 
natal’havea  alla  prigione,  il  quale  elàmmatc  nuova-  - 
mente  le  inflanze , e le  ragioni  adotte  dalla  parte  fiì 
dechiarata  Screga  , Heretica,  Seduttrice , & Infame, e 
coli  rimetta  al  braccio  fecolare  dal  quale  venne  bru~  - ■ 
data  viva  l’ultimo  di  Maggio. 

In  quefta  procedirura  degli  Inglelì  vi  fù  una  certa1 
madìma  di  flato,  e ciò  forfè  per  render  p:ù  odiofe 
allo  fpiritode’  Popoli,  le  Armi  , e la  perloiia  del  Del- 
fino, e per  ciò  non  vollero  che  foflc  condannata  dal 
fido  bracciò  lecolarc , mà  vi  mefehiarono  il  braccio 
fpirituale , e da  quello  vollero  che  folte  prima  lemcn-’ 
data,  acciò  il  Mondo  vedefl’e  che  il  Delfino  praticava 
mezi  illeciti,  iniqui,  c diabolici  per  venire  à capo  de’ 
fùoi dilégui, e perriflabilirfi  in  quelle  Corona,  dalla 
quale  ri’era  flato  privato  per  un’allàlfinato  commefto 
contro  le  Leggi  fiumane , e divine , & io  non  dubito 
che  gli  lògica  non  habbiano  havuto  quello  pendere, 
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nel  far  morire  quella  Donna  lòtto  quello  pre- 
fello. 

Sì  con-  Mà  per  dire  il  vero,  io  llupilco  in  me  Hello,  quando 
danna-  leggo l’Hillorie di  quellaPucellad’Orleans,nè  sòcome 
noli  lì  fiano  tanto  Ical  dati,  e coli  vivamente  accelì tanto  li 
Frati  Francefi  che  gli  Tnglefi,  à parlare,  & à fcrivere  volumi 
cefi  & intieri  di  quclra  Feminuccia , col  farla  gli  uni  palTare 
Inglefi  pOCO  men0  che  per  martire , ò almeno  che  nelle  fue 
procediture, vi  folle  flato  un  certo  non  sòched’unain- 
Ipirattione  divina  & alcontrario  gli  altri  promulgando- 
la per  pefiSma  heretica  , come  quella  che  nabbia 
accompagnato  il  luo  procedere  con  un’  arte  Diabolica. 

A ben  conlìderare  le  attioni  di  quella  Donna  , trovo 
che  non  hanno  havuto  gli  Inglefi  ragione  di  credere 
che  in  Lei  vi  folle  Hata  arte  diabolica,  e gran  torto  i 
Francefi  di  pervaderli,  che  habbia  operato  col  mezo 
. dell*  infpirationi  divine.  - . r-T 

Quando  penfo  à quella  Pucella  d’ Orleans  mi  vien 
Contra  voglia  di  ridere.  Doue  fon  quelle  fue  ftregarie?  doue 
dittio-  le  lue  infpirationi  divine  ? Che  cola  hà  Ella  fatto  di 
n*  * g aria  per  crederla  ftrega  ? Che  colà  hà  operato  per 
^ueè°  imaginarfela  piena  d’ infpirationi  divine  ? Per  primo 
ferino  quei  due  articoli  che  di  Lei  fi  lcrivono,e  che  io  dilòpra^ 
della  nò  notati , cioè  > che  conobbe  il  Rè  tra.  moki  benché' 
Pucella  trasvellito,  lènza  haverlo  mai  veduto , e che  doman- 
d’ Or-  dòquellafpadachiufainun  tumolo,  e che  non  era  no- 
to à nifi'uno,  io  l’hò  per  un’  ornamento  all’  Flilloria,  e 
per  un’  inventioue  chimericade’  Francefi  (mi  perdoni- 
no , ferivo  il  mio  lentimento  , mà  non  obligo  nif- 
fuuo  à crederlo  ) per  render  più  prodigiolò  l’euveni- 
mento,-  & inoltre  forfè  chea  calò  portola  congiun- 
tura che  quella  giovine  dilcorrendo  col  Governatore 
Bradicourt  fi  folle  Ialciaro  dire,  cheli  lèntiva  dilpolla 
d’andare  alla  guerra , e che  vorrebbe  rimettere  al  tro- 
no il  Rè  Carlo,  & il  Governatore,  credendo  di  far  qual- 
che grande  opera  la  condufiè  poi  al*Rq,il  quale  fu  d’hu- 
more  ad  aggradire  che  altri  con  Lei  andallèro  in  quel- 
la imprelà. 
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Che  fi  dia  ad  un’  Matto  in  un’  imprefà , il  Prcncipe 
di  Condè,  con  meza  dozena  di  migliori  Generali  del- 
la Francia,  c dieci  mila  buoni  Soldati,certo  è che  faran- 
no maraviglie  ; mà  non  farà  il  matto  che  farà  miracoli* 
mà  i favi;  e poi  lai  volta  bafta  il  Sole  che  dia  agli  occhi 
d’un’Efèrcito,  per  far  che  mille,  ne  ammazzino  dieci 
mila  di  quelli  che  hanno  gli  occhi  abbagliati.  Dun- 
que bi fognerà  chiamare  ftregone  il  Preucipe  di  Gal- 
les, che  con  dodeci  mila  fòli' Soldati,  ( come  fi  è detto 
nell’ altro  Libro)  ammazzò  più  di  30.  mila  Francefi, 
prefèil  Rè  Giovanni  prigioniero,  con  1500.  Gentil- 
nuomim>&  Officiali,  e diftrufTe  intieramente  l’E- 
fercito  di  quello  Rè' che  confiftevà  di  fèffanta  mila. 

Si  legge  per  miracolo  che  habbia  fatto  levar  l’affc- 
dio  di  Orleans , e che  habbia  mefiò  à pezzi  fino  à 
cinque  mila  Inglefi  ; mà  che  maraviglia  è quefta  ? è 
forfè  la  prima  volta  che  fiano  arrivati  cafi  di  quefta  , 
Natura,  che  , tu  forfè  il  fuo  braccio  che  fece  i miraco- 
li? Certo  nò, furono  i migliori  Capitani, e Soldati  di 
Carlo  eh’  erano  feco:  e cofi  quelle  poche  Piazze  che 
prefè,non  lo  credo  un’  effetto  del  fuo  valore , mà  de* 
.più  bravi  Capitani  di  Carlo  che  con  Lei  combattevano, 
gfà  che  Carlo  l’havea  accompagnata  de’  Tuoi  più  eccel- 
lenti Guerrieri;  & in  teftimonio  di  ciò  offervifi  , che 
nell’ attedio  di  Parigi  che  tanto  da  Lei  era  flato  fòlleci- 
tato il  Rè  Carlo,  con  promefla  della  Vittoria,  la  Cit- 
tà non  fivinfe,li  Soldati  del  Delfino  furono  battutti, 
e Lei  medefima  ferita:  perche  i Capitani  buoni  di  Car- 
lo erano  sbandati  quàe  là:  di  più  quando  Lei  volle  ufeir 
diCompiegne,  nonhavendo  affai  Soldati  per  combat- 
ter con  Lei,  contro  il  Duca  di  Borgogna,  refló  di  primo 
tratto  prigioniera  : horadoue  fono  le  infpirationi  di- 
vine, doue  i Miracoli,  doue  le  Stregarie  ? In  quanto  à 
me  trovo  che  vi  farebbe  più  Luogo  nella  vita  ai  cofte  i 
di  fare  un  buon  Romanzo  , che  una  buona  hi- 
floria. 

In  tanto  i Francefi  fcrivono  che  quei  che  la  con- 
dannarono à morte  reftarono  tutti  puniti  dall’ira  di 
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Memo-  Dio,  con  morte  flravagante , e fòpra  tutto  il  Velcovo: 
" Chela  riputatione  di  quefla  Pucella  fu  riftabilita  da 
Califfo  III.  E che  il  Rè  Carlo  memore  de’  lèrvigì  ri- 
cevuti,annobilii  Tuoi  fratelli  contùtra  laloroPotteri- 
tà,  e che  cambiò  il  nome  d’ Are  in  quello  di  Gigli  , c 
volle  che  nelle  loro  Armi  haveflero  due  fiori  di  Gigli 
d’oro,  in  campo  azzurro  ; gratitudine  in  fallo  non  in 
follanza. 

Ma  pafTando  agli  altri  euvenimenti  deH’Hifloria 
deue  làperfi  che  dopo  il  fupplicio  inanimiti  gli  Ingle 
_ fidi  vederli  levata  dinnanzi  gli  Occhi  unafpina,  che 
inutile  fèrviva  di  fiore  al  Rivale,  cominciarono  à dilponeriì 
vivamente  al  totaleacquiflo  di  quella  Corona, & à {cac- 
ciare lungi  dalle  fue  pretentioni  il  Delfino , che  non 
craconolciuto  con  altro  nome  fuori  che  dagli  Inglefi 
che  con  quello  di  Carlo  VII?  Non  li  vedeva  nè  mezo, 
«è  fperanzadi  accommodar  la  derilione  degli  uni, e 
degli  altri  che  con  la  forza  del  ferro -,  già  che  i Depu- 
rati che  s’erano  ratinati  all’  inflanza  del  Cardinal  di 
SantaCroce  ch’ara  flato  dal  Pontefice  fipedito  per  tro- 
var qualche  mezo  alla  pace  s’erano  lèparati  fenza  far 
ne.  anche  minimo  progetto  di  tregua, coli  oilinato  fla- 
va cialcuno  nelle  fue  pretentioni:  ancor  che  il  Duca  di 
Borgogna  ch’era  unito  conHenrico  andalle  faciiitan-  * 
do  laccommodamento.  • 

Delìderando  il  Duca  di  Bethfort  di  far  pafiare  il  Rè 
lagni  in  Parigi,  pretefe  prima  levar-Lagni  dall’ ubbidienza 
afiedia-ji  Carlo, come  colà  nicefiàrja  alla  Libertà  di  quella 
Reggia,  poiché  Lagni  in  mano  d’un  tale  nemico,  fèr- 
vida come  di  Ceppi  à Parigi;  à queflo  fine  le  ne  palio 
egli  fleflocon  tutte  le  forze  à quello  alledio , douevi 
reflò  à batterla  tre  lèttimene,  ma  vedendola  ben  difelà, 
e loccorlà  dalle  genti  di  Carlo  levato  l’alTedio  le  ne 
ritornò  in  Parigi,  douc  dalla  parte  del  Rè  Henrico  fece 
intendere  à quei  Cittadini  che  fi  dovefièro  apparec- 
chiare perle  feflc  Ceremoniali  della  fua  Coronattio- 
ne  che  Ira  ve  va  rifoluto  di  farla  in. Parigi-,  e veramente 
quello  Rè  -per  la  fua  faucuillczza  non  ha  ve  va  ancor 
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fatto  figura  alcuna  nella  Francia  > douc  fon’ era 
reità to  più  (l’un  anno  in  Roano  , Senza  che  dt  Lui 
fi  parlane  , onde  era  tempo  di  farlo  vedere  al  pu- 
blico. 

Nonhaveva  tralasciato  il  Bethfort  diligenza  alcuna  Trepa~ 
acciò  quella  Cerimonia  lcguillè  con  una  magnificen- ratìvi 
za  non  più  viltà,  già  che  fi  trattava  d' una  Coronario- 
ne  d’un  Ré  Iuglele in  Francia,  à che  tanto  havea  alpi-  natti0_ 
rato  l’Inghilterra , c Sparlo  tanto  lingue  per  venire  à nCt 
capo  di  poter  tirare  alla  loro  la  Corona  di  Francia.  Per 
invitare  c Sollecitare  il  Rèdi  venire  à Parigi,  per  mag- 

fgior  légno  di  rifpetto , fallarono  in  Roano  accompa- 
nati  da  gran  numero  di  Cavalieri  > e Signori  di  gar- 
o,  lèi  Depurati  dalla  parte  del  Parlamento,  Sèi  da  tut  • 
to  il  Corpo  del  la  Città,  c lei  Ecclelìaltici  per  ilClero> 
che  dal  Rè  vennero  ricevuti  & accolti  con  ogni  Imma- 
nità , e palleggiati  all’  ufo  Inglefe  le  ne  ritornaro- 
no contenti  , c fodisfatti  del  Nobil  trattamento  ri- 
cevuto. 

Li  io.  di  Novembre  Henrico  partì  diRoanaocom-  Kenri- 
pagnaro  dal  Cardinal  di  Vincheltre  che  fiera  Sempre  cop:rr- 
fermato  foco;  dal  Duca  diYorc  fuo  Zio  come  Zio  an-  te  di 
coragli  era  il  Cardinale  , e da  un  gran  numero  di  Roano 
Titoiati,  e Grandi,  c Prelati, tanto  Inglelì  che  Francefi , Pe.r  Sa  a 
e da  quali  tutto  il  Corpo,  dell’ Armata  che  l’andò  jj*0IU” 
Sèmpre  Spalleggiando  in  ottima  ordinanza  con  che  fi 
levò  il  dilegno  concepito  di  Carlo  di  poter  tirar 
qualche  vantaggio  con  tale  occalìone.  Il  Secondo 
giorno  fu  incommodato  da  una  terribile  pioggia, 
clic  sbandò  quali  tutti, onde  non  fù  potàbile  d’arri-  145I* 
vare  che  molto  tardi  nella  jpolàta.  Per  Strada  non 
molto  lungi  di  San  Dionilio  trovò  Henrico  lo.Depu- 
rati  del  Parlamento,  ch’erano  venuti  per  feontrar  fila 
Macltà,  & inlìcmc  per  pregarla  di  dare  gli  ordini  per 
ìl  loro  Salario,  poiché  in  quelle  tante  congiunture  di 
guerre  n’erano  rettati  lemprc  privi  ; quella  domanda 
ni  impropria  in  un  tal  tempo,  e però  aliai  generale  ne 
riceverono  la  rilpoSta. 
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Giunto  in  San  Dionilio  fù  da  .quell*  Abbate , e da 
quei  Monaci  ricevuto  con  lolenne  procelfione , e da 
tutti  quei  Cittadini  amorevolmente  trattato , quanto 
comportava  la  piccolezza  del  Luogo.  La  matina  alle 
nove  ordinata  la  Cavalcata  del  Duca  di  Bethfòrt  con  la 
dilpofitione  dell’  ordine  di  tutti  Grandi , e Pari  dell’ 
uno,  e l’altro  Regno  che  erano  concorfiad  honorar 
quella  entrata,  e di  tutti  Generali,  Guardie,  e Sol- 
aatelche  s’ inviarono  alla  volta  di  Parigi,  con  uu  tem- 
po molto  chiaro , e lèreno.  Non  voglio  hora  qui  pro- 
longarmi  alle  magnificenze  di  quella  Entrata  d’ Hen- 
rico  in  Parigi , colicene,  & ampiamente  delcritta  da 
Monllrelet  ; balla  che  gli  Inglefi  naturalmente  fallo- 
li  , e fieri  confefiarono  che  non  era  potàbile  di  farne 
una  limile,  e con  tanta  fpelà,  e Iplendore  in  Londra. 
Tutti  gli  ordini  della  Cittadinanza  fuperbàmente  ve- 
ftiti,  e cialcheduno  ordine  con  differenti  abiti  gli  uf— 
cirono  all’  incontro  -,  le  ordinanze  delle  Soldatefche 
fchierate  à filo  da  per  tutto  : il  Parlamento  comparve 
l’ultimo  cpn  una  pompa  maravigliola  ; gli  Ecclelialli- 
ci  tanto  Regolari , che  Secolari  proceflionalmente  ven- 
nero all’  ‘incontro  di  modo  che  da  Parigi  lino  à San 
Dionifiò  della  diftanza  di  4.  miglia , venne  compli- 
mentato lino  à dodeci  volte. 

Gli  Archi  trionfali  da  per  tutto , e le  Fontane  di  vino 
eran  comuni  benché  fuperbi  quelli, & abbondanti  que- 
lle , mà  fu  ollervata  una  magnificenza  non  mai  più 
villa  in  rancontri  limili , d’ una  gran  Fontana  con  tre 
Sirene  di  dentro  verlàndoin  una  maravigliola  abbon- 


' danza  da  tre  Ipinoledell’  Hippocrà  efp  otto  al  piacere 
d’ ogni  uno  ; in  oltre  fù  febricato  un  bofehetto  in  una 


Piazza , e quivi  nel  pafiare  del  Rè  li  diede  la  caccia  con 
lòmmo  piacere  ad  un  Cervo.  Nel’ entrare  la  Porta  dcL 
Caftelet  lòura  un  Parco , riccamente  ornato , fi  vide  al 
vivo  da  un  fanciullo  rapprelèntato  il  Rè,  con  due  Co- 
rone in  tefla  di  Francia  e di  Inghilterra , e quella  nella 
delira  per  fere  honore  alla  fila  fella.  Tutte  le  mura  e le 
Fiuellre  erano  ornate  di  ricchilfime  tappezzerie , e qua- 
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dri  : e faceva  un  bello  fpctcacolo  il  vedere  tutto  il  fior 
delle  Dame  appoggiate  foura  Tapeti  e Cofciui  nelle; 
Fmeftre.  Il  Rè  era  nelmezo  del  Duca  di  Borgogna» 
mano  delira,  e nella  finillrail  DucadiBethfort , e di- 
etro immediatamente  il  Conte  di  Nevers , & à lìnitlra 
il  Contedi  Warwic , tutti  con  abiti  di  valore  inefli- 
mabile,  ma  non  da  compararli  à quello  del  giovine 
Rè  tutto  tempeftato  di  Gemme.  Con  quello  ordine 
entrò  in  Parigi , e nel  Reggio  Palazzo  } pransò  nel  Pa- 
lazzo desTournclles  con  quello  fplendore  che  ogni  uno 
può  credere  àlpefc  della  Città,  e però  da’  lòfi  F ran- 
ce lì  lèrvito.  Subito  dopo  il  pranlb  pafsò  à vilìrare  nel 
Palazzo  di  San  Poi  la  Regina  llàbella  fua  Ava , che  l’ab- 
bracciò teneramente. 

Il  giorno  feguente  fù  condotto  nel  dclitiofo  Palazzo  DiftV- 
del  Bol'co  di  Vinccnnc,  dove  Henrico  filo  Padre  erarenza 
morto , e quivi  li  fermò  lino  alli  1 5 . di  Decembre  lem-  di  giu- 
pre  in  continue  vilìte , Fede , e Balli.  Li  1 5.  dunque  “di*”  ; 
ritornato  in  Parigi , fi  fecero  li  preparativi  per  la  Co-  l*onc» 
ronattione  nella  Chiefa  Cathedrale  di  detta  Città.  L’or- 
dine per  la  ciremonia  s' era  dato  per  li  x $ . del  Mele  ac- 
cennato che  correva  in  giorno  di  Domenica  ; màfù  ni- 
ceflario  prolongarlo lino  alli  17.  eper  non  edere  an- 
cora in  ordine  gli  apparecchi , e per  la  differenza  fopra 
giùnta  trà  il  Cardinale  di  Vincellre , & Velcovo  di  Pa- 
rigi. Quello  pretendeva  che  tal  funtione  à Lui  Ipetta- 
va  ( come  era  vero  ) mentre  li  faceva  nella  fua  Chiedi, 
dove  raduno  altro  che  Lui  haveva  giuridittione  -,  ad  og- 
ni modo  fù  forza  cedere  alla  qualità  di  Cardinale  ned’ 
altro , e di  Zio  del  Rè  : però  la  lite  fù  decila  con  la 
condì ctione  che  il  Cardinale  Ipedirà  due  Prelati  per  pre- 
gare il  Velcovo  di  volergli  concedere  la  licenza  di  far 
cal  funtione  nella  lua  Chielà. 

Li  17.  dunque  lòlcnnemente  accompagnato  fi  portò  Coro- 
il  Rè  nella  Chiefa  Cathedrale  nel  mezo  della  quale  fi  natt‘°~ 
era  latto  un  fuperbo  Palco  riccamente  ornato  dove  il nc* 

Rè  con  i Grandi , Preludenti , e Prelati  lì  mede  à fede- 
le. 11  Cardinale  celebrò  laMeffa , confagrò  il  Rè  con 
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]' obligo  ordinario  , e la  Cerimonia  lègui  più  tolto  all* 
uiòlnglelè , che  Francete , colà  che  dilpiacque  molto 
à quei  Canonia.  Finita  detta  Cerimoniale  ne  ritornò 
il  Rè  pompofàmente  accompagnato  nel  Reggio  Pa- 
lazzo , dove  pranlò  in  publico  con  Reale  maguificen- 
za,  nella  lua  delira  delìnarouo  il  Cardinale  diVinche- 
flte , il  Vefcovo  di  Beauvais , & il  Veteovo  di  Noyon 
in  qualità  di  Pari  di  Francia  : e nella  lì niltra  il  Conte 
de  Stafford , di  Mprtain , e di  Sarisburi  ; Al  giovinet- 
to Rè  fù  lalciata  la  Corona  di  Francia  in  tella  durante  il 
pranlò , e quella  d’  Inghilterra  lòpra  la  fteffa  tavola 
inanzià  Lui,  tra  li  due  fcettri  : e quali  fodero  le  Gio- 
ftre,  i Tornei,  &i  Balli  lolafcio  confiderare  al  Let- 


tore. 


• 1 


Appena  erano  finite  tutte  quelle  Felle  che  fù  dal 
Configlio  Reggio  rilòluto  di  far  ritornare  il  Rè  nella 
Città  di  Roano  : il  Parlamento  importunava  fua  Mae- 
ftà  ogni  giorno  per  il  falano,  confellandofii  confi- 
• glieri  mal  lòdisfatti  di  veder  che  dal  primo  giorno  che 
gli  Inglefi  havevano  havuto  il  governo , e Signoria  di 

Ciucila  Città , non  havevano  poffuto  ricevere  un  lòldo 
elloro  iàlario  : r.Arcivcteovo&ifuoiCanonicimal- 
contenti  di  ciò  che  tutto  I’honore  fi  faceva  agli  Inglefi 
à loro  ctelufione  : il  Duca  di  Borgogna  non  monìtra- 
va  più  quell’  ardente  zelo  di  prima  nella  difelà  delle  ra- 
gioni d’ Henrico,  e all’ cllerminio  di  Carlo,  e final- 
mente fi  erafeoperto  che  detto  Carlo  teneva  gran  nu- 
mero di  Partigiani  dentro  , di  modo  che  tuttMueftè 
colè  infieme  obligò  i Regi  Configlieri  alla  rifoluttio- 
ne  di  far  paffare  Hcnrico  in  Roano , come  in  luogo 
più  ficuro  non  effendo  buona  malllma  di  lafciar- 
lo  efpollo  iu. tempi  limili  in  una  Città,  con  quel- 
la collituttione  d’  affari  che  poteva  partorir  qualche 
tumulto. 

Continuavano  in  tanto  le  Armi  dell’uno,  e l’altro 
Rè  ad  attaccar  Piazze , à far  Icorrcrie , à provederlì  di 
fòccorfi  , &àfarfialcuno  l’ultimo  sforzo  per  renderli 
/uperiore  all’  altro»  Per  alcuui  Meli  pane  die  la  fortu- 
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tuna  pigliarle  piacere  d’ abbracciare  ngualmcnte  P uno, 
e l’ altro  partirò , e lalciar  le  cofe  indecilè , doveToflè 
per  cader  la  vittoria  ; mà  in  breve  cambiò  d’humore 
dandoli  à trattar  Carlo  da  Madre , & Henrico  da  Ma- 
e di  ciò  Tene  videro  di  cofi  vifityli  effetti , che 


triglia 


facile  fi  refe  à tutti  il  penficre  che  Carlo  guadagnerà  il 
Regno,  & Henrico  conllretto  à contentarli  della  lua 
folaCorona. 

Per  primo  gli  Inglefi  pollo  1*  afledio  con  tutte  le  for- Lagni 
ze  in  Lagni  che  limavano  la  Piazza  più  niceùaria  a’  lo-aflcdia- 
ro  interelE»  c però  con  tutta  la  riloluttione  di  venir- to*n  . 
ned  capo  alTalita,  ad  ogni  modo  trovarono  una  cofivano" 
vigorola  refiflenza , che  1 Conti  d’ Arondcl , & di  War- 
vicchc  l'haveano  alTediata  fecero  intendere  al  Bcth- 
fort,  che  di  tutta  neccflìtà  bilognava  levarli  di  quell' 
alTediò  ; la  qual  colà  fece  dar  nelle  fmanie  quello  Du- 
ca , il  quale  con  lei  mila  combattenti  lì  portò  in  perlò- 
na,  & unitoli  con  gli  altri,  diede  tre  di  più  terribili 
. allatti  che  fi  follerò  mai  villi  e trcrvò  nell’  ultimo  tèm- 
pre refillenza  maggiore  con  perdita  di  molti  de’ fuoi, 
di  modo  che  trovo  vero  quel  che  gli  altri  fcritto  gli  ha- 
veano  , e coli  vedendo  d>.  nulla  poter  fare,  & in  oltre 
che  in  favore  degli  afiediati  marciava  à gran  partii!  Si- 
gnor di  Santrailles  con  groflò  Efercito , ftimò  làno 
configlio  di  metterli  in  ficuro , per  non  cfler  chiulò  nel 
mezo  , & obligato  ad  una  battaglia  contro  quei  di  den- 
tro, e di  fuori. 

•Màpiù  fatale  riuficl  il  colpo  d’ un’  altro  euvenimen- 
Co  , e che  diede  lèmpre  più  motivo  di  credere  chefofièDucjie£- 
per  durar  poco  la  fortuna  degli  Ingleli  in  Francia,  que-fa 
Ilo  fù  la  morte  della  DucheììàdiBethfort , forclla  del  Betta 
Duca  di  Borgogna,  e come  quello  parentato  teneva  fort\  , 
flrettamente  attaccati  gli  interelli , e l’affetto  di  quelli 
due  Signori,  cofi  levata  Ja  caufa  con  la  morte  della 
DuchelFa,  cominciarono  araffredarfi  pian  piano i le- 
gni dal’  amicitia.  Il  Cardinale  di  Santa  Croce  haveva 
trovato  grandilfima  oppofìtione , & ollacoli  infupe- 
rabili  per  la  pace  di  quelli  due  Rè , perche  Carlo  vole-  * 
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va  il  Regno  perle  , ma  con  la  conditrione  di  lafciare* 
ad  Hfenrico  tutro  quel  che  gli  Inglefi  haveano  pofledu- 
to  per  lo  innanzi  inqueiPaefi,  fia  nella  Normandia, 
Ila  nella  Pi ccardia>  ha  nella  Guyenne  , ha  nel  Poitou, 
à che  non  voleva  intenderne  parlare  Henrico  accordan- 
do all’  altro  la  medeGma  propofitione , cioè  di  volere 
affòlutamente  la  Corona  per  le,  e di  lalciare  à Carlo 
quel  eh’  egli  lafciar  volea  agli  Inglefi  , di  forte  che 
oftinato  ciafcuno  nel  Tuo  lèntimento , non  vi  era  Jfpe- 
ranzadipace. 

_ In  tanto  quello  Cardinale  che  confèrvava  grand’ 

traFian  a^a  memoria  del  defunto  Rè  Carlo , e per 

'crii.,  e conlequenza  qualche  affètto  di  gratitudine  per  il  fi- 
Borgo-  glio,  vedendo  giàdilperato  ogni  mezo  di  pace  tra  le 
gnoni.  due  Corone , penfò  di  pacificare  infieme  il  Rè  Carlo- 
col  Duca  di  Borgogna , già  che  con  la  morte  delta  Du- 
I43I*  c^c^a  di  Bethfort  fi  levava  ogni  ollacolo  : di  modo 
che  diede  principio  ad  affaticarli  Cubito  infantado  que- 
llo difegno , e lo  fece  con  tanta  prudenza , deflrez- 
za , e legrctezza , che  gli  Inglefi  non  poterono  mai  pe- 
netrarne il  trattato , & i Negotiati  di  quello  Cardinale, 
le  non  allora  che  intelèro  publicare  la  conclufione  del- 
j . la  T regua  per  lèi  anni  tra  Carlo-,  & il  Duca  di  Borgo- 

gna , e della  quale  il  Bethfort  ne  venne  auvilàto  dat 
1 medefimo  Duca  j e veramente  gli  Inglefi  trovarono 

quello  colpo  molto  lènfibile,  ne  mancarono  di  farne 
rifentitivi  rimproveri  al  Borgogna,  che  à nulla giova- 
v tono. 

A quella  dilgratia  le  ne  aggiunte  una  terza  -,  gliln- 
TCrf-lte  glefi  erano  entrati  nella  Fortezza  diMontargis  come 
nifi  Volpi  con  un'  mgamievole  llratagemma , ma  le  mili- 
1 ^ c * tie  di  Carlo  corlèro  cóme  Leoni  egli  diacciarono  con 
loro  perdita.  Il  Duca  d’ Alanzon , & il  Conrellabile  di 
Richemont  fcacciarono  con  gran  perdita  il  Conte  d* 
Arondel  ch’era  paflàto  ad  attediar Sulli , nel  punto- 
ifteflo  che  quei  di  dentro  llavano  in  precinto  di  ren- 
derli. Li  Signori  di  Vitri,  &di  Graville  havendp  in- 
telò che  un  corpo  del’  Elercito  degli  Inglefi  molellava 

molto 
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molto  alla  ftrecta  la  Fortezza  di  Celerin  nel  Parie  dir 
Maino  , fpedirono  à quella  volta  un  buon  nervo  di 
gente , che  non  lolo  liberò  Celerin  dall’  aiTedio  mà  di  * 
più  con  eccepivo  ìigore  tagliarono  à pezzi  tutti  quali 
gli  AHedianti. 

Ma  Benché  tutte  quelle  perdite  fodero  aliai  loffi— 
denti  per  far  perdere  la  Iperanza  ad  Hcnrico  di  potere 
haver  quel  Regno , e di  Scuotergli  in  oltre  l’ oftinatio- 
ne  di  non  contentarli  delie  propolitioni  che  il  Rè  Car- 
lo gli  faceva»  ad  ogni  modo  là  natia  fierezza  tenne  lèm- 

f>re  gli  Inglefi  immerli  nel  loro  primo  dileguo  divo- 
ere  il  Regno,  mà  cominciarono  à perderli  d’animo 
quando  intelèro  che  le  comunità  di  Normandia  co- 
minciavano à ribellarli , & à chiamare  per  loro  Rè  non 
più  Henrico , ma  Carlo.  Quello  lì  che  gli  diede  mol- 
to dapenlàre,  e tanto  più  che  approntando  della  con- 
giuntura i Francefi , fe  n’  erauo  ivi  pailati  con  Efercito, 

& aiutati  da’  proprii  Compatrioti  s’ erano  refi  Signori 
delle  Fortezze  di  Diepc , d*  Harfleur  , & altre  nella  ftef- 
fa  Provincia. 

Tutte  quelle  dilgratie  non  impedirono  al  Duca  di  N«ze 
Bethfortdi  ralegrarli  con  la  celebrattione  delle  fuefe-  delBet- 
conde  Nozze , perche  morta  Anna  fua  Moglie , lorel-  ™0It* 
la  del  Duca  di  Borgogna  , penlò  di  vendicarli  di  quell’ 
affronto  che  quello  fatto  gli  havea , nel  conchiuder 
tregua  con  Carlo,  fpofando  Giachelina  fìglivola  Pri- 
mogenitadi  Pietro  di  Luxembourg  Conte  di  San  Poi, 
il  primo  parentato  della  Francia  in  tal  tempo  , e che  in 
fatti  diede  gran  gelofia  al  Duca  di  Borgogna.  In  quello 
mentre  il  Cardinal  di  Sana  Croce,  cnes’  accorgeva 
della  mala  fodisfatione  verfo  di  Lui  del  Bèthfort  à cau- 
li della  Tregua  che  trattato  havea  trà  Carlo,  e Bor- 
gogna con  pregiudicio  degli  internili  degli  Inglefi, pro- 
curò di  levar  dalla  mente  del  Bethfort  quella  malafò- 
disfàttiong , col  procurare  la  riconciliatione  trà  il  detto 
Duca  'di  Borgogna , & il  Bethfort , e benché  caldi 
fodero  Stati  li  offici  del  Santa  Croce  (opra  ciò,  e che  li 
fodere  abboccati  infieme  quelli  due  Signori  in  prelèn- 
za 
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za  d’ ella  Cardinale  , con  tutto  ciò  fi  Spararono  dopo 
una  conferenza  di  tre  hore,  con  gli  /piriti  molti  più 
inagriti  di  prima . 

„ . Il  ConhglioRegio  del  Rè  Henrico,  non  trovando 

ccul-1"  più  honóreYole  al  fallo  Inglefe  di  tener  quello  Rè  gio- 
torna  viribtto  come  prigioniero  in  Roano , e vedendo  che 
in  ing-  tutte  le  cofes’ andavano  dilponendo  contro  degli  inte- 
hiltcrra  reflì  dell’  Inghilterra , e per  un’  oncia  di  bene  che  arri- 
vava ad  Henrico  ne  forgeva  una  libra  per  Carlo,  ete- 
1434.  mendo  che  la  fortuna  cn  quello  gli  dalle  i mezi  di  farlo 
ri  Ibi  vere  ad  afiediare  lo  Hello  Rè  dentro  Roano , deli- 
berò fenza  più  perdita  di  tempo  di  ripalTarc  in  Inghil- 
terra , e coli  con  la  fcorra  della  maggior  parte  dell’ 
Elcraito , le  ne  palio  in  Calais  , e da  qui  rimandate 
# militie  s’ inbarcò  con  le  fue  guardie , e poca  Nobil- 
tà , falciando  turto  il  reltoalla  difelà  di  quello  che  fi 
polledeva,  lopra  la  Flotta  che  à quello  fine  era  venu- 
ta à Calais. 

Conci-  EIRndofi  in  quello  mentre  raunato  il  Concilio  di 
lio  di  " ®a^ea  > nelle  prime  Sellìoni  fù  trattato  che  non  pote- 
Bafilca.  va  Operarli  alcun  buon’  efito  per  gli  interelfi  publici 
della  Chielà,  mentre  fi  vedevano  coli  infiammate  al- 
la guerra  le  prime  Corone  della  Chrillianità , onde  fiì 
deliberato  ai  Ipedir  due  Cardinali  come  Legati  del 
-*•  Concilio  acciò  dalla  parte  di  quello  difponeflè  quei  Rè 
alla  pace , e ne  facili  tallero  con  i loro  trattati  i mezi  : 
ma  quelli  Legati  dopo  lunghi  fudori  non  fecero  piu 
di  quello  che  fatto  h'avea  il  Santa  Croce , che  vuol  dir 
niente , non  ballando  alcuna  ragione  per  rimuovere 
nèl’uno  , nè  l’altro  Rè  d’ un  pelo' della  propria  oftina- 
tione. 

Duca  di  ^on  ^nt^vano  v°lonrieri  gli  Holandefi  che  il  loro 
Boicto-  Prencipc  eh’  era  il  Duca  di  Borgogna , gli  aggravafle 
gna  de-^r  dazi , e taglie  fuori  dell’  ordinario , e che  in  oltre  li 
chiara  diminuire  di  giorno  in  giorno  i loro  privileggi , di  mo- 
la gucr-  do  che  (degnati  andavano  gravemente  mormorando 
fa.  dall’ una  all’ altra  Città,  e ne  portavano  IpclTo  i loro 
lamenti  al  Duca  iflello  s gliluglefi  che  non  havevano 
x ih  à 
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icuorcchela  vendetta  contro  del-Duca  intefà  quella  j..  , 
difpofirione  degli  Holandefi  diede  principio  ad  incitarli 
alla  rivolta  promettendogli  tutta  1’  adtfleuza  che 
farebbero  defiderare  per  fcuoterfi  il  giogo  di  quello 
Prencipe.  Il  Duca  auvertito  di  ciò  diede  gli  ordini 
nicefiaripcr  tenere  à freno  gli  Holandefi,  e per  vendi- 
carli degli  Inglefi  , (pedi  un’  Haraldo  per  deeluarar  la 
guerra  ad  Hcnrico  , lenza  altra  ragione , che  di  voler 
> tirar  riparationc  dell’  offro  fàtjco  a’  Fuoiluditi  par  ribel- 
larli contro  di  Lui. 

Le  difgratie  che  andauano  piouendo  dalla  parte  di  Morte: 
Trancia  fòura  d’ Hcnrico , fe  cadere  nel  medefimo  tem-  del 
po  quella  della  morte  del  Duca  di  Bcthfort , che  dico-  ®cth- 
uo  arri  valle  per  ellerfi  troppo  sforzato  à voler  tefli-;  rr* 
moniar  Carezze  alla  lùa  nuoua  , bella,  c giovine 
moglie.  Quella  perdita  non  poteua  cllcr  maggiore  e 
xilpettoal  fuo  gran  valore,  e prudenza  per  la  confide- 
latione  dell’  efperienza  grande  che  haveva  degli  affari. 

Con  quella  Morte  tcllò  rutto  il  governo  nella  perlona 
del  Duca  di  Yorc, molto  inferiore  fuor  che  nella  nalcita. 
al  merito  del  Bethfort , oltre , che  non  era  cofi  amato 
che  l’altro,  di  forte  chefù  {limata  quella  perdita 
d’ una  grande  confegucnza  agli  interefli  dell'  Inghil- 
terra. 

SuccclTc  la  caduta  della  Reggia  di  Parigi;  li  Vcfcovi  Disfat- 
di  Beauvais  & di  Thcroiienne  cnc  lòllenevano  la  mole  t0  di 
dell’ ai  mi,  e del  Governo  col  Duca  di  Yorc  vedendo  otfo 
di  Ipollo  alla  guerra  contro  glilnglefi  il  Duca  di  Bor- 
gogna  deliberarono  di  conlèrvar  Parigi , & alla  confèr- 
va rione  di  quella  Reggia  Città , metter  tutto  lo  sforzo, 
che  però  diedero  l’ incumbcnza  dell’  Armi  al  Capitano 
JE-Iaye,  {limato  Guerriere  di  gran  valore,  e di  gran 
fennu,  Carlo  in  quello  mentre  teneua  lègreta  corri-  ” 
fpondenza  col  Parlamento  al  quale  havea  fatto  promet- 
tere che  volendolo  riceuere , e riconofcerlo  per  loro 
Rè  in  quella  Città  tale  eh’  era  in  effetto , che  fòdisfarcb- 
be  immediatamente  di  tutti  i loro  Salari  che  gli  eran 
dovuti  i Configlieli , che  fu  un‘  efea  molto  propria. 
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Horaauennecheeflendo  ufciti  otto  cento  Inglefi  dalla 
Città , per  andare  à forprendere  alcuni  viueri  cne  doue- 
uano  palTare  per  il  campo  Francefe,  furono  tutti  tagliati 
à pezzi  dal  Conteftabile  Richemont  , dal  Signor  dell’ 
llola , Adam  Marefciallo , e dal  Baluardo  d’ Orleans. 

Quei  del  Parlamento  che  andauano  alla  caccia  deli’ 
occalione  per  introdur  la  gente  di  Cario  nella  Città  , 
{limarono  quella  molto  favoreuole  , rilpetto  alla 
confternatione  che  tal  perdita  haueua  fatto  trà  quei 
Comandanti  molti  de'  quali  haucuauo  contradetto  à 
tal  torma  , onde  fpedirono  togatamente  per  fare 
intendere  al  Contertabile , & agli  altri  Capitani  che 
volendoli  auvicin are  nella  Città  di  notte  tempo  dalla 
parte  della  porta  di  San  Giacomo  che  trouarebbono  il 
modo  di  torli  entrare:  accettato  i'inuito  s’auuicina- 
rono,  e calateli  alcune  fcale  falirono  con  gran  corag- 
gio; &i  primi  che  falirono  furono  il  Baìtardo , & il 
Signor  dell’  Itola , piantarono  le  intogne  di  Francia  (bu- 
ia le  mura  e fi  diedero  à gridare  la  Città  è à noi  ; la 
guardia  fu  tagliata  à pezzi,  la  porta  aperta,  e l'Efcr- 
cito  di  Carlo  entrò  à folla.  Gli  Inglelì  inteto  lanuoua 
corfero  per  rimediami  : mà  Michele  d' Aller  Preuoflo 
di  Mercanti,  che  haueua  il  togreto  fece  armar  tutto  il 
•refto  del  Popolo , di  forte  chei  poueri  Inglefì  veniuano 
molcftati  da'  Nemici  con  le  Armi , e da’  Cittadini  à 
colpi  di  pietra  dalle  fincftre>  di  forte  che  furono  coll- 
aretti di  ritirarli  nella  Baciglia , mà  aliatiti  furono  in 
breue  forzati  di  renderli  non  con  altra  capitulatione 
che  quella  fola  di  potere  ufeire  e ritirarli  lalva  la  vita. 

Le  Guarnigioni  di  San  Dionifio , di  San  Germano  in 
Laye , e di  divertì  altri  Cartelli  all*  intorno  di  Paria 
tornendola  caduta  di  auefta  Reggia,  à gran  patti  u 
ritirarono  alla  volta  della  Normandia,  & unite  con  le 
altre  Militie  li  difpotoro  non  tolo  alla  difeto , ma  alla 
Vendetta  contro  il  Duca  di  Borgogna  che  teneva  atte- 
diato Calais  , per  primo  prctoro  Gilbrs , epoi  fi  gettaro- 
no dencroiPaeli  di  quefto  Duca  con  una  furia  Terribile 
mettendo  tutto  à tocco  , & à fuoco,  ò all’  obligodi 

con- 
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contributioni  intolerabili , à fogno  che  il  Daca  per  non 
veder  perire  il  fuo  Paele , fu  conflrctto  di  levarli  dell* 
alledio  di  Calais  per  (occórrerlo.  • 

Mentre  il  Duca  di  Gloceflrc  ruinaua  con  Sacchi , & pro-  >» 
Incendi  la  Fiandra  fi  conchiute  il  matrimonio  tra  Mar-  graffi 
garita  figlivola  di  Giacomo  primo  Rèdi  Scoria  e Luigi  di 
Delfino  di  Francia:  gli  Inglefi  mandarono  per rraver-  c«lo. 
far  qvelle  Nozze  conia  promefia  di  rendere  agli  Scozefi 
Roxbourg , e Raruic , mi  non  poterono  nulla  operare, 

& il  matrimonio  fu  confumato , in  tanto  che  i Capi- 
tani di  Carlo  andauano  tempre  auanzando  i loropro- 

freflì  hauendo  ri  prete)  Soiuons , & Crotoi  , prete» 
onrana  le  Bourg , San  Germano  (òpra  Cailli , Blain- 
uille , Preauz , Fiancarville , 1’  Ifola  Dona , e Pontoite 
molto  confidcrabile  per  cllèr  Capo  dell’  Ifola  di-  Fran- 
cia , in  Ibmma  s' andauano  tempre  auanzando. 

In  quello  anno  campegi&rono  molte  Scene  tragiche  j,. 
negli  euucnimenti  civili , e la  prima  fù  quella  della  Morte 
morte  del  Rè  Giacomo  primo  di  Scoria}  quello  Pren- del  Rè 
cipe  ritornato  nel  fuo  Regno  per  vendicarti  d’ alcuni  di 
Baroni  Scozzefi  di  ciò  che  1’ haueano  lafciato  coli  lun-  Scoria* 


• gamente  nelle  prigioni  del  Rè  d’ Inghilterra  lènza  libc-  . 
rarlo , ne  fece  molti  di  loro  decapitare  ; Gotiero  Conte 
d*  Athol,  zio  di  Giacomo,  e Roberto  Grana  fuoCo- 
gino , vedendo  che  tutta  la  Nobiltà  Ipiraua  alla  vendec-  , 
ta  contro  il  Rè  per  il  (àngue  che  hayea  fatto  fpargere 
del  fior  di  detta  Nobiltà,  intraprefcro  di  ucciderlo  per 
guadagnarli  l’ affetto  di  quella  e coti  l'ammazzarono 
con  1 6.  colpi  di  pugnale  nella  propria  Camera. 

Morirono  in  Inghilterra  due  Regine  con  poca  di-  Di  due 
ftanza  di  tempo  deìl’uua  all’  altra , la  prima  fu  Giovan-  Regine 
na  di  Navarra  Madre  del  Duca  di  Brettagna , e del 
Conte  di  Richemont  Conteflabile  di  Francia  , & 
Caterina  Moglie  d’  Henrico  V.  e Madre  di  Hcnri- 
co  VI.  che  viueua  allora;  la  quale  per  fodisfare  alcuni 
capricci  d’amore  havea  fpofato  effendo  vedoua, mentre 
il  figlivolo  era  iu  Francia  Ouen  Prencipe  di  Galles , 
col  quale  hebbe  tee  figlivoli  Edmondo , Gafparo , & 
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Del  un’  altroché  mori  Monaco  : di  quello  Edmondo, 
Preaci-  creato  d’ Henrico  Conte  de  Richemond  ne  nacqne  un’ 
pe  di  altro  Henrico,  chepoflèdèpoi  la  Corona  d’  Inghilter- 
Galles.  ra  fotto  il  nome  d’ Henrico  VII.  Morta  dunque  Cate- 
rina il  Duca  di  Gloccflre , che  haveva  biafimaro  il  luo 
matrimonio,  fece  imprigionare  Oven,  c condannare 
ad  haver  la  tefta  tagliata , non  con  altra  temenza  che 
con  quella  fola  d’ elìere  liuto  troppo  temerario  di  voler 
melcolare  il  fuo  (àngue,  col  làngue  Reggio  del  Rèd’ 
Inghilterra  fuo  Signore. 

Acqui-  Carlo  cominciava  quali  ad  infuperbirlì  in  Trancia 
fti  di  della fua  fortuna , onde  non  volendo  ^rgli  torto  nel . 
Carlo,  veder  che  tutto  andava  propitia  a’  lùoi  dilegui  conti- 

1438.  nuava  a tentarla  col  ferro,  e con  l’oro,  perche  con 
quello  s’ impolellòdi  Montargis , & di  Dreux  la  fortu- 
na havendoà  fuo  favore  inlìnUato  nel  petto  de’Gover- 

„ , natori  l’ ayaritia,  e con  quello  nella  condotta  de;  Con- 
tellabilc , e del  Perdriac  li  refe  Signore  di  Landon , & di 
Nemours,  & in  breve  di  Terney  prelo  dal  Bailli  di 
Bourges  ; e nel  medelìmo  tempo  Carlo  col  Delfino  fuo 
-•  fìglivolo  dopo  breve  afledio  prete  Montereau  per 
alìalro , e dove  trattò  molto  male  quella  gente , ma 
con  poca  ftrage,  ad  ogni  modo  il  Cartello  tenne  fermo, 
e però  hebbe  buoniltima  compofttione. 

Inglefi  Gli  Inglefi  in  quello  mentre  rinforzati  di  nuovi  lòc- 
e loro  corfi  vigorolàmente  fi  diedero  ad  etercitare  il  loro  va- 
vittorie  lore , onde  à difpetto  del  Duca  di  Borgogna  lòccorlèro 

1439.  Crotoy , c nel  Paelè  di  Caus  li  Generali  Thalbot,  Se 
Kiriel  fi  relèro  Padroni  di  più  di  io.  Cartelli,  c Luo-*- 
ghi , oltre  le  celebri  Fortezze  di  Carlo  Mefnil , & Lon- 
gueville  : oltre  che  ufeito  un  buon  numero  di  gente  di 

< Roano  diedero  una  fcaramucciata  à quattro  mila  Fran- 
eefi  de’  quali  ne  uccilèro  la  maggior  parte  con  che  le  gli 
relè  facile  di  feorrer  più  oltre  e dare  il  lacco  ad  Auxi , 
Angien  ,-la  Broye , Noyon  & altri  Luoghi  : ma  foura 
il  Mare  erano  anche  molto  più  forti  gli  Inglefi  à legno 
che  non  poteva  ulcir  Vafccllo  da’  Porti , lènza  cader 
nelle  lor  mani } o foffrire  la  loro  fuga. 
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Difpiaceva  alla  Duchefla  di  Borgogna  di  veder  impe-  Diidief 
gnató  il  fuò  Marito,  in  una  guerra  formidabile  che  di- fa  di 
ftruggeva  , e dcfolava  la  maggior  parte  del  fno  Paefè , Borgo- 
eoi) la  perdita  delle  fue  migliori  Piazze, che  però  cibreo  8Ua^ 
con  grandilTìme  inllanzc  il  luo  marito  à ripacificarli*^1^ 
con  gli  Inglefi  , e vi  vere  in  una  ragionevole  neutralità, 

&alla  quale  cadevano  volentieri  d’ accordo  gli  Iugiefi,  pacCt 
ma  il  Duca  fi  dechiarò  di  non  voler  tradir  la  fede  data  al 
#Rè  Carlo , e che  in  oltre  i Tuoi  intererti , & il  Ino  de* 

{boi  Stati  non  gii  permettevano  di  poter  vivere  in  neu-  , . . 
tralità,  lenza  una  continua  gelolìa  che  gli  farebbe  ' ~ 
riuldtadi  maggior  tormento  che  la  guerra,  mà  pero 
vorrebt  e volentieri , e ue  facifitarebbe  rutti  i mezzi , 
che  le  due  Corone  fi  pacificartelo , òcon  una  buona 
pace  per  Icmpre , ò con  una  tregua  per  qualche  tempo. 

Dunque  defiderolà  JaDuchcrtà  di  vedere  lo  fpirito , confc- 
e gli  Stati  del  Marito  in  riporti,  mandò  dal  Cardinale  rcnza 
diWinceftrc  zio  del  Rè  Inglefe,  per  rappretenrargli  àqUe. 
temitene  di  tanti  Popoli  mediante  una  coli  tengale  fio  fine 
jfànguinÒfa  guerra  , c che  farebbe  fua  gloria , & officio 
delia  Tua  dignità  Sacerdotale , fc  per  luo  mezart  porcile 
venire  à Capo  della  pace:  il  Cardinale  s’ efibì  ad  una 
conferenza  con  erta  Ducherta  , & à quello  fine  paflò.il  > 
Mare,  e portatoli  àCalais  laDucherta  venne  à ritro- 
varlo tra  Calai s , & Gravellina,  e l'ima,  e l’altro  ; , 
accompagnati  di  qualche  numero  di  perlòne  d’ elpcri-  •• 
enza , c di  làgra  dignità  ; c benché  ne  facellèro  qualche  p 
progetto  ad  ogni  modo  la  rilòlurcione,  fù,  di  Icieglie-  . 
re  un  luogo  per  una  Conferenza  generale  degli  Amba- 
£ciato#di  tutti  tre  i Prcncipi , di  modo  che  cadcro  d’ ac- 
cordo per  la  Citta  di  Sant-Omcro , benché  altri  Icrivo- 
110  che  ciò  legvirtè  trà  Calais , e Gravellina , comunque  e 

fìa',quefta  raunanza  fù  delle  più  riguardevoli  che  fi  folle 
' mai  veduta  in  congiunture  di  qudta  Natura , onde  con 
ragione  alcuni  Auttori  Ieri  vono,  e (opra  rutto  Mon-  , 

ilrelct  -,  che  fù  cofi  grande  il  fallo  degli  uni , e gli  alrri 
' Ambateiatori  che  fuori  quelle  apparenze  citeriori 
particolarmente  degliìnglcrt  il  tcllo  Iene  andò  infumo 
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. Si  portarono  in  quefta  conferenza  dalla  parte  dal 
Duca  de  Borgogna  la  Duchedà  fua  Moglie , Nicolò 
Roulin  foo  Cancelliere,  il  Vefcovo  di  Tournay,  il 
Signor  di  Crevacoeur,  il  Signor  di  Sancois,  Filippo  de 
Nanterre , & Pietro  Bourdin.  Per  il  Rè  di  Franaa  vi 
aflìftetcero  rArcivefcovo  diRheims  fuo  Cancelliere, 
l' A rei  vefcovo  di  Narbona , il  Vefcovo  di  Chalons,  li 
Conti  di  Vandomc  c di  Dunois , il  Signor  de  Dam piet- 
re, il  Girardo  Capitano  deliaRòcella, Roberto  Mailler,  * 
& Andrea  il  Reuf:  e finalmente  il  Rè  d’Inghilterra  vi 
fpedì  il  Cardinal  di  Wincefhe , l*  Arcivefcovo  di  Y ore, 
il  Vefcovo  di  Norwich , il  Vefcovo  di  San  David , il 
Vefcovo  di  Lifieux , il  Decano  diSarisburi,  il  Ducadi 
Norfolc,ilContedi  StafFord  , & il  fratello  di  quello, 
Tomafo  KirieljC  due  altri  : in  (òmraanon  fi  era  veduta 
mai  rau  nanza  firn  ile , il  Cardinale,  gli  Arcivefcovi , & i 
Vefcovi  havevan  eiafeun  d’Efli  l'eco  un  buon  numero  di 
Prelati,  Abbati, & altri  Ecclefiaftici  di  vaglia,  & gli  Ara- 
bafeiatori  Secolari  ciafcuno  un  buon  numero  di ^Cavali- 
eri,c gran  Signori,  fecondo  la  propria  portata,  di  modo 
che  quefta  Aflemblea  fi  credeva  piu  iiluftrcdi  quella  del 
Conligliodi  Bafilca che  (itene va  allorà , con  quefta  fola 
differènza,  che  nel  Coniglio  di  Bafìlea  non  fi  ammette- 
vano Donne, do  ve  che  in  quella  Raunanza  vi  era  la  Du- 
chefl'a  di  Borgogna  che  haveva  condotto  fòco  tutto  il 
fior  delle  Dame  de’  fùoi  Staci  ,ond’  è che  fàtirigiando  al- 
cune lingue  malediche  andavan  dicendo.  Chela  Due* 
cliejja  haveva  condotto  «ì  baflatiKa  Maghe  d’ amor  per  incan- 
■ fargli fpiritì di  tutta  quella  Brigata.  Ma  con  più  puntura 
rifpofe  un’altro  ad  un  fuo  amico  che  fi  maraviglia  che 
quei  Ambafciatori  non  fàceflfero  nulla  di  quel  ranro 
eh’  eran  venuti  per  fare , e che  volete  che  faccino  I ditte  )Jè 
vi  fono  tante  P urtane  che  fanno  perdere  il  cervello  aa  ogni  uno. 

Mà  e cerio  che  lafciatc  lefàtire  fu  trovato  molto 
eftra  ordinario  che  una  Donna  fola  s’  haveflè  voluto 
Mefcolarc  in  una  raunahza  di  tanti  cervelli  Pagri,  e 
profmi.  Bafta  che  quella  Aflemblea  fiìdifciolrafcnza 
alcuna  conclusone , per  non  poter  rifolvefe  un’ofba- 
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colo  folo  , cflendofi  già  convenuto  di  lalciàr  la  Corooa  . ' 
a Carlo  ,c  date  ad  Henrico  tutto  quel  che  i Tuoi  Anti- 
ceflbri  havevano  polTeduto  nella  Normandia  , & altri 
I, uogh i di  quelle  Provincie , & in  quello  era  d’ accordo, 

Mà  Henrico  pretendeva  di  goder  tutto  Topinamente 
fenz’  obiigo  d’ homaggio,  cola  che  non  volle  mai  accor- 
dare Carlo , il  quale  voleva  tutto  lafciargli  mà  coti 
l’ obiigo  di  rendergli  hou^gio } e quello  folo  ollacojo 
fu  badante  à romper  tuttiTtrattati  d*  una  coll  riguarde- 
vole Atfcmblea. 

Dopoqueda  raunanza  fi  lèguì  à continuar  con  più  ponto| 
vigore  di  forze  la  guerra  dall’ una  , e l’altra  parte,  e fe. 
nello  fpatio  di  tre  anni  continvi  non  arrivò  colà  che  1 44*, 
meritalle  come  dira  ordinaria  qualche  più  didinto 
r'aguaglio,  le  non  folte  1’  alfedio  di  Pontoife  fatto  dal 
Duca  di  Yorc , dal  quale  venne  prefo , mà  il  Rè  Carlo 
Che  vedeva  elTetgli  di  grande  importlftza  quella  Piazza,  * . : 

fi  portò  con  tutta  la  lua  Armdfe  , e con  il  fiore  della 
Nobiltà  Francelccon  ferma  rifolutionc  ( cofa  che  non 
haveva  mai  fatto  ) ò di  ripigliar  quella  piazza  ò di  per-  uccl 
dere  tutto  ; di  modo  che  gli  diede  un’alfalto  generale 
con  tanta  furia , che  dopo  tre  hore  di  pugna  vi  entrò  à 
fòrza  di  dentro  con  perdita  di  più  di  1300.  de’  Tuoi, 
havendo  fatto  ftragge  di  tutta  la  guarnigione  Inglclè, 
lènza perdonare adun  folo.  " 

•Dalla  lor  parte  gli  Inglcfi  diedero  di  ciò  il  lor  guider- 
done  a’  Francefi,  perche  elTendo  fopra  ginnto  in  Francia  rja 
con  frefdii  foccorfi  ‘di  fette  mila  combattenti  il  Contesegli 
di  Somerfet  fi  gettò  di  primo  tratto  con  gran  furia  nvcl  Inglcfi 
ContaJod’ Angiò  dove  pbligò  il  Dùca  d’Alaozone, 

Se  il  Marcfciallo  di  Loheac  alla  battaglia , nella  quale 
recarono ambiducqucdi  Generali  disfatti  conia  p^Èfca 
di  più  di  due  mila  di  loro , oltre  un  gran  numc^Pdi 
prigionieri , e feriti , & elfi  condretti  alla  fuga.  In  font- 
ina per  tre  anni  continvi  non  fi  conobbe  alcun  vantagi.  ' s . .* 
gioncdeir  una  nò  dell’.alrra  parte  j gli  uni, e. gli  altri 
ìgliàvafiò* Piazze , e gli  uni , e gii  altri  -,  ne  perdevano. 
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t ne  ripigliavano  à légno  cheniffuno  poteva  lodarli  di 
vittoria  , perche  fé  guadagnava  in  un  luogo  perdeva  ia 
un’  altro,  e quel  che  fi  perdeva  hoggi  fi  vinceva  dimane, 
di  modo  che  non  fi  poteva  conolcere  qual  folle  per  . 
riufcir  l’ cfito  d’ una  tal  guerra , coli  ugnali  fi  vedevano 
le  vittorie  , è le  perdite. 

Il  Re  d’ Inghilterra  che  cominciava  à regnar  folo  , & 
à renderli  di  qualche  efperienza  negli  affari , vedendo 
. che  tutto  il  fiore  della  Tua  NÉfcltà  Inglefe , giornalmcn- 
te  periva  in  quella  lunga  guerra  , e che  il  Tuo  Regno 
naturale  foffrivapenole  miferie  pet  l’ ambicionc  di  con- 
fervare  un  Paefe  llranierc , rralafciari  certi  puntigli  (pedi 
il  primb  Ambafciatóri  à Carlo  per  invitarlo  alla  pacete 
ne  cònflirói  Capo  di  tutti  eh’  erano  fiei  il  Conte  de  Sufi 
fole.  Carlo  gli  accolfe  con  ellraordinarii  legni  d’ hono- 
ré,  e d’affetto,  e non  potè  làtiarfi  di  tcllimoniare 
quanto  gli  asigradiffc  quella  rifolutionc  d’  Henrico,  De 
putò  immeaiatamente^ncor  Lui  lofteffo  numero  d* 
Ambafciatóri , e ne  dèchiarò  Capo  il  Duca  d’ Orleans 
che  poco  prima  s’ era  liberato  con  ranzonc  dalle  pri- 
gioni d*  Henrico.  La  Raunanza  fi  fece  nella  Città  di 
Tours  , dove  gli  Ambafciatóri  vi  fi  fermarono  fei 
Settimane1,  e vedendo  inpoffibilc  un  final  trattato  di 
'pace  conchiufero  quello  d’  una  tregua  pet  dieciottò 
Mefi, celò  li'  20.  Maggio. 

Nozze  Quelli  medefimi  Ambafciatóri  hebberi  ordine  di  fàt 
d'Hen-  la  domanda  della  Prencipell'a  Margarita  d’Angiò  fi^li- 
rico.  vola  di  Renato  Rè  di  Sicilia , pet  Ipolà  del  Rè  Henrico, 
•qual  propofitione  riufeì  di  fonuno  contento  al  Rè  Carlo 
di  cui  era  colina  Germana  jche  fii  poi  caufa  che  la  tregua 
f»  prolongafle  fino  al  1 446.  Il  Conte  di  Suffolc  fu  Ipe- 
•diÙLper  ricever  la  Spofa  fino  à Nanci  , dove  venne 
afl^rpagnata  dal  Rè  Carlo , dalla  Regina  di  Francia , e 
dinante  vi  era  di  fplcndido  nella  Cotte,  e quivi  il 
Suffolc  la  fpofb  in  nome  d’ Henrico,  e fc  ne  celebrarono 
folenitfime  fede,  per  otto  giorni,  condotta  poi  dal 
medefimo  Conte  in  Inghilterra  la  nuova  Regina  con 
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ona  Flotta  di  50.  vele.  Henrico  l’andò  all’  incontro 
à Cantotberi  dove  la  fpofò  (biennemente  , e condottola 

in  Londra , hebbe  un’entrata  fuperbillìma  , è nel  (erto 

giorno  poi  la  fece  cotonare  nella  Chiefa  di  Veftminftec 
in  prelènza  di  tutto  il  Parlamento  eh’  era  raunato, 

# havendopcr  maggior  légno  d’allegrezza  Henrico  in- 
grandito molti  Signori  di  nuovi  titoli. 

Quella  nuova  Regina  non  fi  vide  appena  fui  Trono,  Talerr- 
che  cominciò  à farconofcere  1’  avidità  che  haveva  nel  ri  delta 
petto  di  fignoreggiare  ; & in  fatti  haveva  uno  fpirito  nuova 
vivò,un’eràdi  19.  anni,  ung complcflìone  virile , un  R«SlQ« 
sfrenato  defiderio  di  gloria , una  continua  lettura  nell’ 
hiftorie , ed  in  Comma  piena  di  grandi  ragioni , per  pro- 
porre , e per  rifolvere , di  modo  che  quelle  colè  non 
potevano  fermarli  nello  fpirito  d’  Una  Regina  lènza 
elèrcitio,  Se  il  naturale  d’  Henrico  gliene  facilitò  l’ aper- 
tura , perche  in  fatti  quello  Rè,  era  d numoc  dolce, 
quieto , c pacifico  ; inclinato  più  alla  pace  che  alla  guer-  ' 

ra  5 nemico  di  Novità,  odiofo  di  disordini  -,  modello-, 
c di  buona  confidenza. 

FU  facile  dunque  aduna  Regina  di  quella  forte,  dr 
guadagnare , an^i  di  renderli  Signora  dello  fpirito  d’  un  del 
marito  digjudla  natura.  Si  accorle  per  primo  che  il  Rè  Glo-  / 
fuo  Marito  li  falciava  de)  tutto  governare  dal  Duca  dfce®r<^ 
Giocellre  luo  zio  : & in  in  fatti  viveva  fotto  le  Leggi  I44T- 
dell’alToluta  volontà  di  quello.  Margarita  che  havea 
riloluto  fin  nel  principio  delle  fuc  Nozze  di  regnar- fola,  ’ 
e di  non  havere  rivale  nel  resolare  lo  fpirito  del  Marito; 
iimeflè  nella  difpofittione  di  levatfi  quella  fpina  dagli- 
occhi  i e come  non  manca  mai  di  nemici  quello  che  t 

Colo  poflede  il  favore  del  Pcencipe  come  polledeva  il 
Gloceftrc  , per  quello  fu  fàcile  alla  Regina  di  trovar 
materie  da  formargli  un  procedo , di  levargli  dalle  mani 
il  governo  , di  farlo  chiudere  in  una  prigione , e non 
contenta  di  ciò  lo  fece  ftrangolace  una  notte  fenza  dargli  > 4 ; 
tempo  di  fpurgarfi  dell’  accufe-,  e benché  difpiacelfc 
à tutti  quella  morte,  ad  ogni  modo  non  fi  trovò  ne  . \ 
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pure  uno  che  archile  muoverli  per  cercarne  qualche 

vendetta. 

Trccua  ^er  meglio  governare  quella  Regina  à Tua  fàntafia  in 
Inghilterra,  ftimònìcelTario  di  affamarli  ancora  meglio 
da  quei  difturbi  che  potettero  arrivare  dalla  parte  di 
Francia  con  qualche  guerra  che  però  fece  fpedire  due 
Ambafciatori  in  Francia  al  Rè  Carlo  quali  prolongaro--' 
no  la  tregua  per  un’  anno  ; e carne  la  Torte  accompagnò 
1’  auidità  che  haveva  quella  Regina  di  governar  fola, con 
la  morte  del  Cardinal  d»  Vinceftre,  che  pure  ferviva 
Vince-  molto  con i Tuoi buonicgnfigli  al  governo,  &il  Réfi 
Are.  regolava  ancora  con  accurata  diligenza  della  buona  con- 

dotta di  detto  Cardinale , di  forte  che  quefta  morte  non 
riulcì  di  difpiacere  alla  Regina  vedendoli  in  ftato  di  vol- 
tare , e girare  lo  fpirito  del  Re  fuo  Marito , à fuo  gufto, 
& à fua  fàntafia. 

In  tanto  fi  vide  obligaca  divedere  per  un  grave  acci- 
dente efpofto  il  Re  Henrico  à pericolo  di  confegvenza 
ben  grande.  Il  Maire  di  Londra  non  vedeva  di  buon* 
Londra  occhio  per  private  paffioni  il  Vefcovo  diExceftre,  &il 
1446.  Conte  di  Suffolc,  e comequefti  havevano  cura  dell* 
iuTpofitione  e diftributtione  delle  taglie,  fu  facile  ai 
• Maire  di  vendicarfene , col  renderli  odiofi  ai  Popolo-, 
fpacciandoli  per  fabti  di  tutte  le  loro  gravezze  j hora 
auvenne  in  quello  mentre  eh’  e'ttendoli  un  giorno  allon- 
tanato  Henrico  Tei  leghe  della  Città  per  goder  della 
caccia,  e quelli  Signori  portatili  per  trattare  dell’  avanzo 
del  danaro  d’  alcune  taglie  in  cala  d’  un  Mercante,  il 
Maire  fouvertì  in  modo  il  Popolo  che  con  impeto , Se 
armati  uccilero  il  Velcovo , e chiulcro  il  Duca  in  una 
Torre.  Henrico  al  primo  auvifo  ritornato  in  Londta, 
mandò  minaccievoh  ordini  al  cuftòde  della  Torre  acciò 
(alvo  e fano  gli  invialTe  il  Duca , che  dal  timore  vinto 
non  mancò  d' ubbidire  : nè  fi  tofto  lo  vide  fuori  della 
Torre,  che  gli  impofe  per  evitar  quella  furia  Popolare, 
di  partir  fubito  per  la  volta  di  Francia , c mentre  fi  pre- 
parava all’  ufeita  fenza  tutte  le  precautioni  dovute ^ 
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iòrprelb  d’ alcuni  domeftici  del  Duca  di  Somerfct  aet 
quale  non  era  amico , gli  tagliarono  la  tefta,  eia  por-  • 
tarono  per  trionfo  al  Maire  , che  crefciucofi  ramo  più 
nell’  audacia , mandò  à domandare  in  nome  di  tutto  il 
Popolo  alcuni  altri  del  Tuo  Configlio  , acculati  d’ hàvet.  ' ' 
digerito  il  Rè  à far  liberare  il  Duca  dalla  Torre  : Do- 
manda  veramente  che  offelè  molto  l’auttorirà  di  que-> 
fio  Prencipe , pure  per  evitare  una  lèditione  maggiore* 
gli  accordò  la  domanda  , & il  «ionio  feguente  r»et 
numero  di  quattro  hebbero  la  tefta  tagliata  foura  u» 

Palco. 

Benché  conrinuaflè  la  tregua  uonlafdòad  ognimQ- 
do  Carlo  di  afièdia;  e , e pigliare  la  Cirtà , e Contado  di  prcla-. 
Mans,  con  la  ragione,  che  nel  trattato  del  Minimo-  144.8-  * 
«io  d’ Henrico  s’era  fpeeificato,  che  quello  Conrado 
farebbe  rimefio  da  Henrico  à Carlo , mà  non  curandoli 
dell’  effetruatione  dopo  havergli  fatto  inftanza  due 
volte  1’  aflediò,e  prelè,  non  oftante  che  vifolfcro  1 {oov 
Inglefi  di  dentro  cheli  difefero  valorofamente,  & à’‘ 
quali  poi  fu  data  nobiliflima  conditione,  pcoteftandcy 
Carlo  che  non  intendeva  che  quello  fervilfe  di  rottura 
alla  tregua,  & in  latti  Heniico  non  ne  fece  rifemi*  * 
mento  alcuno.  -,  \ 

Arrivò  un’altro  Euvemmcntoche  fece  qualche  brec-  Tour; 
eia  alla  tregua , F rameico  di  Surianne  Generale  del  Rè  g'eres.- 
d’Inghilterra  prelè , efaccheggiòla  Città  di  Fóugeres  i44tf~ 
appartenente  al  Duca  di  Brettagna,  che  Carlo  havqva 
comprelo  nella  tregua  che  haveva  fatto  con  Hcnrico? 
che  però  quello  Duca  portò  i Tuoi  lamenti  à Carlo , 8c' 
quello  ad  Henrico . e più  in  particolare  al  Duca  di  . ^ , 
iomerfet  Generale  di  tutte  le  Armi  Inglefi  oltre  il* 
mare  ; Henrico  diflaprovò  l’attione  & il. Duca  Ipedl, 
Ambalciatori  per  domandar  qualche  ifeufa  à Carlo 
mà  però  lènza  parlar  della  reftitutione  ; anzi  gli  Inglefi 
diedero  ordine  per  farla  meglio  fortificarci  di  modo 
che  gli  altri  fi  dijnofero  alla  guerra. 

I primi  arti  dnoftilità  furono  cominciati  da’Fran- 
cefi , mentre  il  Baùli  d’ Eureux  fi  refe  Signore  de  Con- 
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Piazze  ches  ; il  Signor  de  Mouy  Governatore  del  Paefè  di 
ftfeie  Beauvoilìs  prelè  Gerberoy  conle  Scalade:  il  Signor  de 
Verdun  aliali  e prelè  Conac,  & San  Maialili , & il 
Brezè  Governaror  de  Louviers  lì  impolèflo  de  Pone 
d’  Arche  : Henrico  fpedì  Ambafciatore  per  domandar 
la  reftituttione  di  quelli  Luoghi , e la  conlèrvatione 
della  tregua  che  non  era  ancora  (pirata , Carlo  gli  rifpo- 
Iè->  ch’era  apparecchiato  à farlo  pure  che  dal  Duca  di 
Brettagna  lì  rendefle  Fourgeres , e fe  gli  riparaflero 
i danni. 

Gli  Inglelì  in  quello  mentreaflàlirono  all*  improvilb 
ardati  ^ Scoria , con  un’ Armata  mediocre  di  zo.  mila  com- 
dagli'  battenti  comandata  da  Tomaio  d’  Hampton  , & d* 
Inglelx  Henrico  de  Perlz  ma  con  poca  fortuna  mentre  la  mag- 
gior parte  della  loro  Armata  rertò-disfàtra  -,  il  Conte  de 
Sarisburi  lì  portò  perfine  la  vendetta  con  un’  Elercito 
■ di  lèlfanta  mila  ; il  Conte  di  Duglas  Generale  degli 

' ' ‘ \ Scozzelì  lì  mefle  in  campagna  con  un’  Armata  di  40. 

mila , diede  battaglia  al  Sansburi  in  un  luogo  coli  van- 
taggiò) che  uccilè  in  quattro  bore  più  di  n.  mila 
Inglelì,  e dilperlè  tutto  il  rcflo  di  quel  potente  Elercito, 

* {correndo  poi  vittoriolo  ben*  avanti  nell’  Inghilterra. 
Vedendo  dunque  il  RèCarlo  che  gli  In  gleìi  havevano 
la  volontà  di  far  la  guerra  da  buon  lenno  già  che  have- 
vano attaccato  prima  il  Duca  di  Brettagna,  e poi  Gia- 
comi II.  Rè  di  Scoria  eh’  erano  flati  ambidue  com-~ 
preli  dalla  parte  della  Francia  alla  Tregua,  lì  mede 
nella  podura  di  sfodrar  la  Spada  da  buon  lenno,  con 
xilòlutione  di  non  rimetterla  nel  Fodro  , lenza  dar 
l’ ultima  mano  a’  fuoi  dilègni.  Vcrnevil  fu  la  prima 
Piazza  prelà  per  forprela ,.  e dove  furono  tagliati  à pez- 
zi tutti  gli  Inglelì  della  Guarnigione.  11  Conte  de  Du- 
nois  Luogotenente  di  Carlo  nella  Normandia  fpedì  tut- 
ti i fuoì  Capitani  dtquà,  e di  La,  e particolarmente  il 

in  un’  ‘ 

Nogene  , San  Giacomo  de  Bcuron,  .Vemon,  Lifieux» 
Gourmai , Harcourr  ; Neuf-challcl  & Sciambrau.  : 
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Come  di  San  Poi , ai  piodo  che  in  un’  ideilo  tempo 
furono  ridotti  all’ ubbidienza  di  Carlo,  Pontau  JAer, 
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NellaNormandia  bafTas’era  portatoilDueldiBra- 
banr  per  contribuire  à Icacciare  gli  Liglcfi  da  quella  , , 
Provincia- , infieme  con  il  Conceftabilc  Richcmont, 
col  Marefciallo  di  Lohear,  con  il  Conte  de  Le  vai, e con 
il  Moncauban  , quali  in  brevilfimi  giorni  riduiUro 
all’ubbidienza  di  Carlo Coutance,Lau Lo, Ncutville, 
HomeI,Toi/gni,Bcufièville,Haye,Ia  Mothe  l’Evefque, 
Ambaycs,  Launai,  Baquevflle , Chanre  Loup  , Valon- 
ges,  & Ponte  Douè.  11  Ducad’Alanzon  fi  prevallè  del 
tempo  attaccò  quella  fua  capitale  che  dagli  Inglefi  gli 
era  ilata  prefa,  e con  poca  fatica  le  ne  refe  come  prima 
Signore,  nel  tempo  iftefioche  i Conti  Dunoisdì  Cler- 
mont , & di  Nivers  , lotto  meflèro  all’ubbidienza  di  « 
Carlo  Argcnran,&  Yelines:  mentre  che  non  lalciava 
quello  Rè  dalla  fua  parte  di  fare  acquilli  havendo  prelò 
la  Città  di  Gifors  per  compofitione , & il  Callello  Ga- 
gliardo con  qualche  maggiore  difficoltà,  per  eflcr  là 
Piazza  la  più  folte  della  Provincia. 

- Pareva  appunto  che  gli  Inglcfi  dormiflèro  , ò cbeRoano 
havefièro  fatto  voto  di  lalciarlì  tutto  prendere.  Car-  prefo- 
lo  vedendo  che  non  trovava  più  oppolitione , fi  diede 
à continuar  li  fiioi  acquilli  con  maggiore  vigore,  e 
(limando  di  non  haver  nulla  prelò  mancandogli  Roa- 
no,  le  ne  pafsòall’  allediòdi  quella  Citta 3 i Cittadini 
vedendolo  auvicinato  fi  diedero  à gridare  viva  il  Rè 
Carlo  , ondeà  tutte  forze  con  qualche  ftragge  delle 
guardie  Inglefi  gli  aprirono  una  porta,  di  modo  che  il 
• .Duca  di  Sommerc  con  tutta  la  Guarnigione  Ingle 
fc  fi  ritirarono  con  gran  fretta  nel  Callello , nel  Pa^ 
lazzo,  e nella  Balliglia  del  Ponr  ; furono  ricercati  per 
la  relà,  però  tcllimoniaroiio  refiftenza  , mà  vedendo 
impoHibile  di  poter  Iperare  foccorlò , e che  niccfia- 
riamenre  ìh  breve  Infognava  cadere,  mandò  il  Ducadi# 

' Somerlèc  per  capitolare,  e le  condittioni  fulono  di  ri-  t " 
metter  nelle  mani  di  Carlo  le  Città  d’Ares,  Candebec, 
Mouftier,Villicr,  Nonneflour,  Ilòla  Bornie,  e Trancar- 
ville,  e di  pagar,  cinquantamila  Ducati d’oro-al  mede- 
fimo  Rè  Carlo  le  quali  cofc  furono  puntualmente 
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efcguitc  , & à Lui  permeilo  d’ulcire  con  tutta  la  fua 
guarnigione,  c Robbe,  eflendofi  ritirati  à Caen. 
Henrico  auvilàto  dello  flato  calamitofb  de’  Tuoi  in- 
gl  i'à  per  tcredì  nella  Normandia  Ipedì  al  lòcorfò  del  Somerfèc 
la  dagli  d Kiriel  con  un’  Efercito  di  4.  mila,  il  quale  di  prima 
Ingleli  tratto  prefe Valonges , con  che  s’inanimì  maggior- 
mente, di  modo  che  tirate  altre  Mìlitie  da  quel  refto  di 
Piazze  ch’crano  ancora  lidie  mani  degli  Inglefi  , fi 
mede  in  flato  di  dar  la  battaglia  al  Conteflabile , &al 
Conte  de  Clerertìont  , quali  lo  fecero  pentir  dell’ 
ardire:  quella  Battaglia  fegurtrà  Carcnter  > &Bayeux 
in  una  villa  detta  Formigny , 3700.  furono  gli  In- 
glefi  morti , e più  di  700.  Prigionieri  : e coli  quella 
battaglia  finì  tutte  le  fperanze  degli  Inglefi  , efièn- 
dofi  tutta  la  Normandia  ridotta  all’  ubbidienza  di  Car- 
lo,appunto  mentre  dal  Duca  di  Brettagna  fiera  riprc- 
fò  Fugeres. 

Mandò  poi  le  fue  forze  Carlo  nella  Guyennc  della 
qual  Provincia  in  breve  fè  ne  refe  Signore  -,  di  modo 
che  in  quello  anno  fi  vide  Rèafioluto,  e più  ricco  in 
Stati  di  quello  che  da  lungo  tempo  non  erano  flati  i 
Tuoi  anticefiòri  : mà  per  direilvero  non  fù  il  valore  de’ 
Capitani  Franteli  che  fece  la  fortuna  di  Carlo,  ma  la 
difgraria  d’Henrico  che  gli  fulcitò  in  Inghilterra  tali 
guerre  civili,  che  l’impedirono  di  poter  mandare  fòc- 
torli  in  Francia. 

Certo  è che  mai  Prencipe  alcuno  provò  disgrafie 
naBel  finùli,  e d' una  fpecie  Coli  fatta  comme  quello  nollro 
*.èCar- Rè  Carlo,  in  Francia, nè  mai  altro  fi  vide  più  di  que» 
lo  qua-  fio  in  precinto  di  perire  poiché  pareva  che  al  luo  eller- 
*e-  minio  concorrefle  la  vendetta  del  Cielo,  e degli  Hao- 
mini,el’una,e  l’altra  ben  dilpolle  le  forze  ad  cfter- 
minarlo,  e pure  mai  altro  meglio  di  Lui  provò  favore» 
vole  il  Cielo,  e tutti  gli  euvenimenti  del  Mondo,  poi» 
v che  tutto  concorfè  in  filo  favore  à dillrugger  laSceua 
degli  infortuni , per  farne  campegiare  una  digratie,e 
di  felicità.  Che  poteva  pretender  più  che  la  motte 
: v d’unRè  fuo  Nemico  di  /pirici  guerrieri,  c marnali,  e 
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d’animo  rifbluto  adhavcc  tacca  intiera  la  Cprona  di 
Francia  fotira  il  fu&capo,  & appunto  allora  morire 
che  più  fi  apparecchiava 'all’ultimo  sforzo  di  tutte  le  . 
forze,  & in  una  ecidi  41.  anno.  Che  più  4 la  lue- 
celfione  in  Inghilterra  d’un  Rè  tanto  fuo  rivale  in 
Francia,  che  s’allevò , e nodrì  negli  eferciz i ad  ógni  • 
altra  colà  conformi  che  all’inclinattion  della  guerra, 
e però  forzato  à dipendere  dall’  humore  di  quello , e 
di  quell’  altro  Miniftro  ; che  vuol  dir  nel  mezo  d’una 
continua  gelolìa  nella  Corte,  che  d’ordinario  confon- 
de, più  che  vantaggia  le  rifolutrioni.  Che  più  ? il 
veder  (èrgere  à fuo  prò  quando  tutto  pareva  di  (pollo 
à fuo  danno, e nell’ultima efterminio  di  più  una  Femi- 
' nella,  che  di  qual  maniera  fi  folle,  certo  e che  col  mo- 
ftrar  (entimemi  guerrieri , accefe  de’  più  Guerrieri  la 
voglia  ò di  perder  tutti  la  vita  òdi  (labili?  la  gloria  al 
lor  Prenci  pc,  e balla  chealle  rapprefentationi  di  quel- 
ita Bern  inuccia  levarono  dalla  perdita  quello  Orleans  - 
che  laluò  tuttp.  Che  più  ? il  veder  raffredata  nel' 
petto  del  Duca  di  Borgogna  quella  vendetta  che  ha- 
vea  giurata  indelebile  fino  che  del  tutto  ellerminatoegli* 
folle,  e pure  per  fatalità  degli  Inglcfi  , divenuto  da- 
Nemico  amico , in  luogo  d’ellerminarlo  fi  diede  àpro- 
tegerlo,  e difenderlo;  Che  più  finalmente,  che  il  veder 
iòrgere  in  Inghilterra  nel  più  forre  della  guerra  in 
Francia,  le  maggiori  rivoluttioni  che  fi  follerò  mai  ve- 
dute in  quel  Regno  che  fi  c fitto  fempre  conofccre 
una  profonda  Miniera  delle  guerre  civili  indlingui- 
bile  y di  modo  che  fu  nicelmio  (cordare  la  Francia 
per  fàlvar  l’Inghilterra.  Di  tutte  quelle  colè  haveva 
oifogno  Carlo , e tutte  l’hebbe  onde  non  è maraviglia 
(è  tutto  fai  vò.  Dia  fi  dunque  la  gloria  della  fortuna  di 
Carlo-  alla  (lellà  fortuna  che  coli  lo  voJle,p.oiche*è  coli 
cèrta  chele  gli  folle  mancata  la  metà  di  quelle  con- 
giunture farebbe  (lato  nel  rifebiodi  perdere  tutto;  c già 

§li  Inglefi  bavevano  facto  conofccre  più  , e più  volte  in 
rancia  la  vagUadel  loco  valore , e nel  tempo  che  bave- 
vano  meno  apertura  a’ Vantaggi,  e maggiore  aglirr- 
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ftacoli.  Che  non  fi  lodino  dunque  i Francefi  d’eilcre 
flati  piùvalorofi,màben  fi  più  fortunati  degli  Ingle- 
fi  in  quello  rancontro  degli  Euvenimenii  di  Carlo  VII. 
Mavediafhoun  poco  ledilgratie  d’ Henrico  nelle  file 
tanto  decantate  Guerre  civili.. 

Per  ben’ intendere  il  motivo  , & il  fondamento  di, 
quella  guerra  bifogna  fare  un  palio  indietro,  e ram- 
memorarli che  Henrico  di  Lancaftro  IV.  di  nome,  Avo 
d’Henrico  VI.  di  cui  hora  parliamo,  ottenne  la  Coro-' 
na  feruna  ftrada  perverfa,  & illegitima  come  egli 
fteiT’o  lo  confellò  per  dilgravio  della  lua  confidenza  ne- 
g’i  ultimi  finghiozzi  ad  "Henrico  V.  fuo  figlio  : &in 
• fatti  s’era  fatto  lecito  d’armarfi  contro  l’innocente  ’ 
Riccardo  Il.e  con  la  violenza  dell’  inganno , e del  ferro* 
tirarlo  nelle  fuc  mani  , chiuderlo  in  una  Torre, con- 
ftringerlo  annunciargli  la  Corona, privarlo  inhurna- 
namente  della  vita,  e porre  fè  fleflb  fui  Trono , àpre- 
V giudicio  della  Reai  Cala  di  Yorcalla quale  fpettavadi 
legitima  heredità  naturale  la  fucceilìone  del  Scettro 
nel  Regno  d’Inghilterra,  e della  quale  violente  ufur- 
patione  non  vi  fu  (èntimento  ragionevole  che  non 
aeplorafie  la  dilgratia  degli Heredi  drRiccardo,  nella. 
Caladi  Yorc. 

Fatilo-  La  Cala  di  Lancaftro  che  godea  l’avantagio  del  po- 
ni,della  della  cOTona>'  havea  prefo  per  lùo  colpo  d’impre- 

mffb  e r0'lìa'  *n.  di  (àngue,  e di  (tiraggi  contro 

biacna.  à chi (prezzate  lefpincche  lacùftodivanoardidc  ften-J’ 
’ dcrlamano  per  rapirla:  e la  Cala  di  Yorc  (celle  la  di- 
vi(à  della  H^cfa  bianca  per  far  vedere  (òtto.à  tal  figura 
la  candidezza  delle  fue  prctentioni  chiare  e però giufto 
il  rilèntimenroper  l’acquifto:Eparueche  con  qucftò 
naturai  colpo  d’imprefàinvitallè  il  Cielo  amico  della 
rettitudine , e dell’  innocenza  à proteggere  i (uoi  in- 
terelfi  , già  che  favorevole  lo  conobbe  al  fine , ancor 
eh?  p'ù  volte  (è  gli  faceflèro  innanzi  finiftri  euveni- 
meiiti  chefàceano  àcutticreder  cattivo l'efiro. 

‘ Riccardo  Duca  di  Y^fc  che*  fino  à quefto  punto  ha- 
vea tenutenafeofte  le  lue  pretcntioni  per  af gettar  tem- 
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po  più  oportuno  a’ dilegui  de’ quali  non  ne  fu.  mai  Duca* 
efènte, vedendo  favorevole  dunque  la  congiuntura-fi  diYore. 
diede  à (coprir  quel  fuoco  che  tcnea  nafcofio  (òrto  le  e Cuoi 
ceneri»  Già  era  qualche  tempo  cheqùefto  Duca  au- 
dava  difpotiendo  in  modo  le  cole , che  fi  rcndefic  fa-  8nu 
Cile  refecutionc  à quello  che  pretendeva  di  fere , di 
fòrte  che  in  luogo  d’incalorire  li  (òccorfi  , & i mezi 
alladifelàdi  quello  che  concerneva  gli  interefiì  della  c r 
Coronadi  Francia, in  favore  di  quella  d’Iughilrcrra, 
con  deftre  maniere  andava  pfolongando  le  cole  di  (or-  ■>  1 
teche  fòlle  facile  à Carlo  di  renderli  vincitore  : c tut- 
to riufeì  conforme  a’ l'uoi  defiderii,  Se  à fuoi  conce-  • 
piti  difègni.  Quello  Ducaera  tutto  fuoco,  ambitio- 
fb  oltre  modo,  e ricco  d’intrighi  niello  (pirico  , onde 
nel  Configlio  trovava  fempre  modo  di  far  prevalere 
il  fuo  parere.  . 1 ^ 

Hora  vedendo  il  Rè  Cirio  appoggiato  di(  buon  nu- 
mero di  Confederati,  & i due  Duchi  di.Brabant,  c 
di  Borgogna  con  le  Armi  Vittoriole  contro  d’Hcn- 
rico,  equefio  lontano  della  cura  del  governo  del  quale 
nelalciava  l’unico  pendere  alla  Regina  fua  Moglie, & 
al  Duca  di  5omer(ct,  poco  amato  aal  Popolo  comin- 
ciò ad  imprimere  nello  (pirico  del  Volgo,  e de’ Nobili 
lapeflìmaamminiftrattionedi  quel  governo,  che  la- 
rdava perdere  quello  che  di  più  gloriofò  poreya  pre- 
tendere l’Inghilterra,  cioè  non  (òio  il  pofeflò  della  Co-  * 
rona  di  Francia,  midi  quelle  Provincie  che  havea pri- 
ma pofledute  in  quelle  parti,  e che  giornalmente  fi 
andavano  smembrando , anzi  che. tutto  era  perfo , per 
mancanza  di  Zelo,  e d’ordine,#  e ciò  perche  havevano 
un  Rè  che  nulla  faceva. 

A quelli  fentimenticaderod’accordomolti  Magna-  Mal- 
ti fia  di  quelli  che  fi  vedevano  lontani  dal  maneggio,  conten 
fia  di  quelli  che  per  un  certo  infi  imo  della  Natione  a- 
mavano-  le  novità, onde  armati  fecero  intenderai  Rè, 
che  havevano  prefo  le  armi  per  dare  al  Regno  un 
buon’  ordine,  Se  alla  fua  Corona  maggiore  autorità , e 
per  quefto  volevano  bavere  le  cefte  di 'quei  Cordiglieri 
afe  che 


$50  te  atro  brpttanico, 

che.  haveano  ridotto  in  cattivo  fiato  quel  Governo.  Si 
■ boriò  il  Rè  di  quella  propofla,c  li»  (pedi  contro  il 
Conte  di  Staffort  con  otto  cento  Soldati  » che  vennero 
tutti  ragliati  à pezzi,  Scentrati  i Malcontenti  con  faria 
in  Londra  Taccheggiarono  molte  Cale,  e preio  il  grap 
Teforiere  gli  tagliarono  la  reità. 

Li  Cittadini  di  Londra  prefcro  le  acmi  ancor  loro  per 
Ducadi  impedir  d’elfer  Taccheggiati,  e forfè  per  fàccheggiare 
Yotc  ad  altri,  ma  tutto  quello  fi  rifolvè  in  fuoco  di  pàglia* 
armato  modo  che  il  Duca  di:  Yorc  vedendoli  mancare  que- 
llo mezo  pensò  di  lèrvirli  drun  'altro  , che  fu  quel- 
* lo  ditirare  ftrettamente  al  Tuo  partito  quattro  Baroni 
de’ più  potenti,  e con  i quali  raunò  con  tutte,  le  mag- 

§iori  diligenze  un  Corpo  d’ Armata  di  ix.  mila  com- 
attenti,  e con  -i  quali  andò  ad  accamparli  dieci  mi- 
glia vicino  di  Londra , facendo  publicar  da  per  tutto 
che  non  haveva  altro  dilegno* enerinterefle  del  publi- 
co  beneficio  del  Regno,  che  forvi  di  (limolo  à molti 
per  foguirlo,  di  forte  che  il  foo  ETercito  fi  relè  in  breve 
numerofo  d’un  terzo  di  più.  • 

Cocfo  Tubito  Henrico  con  quel  maggior  numero 
di  gente  che  potè  raunare  per  impedire  il  difordine,  Se 
accampatoli  vicinò  al  campo  del  Dnca  , mandò  da 
quello  per  intendere  qual  folle  il  foo  difogno  di  pigliar 
re  armi  i alla  qual  domanda  rifpofo,  quello  filo  di  tiri» 

. fuori  delT  opprefflone  nella  quale  il  Duca  di  Sommerfet  te - 
*4  Y"  neva  fimmerfi  il  Popolo,  e ch'era  apparecchiato  di  rimetter 
le  armi  a [uà  Mae  fi  a , pure  che  queflo  Duca  f'offe  privato 
de'Caricni,  erifbretto  in  prigione.  Finfo  il  Rè  d’aggradir 
la  propella , e latto  nafoondere  nel  foo  Cabinetto  il 
il  Sommerfot,pafió  parola  ch’era  llato  già  condotto 
nella  Torre.  Riccardo  benché  colmo  di  grarufpirito 
fi  lafciò  ad  ogni  modo  cader  nella  trappola  ; perche 
creduto  vero  quel  che  finto  era , lenza  confiderar  k 
circbntlanze, , Scemiate  le  Tue  Militie  , fo  nc  andòà 
trovare  ilRèconbcn  pochi domeftici,  dandoli  imme- 
diatamente àfàr  vedere  le  ftorfioni , & il  cattivo- 
procedere  del  Somcriet  che  riufoiva  di  danno  al 
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Popolo,  e di  ruina  alla  Corona,  con  altri  concetti  ri-  * 

fornitivi. 

Allora  ufcito  dal  Tuo  nafcondiglio  il  Soramerlèt  R.fff 
accusò  Riccardo  di  traditore  , e fece  indanza  al  Rè  n *to" 
che  come  tale  folle  caftigato  ,&  follecitò  molto  che  prigio. 
folle  mandato  nella  Torre,  ad  ogni  modo  Hcnrico nitro, 
non  volle  farlo  , ma  però  gli  alligna  nel  medelimo 
• Reggio  Palazzo  due  Camere  per  prigione,  con  hono- 
revoli  guardie , & nel  medelimo  tempo  ordinò  la  coti* 

TQCatione  d’un  Configlio  dittato  eftra  ordinario. 

Con  l’ intervento  d’ un  buon  numero  di  Grandi  per 
deliberare  fopra  un’  affare  di  auefta  importanza.  Vi 
furono  molti , ( mitigati  forfè  dal  Somerlèt  ) che  catjp-  - 
xo  nel  lèntimento  di  procedere  contro  Riccardo  cri-r 
«ainalmente  come  Reo  di  Lelà  Maeftà  , parere  che 
fù  con  grande  ardore  appoggiato  dai  Somerlct*,  tut- 
ta viahebbe  la  fua  parte  d’oppofitioni , e coli  vive  che 
bilanciò  in  trerauuanze  la  deliberatione. 

Creilo  che  fece  il  givoco  per  Riccardo  fu  l’arrivo  Libe- 
degti  Ambalciatori  della  Città  di  Bordeos  per  folle-  wto, 
citare  Henrico  di  mandare  un’  Armata  in  quelle  par- 
ti , promettendo  tutti  quei  Cittadini  di  rimetterli 
lotto  alla  fua  ubbidienza,  & in  oltre  l’auvifo  che  Q- 
doardo  Conte  della  Marcia  primogenito  di  Riccardo, 
teneva  grandilfime  conferenze  co’  principali  Baroni, 
e che  s’andavano  rutti  difponendo  à pigliar  le  armi 
con  Elèrcito  molto  più  potente,  di  modo  chenonfii 
trovato  à propolìto  in  congiunture  ùmili , d’ irritar 
maggiormente  gli  fpiriti  alle  rivolutioni  civili  : che 
pero  venne  conchiulà  la  libertà  del  Duca  di  Yorc, 
coll’obligo  del  giuramento  di  non  pigliar  mai  le  ar- 
mi, nè  ccuifigliare  altri  à pigliarli  conuro  la  pqrfona, 
forvino,  & interelTe  del  Re. 

Quefto  accommodamento  pktquc  molto  al  Rè  Nafcia 
Henrico  ; che  haveva  lo  fpirito  inclinar©  alla  <juiete, ta 
e s’accrebbe  la  fua  fodisfattione  mediarne  il  parto  della  Pren5*“ 
Regina  d’un  Primogenito  che  fu  chiamato  Qdoardo,  9‘ 

< che  riufeì  di  grande  allegrezza  al  comune , e men-  0ar  0 
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tre  Ce  ne  celebravano  le  fefte  arrivò  per  turbarle  la 
morte  di  Giovanni  Srafford  Arcivefcovo  di  Canlor- 
beri  huomo  di  gran  vaglia , di  gran  merito,  c di  fodo 
configlio,  e del  di  cui  patere  lè  nc  fèrviva  molto  il 
Rè  ,e  la  Regina,  onde  gli  riufcì  quella  perdita  d’uu 
dolore  quali  inconlolab.lc  jperò  nel  medefimo  tem-  ' 
po  venne  promoffo  alla  medefima  Chiefa  l’Arci- 
vefeovo  di  Yorc  , che  fu  poi  creato  da  Nicolò  V. 
Cardinale.  j 1 

Tra  quelle  contingenze  nonlafciò  Henrico  di  dare 
fpeflo  vdienza  a’  Deputati  della  Città  di  Bordeos , de’ 
quali  n’era  il  Capo  il  Signor  d’Elparre  Gu  aficone,  e 
benché  quella  Ambalciana  folle  lènza  Hrepito  , e 
con  fegretezza,  ad  ogni  modo  erano  provilli  d‘  otti- 
me, & ampie  lettere , onde;  dal  Re  , e dal  Con  figlio 
vennero  con  ogni  affetto  ricevuti,  & afcoltati, di  forte 
che  in  virtù  delie  loro  dimoilrattioni  il  Rè  creòX3c« 
neraleil  Signor  delTalbot,  e gli  diede  ordine  di  pa£ 
fare  con  cinque  mila  combattenti  per  rinvouar 
la  guerra  in  Guyenne , doue  arrivato  nel  Melèd’Otto- 
bre sbarcò  nell’  Ilola  di  Medoc,e  fecondo  l'intelligen- 
za di  dentro  s’auvicinò  nella  Città , li  Bordellefi  fi 
inoltrarono  fedclilfimi  all*  decurione  di  quanto-  ha- 
veano  propollo  non  ollance  che  alcuni  andavano  du- 
bitando che  vi  folle  qualche  inganno, ad  ogni  modo 
gli  aprirono  una  porta,  >1  Signor  Talbot  entrò  dentro 
con  la  fua  gente  ,e  fi  refe  prigioniera  tuttala  guarni- 
gione Francete.  Con  quello  le  gli  relè  facile  la  llrada 
ad  altri  progredì , poiché  entrato  nel  Perigord  prete 
Callillon  dopo  il  primo  a(1alto,Blanquefort,  ilCaftcl- 
lo  di  Calais , Cadillar  e divedi  altri  luoghi. 

La  qpova  della  prelà  di  Bordeo,  & altri  Luoghi,  inca- 
lorirono molto  li  Inglefi  di  modo  che  per  corrifpondc- 
re  Henrico  à quello  buon’  efito , aggiunfè  ancora  la 
fpedicioned’alcri  4.  mila  Combattenti  fiotto  la  condot- 
ta delBaftardo  diSornmcrfet  , e del  Capitano  Camus, 
con  la  quale  gente  frefca  comandò  il  Talbot  l’ailedio 
di  Froufac  > & à- db  petto  delle  diligenze  del  Gemer» 

mone 
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mont  Luogotenente  Generale  del  Rè  Carlo  nella 
r Guyenne  j ad  ogni  modo  detto  Re  Carlo  , vedendo  dio 
, farebbe  una  gran  confcguenza  quella  di  lalciarerin- 
vigoriie  gli  Inglelì  con  la  prela  di  tante  Piazze  (pedi- 
immediatamente  à quelle  parriil  miglior  nervo  delle 
; fue  Militie , che  riprelè  tutto  fuori  Bordeo , e con  tanta 

( più  faciltà,  quando  che eflendofi  portato  aduna  bat- 
taglia , nella  quale  redo  Egli  morto , è la  migliore .par- 
te del  fuo  Efercito  disfatto  t che  tirò  feco  la  perdita  di 

Bordeo,  e di  quanto  s’ era  guadagnato.  . 'v* 

Nons’eraeftintonel  petto  del  Duca  di  Yorc  rodio  Nuovi 
contro  il  Duca  di  Somerlet , e quell*  affronto  d’ haver-  torbidi 
lo  trattato  di  traditore  nella  prefenza  del  Re , e fuasii  in  ln- 
andava  fèrpeggiando  nel  feno  come  una  vipera  vele-  B 1 " 
-noia  la  vendetta , per  decurione  della  quale  praticò tcI 
con  maggior  calore  di  prima  molti  Grandi  del  Regno, 
e particolarmente  li  Conti  di  Sarisbuti,  e di  Vatvic,  I45S* 

con  ji  quali  andò- ayeumeutando  il  numero  di  Mal- 
contenti, mentre  dall*  altra  parte  Odoardo  fuo  figli- 
volo  follecitava  all*  armi  la  gioventù  più  amica  di 
Novirà  di  modo  che  in  breve  fi  vide  irr^mi  tut- 
to jl  Popolo  in  favore  del  Duca.  - . - ^ 

Quelli  andamenti  fecero  aliai  ftrepito  per  poter  pw-  Dìsfat- 
venire  all’  orrecchie  del  Rè , e tanto  più  cne  venneam-  «dell 
i curato  che  1 Cittadini  di  Londra  (lavano  fui  punto  ” 

. pigliar  le  armi  in  favore  del  Duca  di  Yorc , che  pero  » 
non  trovò  à propofito  d’efporfi  a vivere  in  pericolo  lot- 
to alla  diferetrione  d*  un  Popolo  tumultuante , onde 
(è  ne  ufcl  di  Londra*  poftofi  in  falvò  comandò  la  Lcva- 

' tad’  un  Efercito  con  ogni  diligenza  ; il  Duca  di  So-  14}®* 
merlèe  che  lo  comandava , havendo  intefo  che  il  Duca 
di  Yorc  attediava  Sant’  Albano,  s’  auvicinò  à quella 
parte  per  obligarlo  à levar  l’ attedio  } il  Buca  di  Yorc 

f’ andò  all’incontro  con  maggior  forze , e con  maggior 

cuore , ò pure  con  maggior  fortuna  ; 1 Efercito  deL 
, Rè  reftò  tutto  disfatto,  il  Duca  di  Somerlet , & li  Conti 
di  Nortumberland , & di  Staftbrt  uccilì  con  molti-  al- 
tri Nobili , di  modo  che  fù  forza  ad  Hennco  di  dare  al 

Duca 
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Duca  di  Yorc  tutto  il  governo  ch’era  nelle  roani  del 
Duca  di  Somerfet. 

Duca  di  Vedendofi  dunque  il  Dùca  di  Yorc  cofi  vittoriofo , e 
imJìr  *non™nte  con  tutto  il  governo  in  roano  cominciò  da- 
eiarià.  , enqo  a fortificarc  * «htegni  che  haveva  di  metterli 

la  Corona  fui  Capo , e cominciò  pian  piano  à dare  indi- 
no aliai  manifefro  della  lua  intentione  > di  forte  che 
1457-  quei  Nobili,  & altri  che  lo  feguivano  col  fi- 

ne che  il  luo  pendere  folle  folo  indrizzato  al  bene  pu- 
blico , vedendolo  al  contrario  indrizzato  all’  offerto 
del  Tuo  folo  interefle  diedero  principio  ad  abbandonar- 
- : v'  ~ io  ne  1 Duchi  d*  Somerfet  herede  del  defunto , e di 
Bukmgan , che  $’  accorfero  i primi  de’  dilegui  del  Du- 
ci di  Yorc  mancarono  di  farne  meglio  accorgere  il 
Popolo,  e di  darne  auvifo  particolare  alla  Regina,  la. 
quale  non  mancò  come  Donna  di  gran  cuore , di  rap-  ‘ 
preicn  tarlo  al  marito , e di  far  dar  principio  àfpogliar 
d ogni  autrorita  Riccardo»  Quello  accortoli  che  con- 
tro di  Lui  s’ ordivano  inlìdie  fi  ritirò  dalla  Corte , e voU 
fc  nelmcdefimo  tempo  che  il  Contede  Varvic  fuo  fi- 
gli  volo  parcille  per  là  volta  di  Calais  per  confèrvar- 
ii alla  ma  divotione  quella  Piazza  dove  era  Go- 
vernatore , & il  Sansburi  vedendo  che  andavano' 
male  le  cofc  per  Riccardo  di  cui  Egli  era  gtaa 
partigano  non  fu  degli  ultimi  à ritirar?. 

Scorre-  «fifordini  di  dentro  chiamarono  molti  fìnillri 

rie  con-  cuvemmeini  nella  parte  di  fuori , effondo  ordinario  di 
trogli  prevalerli  à’Nemiciellerni , dell’altrui  male  interno» 
Inglcfi.  e pero  talvolta  l’ incitano.  Li  Normanni,  eli  Bretto- 
m "diedero  à far  feor  rerie  xon  maggior  furia  che  di- 
Corfan  w tutte  le  colle  del  Contado  di  Kent,  e fina 
dentro  il  Porto  di  Sandvich , bruciando,  e fàccheggian— 
do  per  tutcoiti  Scozzch  ancor  loro  vedendo  oportuno 
H tempo  di  vendicarli  de’  tanti  difpiaceri  che  preten- 
dano haver  ricevuto  dagli  Inglefi , entrarono  inln- 
- ghiiterra  con  un  buon  nervo  d’ Armata , e faccheggia- 
tono  alla  peggio  tutto  il  Paefc  di  Roxbourg , 8c 
all  intorno , fuori  che  quello  difofo  dalla  Montagna. 
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.Henrico  vedendo  il  piede  che  i nemici  andavano  pi-  - 
gliando  contro  la  Tua  Corona  fece  rapprefenrare  al  Da» 
cadi  Yorc  che  quella  loro  divifìone  era  caulà  di  quei 
tanti  d (ordini  ne’  quali  i Nemici  profittavano  à danni  '• 

del  l*Inghil  terra.  Il  Duca  benché  godefie  de’  difordini 
- per  far  veder , che  non  èra  fua  incentioue  che  il  Regno- 
{offri (l'c , acciò  il  Popolo  non  l’ accularti  d’ erter  labro 
delle  di  (grane  pafsòà  parlare  ad  Henrico , e (èco  con' 
dulie  il  Come  di  Sarisburi , & il  Conte  de  Varvich 
fuo  figliolo  ritornato  in  quello  deflb  punto  appunto 
diCalais. 

Si  tenne  una  lunga  conferenza  fopra  à quanto  il  Du-  Acc®** 
cadiYorcfactohavca,-alla  naturadelle  (ue  difelè,  & 
in  quella  vi  affidi  la  Regina , e veramente  il  Duca  tedi-  rotto. 
moniòfomma  moderarionc  per  facilitar  l’ accommo- 
damento,  poiché  fen  za  domandar  condittiope  alcuna  gg^  ' 
cade  nel  (èntimento  che  Infognava,  (cordar  gli  uni > c * 
gli  altri  tutto  il  padano  , & impiegarli  tutti  inficine 
contro  i Nemici  di  fuori  ; & in  filtri  conchilifero  an- 
che i mezi  per  farlo  : ma  occorfè  un’  accidente , che 
non  mai  fi  è dccifo  fè  cafuale  forte  ò premeditato , ba- 
da che  mede  in  ilcompiglio  le  colè  peggio  di  prima. 

In  fomma  nell’  ulcire  il  Conte  di  Darvicn  ch’era  redato 
al  quanto  indietro  partito  già  il  Duca  fuo  Padre  ,&  il 
Sarisburi  innanzi  venne  dalle  guardie  Reggiechc  affi- 
tte vano  nelle  porte  di  Wedmindcr  attaccato  con  qual-  - 

che  impeto  come  fc  vi  folle  dato  ordine  òdi  fargli  af- 
frouto , ò di  renderlo  prigioniero, e mentre  con  alcuni 
fuoi  combatteva  contro  dette  Guardie , ritornato  in> 
dietro  il  Padre , & il  Sarisburi  all’  avilo , levarono  fuo-; 
ri  d’ ogni  accidente  il  Vatvich. 

Sifdegnò  gravemente  di  quedo  procedere  il  Duca  Eferci- 
diYoxc,  che  andava  àcaccia  ddl’occafioni  di  maneg-  roReg- 
~ giar  le  armi  contro  Henrico  lòtto  qualche  colore  cne  gio  roc- 
Foffè  per  dar  la  ragione  dalla  fua  parte , di  forte  che  fi  t0« 
diede  àdrepitare  contro  Henrico  come  quello  che  non 
pentiva  ad  altro  che  à disfarli  di  quei  Grandi  che  pro- 
teggevano  gliinterelfi  publici  del  Popolo,  per  poter 
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meglio  con  i fuoi  Miniteli  tiranneggiarlo  à Tuo  modo, 
onde  prete  fubitole  Armi , e nella  Provincia  di  Lichc- 
field  fù  fatto  an  Corpo  d’  Etercito  tetto  la  condotta 
^ del  Conte  di  Sarisburi  : e contro  al  quale  fù  Ipedita 
l’Armata  Reggia d’ ugual  forza,  comandata  dal*Ge- 
neralc  Tuchet,  non  havendo  voluto  il  Rè  che  s’arriA 
chiaflero  i due  Duchi  di  Somcrfet , e di  Bukingan  te- 
mendo di  rcltar  telo  privo  di  due  coli  benemeriti  Mi- 
niftri : il  Sarisburi  intefo  che  ìl.T uchet  veniva  à trovar- 
lo gli  ufcì  all’ incontro,  gli  diede  battaglia,  l’Ticcife,è 
mede  in  rotta  tutto  il  (uo  Etercito. 

Duca  Nonlateiava  inquefto  mentre  il  Re  Henrico  dite- 
ci’Alan-  ner  la  inano  ad  un  trattato  con  il  Duca  d’ Alanzon  Nf- 
zon.  potè  di  Carlo  Rè  di  Francia,  perriftabilirla  fuaautto- 
rità  in  Normandia , ma  {copertoli , e ritenuto  prigio- 
niero 1*  Alanzon , convinto , e confeilato  il  delitto  vci*- 
* • necondannato  alla  cella  K & alla  confi  Icat  rione  de’  Be- 
ni : ad  ogni  modo  Carlo  mollo  traile  lagrime  dell'inno^ 
centcliia  Moglie , & figlivoh  innocènti  canbiò  la  pena 
capitale  ad  una  perpetua  prigione, c reftiturà  quefti  rut- 
/■  ti  1 Beni  del  reo  marito , e Padre  : c di  quello  trattato  fi 
fdegnò  moli# Carlo  conrroil  Rèlnglete,  onde  giurò 
^ di  vendicartene  nell’  occafioni. 

Fuga  Intanto  il  Duca  di  Yorcconofcendoli  vitroriolo,  c 
defDu-  fortunato  accrebbe  il  fuoEfercito,  con  dileguo  d’ au- 
ca  di  vicinarli  verte  Londra , e levato  il  velo  dechiarar  ma- 
•Yoic.  hifeftamencc  le  teegiufte  precentioni  alla  Corona  ; mà 
nel  più  bello  de’  tuoi  dilegui , li  vide  abbandonato  dalla 
fortuna , mentre  col  inezo  d’ un  tal  Capuano  Trotop  r 
che  reftimoniava  gran  zelo  per  ilfcrvitio  del  Sarisburi , 
mà  che  nel  fondo  havevaà  cuore  quello  del  Rè , onde 
come  huomo  di  gran  cabala  teppe  coli  ben  fare  che 
y melle  un  cale  difordine  nell’  Etercito  del  Duca  di  Yorc, 

che  li  vide  abbandonato  dalla  maggior  parte  delle  lue 
Milirie , e però  conftrecto  à fuggir  iu  Irlandia , & I 
' Conti  di  Sarisburi , e di  Varvich  à Calais , contec- 
vandefì  ferma  quella  Guarnigione  alla  divotionc  di 
quello. 

* '*  • «a. 

* Di 
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Di  quello  buon’  efito  non  feppe  prevalertene' il  Rè  1459. 
Hcnricó,  focfc  perche  la  fortuna  navea  deliberato  di  Henri- 
perderlo,  menrre  tenne  cofì  poco  conto  di  quei  clic  copri- 
l’haveano  ben fèrviro in  quello  raiicontro, che  fdegna-  gipnic- 
ti  di  vederlo  coll  lento  a’  Fuoi  interelfi  deliberarono  di t0* 
ripigliar  di  nuovo  gli  intere/lì  del  Duca  di  Yorc.  IlSa- 
risburi , & il  Conte  della  Marcia  fìglivolo  del  Duca, 
udite  quelle  nuove  come  più  vicini  panarono  in  Inghil- 
terra , v*  ordinarono  un  buon’  Elèrcito , e fòpra  giun- 
to in  quello  mentre  il  Duca  di  Yorcprelèro  il  camino 
vcrlò  Londra.  Henrico  gli  ulcì  all’  incontro , fu  con- 
llrcttoalla  battaglia  nella  quelc  rellarono  uccifidie- 
ci  mila  de’ Tuoi , e Lui  prigioniero  coni  Tuoi  migliòri 
Capitani. 

Dopo  un’euvenimento  coli  favorevole  non  hebbe  DUca 
più  difficoltà  il  Duca  di  levarli  la  mafehera,  e doman-  Yorcde 
dar  J aCorona  alla  lùelata , à quello  fine  havendo  tut-  chiara- 
tal’  autorità  in  mano , & il  Rè  prigioniero  ordinò  la  to  fuc- 
convocatione  d’ un  Parlamento , nel  q tifile  comparici  ceflore. 
efpolè  tutte  le  fue  ragióni  che  haveva  per  pretendere  la 
Corona , e prego  il  detto  Parlamento  di  volergliene 
accordare  il  polelfo , ma  quello  lo  pregò  di  volerti  con- 
tentare di  godere  il  polèflo  del  Governo  generale  del 
Regno  fino  alla  vita  d’  Henrico,  dòpo  la  morte  del 
quale  lùgli  prometteva  la  fuccelfione,  e dimodoché  ^ 
mediante  quella  promefla  con  atto  publico  fi  conten- 
• rò , c coli  p refe  in  mano  il  Governo. 

Difficilmente  potevaaccommodarfi  l’animo  vivo,  14$©,  ’ 
& altiero  della  Regina  di  veder  il  R * fuo  marito  nelle 
mani  de’  fuoi  Nemici , & in  quelle  d’un  Nemico  figo-  Morte 
verno  del  Regno , & il  Prencipe  di  Galles  fuo  fìglivolo  <^1  Du. 
privo  della  Iperanza  di  fuccedere  alla  Corona,  di  mòdo  ca  di 
che  quelle  confideratriomT  accelero  il  penfierp  diar-  Yorc,e 
marfi  potentemente  per  liberare  il  Marito  da  quelle  del  fi- 
óppontiòni , e rillabilir  come  prima  l’ heredità  in  fa-  B*'0, 
vorc  del  figlio.  Pervenir  à Capo  di  quello  difègno  di  Vitto- 
raunàre  un’  Elèrcito  non  hebbe  difficoltà , e perche  ria  del- 
Heurico  col  fuo  dolce  procedere  domcftico > e familia- la.  R‘e“ 
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xc  con  tutti , non  foto  nons’  haveva  tirato  l’odio  del 
Popolo  in  generale , midi  più  veniva  amato,  e com- 
patito da  tutti , eia  Regina  pure  con  generofc  maniere 
dalla  (uà  parte  s’ haveva  accattivato  l’ aura  popolare , 
di  modo  che  mette  in  campagna  un  buon  nervo  d’ ar- 
mata ; il  Duca  temendo  che  folle  per  renderli  fempre 
maggiore  deliberò  di  dargli  battaglia  , non  ottante  il 
fornimento  contrario  de’  iuoi  Capitani,  e nella  quale 
retto  egli  uccifo  col  Conte  di  Rutland  lùo  fecondo 
genito,  l’ Eforciro  disfatto , & il  Conte  di  Sarisburi 


prelb  prigioniero , che  per  ordine  della  Regina  hebbe 
la  tetta  tagliata. 


Altra  Nel  medelìmo  tempo  il  Conte  di  Pembroc  gran  par- 

vittoria  tigiano  del  Rè  haveva  metto  un  Corpo  d’ Efercito  nel 
Paelè  di  Galles , e mentre  con  quello  s’ incaminava  per 
accoppiar  le  lue  Armi  à quelle  della  Regina  incentrato 
dal  Conte  di  Varvich  che  comandava T altro  Corpo 


Corpo 

d’  Armata  de’  Malcontenti , veanc  obligato  alla  batta- 
glia, e trovandoli  molto  più  debole  il  Pembroc  retto 
con  la  fùa  Armata  intieramenre  disfatto  : intanto  ha- 
vendo  intefo  il  V arvich  che  la  Regina  dopo  la  vittoria 
ottenuta  s’andava  auvicinando  ver lò  Londra  con  férma 
intentionc  di  liberare  il  Rè , e eh’  ella  medefìma  andava 
da  vicino  (paleggiando  1’  Eforcito,  deliberò  di  correre 
Henri-  *11*  volta  della netta  Città , per  inanimire  i fuoi  Parti- 
ci libe-  giani  ; la  Regina  non  li  tofto  intelè  cheli  Conte  teme- 


raro. 


«riamente  s’andava  approttimando  da  Lei , ordinò  che 
fo  gli  datte  battaglia,  cne  venne  dal  Varvich  coulom- 
mo  ardore  accettata , mà  con  cattiva  fortuna  difelà  , 
mentre  nella  prima  hora  della  Zuffa  fù  forzato  di  veder 
pendente  la  vittoria  dalla  parte  della  Regina , dal  di 
cui  Elèrciro  retto  fugato  con  molta  perdita  de’  fuoi  -,  di 
forte  che  non  retto  più  oftacolo  alcuno  alla  Regina, 
e coli  pallina  in.  Londra  diede  fubito,  la  libertà  al 
Rè  (ho  Marito,  acquetando  fama  d’ una  gloriola  He- 
roina. 

In  tanto  Odoardo  Conte  della  Marcia  primogenito 
del  Duca  di  Yorc,  havendo  intefo  la  morte  del  Padre, 
ri"  . ' lalcia- 


ì 
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—ciato  “ «colo  di  Come , e prdoimmediamente  quel-  odoar. 

« . dl.Duca  » con  grau  conftanza  d’ animo , come  Pren-  do 
ape  di  gran  valore , non  folo  fi  dechiaro  hcrede  de’  Be-  nuovo 
■Hi del  fiadre,made' luoidfiègni  ancora',  difpoftod'a-  Duca  di 
aimoà  voler  la  Corona , già  che  coli  mani  fellamente  *orc* 

*’  erano  làcci  vedere  le  legitime  ragioni  della  (ua  caufa, 
con  un’ atto  coli  autentico  publicato  dal  Parlamento  , 
di  forte  che  in  virtù  di  quello  atto  pretelè  di  poter  ar- 
inare , per  opprimere  la  fortuna  delle  Armi  della  Re- 
fa*11*  , che  da  Lui  venivano  chiamate  ingiuf  te  fotto  pre- 
' tetto  dello  difp rezzo  che  fi  faceva  al  Parlamento  nel 
Violentare  un  cofi  (bienne  atto.  • 

L auvifo  della  marcia  d’ Odoardo  verfb  Londra  Co-  H n« 
minciò  à dare  altra  faccia  alle  colè , perche  come  Pren-  co  fi  i i- 
cipe  amato,  fece  raffredar  di  molto  l’animo  di  quei  tira  in 
Cittadini  verfb  il  Rè , il  quale  accortoli , tenuto  cori-  Yorc. 
figlio  tettò  deliberato  d’aflicurar  la  perfbna  del  Rè  : 

j !!a  Ìegina  5 * dc  Princ‘Paii  Miniftri  nella  Fortezza  * 
della  Città  di  Yorc , onde  fenza  perder  tempo , oflcr- 
vandoh  che  Tempre  più  pareva  difpofta  à tumultuare 
la  Città  di  Londra , s*  inviò  laCorte  con  tutte  le  forze  ***> 
verfb  Yorc,  con  animo  deliberato  di  oflervar  quivi  gli 
andamenti  de’  Malcontenti , & in  quello  mentre  pro- 
curar rin  forzi  al  Reggio  Efèrcito. 

Il  terzo  giorn^opo  la  partenza  del  Rè  Odoardo  en- 
trò in  Londra  d “ venne  ricevuto  con  trionfo  Reggio,  ?doar* 
e confuo  granftupore,  poiché  non  credeva  d’ incori-  c°afnà- 
trare  nè  meno  la  metà  dt  quei  grandi  honori  incon-  toin  " 
erari,,  mentre  gli  udirono  innanzi,  i Cittadini  conio  Londra 
fletto  ordine , che  haveano  cottumato  di  fare  nel 
ricevere  il  Rè  , c lènza  alcuna  formalità  comincia- 
rono à gridare  con  voci  d’ incettanti  acclamatrioni 
P^tva  Odoardo  I V.  nopro  Signore  , e Re. 

Quello  applaufo  coli  eftra  ordinario  gonfiò  mag-  _ 
giormente  il  petto  d’  Odoardo,  e lo  ftimolò  ànon  Pafl“ 
perdere  il  tempo  nell’intiera  cfecutione  del  pofettò 
della  Corona,  e vedendo  che  per  pottèder  quella  libe-  Yorc. 
ra’bifòg«ava  levar  fi  dinnanzi  glio^chi  il  Rè  Henrico> 

• fatto 
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. ratto  venir  il  Corpo  d’ Arma»  che  haveva  verfo  il  Pac- 

fè  de  Galles , il  Conte  di  Varvich  luo  fratello , & unito- 
lo al  fuo  Elèrcito  buona  parte  comporto  di  Cittadini 
di  Londra  , s’inviò  alla  volta  di  Yorc  con  dileguo  di 
dar  battaglia  all’ Elèrcito  Reggio,  e vincerlo,  e fuc- 
certìvamen're  poi  aflediare  il  Rè  iftcflo  nella  Città  che 
non  dubitava  che  folle  per  cader  nelle  fue  mani:  e par- 
ve che  la  fortuna  havellc  fecondato  a’  fuoi  diiè- 
gni. 

Guada-  dunque  arrivato  Odoardo  verlb  Yorc  s’accampò 
«nàia  uel  vilaggiodi  Touton  il  vénnerdi  innanzi  la  Dome- 
latta-  nica delle  Palme  -,  &«lSabbato  poi  copiinciàad  mu- 
glia. mar  la  battaglia  all’  Elèrcito  Reggio  ; Hencico  dechia- 
rò  al  fuocampo  che  voleva  ritrovarli  inperlona , .e  pe-  ' 
1.4*1 . rò  ordinò  che  andalle  sfuggendo  la  Zuffa  lino  che  forte 
partaro  ilgiorno  di  quella  Domenica , che  haveva  deli- 
berato di  partati  a nelle  fue  divotioni  : mà  la  fortuna 
che.  haveva  difpofto  di  dar  le  Palme  della  vittoria  ad 
Odoardo , infunò  quello  ritardo  nello  ftirito  d’ Hen- 
rico , poiché  Ili  mando  Odoardo  che  vi  tórte  del  timo- 
re  dall’  altra  parte  incalzò  il  nemico  con  tanta  furia , 
che  l’ obligò  tutto  confulamente  alla,  pugna , e gli 
• > ,5;  • xiufcì coli  fortunata,  che  dalla  fua  partcdopo lèi  horc 
di  battaglia  cade  intieramente  la  vittoria  benché  gli  co- 
\ ftafit  Io  sborfo  di  più  d’otto  milade’ fuoi  che  refta- 
rono  eftinri  fui  campo  però  dallifl^rce  de’  Nemici , 

' ’L.  cioè  dell’ Elèrcito  Reggio  morirono  ledici  mila,  oltre 
’ à più  di  tre  mila  prigionieri , di  fòrte  che  non  hebbero 
che  pochi  la  fortuna  di  làlvarli , e buona  parte  di  quelli 
anche  feriti.  ' 

Rè.eRe  Una  coli  fatraperdita  appena  finita  obligò  il  Rè,  e 
§,na  làRegina  ad  ulcir  della  Citta  di  Yorc  con  poco  brigata, 
fugono  je>  bene  ,periti  Cortcgiani , e con  quelli  il  Duca  di 
^ co’  Somerlèt  (morto già  nella  battaglia  ilBukingan ) Se 
à gran  palli  lalvarli  nel  Regno  di  Scotia , Odoardo  III- 
clie  allora  regnava  in  quello  Regno,  mà  però  giovi- 
ne, gli  u lei  all’  incontra  con.  l’  Arciveffovo  di  Sant- 
Andrea  fuo  Aio , è con  la  maggior  parte  de’  Grandi , e 
. - ‘ * con 
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con  legni  di  grande  {lima,  & affetto  le  condufiero 
nella  loro  Reggia,  e trattarono  alla  grande.  LaRc- 

S'na  palio  (ubico  in  Francia  per  lollecitare  Renato  Rè 
Sicilia,  e Duca  d’ Angiòfuo  Padre  all’ aflìllenza  di 
fòccorfi  per  rimetterli  alla  Corona  ; & Henrico  con- 
chiule  con  li  Scozzefi  di  dare  alloro  Rè  la  Fortezza  di 
Baruich , mediante  11  qual  promelTa  s’obligarono 
quelli  di  provederlo  di  tutti  i fòccorfi  niceflàri  per  ab- 
battere il  fuo  Rivale. 

Sarebbe  un  bel  colpo  le  folle  permeilo  a’  Prencipi, 
ò di  ligar  gli  Altri  del  Ciclo  à loro  piacere  quando  li  fo- 
no favorevoli,  ó pure  couofcerne  i loro  infaulli  dilegui, 
per  poterli  rimediare  à tempo  debito.  NcH’lltorie  d’ 
Inghilterra  fi  fono  vedute  & innanzi, e dopo  le  più  tira- 
ne metamorfofi  del  Mondo,  e forfè  di  limili  non  ne 
tanno  mai  havuto  cognittione  altri  Regni;  nè  mai  rin- 
ghi! rerraiftelTa  ne  ha  veduto  con  tali  circonftanze , co- 
me quelle  d’  Henrico  I V.  Egli  hebbe  dalla  natura 
un  Padre  che  ligò  la  fortuna  à fuo  piacere , e che  col 
valore  l’ obligò  a fegu  irlo  dove  gli  piacque , non  in  al- 
tro sfortunato  che  d' eflcr  morto  troppo  giovine , & in 
un  tempo  che  tutto  lì  dilponeva  à luo  favore  per  afiicu- 
rarli  aH’ercrnicà  il  pofelfo  della  Corona  di  Francia , che 
ambiva  in  fatti  con  troppo  irapatienza  per  ottenerla. 

Henrico  V I.  fìglivolo  entrò  giovinetto  al  Regno  ofler- 
d’ Inghilterra , & il  merito  che  s’  havea  guadagnato  il  vatione 
Padrecon  l'ottimo  fuo  governo,  e con  la  riputattione 
data  alla  Nattionelngleìe,  mediante  tante  vittorie  li- 
quidarono l’intiero  affetto  del  Popolo,  di  forte  che 
venne  acclamato  con  voci , che  pareva  indelebile  dal 
petto  de’  Suditi  il  zelo  d’ una  perpetua  ubbidienza  verlb 
di  Lui.  Pafiò  in  Francia  ancor  Fanciulletto,  per  accre- 
ditare non  già  con  la  Spada  in  mano . non  ancor  vale- 
vole à manegiarla , ma  con  il  lolo  fèmore  del  fuo  no- 
me vicino , i fuot  Elèrciti , per  fargli  havere  quella  Co- 
rona che  comchcredc  delle  pretentioni  del  Padre  le  gli 
era  dovuta,  e che  in  fatti  ottenne , mentre  dillruttala 
Pucellad’  Orleans,  non  oliarne  le  oppofitioni  centra- 
ci rie 
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rie  di  Carlo  che  più  vivamente  la  pretendeva , venne 
con  tutte  le  maggiori  (olennità  coronato  in  Parigi , Se 
acclamato  con  allegtiflìme  voci  : e quei  che  haveauo 
cognittione  del  gran  valore , dell’  immenfe  riccheze, 
e delle  forze  formidabili  della  Nattione  Inglelc,  giu- 
ravano che  dalla  Corona  d’  Inghilterra  non  farebbe 
mai  Smembrata  quella  di  Francia,  le  non  allora  che  fen- 
2a  Secoli  reftarebbe  quell’  Eternità  eh’  è fenzafine. 

Con  tutto  ciò  quello  Henrito  tanto  applaudito  dalla 
fortuna  e dagli  Huomini  ; con  due  Corone  lule  tem- 
pie , con  due  Regni  all’  ubbidienza  del  fuo  Scettro , fi 
vide  conflrctto , à perder  mi  (bramente  la  vita  , lènza 
Corona , lènza  Prencipato , c lenza  Suditi.  Ecco  à quali 
mifèrie  la  fortuna  inconftante  in  tutti,  mà  lèmpre 
più  ne’  Prencipi , perche  d’  ordinario  quella  volubi- 
le Dea  gode  d’ aflalir  con  maggior  forza  quei  che  co- 
colce  più  forti  e più  dilpolli  à largii  relìilenza. 


PARTE  TERZA. 


I* 
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Promozione  d'  Odoardo  I V.  alla  Corona  : fuoi  grandi  ta- 
lenti : ritorno  del  Ré  Hcnrico  in  Inghilterra  , fue di f gra- 
fie , e morte  : Matrimonio  d’  Odoardo  , file  Confedcra- 
tioni , euvenimenti con  la  Corte  di  Roma  , Guerre  civili 
in  Inghilterra  , Efito  : fua  prigionia  , libertà , perdite , e 
vittorie , fughe , nflabilmento , morte.  Odoardo  V.  fuo 
euveni mento  alla  Corona  , & in;  elice  morte.  R[c  cardo 
IH.  s’ufurpa  la  Corona,  e per  quali  barbare  operationi, 
diva  fi  euvenimenti , e fua  morte.  Henrico  VII.  fuoi 
grandi  talenti , fuo  merito , fue  vittorie , fua  coronazio- 
ne , fuoi  Nobili  attiom  nel  governo  : fuo  piatrimonio , naf- 
citadel  fuo  Primogenito  : rivolutiom  della  Provincia  di 
. Yorc  quietate  : Cafo  curiofo  d' uno  finto  Odoardo  figli- 
volo  del  Conte  di  Clamila , coronato  Rè  in  Irlandia  : 
Henric  o pafja  con  brinatagli  dà  battaglia  , vince , e l’uc- 
cide : ri  follie  la  guerra  con  la  Francia , e perche  -,  fà  la 
face  : impoflura  della  Duchcfja  di  Borgogna  contro  di 
Lui , con  le  particolarità  degli  effetti  che  fe  ne  produffe- 
ro  : diverfi  euvenimenti  in  Inghilterra  di  guerre  civili , 
di  Matrimoni , di  morte  di  Grandi , e dive  rfe  altre  cofe 
notabili  fino  alla  fua  morte , e fuoi  talenti. 


DOARDO  IV.  ottenuta  una  co/i  coro- 
BP*  favorevole  vittoria,  & auvifato  della  nmjo- 

m o : fuga  del  Rè,  e della  Regina,  non  ha-  ne  d’O- 
kT0  b Oafl  Yendo  altroché  defiderarc  per  compì- doanlo. 
' mento  de’  fuoi  dilegui , fe  ne  ritornò 
in  Londra dovwvenne  ricevuto . & ac- 
colto con  maggiore  applaufo  , & trionfo  di  prima  , e 
con  felle  c folcunità  di  Ipefe , & acclamattioni  inudite, 

CL  a e nel 
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enei  mede  fimo  tempo  furono  dati  gli  ordini  per  la  fua 
Coronattionechefeguì  li  17.  di  Giugno,  Ila  per  dar 
tempo  a’  preparativi  delle  cofe  niccHane,  fia  per  ap- 
pettare la  venuta  di  Giorgio,  e di  Riccardo  Tuoi  fra- 
telli che  fi  trovavano  col  Duca  di  Borgogna  inBruge, 
& 1 quali  appena  arrivati  che  vennero  ambidue  creaci. 
Duca  il  primo  di  Clarenza,  & il  fecondo  di  Gloce- 
ftre , & ambidue  aflìftirono  alla  coronattione  di  quello 
loro  fratello , che  veramente  feguì  con  pompa,  e ma- 
gnificenza grandiflìma.  Fù  Coronato  da  Tornalo  Ar- 
c:  vefeovo  di  Cantorberi , e nel  medefimo  tempo  creò  il 
fratello  di  quello  Conte  d’  Efiex. 

Talenti  Molte  colè  contribuirono  per  rillabilir  la  Corona 
quanto  nella  Cafa  di  Yorc,  per  primo  contribuì  la  dilgratia 
in  Lui  iltclla  mediante  la  morte  del  Duca  di  Yorc,  perche 
Grandi  non  oliarne  che  quello  Prencipehaveva  virtù  c talenti 
aliai  degni,  ad  ogni  modo  il  Popolo  fe  1*  imaginava am- 
binolo, & inclinato  ad  accumular  tefòri , e però  mol- 
ti temevano  ciré  divenuto  Rè  non  folle  per  aggravare 
di  llraordinarie  taglie  il  Popolo  , di  forte  che  1 affetto 
che  quello  gli  portava , non  arrivava  fino  à quello  le- 
gno di  vederlo  Rè , che  però  (pelle  volte  fi  vide  ab- 
bandonnato  nel  colmo  delle  lue  maggiori  fperanze, 
da’  funi  migliori  amici , onde  fi  può  chiamar  fortuna 
della  Cafa  di  Yorc  la  fua  morte,  rilpetto  alla  primo- 
genitura  che  cade  nella  perfona  del  Prencipe  Odoardo, 
che  in  fatti  fi  può  dir  che  havefle  contribuito  là  Natura 
à rillabilir  la  Corona  alia  fua  Cafa  poiché  èccrtoche 
l’Inghilterra  non  haveva  ancor  veduto  un  Prencipe 
meglio  fatto  di  quello , con  un  volto  Angelico,  con 
Fatczze  eflra  ordinariamente  nobili, efignorili, con  un’ 
animo  femprc  intento  alla gonerofità , elibertà  ; tut- 
to pieno  di  clemenza,  ed’aìràbiltà  verlò  tutti  ; amico 
della  giullicia  e della  ragione  ; nemicifiìmo  di  fartor- 
' to  ad  altri,  e con  una  gratia  che  ballava  parlargli  una 
volta  per  reltar  tèmpre  incatturato  ad  amarlo. 

Ma  cjtiel  che  più  importa  che  haveva  coltivati  quelli 
doni  della  natura  coni  talenti  della  gratia  ; mentre  non 
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vi  era  attione  di  Legiadriache  non  efercitalTe  ; nè  ar- 
re liberale  della  quale  non  ne  haveflc  il  polelTo  à ba- 
ldanza ; e fopra  rutto  s'  era  coli  bene  elèrcitato  (in 
dalla  fanciullezza  nell’ Armi , che  lòrpartava  nell’ es- 
perienza degli  Elèrcizi  Militari , à molti  de’  maggiori 
Capitani  del  fuo  lèccio,  Se  beuche  dotato  d’ un  cuor 
di  Lione , ad  ogni  modo  non  fi  precipitava  nell’  decu- 
rioni facendo  le  colè  con  gran  milura , deftrczza , c pru- 
denza , onde  congiunte  tutte  quelle  confidcrationi 
infieme , non  vi  era  oftacolo  che  porcile  levargli  la 
Corona. 

Mentre  applaudirò  al  lommo  Odoardo  godeva  la  Henrr- 
Corona  in  Inghilterra  ; Henrico  rimerta  la  Fortezza  co  ccm 
di  Barvich  nel  potere  del  Rè  Scozzefe , dal  quale  ricevè  3 Re< 
diecimila  Combattenti,  coni  quali  lène  parto  in  In-  buttuti> 
ghilterra , dove  s’ accopiò  con  la  Regina  lua  Moglie  ri- 
tornata di  Francia , con  un  foccorlò  diduemilaSolda- 
ti  che  haveva  ottenuto  parte  da  Renato  fuo  Padre,- par-  l^6z, 
te  da  Luigi  XI,  allora  Rè  di  Francia  ; in  oltre  il  Duca 
diSomerlct,  fi  era  sforzato  di  raunare  qualche  nume- 
ro  di  gente  di  quei  che  s’andavano  ancor  conlèrvando 
alladivotioncd’  Hcnrico  ,di  forte  che  tutte  quelle  Mi- 
litie  congiunte  infieme  davano  qualche  fpcranza  di 
buon’  elito , e tanto  più  che  s’ andavano  fidando , che 
nel  vedere  ritornato  il  Rè  con  tali  forze  , che  non  ne 
mancarcbbono  di  quei  che  diljornaci  dal  partito  di  v 
Odoardo  fi  darebbono  al  fuo  ; con  tutto  ciò  di  que- 
lla Speranza  rcllò  in  breve  delufo  perche  il  Signor  de 
Montagù  che  Odoardo  havea  creato  Marchelè,  e che 
comandava  1’ Elercito  di  quello  nuovo  Rè,  corlèalla 
volta  dell’  Armata  d’  Hcnrico , e l’ obligò  ad  una  bat- 
taglia che  riufeì  molto  fatale  à quello  povero  Prcnci- 
pe , mentre  buona  parte  de’  fuoi  furono  disfatti  fui 
campo. 

Il  Duca  di  Somerlèt , & il  Conte  d’  Humgerfort  fu-  F 
rono  prefi  prigionieri , e nel  quarto  giorno  d’  ordine  no;”& 
di  Odoardo  decapitati  * il  Signor  di  Varenna  Scnef- 
ciallo  di  Normandia  fi  ritiro  con  la  maggior  parte 
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de’  fuoi  in  una  Fortezza , e quivi  attediato  fu  forza  ren- 
dcrfi  làlvalavita,  con  la  conditrione  di  ritornarfene 
in  Francia.  Henrico  fuggì  folo  lèguito  poi  da  pochi 
de’  Tuoi  più  domeRici  nelpaefediGallcs , dove  trovò 
gran  corretta  in  un  Governatore  d’  una  Piazza  quali 
melpugnabile , dal  quale  venne  ricevuto , & accura- 
to. La  Regina  fniarrita  dal  Marito  col  Prencipe  di  Gal- 
les (iio  figlivolo , e con  pochi  de’  fuoi  ( Monltrelet  ag- 
giunge qui  certe  favolette  ( lène  pattò  in  Fiandra  do- 
ve dal  Duca  di  Borgogna  venne  favorevolmente  accol- 
ta, e con  molti  honori  trattata. 

Quanto  fotte  lènfibile  in  un’animo  Reggioillèn- 
tirtt  il rappar  dalla  tempie  una  Corona , e tale  eh’  è l’In- 
in'ine-'gl—  ^ Pu°  giocare  dall’  operazioni  di  Henrico  il 
liil terra  ttua^e  tranfportato  dalla  partione  del  rilèntimento  , 
lenza  informarli  delle  conlequenze  -,  lènza  confidera- 
re  ir  pottìbile , ò l’ impoflìbile  ; lènza  veder  quel  eh’  e- 
ra  da  fare , ò da  non  fare  ; Rimando  che  la  perdita 
d’  una  Corona  fotte  aliai  fuificiente  par  fargli  arrilchiar 
la  libertà  , e la  vira  , fene  ritornò  ancora  dopo  la  fe- 
conda fuga  in  Inghilterra,  e lotto  habito mentito  di 
lèmplice  ftrauiere , fi  mette  à girar  di  qua , e di  la , 
per  veder  di  far  qualche  partito  à luo  favore , & incalo- 
rir quei  pochi  fuoi  partigiani  ,•  mà  la  fortuna  non  ac- 
compagnò i fuoi  dilegni , perche  feoperto  fui  bel  prin- 
cipio venne  condotto  4?  Odoardo  , che  lo  mandò  pri- 
gioniero con  particolari  guardie  nella  Torre  ; dilprez- 
zimdo  i configli  di  quei  che  trovavano  mattìma  di  Rato 
di  levarlo  via  di  quello  mondo , & mandarlo  nell* 
altro. 

Gelofie  Benché  conolèette  Odoardo  che  tutti  queRi  lìniRrieu- 
jj  S3,1®  venimenti  di  Henrico  havean’  inchiodato  nel  fuo  ca- 
po la  Corona,  e che  non  vi  era  più  colà  alcuna  dater 
mere , nella  parte  di  dentro , con  tutto  ciò  la  grande 
palfione  che  haveva  di  conlèrvarla  inelpugnabile  gli 
andava  fuggerondo  mille  gelofie  di  Rato.  Vedeva  che 
tutti  iPrencipi  dalla  Cala  di  LancaRro  s’  erano  ritirati 
in  Fiandra  fotto  alla  protettione  del  Duca  di  Borgogna» 
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il  quale  come  Tuoi  prosimi  parenti  non  l’ havrebbe  mai 
abbandonati:  confiderava  che  una  Regina  piangente  la 
perdita  d’ un  Regno,  ed' un  Marito  prigioniera,  in- 
nanzi i piedi  d’ un  Rè  di  Francia  Tuo  (treno  parente , 8c 
d'una  Regina  digranfpirito,edi  gran  Cenno  , fareb- 
be (tata  (ufficiente  col  tempo  à rimuover  tutti  ì Fran- 
teli alla  vendetta  : nè  s’ afficurava  molto  dalla  parte:  ' 
degli  Scozzelì , fi  a perche  (àpeva  che  quefti  non  vc- 
deano  di  buon’  occhio  la  Tua  fortuna  con  tante  vittoricy 
e eh’  era  Ior  maffima  di  (tato  d’ affiftere  il  debole , e 
i’oppreflb , per  sfuggir  la  gclofia  del  potente,  e det 
forte  ; fiaper  l’obligo  chenavevauo  contratto  d’aflì- 
(tere  Hcnrico , mediante  la  rimedi  che  quello  gli  fece 
dellaFortezzadi  Barvic  ;di  modo  che  tutte  queste  con- 
fidcrationi  infieme  melcolatc  con  altre  gli  davano  qual- 
che prurito  nel  capo. 

Stimò  dunque  cheper  metterfi  à coperto  dair  infi-  Dorma 
die  di  inori  non  vi  era  mezo  più  oportuno  di  quello  *a 
di  apparentarli  con  il  Rè  dif  rancia  , fecuro  che  haven-  Prcnu, 
do  la  confederattione  con  cjuefto , non  havea  nulla  à 
temere  del  redo , onde  fpedi  àquefto  fine  nella  Corte  „-u 
di  Francia  in  una  (bienne  Ambasciata  ilConte  del  War- 
vic , uno  de’  maggiori  Signori  del  Regno , & il  fuo  più  l , 
gran  Favorito , per  far  la  domanda  di  Madama  Bona 
di  Savoia,  forelladella  Moglie  del  Rè  Luigi.  11  Conte 
comparve  in  Parigi  con  un  (alto  più  da  Rè  che  d’Am- 
bafeiatore,  ne  fece  la  domanda  in  pubhco  , & in  pu- 
blico  ne  ottenne  il  bene  placito, con  un’  incredibile  giu- 
bilo di  quella  Corte. 

Hora  mentre  il  Conte  andava  (tendendogli  articoli  Tratta- 
dei  matrimonio,  e che  di  comune  fodisfattione  fidava  ro  rot* 
conclufione  all’ ultima  mano  del  trattato  ricevè  ordi- t0, 
ne  da  Odoardo  di  ritornarlène  in  Inghilterra  fenza  con- 
chiudere cofa  alcuna,  e di  rompere  tutto  quello  che  po-  ' 
crebbe  efl'er  conèlulo,  la  qual  cofa  ferì  nel  profondo 
dell’ animo  il  Conte,  vedendoli  coli  delufc,  efpcdito 
in  un’  Ambafciaria  limile,  per  trattar  un’  affare  di 
quella  confequenza  , e poi  conchiulò  romperglielo 
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nelle  mani  ; di  che  ne  reftò  tanto  offelò  che  da  quel 
tempo  in  poi  fi  ritirò  dalla  Corte  ; e cominciò  àfufci- 
tar  quelle  cabale , edivifioni  nel  Regno  cheli  diranno 
più  lotto. 

Matti-  Già  era  qualche  tempo  che  Odoardo  viveva  fomma- 
reonio  mente  innamorato  di  Elifàbetta  figlivoladi  Riccardo 
inde-  di  Riverie , òdi  Rivere , femplice  Cavaliere Inglelè  , e 
gno.  di  Giachelina  figlivola  di  Pietro  di  Lìixemburgo  Conte 
di  San  Poi , vedova  di  Giovanni  de  Grey , pure  lèmpli- 
1465.  ce  Gentil-  huomo , & col  quale  haveva  generato  due  fi- 
gli voli  che  vivevano;  Tomaio  e Riccardo.  Con  tutto 
ciò  Odoardo  divenne  talmente  innamorato  delle  bel- 
lezze di  quella  Signora , che  havrcbbe  (limato  à glo- 
ria d*  efler  camariera  d’ una  Regina  d’ Inghilterra , che 
a dilpetto  di  tutte  le  oppofitioni  che  ne  facevano  i 
Grandi , i Tuoi  fratelli , & il  Maire  & Aldermani  della 
Città  di  Londra  , deliberò  di  metterle  la  Corona  lu  le 
tempie,  nel  tempo iftello  che  l’ Ambafciatore  War- 
vic  faceva  la  domanda  in  Parigi  della  Prencipefia  Bo- 
na, che  in  fatti  parve  cofa  llrana,ad  ogni  uno  non  po- 
tendo alcuno  credere  che  un  Rè  coli  fimo  fi  lafciafle 
cadere  in  una  colà  di  (l’onorevole  alla  fua  gloria. 
Oùo«-  Nonhebbe  difficoltà  di  credere  Odoardo  che  Luigi 
<lo  prò-  fi  chiamarebbe  ofielò  di  un  tale  affronto  , mà  la  am- 
mette giuntura  de’  tempi  gli  fece  deprezzare  tutte  le  mali  lo- 
foccor-  aisfattioni  che  quello  ne  potrebbe  concepire.  Si  trova- 
lo al  va  il  Rè  Luigi  in  quel  tempo  con  gravi  difordini  nel 
Borgo-  Regno,  e con  molti  Rubelli,  & Malcontenti  appo- 
£na‘  giati  dal  Duca  di  Borgogna,  e dal  Conte  Carlo  de  Char- 
rolois,  fuo  figlivolo , & i quali  havevano già  fpedito 
ad  Odoardo  per  pregarlo  di  volerli  lòccorcre  inqnelli 
contigenti  contro  il  Rè  Luigi , & per  meglio  afficurarfi 
dell’amicitia  di  Odoardo,  propolcro  il  Matrimonio 
della  Duchefla  di  Yorc  fua  lorella,  con  il  Conte  de 
Charrolois , in  virtù  di  che  Odoafdo  gli  piomeflè 
quell’  allillenza  che  maggiore  defideravano. 

» Prima  che  venillè  all’  orrecchia  di  Luigi  il  trattato 
conchiufo  con  il  Duca  di  Borgogna , non  oliarne  che  fi 
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fèndile  punto  fcnfibilmeute  dell’ affronto  ricevuto  da  AmbaP- 
Odoardo  nella  domanda  della  cognata,  con  tutto  ciò  datori 
fi  vide  conftretto  dalla  ncceilìtà  di  fpedirgli  Ambalcia-  di  Luigi 
torechc  fùil  Launoy  per  pregarlo,  òdi  confederarli adodo- 
fèco , e di  llarlène  nella  neutralità,  lènza  dare  all iftenza  ordo' 
a’ Tuoi  Rubelli , perche  altramente  ne  farebbono  nate 
confeguenze  di  gran  pregiudicio , e l’ efempio  havreb-  1 A66, 
be  portato  pregiudicio  agli  ìnrereflì  di  tutti.  Ricevè  O- 
doardo  1’  Ambafciarore  con  legni  di  grande  lionore , 
mà  in  conclulìone  gli  diede  una  riffoffa  contraria  à 
quella  che  s’afpettava,  poiché  non  folo  gli  fece  com- 
prendere , che  haveva  dato  parola  di  (occorrere  il  Du- 
ca di  Borgogna , mà  che  di  più  pretendeva  di  rinuovare 
le  antiche  dilcrepanze  dell’  Inghilterra  con  la  Francia  , 
perrilpetto  della  Normandia , della  Guycnna , della 
Piccardia , del  Poitou , & altri  Luoghi  chcgli  Ingleli 
pofl'cdevano  in  quelle  parti  j di  modo  che  Luigi  lìvide 
conllrettod’aceommodarfidel  miglior  modo  che  gli 
fù  pollìbile  con  il  Duca  di  Borgogna. 

Eflendo  morto  in  quello  mentre  Filippo  Duca  di  ^atrj 
Borgogna,  àcuifuccelle  Carlo  fuo  Figlivolo , il  quale  inonió 
rinvovò  iubitoil  trattato  che  il  Padre  haveva  fitto  con  del  Du- 
Odoardo,e  conchiulè  ilMatrimonio  già  primadifpofto  ca  di 
con  Margarita  di  Yorc  lòrella  di  detto  OJoardo.  Borgo- 
Quei  della  Cala  di  Lancallro  procurarono  di  dillornat  8aa* 

Quelle  Nozze , trovandole  di  pregiudicio  alle  fperanze 
el  loro  rillabilmento  ; il  Duca  di  Borgogna  conferva-  1 4*7* 
va  in  fatti  grande  affetto  per  la  Cala  di  Lancallro  y 
mà  vedendo  troppo  ben  fermo  fui  trono  Odoardo , 
lenza  alcun’  apparenza  di  trovar  mezi  per  farlo  cade- 
re , trovò  btiono  di  vantaggiaci  Tuoi  imerefli , in  quel- 
le diferepanze  con  la  Francia,  e per  bavere  il  lòccorlò 
degli  Ingleli , e per  impedireche  Odoardo  non  fi  con- 
federane con  Luigi  luo  Nemico  , di  forte  che  trovò 
buono  di  follecirare  , e conchiudere  quello  matrimo- 
. «io , e coli  la  fpofa  venne  condotta  da  nobililfima 
comitiva  Inglcfe  in  Bruges  dove  fi  celebrarono  le 
Nozze.  A 
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Sollecitava  la  Regina  d’  Inghilterra , & i Prencipr 
della  Cala  diLancaltro  grandemenee  la  Coree  di  Ro- 
ma , acciò  piocedeire  contro  Odoardo  con  le  Cenfnre 
Ecclelìaflicne  come  contro  ad  un’  ufurpatore.  Paolo  II. 
allora  Pontefice  tenne  diverfi  Confiftori  fopra  all’in- 
flanze  della  Regina  -,  màfenza  alcuna  conclufione  fa- 
vorevole rifpondendo  di  comune  accordo  ilConfifloro, 
che  non  efjenaofi  mefcolata  la  Sede  ^ dpoflolica  , per  proteggere 
la  Cafa  di  Yorc  quando  oppreffa  fu  dalla  Cafa  di  Lancaflro 
con  tanta  violenza  , che  non  era  bora  giuflo  di  dechiara  fi  in 
favore  della  Cafa  di  Lancaflro  contro  alle  ragioni  di  quella 
di  Yorc. 


Legato  Fu  però  conchiufo  di  mandare  un  Legato  di  grave 
del  merito  , e per  follecitare  la  libertà  del  Rè  prigioniero  , 
1 aPa*  e per  allòpire  quei  disordini  che  regnavano  tra  gli  Ec- 
clefiaftici , à legno  che  molti  venivano  lòfpetti  anche 
d’ herefia  * ma  Paolo  , per  evitare  le  fpelè , e per  non 
* efporre  un  Cardinale  di  quella  Corte  iu  contigenze 
limili , dechiarò  fuo  più  fpeciale  Legato  TomafoBour- 
chier  A rei  velcovo  di  Cantorfreri , & acciò  che  facelìe  le 
cofe  con  maggiore  auttorità , lo  dechiaro  Cardinale  di 
San  Ciriaco.  Veramente  quello  Cardinale  fece  molto 
per  quello  Ipettava  a’ punti  della  riforma  degli  abufi, 
& alla  vigilanza  contro  all’  herefie  j mà  per  la  prigionia 
del  Rè  non  ne  parlò  quali  parola  ; e già  la  Regina , ( e 
con  lei  ancora  altri  ) fi  era  benilfimo  accorta  , che  il 
Papa  non  haveva  gran  voglia  di  protegere  gli  interelE 
del  Marito  prigioniero,  già  che  per  Ibllecitarne  la 
libertà  havea  darò  la  cura  al  Burchier  , ch’era  fratello 
del  Signor  d’  Efiex  , gran  Favorito  del  Re,  e ch’era 
quello  che  più  follecitato  havea  non  fido  per  la  prigio- 
nia d’ Hcnrico  , mà  per  la  morte  iftefla. 

Conte  Dopo  il  luo  ritorno  di  Francia,  non  s’ era  più  fatto 
tic.^ar_  vedere  nella  Corte  il  Conte  de  Warwic  che  due  fòle 
volte , defiderando  che  Odoardo  s’ accorgcfle  manife- 
toI1.  ftameute  del  fògetto  che  haveva  d’ efler  mal  fbdisfatto 
temo,  di  Lui:  e quelle  male  fòdisfattioni  nafeevano  da  due 
1468.  ragionala  prima,  che  non  gli  pareva  d’eiTer  rimu- 
nerato 
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Aerato  à proportione  de’  lèrvigi  rcfià  detto  Rè  ; & in 
fatti  fi  può  dir  che  quello  Conte  impiegò  fangue,  va- 
lore, zelo,  rifchio  della  vita,  diligenze,  configli,  e 
facoltà  , per  ftrappar  la  Corona  dalla  Caladi  Lancaftro, 
e darla  à quella  di  Yorc  lènza  i dicuifervigi  lècuro  che 
non  ne  farebbe  mai  venuto  à capo  ; Odoardo  gli  allig- 
nò molte  Signorie  , e rendite  di  Confilcariom , chcm 
riguardo  di  quel  molto  che  Lui  fatto  havcainfuo  lèr- 
vitio  riputava  nulla.  In  oltre  (limava  indelebile  dal  fuo 
cuore  1’  affronto  ricevuto,  d’  efière  flato  fpedito  in 
Francia  per  trattare  con  quella  Corona  un  matrimonio, 
e nel  conchiuderlo  in  Parigi , fpolàrfi  Odoardo  con  un’ 
altra  in  Londra  di  nafcita  coli  difiuguaie , lènza  mini- 
ma fua  par tecipatione  : di  modo  che  non  vedeva  mezo 
di  confidarli  d’ un 'affronto  che  giudicava  di  fuo  grande 
diflònore. 

s’ Accelè  tanto  più  quello  (degno  del  Colite , da  ciò  Giovo 
che cflendo rellato quattro  Mefielènte  della  Corte  non  la  ven- 
fòlo  non  mollrò  mai  Odoardo  minimo  legno  che  detta, 
bramafie  la  riconciliatione , anzi  tutto  al  contrario , 
faceva  conolcere  una  certa  negligenza  c difprezzo  , che 
dava  iuditio  mamfcllo  che  nulla  fi  curava  più  di  Lui  j la 
qual  colà  riempì  lo  (pirico  del  Conte  d’ una  gran  dilpo- 
ntione  alla  vendetta , giurando  di  volergli  fere  altre 
canto  male , quanto  bene  fattoi’  havca  prima  : e (limò 
favorevole  la  congiuntura , rifpettoall’  odio  che  molti 
-concepito  haveano  contro  Odoardo  dopo  quel  fuo  in- 
decente maritagio. 

Con  il  Conte  s’  erano  ancor  ritirati  dalla  Corte  pnca 
T Arcìvelcovo  di  Yorc , & il  Marchelè  di  Montagli  fuoi  di  Cla- 
fratelli , Giorgio  Duca  di  Clarenza , fratello  d’ Odoar-  renza. 
<do , haveva intefo  coli  male  le  Nozze  di  quello,  che 
<non  potendo  vedere  nel  trono  una  Donna  di  quella 
Natura , dopo  haver  protellato  che  mai  la  riconolcerà 
per  tale,  fi  ritirò  dalla  Corte  lènza  nulla  dire  al  Re: 
di  modo  che  per  confidarli  di  quello  fuo  difpetto,  le 
ne  andava  per  far  lpeflo  capo  col  Conte , e con  i (uoi 
fratelli  -,  nè  Odoardo  confiderò  mai  che  Huomini 
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limili  mal  fodisfati,  non  potevano  partorire  col 
tempo , che  quelle  divifioni  aliai  Naturali  all’  Inghil- 
terra. 

Rilblutoil  Conredi  non  ritardar  più  la  vendetta , per 
meglio  aflìcurarfi  del  Duca  di  Clarenza,  che  Rimava 
proprio  à facilitare  1 Tuoi  difegni , vedendolo  in  oltre 
inclinato  all’  amore  d’  I fabella  fua  figliuola  gliela  diede 
in  moglie,  nè  fi  torto  furono  quelle  Nozze  conchiurt, 
che  venne  deliberato  di  moftrare  con  le  armi  in  mano 
il  loro  rifentimento  ad  Odoardo  : & acciò  di  nulla  fo- 
fpettafle  il  Rè , il  Conte , & il  Duca  di  Clarenza  fuo 
genero  ft  ne  pacarono  à Calais , della  qual  Fortezza  il 
Conte  n’  era  Governatore. 

In  ranto  ( fecondo  conchiufo  s’ era  ) alcuni  partigia- 
ni delConte  trattarono  d’armare  ilPopolo  come  à calò* 
fingendo  di  non  voler  pagare  alcune  decime,  per  efler 
di  troppo  aggravio , e fotto  quello  preteflo  prelerolc 
Agni , di  forte  che  in  meno  di  due  giorni  fi  videro  nella 
Provinciadi  Yorcfinoà  quindeci  milacon  le  Armi  in 
mano.  Odoardo  non  penetrato  il  fegrero  giudicando 
che  ciò  folle  una  ri  volutione  popolare,  giudicò  facile 
di  eftinguer  quella  Sedittione,  onde  ordino  che  à quella 
Tolta  s’ inviafTe  l’elercito  Reggio  fotto  alla  condotta 
delConte  de  Pembroc:  il  Conte  auvercito  ritornò  in 
Inghilterra  col  Duca  fuo  Genero,  & arrivò  appunto, 
poiché  à quell’  Efercito  de’  Malcontenti  altro  non  ma- 
ncava che  un  Capitano  del  fuo  grido , di  forte  che  im- 
mediatamente fi  mede  in  tefta  di  quello,  c per  fuo  Luo- 
gotenente rtelfe  il  fuo  genero.  Le  due  Armare  fi  rton- 
trarono  quali  in  uno  fieflo  tempo  nella  gran  pianura  di 
Bamberic  , el’una,  e l’altra  con  difpoiitione  alla  bat- 
taglia, mila  fortuna  finiftrafi  gettò  tutta  dalla  parte 
dell’  Armata  Reggia , della  quale  reftarono  uccifi  uno  à 
dieci  mila , e con  quelli  un  tal  Capitano  detto  deli’ 
Ertale , fratello  della  Regina , otto  cento  ne  furono 
fatti  prigionieri , tra  li  quali  il  Conte  dì  Pembroc , acuì 
nel  quinto  giorno  il  Conte  fece  tagliar  la  terta. 

Odoardo  non  havea  fatto  tutte  le  diligenze  lui  prin- 
cipio, 
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cipio,  parendogli  quella  rivolutone  popolare folTe  un  • 
fuoco  dj  paglia, ma  quando  vide  & inrele  che  nella  certa 
dell’  Elèrcito  de’  Rubclli  s’ era  pollo  il  Conte  non  hcb- 
be  piu  difficoltà  à credere  elicvi  era  cenuro  di  Lui  dilèg- 
no  formato , onde  raunò  con  rutta  la  maggior  cura  un 
Corpo  d’  Armata,  e corfe  à gran  palli  per  unirli  col 
Conte  di  Pembroc  prima  cheli  vendica  battaglia,  ma 
havendo  intefo  la  disfatta  di  quello  lì  fermoaccampato 
in  un  largo  campo , c da  qui  Ipedi  due  Gentil’  huortuni 
al  Conte  per  invitarlo  à qualche  accommodamento. 

Moflrrò  il  Conte  d’aggradir  l’invito,  e rilpolè,  Che 
non  defiderava  altro  che  la  pace , e eh'  era  difrofto  ad  accet- 
tare quelle  propofitiuni  che  fojjero  di  giuflo , e di  ragione- 
volc. 

Sotto  quella  confidenza  dinegotiato  alla  pace  trafi-  Qdoar-' 
curò  Odoardo  l’ ordine  , e la  buona  cullodia  nell’  Elèr-  pri- 
cito , sbandcgiandoli  alcuni  qua , e la , mentre  erto  con  gionio» 
i luoi  Conlìglieri , formava  i progetti  degli  articoli  io. 

<T  un  trattato.  Il  Conte  come  Soldato  di  gran  vaglia 
havendo  ofiervato  ildilòrdine  nell’Efercito  Reggio, 
penfò  d’ approfittar  della  congiuntura , l’ attaccò  quan- 
do meno  penlava , nel  maggior  bollore  della  Nozze  , c 
con  tanta  furia  , che  in  meno  di  due  hore  ne  uccilc  più 
•di  tredici  mila , e pallaio  oltre  prefe  prigioniero  il  Rè 
dentro  il  Padiglione  Reale , nel  medelimo  tempo  lo 
mandò  nel  Cartello  di  Middelam  uno  de’  più  riguarde- 
^voli  del  Regno  ; havendo  in  oltre  prefi  fino  à lèflanta 
Gentil’  huomini  di  vaglia  di  quei  del  Reggio  partito. 

. Qucfla  vittoria  l’afiìcurò della  totale  e.'ècutionede’j^^^ 
fuoi  difegni  eh’ erano  di  veder  gettato  giù  dal  trono  tJej 
Odoardo , e riftabilito  il  Rè  Henrico , onde  à quello  come, 
fine  s’ andava  dilponendo  di  paflarc  in  Londra  per  libe- 
rarlo dalla  prigione, e rimetterlo  (dura  il  trono  , e tanto 
più  ch’era  flato  auvertito  che  il  Popolo  di  Londra  anda- 
va titubando  nell’  incertezza  di  quel  che  far  fi  dovefle , 
e pareva  che  nel  veder  prigioniero  Odoardo  , & i Par-  • 
tigiani  d’ Henrico  Vittorio!! , ftefiero  fui  punto  d’ab- 
bandonar quello , e di  lègvir  quello.  Mà  la  difgratia 
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del  Rè  Henrico , e la  fortuna  d’ Odoardo  levò  il  giu- 
dicio  al  Conce,  crafcurando  quel  punto  nel  quale  più 
vegliar  doveva,  & in  fatti  per  afficurar  lo  riflabili- 
mentod’ Henrico  che  tanto  bramava,  bifognava  ufàr 
tutte  le  maggiori  diligenze  acciò  non  gli  fcappafle 
Odoardo  dalle  mani  ; con  tutto  ciò  l’alegrezzad’  naver- 
lo  prigioniero  gli  fece  chiuder  gli  occhi  al  refto , di 
modo  che  lo  lafciò  lòtto  la  cuftodia  d’ alcune  Guardie, 
quali  mediante  una  buona  ranzone,  e la  promeflà  di 
molti  vantaggi , lo  mellero  in  Libertà , fegvendo  le 
fleffe  guardie  la  fua  fortuna. 

Conte  Appena  fi  vide  libero  Odoardo  che  fi  trasferì  nella 
de.War  Città  di  Yorc,  dove  venne  ricevuto  con  fòmmogiu- 
disfat-  kil°  i obligandofi  tutti  d’  affiflerlo  fino  all’  effusone 
to  dell’  ultima  goccia  del  faugue , concorrendo  in  oltre  da 

fuggp,  tutte  le  parti  le  Compagnie  intiere  per  affiflerlo  con  le 
armi  in  mano  alla  deprefTione  de’  fuoi  Nemici  : La 
Città  di  Londra  che  andava  bilanciando  non  fi  toflo  in- 
tefè  la  fua  libertà  che  ripigliò  il  zelo  di  prima  in  fuo 
favore:  di  fòrte  che  con  grandiflìma  fàciltà  mefle  in 
piedi  un  potente  Efercito , col  quale  corfo  alla  volta 
del  Conte  glielo  fcatenò  fui  dodo  del  fuo  con  tanto 
impeto , che  lo  disfece  quali  tutto , reflandoquefla  fòla 
fortuna  al  Conte  di  poter  fugire  col  genero , benché  la 
maggior  parte  de’  fuoi  Officiali  reflaflero  uccifi. 

Luogo-  v Non  flamò  d’ efler  fìcuro  il  Conte  nè  pure  un  mo- 
tenen-  mento  nel  Regno,  che  però  laftefla  notte  s’imbarcò 
dica-»  con  tutta  la  fua  femiglia,  col  fuo  genero,  e con  la 
lais.  Ducheffa  fila  fìglivola  bencheftafTe  fui  punto  del  parto. 
Haveva  il  Conte  lafciato  nella  Città  di  Calais  per  fuo 
Luogotenetne  il  Vauder , fuo  gran  confidente , onde 
prefe  il  camino  di  quella  Città,  con  certezza  di  trovar 
tutto  difpoflo  al  fuo  fèrvitio  , & .alla  fua  ubbidienza 
come  prima,  ma  con  fuo  flupore,  e mortificatione  fi 
trovò  molto  delufo,  perche  il  Vauder  gli  chiufè  le 
porte  in  fàccia , e contro  di  Lui  drizzò  il  Cannone  : anzi 
prefi  i dolori  del  parto  alla  DuchcfTa  di  Clarcnza , man- 
giò à pregare  detto  Luogotenente  di  volergli  mandare 
. - un 
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un  fiafco  di  vino  per  rifocillarla , che  non  volle  fare , e 
coli  partorì  la  Duchetta  d’  un  mafehio  foura  il  Vafeello 
tra  quell’  infrangenti , con  pochiffimo  aiuto  : di  modo 
che  il  Conte  non  potendo  sbarcare  in  Calais  prefe  porto 
nel  territorio  del  Re  di  Francia,  Luigi  XI.  àcuifpedì 
per  chiedergli  la  protettioue , che  con  ogni  affetto  gli 
venne  promcfTa , e coli  pattato  in  Parigi  venne  con  la 
fua  famiglia  accolto  , e proviito  di  quanto  gli  era  nice£ 
fario. 

Alcuni  Auttori  ifeufano  1*  infedeltà  del  Luogotenen- 
te di  Calais,  e vogliono  che  habbia  ciò  fatto  per  un’ 
eccetto  d’ amore  verfb  il  Conte , mentre  prevedeva  il 
male  che  gliene  farebbe  arrivato,  perche  lo  conofecva 
odiato  da  quei  Cittadini  che  dal  Duras  Maresciallo  del 
Rè  d’ Inghilterra  non  era  amato , e che  fi  trovava  allora 
in  Calais  & il  Duca  di  Borgogna  fua  nemico  mortale, 
non  haurebbe  mancato  d’ attediarlo  per  Mare , e per 
terra , di  forte  che  lo  vedeva  perfo  fe  lo  lafciava  entrare 
in  Calas. 

In  breve  poi  fi  fece  una  conferenza  in  Amboifà  dove 
intervenne  la  Regina  Margarita  quivi  trasferitali  da 
Fiandra  j il  Rè  Luigi , & il  Conte  col  Duca  dì  Clarenza 
fuo  Genero,  che  veramente  haveva  gli  occhi  impannati 
poiché  predava  la  mano , che  fi  riftabilifle  alla  Corona 
la  Calàdi  Lancaftro , à pregiudicio  di  quella  di  Yórc 
eh’ era  la  fua,  Bada  che  qui  fù  conchiufo  chefifacefic 
l’ultimo  sforzo,  per  precipitar  dal  trono  Odoardo, 
e per  rimettervi  Henrico  & in  che  afpirava  con  un’  ar- 
dente pattione  il  Rè  Luigi,  & affine  a incalorir  meglio 
all’  imprefa  il  Conte  fece  che  il  Prencipe  di  Galles  Ipo- 
fatte  l’ altra  fua  figlivola  cadetta  della  Ducheflà  di 
Clarenza,  & alle  quali  Nozze  condefcefe  volontierila 
^Regina. 

Mentre  s’  andavano  indrizzando  infidie  contro 
Odoardo  in  Francia , una  Damigella  Inglefe,  Nipote 
dell’  Arcivefcovo  di  Cantorbcri , fe  ne  venne  d’ Inghil- 
terra in  Francia , e giunta  à Calais , diede  ad  intendere 
( lènza  fard  conofcere  ) che  fe  ne  andava  à trovare  la 
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Duchefla  di  Clarenza  fuu  Signora , per  aflicurarla  della 
pace  che  il  Rè  Odoardo  havea  deliberato  di  dargli  -,  di 
modo  che  dal  Governatore  venne  ben  ricevuta  e fatta 
accompagnate,  fino  al  Luogo  dove  era  la  Duchefla  dì 
Clarenza , mà  in  Luogo  di  parlare  à quella  la  buona 
Damigella  entrò  in  conferenze  col  Duca,  rapprelèn- 
taudogli  la  vergogna  eh’  era  per  acquiftare  all'  eternità  e 
che  mentre  vi  farebbono  Secoli  farebbe  flato  [empie  J limato 
d’ animo  vile , e baffo  nel  vederlo  contribuire  à fc  cifrare  dalla 
Cafa  di  Yorc  la  Corona , per  darla  alla  C afa  di  Lancaflroy 
che  cofi  barbaramente  rapita  l' havea  alla  Cafa  di  Yorc  5 e 
che  non  ci  voleva  grandifpcciilativc  per  conofcerne  i difegni  : 
già  che  fi  vedeva  beni} fimo , che  il  Conte  haveva  maritatola 
fua  figlivola  col  Prencipe  di  Galles  , per  dargli  la  Corona.  In 
. fòmma  quella  altura  Damigella  toccò  cofi  al  vivo  il 
, cuore  del  Duca , che  lo  fece  rifolvere  à promettergli 
con  giuramento  ; che  Cubito  che  col  Cuòcerò  farebbe 
paflato  in  Inghilterra , che  harebbe  preio  il  partito  del 
Rè  Cuo  fratello,  e di  ciò  gliene  diede  una  fcritturacon 
la  quale  le  ne  ritornò  quella  Signora  in  Inghilterra. 
Àttioni  Si  focevano  in  Francia  di  grandifiìme  provigioni , 
d’ Odo-  contro  Odoardo , in  tanto  che  quello  Ce  ne  flava  Cpen- 
jtfdo.  fierato  nelle  Cue  delitie  -,  dovendoli  qui  auvertire  prima 
di  pallare  oltre , che  non  fi  era  mai  villo  nel  Mondo 
cambiamento  limile  , poiché  mentre  Odoardo  era 
Prencipe , non  haveva  chi  l’ uguagliale  nel  valore  , nel 
zelo  per  le  armi , nella  diligenza  verCo  i propri  intereffì 
&’  in  lòmma  in  tutte  le  più  heroiche  viyù , ad  ogni 
modo  divenuto  Rè  non  penfava  ad  altro  che  a’  luoi 
piaceri , che  confillevano  à continui  fellini,alla  Caccia> 
& al  corteggio  delle  Dame  ; quella  era  Hata  lacaufo  di 
. . maritarli , con  una  Donna,  che  folle  per  accommo- 
darli  del  tutto  a’ Cuoi  voleri:  onde  quando  andava  all* 
Caccia  conduceva  tempre  Ceco  un  gran  numero  di 
' Dame  delle  più  belle  della  Corte , e tal  voltala  Mu fica, 

*•  e gli  Iullromenti  Muficali  perii  ballo:  amava  ancora 
; la  galanteria , e pulitezza  del  vellire,  &i  profumi  & 

odori , cole  molto  diverte  da  un  Rè  nello  flato  nel 
quale  Egli  fi  trovava,  Hora 
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Hora.eflendo  preparate  tutte  le  forze  cheilRèLui-Arm»- 
gi  rifolutohavea  di  dare  alla  Regina  Margarita,  & al  taFran- 
Prencipe  di  Galles,  fotro  il  comando  del  Conte  di«fe  in 
Varuic,  fecero  vela  tutti  infiemcfopraunànobiliflìma1^*!- 

Armata  Navale.  Il  l5uca  di  Borgogna  che  fofteneva tcua* 
il  partito  di  Odoardo  haveva  porto  lui  Mare  una  po- 
tente Flotta,  mà  il  fuo  Ammiraglio  non  trovò  àpro- 
pofito  di  combatterla,  per  conolcerfi  inferiore,  e cofi 
felicemente  la  Flotta  Francefe  arrivò  à Dourc,  doue 
corlcro  molti  Partigiani  del  Conte , ne  fi  torto  fi  mefie 
con  l’Elèrcito  in  marcia  dopo  lo  sbarco , che  fi  vide 
augumentare  ogni  momento  di  gente  il  fuoElèrcito. 

Il  Marchelè  della  Marcia  fratello  del  Conte  condufle 
un  buon  corpo  d’Armara  che  riunì  di  Fattionari  , di 
forte  che  fi  vide  comporto  un’Elercito  fioricillìmo , c 
nel  quale  fi  fèntirono  con  giubilo  le  voci  di  Viva  il 
Rè  Hetrrico  nojlro  Signóre  , con  altri  légni  d’alle- 
grezza. 

Odoardo  che  dormiva  nelle  fue  delitie,  fentendo  lo  Rè  O- 
sbarco de’ fuoiNemici fi fuegliò (benché  tardi)  c rau-'doardo 
nato  al  miglior  modo  che  gli  fu  pofiìbile  un  Corpo  ^Sc  in 
d’ Armata,  fi  mefie  in  campo  con  dilegno  d’impedire 
al  Nemico  di  palfare  oltre , e di  combatterlo , mà  ha-  ia' 
vendo  intefo  che  s’andava  ogni  momento  augumen- 
tatido,  e che  il  Marchefe  della  Marcia , haveva  già  fat- 
to gridare,  e proclamare  per  tutto  il  Re  Henrico  , gli 
cade  un  tal  timore  nell’  animo , che  lafciara  la  lira 
Armata  fiotto  alla  condotta  del  Signor  d’Haftingues, 
fenza  ritornare  in  Fiandra  havendo  feco  la  Moglie, 
s’imbarcò  con  pochi  de’ Tuoi  lènza  provigione  alcuna, 
tanto  temeva  di  cader  nelle  mani  del  Contea  cofi  mal 
provifto  lè  ne  fuggì  in  Holandia , doue  dal  Governa-  1 
tore  del  Duca  di  Borgogna  venne  favorevolmente  ri- 
cevuto. 

Quanto  più  timore,  & imprudenza  haveva  teftimo- 
niaro  Odoardo  nella  fua  condotta , tanto  maggior  va- 
lore, e lènnofece  conolcereil  Conte  nel  fuo  procede- 
re. Non  fi  torto  iutelè  la  fuga  di  Odoardo , cne  man- 
dò 
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dò  à far  publicare  da  per  tutto,  all’inrorno  dell’Arma- 
ta Reggia,-  che  ogni  volta  è quando  che  i Soldati , & 
Officiali  che  la  componevano  fi  rifolvefiero  d’abban- 
donare l’ingiufto  partito  di  quel  pretefo  Rè  che  ab- 
bandonato l’havea,  ch’egli  era  pronto  ad  abbracciare 
tutti  come  amici , e compagni  altramente  combat- 
tendo con  la  violenza  dell’ Armi  non  perdonarebbe  à 
nifiimo. 

Henri-  Al  primo  auvifo  di  quella  generofa  proclamattione,, 
co  rifta  corfero  i Regimenti  intieri  de’  Soldati  alla  fua  divorio- 
bffito.  ne,  dimodoché  s’eftinfè in  un  momento  l’Armata 
Reggia,  e fi  vide  numerofa  la  fua , con  la  quale  s’inviò 
alla  volta  di  Londra  i di  cui  Cittadini  gli  ulcirono  all* 
incontro  per  riceverlo  con  voci  d’acclamattioni  «li  uni 
per  timore , gli  altri  per  inclinatione.  Non  fi  torto 
mefle  li  piedi  nella  Città  che  fè  ne  andò  dritto  alla 
- t Torre  , di  doue  tirato  fuori  il  Rè  Henrico,  lo  condufie 
in  gran  trionfo , e con  voci  d’incredibile  allegrezza 
nel  Palazzo  di  Weftminfter,  lo  riftabilì  nel  Trono , in. 

' prefènza  del  Duca  di  Clarenzafuo  Genero , àcuinon 
piaceva  molto  quella  fortuna,  e volle  che  da  tutti  fè  gli 
preflalle  di  nuovo  il  giuramento  di  fedeltà,  nella  Chie- 
fa  di  Weftminfler,  & il  DucadiClarenza  fii  iLquintO- 
à farlo. 

Odoar-  La  neceffità,  e le  difgratie  fecero  peniate  à fatti  Tuoi 
do  ri-  ad  Odoardo  meglio  di  quello  fatto  havea  prima  in  In- 
torno. ghilterra:  follecitòà  tutto  potere  per  foccorfi  il  Duca 
di  Borgogna , il  quale  protegeva  ne’  fuoi  flati  i Pren- 
cipi  d’ ambidue  i partiti , ad  ogni  modo  ottenuti 
1471,  daquefto  18.  Vafcelli  ben’armati con  cinquantamila 
Fiorini  riprefè  il  camino  d’Inghilterra  doue  trovò  quel- 
la  favorevole  fortuna,  che  coli  vilmente  prima  ab- 
bondonata  havea,  eficndo  vero  che  d’ordinario  la  for- 
tuna vuol’efTer  tentata  con  gran  coftanza:  in  Comma 
non  cofi  torto  sbarcò  Odoardo  che  fi  vide  in  gran  nu- 
mero correre  i fuoi  partigiani  à riceverlo , & in  quella, 
maniera  fi  vide  in  breve  con  una  potente  Armata  all* 
intorno,  con  la  quale  fè  ne  palio  in  Londra  doue  ven- 
' ■-  ac 
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ne  con  gran  tenerezza  d’affetto  accolto , e provifto  di 
quanto  gli  era  di  bifogno.  * 

Si  rrovava  in  quello  mentre  il  Conte  nelle  parti 
dell'Inghilterra  acl  Norto,ondeintefo  il  ritorno  d’0-Duca^2 
doardo  le  ne  venne  à gran  palli  verfo  Londra  : Odoar-  C^ar.c? 
do  gli ufcì  all’incontro  ,&  ambidue  con  difegno  di**j”®*j| 
liberarli  battaglia.  Il  Duca  di  Clarenza  che  comanda-  partito 
va  un  Corpo  d’Elcrcitodi  dodeci  mila,  non  li  torto  del -fra» 
vide  le  due  armate  inlieme  nel  punto  di  venire  allateùo, 
mano , che  con  tutte  le  fue  genti  le  ne  parto  dalla  par- 
te del  fratello  da  cui  venne  affettuolàmente  accolto, 
di  forte  che  l’Armata  del  Conte  li  diminuì  di  dodeci 
mila  Soldati,  e quella  d’ Odoardo  li  accrebbe  d’altre 
tanti.  Veramente  reftò  molto  lòrprelb  il  Conte  d’un* 
euvenimento  di  coli  gran  conlcguenza  al  quale  non  ci 
penlava;  e tanto  più  reftò  attonito,  quanto  che  li  trovò 
in  un’ luogo,  doue  ò che  bifognava  combattere, ò 
renderli  vilmente  prigioniero,  e non  havando  cuore 
per  quello,  abbracciò  quello, rinvigorito  dalla  fperan- 
za  d’un  nuovo  Elèrcito  che  veniva  condotto  dalla 
Regina. 

S’attaccò  la  Zuffa  con  il  maggiore  ardire  dall’una,  Vitto- 
e l’altra  parte  che  li  forte  mai  veduto , il  Conte  com- d’# 
batteva  per  la  vita,  ò per  l’honore,  Odoardo  per  la  Co-  doatdo 
rona  ò per  la  vita , la  fortuna  prelè  gufto  di  ftarlène 
per  più  di  tre  hore  fpettatrice  della  neutralità , ma  lì 
difpolè  à gettarli  poi  dalla  parte  doue  il  numero  era 
maggiore;  Odoardo  vinfe  con  una  ftragge  di  più  di 
dieci  mila  vccili  fui  campo  de’ fuoi  Nemici  , oltre  li 
feriti,  e li  prigionieri  : tra  li  morti  reftò  comprelòil 
Conte, & il  Marcitele  di  Montagù  fuo  fratello,  con  la 
maggior  parte  quali  degli  Officiali. 

Seguì  quella  Battaglia  il  giorno  di  Palca,  onde  re-  Ajtra 
ftò  qualificata  la  Battaglia  della  I{efurrettione , & in  fatti  vitto» 
fece  refulcitare  quello  Rè  nel  Regno.  Però  reftava  ria. 
ancora  un’altro  forto  da  faltare  per  venire  alla  Corona. 

La  Regina  Margarita  .ilPrencipe  di  Galles  fuo  figlio- 
lo, il  Duca  di  Sommerfet , e li  Conci  di  Perabroc , & di 

Dea 
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Den  con  altri  Partigiani  della  Cala  di  Lancaftro  giun-  , 
lèro  con  un’altro  Corpo  d’ Armata , il  quale  augumen- 
tatofi  con  i fuggitivi  dell’ altro  Efercito  disfatto  lì  refe 
«umerolbdi.40.  mila  CombattentijOdoardo  rilòluto 
ò di  morire  ò d’haver  la  Corona,  benché  con  foli  30. 
mila  Soldati,  corfeà  quella  volta,  l’obligò  alla  batta- 
glia , e vinlè  con  più  ftragge  dell’altra  ; mentre  tutto 
i’Efcrcito  reftò  disfatto , cioè  morti  gli  uni , prigio- 
nieri gli  altri  : il  Prencipe  di  Galles  fu  tra  il  numero 
de’ Morti}  la  Regina  prigioniera  , col  Duca  di  Som- 
merfer,al  quale  Odoardo  fece  tagliar  la  tefta  nella  piaz- 
za di  Londra  in  capo  à due  giorni. 

Strani  Quali  fatalità,  e quali  euvenimenti  più  ftrani  di  que- 

euveni  ? il  Conte  deWarruic  difcacciò  Odoardo,  o pure 
menti.  Pintimori  per  la  fuga,  e nello  fpatio  d’undcci  giorni, 
Lenza  fpander  goccia  di  Sangue,  prefe  tutto  il  Regno, 
liberò  Henrico,e  lo  rimefle  fui  trono  } & Odoardo  in 
capo- à.  venti  giorni  ritornò  nel  Regno,  vinlè  due  Bat- 
taglie coli  confìderabili,e  li  rimelle  nel  Trono  , mà 
foura  Montagne  di  cadaveri , e fiumi  di  fàngue.Horà 
coli  vittoriofo  lè  ne  venne  in  Londra  , doue  entrò 
trionfante  col  Duca  di  Somerlèt  eglialtci  Prigionieri 
• innanzi  à Lui , e tra  quefti  la  Regina  ùn  poco  hono- 
revolmente  trattata:  e la  rapprelèntatione  del  primo 
fpettacolo  fù  quella  di  far  mettere  in  giù  la  tefta  al 
Sommerlèt,  non  oftante  le  gravi  inftanze  che  gliene 
' vennero  fatte  in  favore. 

Nel  medefimo  giorno  del  fuo  ingreflo  in  Londra, 
fece  levar  via  dal  Reggio  Palazzo  , Lenza  permettere 
Morte  alla  Regina  di  vederlo,  il  Rè  Henrico,  e condotto  nella 
d’Ken-  Torre,  ivi  gli  fece  tagliar  la  gola  con  due  colpi  dicol- 
tico.  tello , per  levarli  d’ogni  gelofia  dalla  parte  della  Cala 
di  Lancaftro,  lapendo  che  vi  erano  ancora  due  {rateili 
1571.  il  Conte  di  Richemont,  & Gaf paro  Conte  di  Pembroc 
che  s’erano  ritirati  nella  Brettagna  fpedì  in  tutte  di- 
ligenze Ambafciatore  per  domandargli  al  Duca  di 
Borgogna  , qual  Prencipe  fi  trovò  molro  intriga- 
to , come  quello  elle  amava  la  Cafadi  Lmcaftro>c 

che 
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che  giù  haveva  ptomeflb  à quelli  fratelli  la 
protettionc  , onde  gli  pareva  una  gran  viltà  di 
rimettergli  nelle  mani  del  nemico;  dall’altra  parte  te- 
meva di  difgitftareun  Rè  coli  vittoriolo  , e potente, 
di  modo  che  per  contentarlo  li  fece  ambidue  imprigio- 
nare, ma  in  una  prigione  honorevole.  Non  contento 
quello  Rè  di  vederli  coli  ben  ftabilito , fenza  minima 
ombra  di  temer  più moleftia alcuna  «Volle  anehe  veni 473» 
dicarfi , che  però  andò  à fere  un  giro  per  tutto  il  Re- 
gno, & in  ogni  Città,  Villa  e Cartello  fece  morirei 
principali  di  quei  che  havevano  feguito  in  quelli  fran- 
genti il  partito  del  Conte  di  Waruic,  & in  fatti  ne  fe- 
ce morire  più  di  x 400. per  mano  del  Boia. 

Ordinò  poi  la  convocatone  d’ un  Parlamento  nel  Ordi- 
quale  venne  ordinato , fecondo  che  da  Lui  fe  n’erano  nauze. 
fatte  le  propofte.  Che  tutte  le  Leggio  Ordinazioni,  e Con- 
flituttioni flabilite  da  Henrico  VI.  s'intcndejjero  annulati , e 
dejlrutti  : Che  quei  eh' erano  flati  banditi  con  beni  conffcati, 
o in  altra  maniera  dal  Conte  de  Waruic  fofjero  richiamati 
con  la  reflitutionede'  loro  Beni:  Chele  facoltà  di  qualunque 
t genere  de'  Nemici  del  Rè  Odoardo  faranno  conpfcate  , e 
" vendute  : Che  il  Popolo  darebbe  al  Rè  una  fomma  di  danaro , 
per  riparar  fi  delle  tante  flefe  ; e chè  tutti gli  odii  r e rancori 
che  potrebbono  trovarfi  tra  il  Rè  CV  i Baroni  ò altri  del 
Popolo  , ò tra  particolari , e particolari  reflaranno  del  tutto 
aboliti , e j cordati . 

Luigi  Rè  di  Francia  havendo  dechiarato  la  guerra 
al  Duca  di  Borgogna, quello  ricorfe  per  l’aflìftenza  del  1474. 
Rè  d’Inghilterra  che  non  mancò,  memore  di  quanto 
per  Lui  fatto  havea  nelle  fue  calamità  , di  paflàre  in 
perfeuia  in  Calais  per  foccorerlo , defiderofe  anche  di 
vilìtar  quella  Piazza:  il  Duca  gli  havea  promeflò  Per- 
ronne,  in  conformità  di  quello  che  à Lui  promeflò 
havea  il  Conte  di  San  Polo  contellabile  di  Francia, 
ma  quefto  eflendolì  pentito  di  tal  promefla,  mancò 
di  parola  aì  Duca,  il  quale  lì  vide  conftretto  di  man- 
carla al  Rè  Inglefe.cne  reftò  molto  piccato:  In  tanto 
deliberò  ilfuoCouiìglio  che  era  bene  di  procurar  la 

pace 
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pace  col  Rèdi  Fiancia,  appunto  mentre  il  Configlio 
di  quello  deliberato,  havea  di  mandare  à trattar  la 
flelTa  pace:  però  in  luogo  della  pace  fu  rifoluta  una 
I475*  treguaper  noveanni,e  per  renderla  più  lòlida  redo 
conchiulò  il  matrimonio  tra  la  Prencipefla  d’ Inghil- 
terra figlivoIad’Odoatdo  ,con  il  Delfino,  & in  oltre 
Luigi  diede  ad  Odoardo  un  milione  e due  centomila 
Scudi,  & una  pintione  di  cinquanta  mila  Scudi  per 
nove  anni,  di  modo  che  fù  detto,  Che  Carlo  VI I.  havea 
/cacciato  gli  Inglefì  dalla  Francia  à colpi  di  f/ada  e luigi Jua 
figlinolo  am  pugni  di  Scudi. 

Nel  medetimo  tempo  fi  pacificò  ancora  col  Duca 
I476.  di  Borgogna,  con  la  condittione  che  li  rimetterà  tra 
le  mani  il  Conte  di  San  Poi  Tuo  Contedabile , che  non 
2>efidc  mancò  di  mauderghelo  prigioniero  in  Parigi,  doue 
rio  dì  Luigi  gli  fece  come  traditore  tagliar  la  tella  ; & in 
vender  breve  morì  ancora  il  Duca  di  Borgogna,  di  modo  che 
ta  del  qUeft0  Rè  venne  à redar  libero  di  due  nemici  che 
ReLm-  pievano  pollo  nella  necelfità  di  far  la  pace  con  l’In- 
“l*  ghilterra  coli  difuvantagiola , che  però  non  fi  rodo 
•fi  vide  libero  di  tali  Nemici , che  paltò  alla  rilòluttionc 
di  levarli  il  giogo  d’un  tal  trattato  di  tregua , e di 
vendicarli  di  ciò  che  Odoardo  fi  era  latto  lecito  di  par- 
lare in  Francia  al  foccocfo  del  Duca  di  Borgogna  Tuo 
Nemico  -,  & a quedo  fine  cominciò  legatamente  à 
maneggiare  un  trattato  con  Giacomo  III.  Rè  di  Sco- 
ttai ma  Odoardo  havendo  penetrato  tali  difegni,levò 
le  occafioni.  del  pretedo:col  tedituire  à Giacomo  un 
*477*  Yafcello  che  dagli  Inglefi  gli  era  dato  intercetto , & in 
oltre  per  tor  via  da  qneda  patte  à Luigi  ogui  Iperan- 
za,  conchiulè  matrimonio  tra  il  primo  genito  del  Rè 
di  Scoria,  e Cecilia  Tua  fecondo  genita,  onde  trovò  di 
iuo  miglior  vantagio  didefidereditalipenfieri.ecofi- 
lèrvarli  amico  dell’Inghilterra. 

Morte  Commefiè  Odoardo  in  quedi  tempi  un’  attione  coli 
del  Du-  indegna  che  gli  fece  perdere  quel  buon’  odore  che 
s’haveva  acquidato  nel  Popolo:  havendo  latto  morir 
renza.  ^ ^uca  di  Clarenza  fuo  fratello  con  una  morte  vio 
* : lente 


PARTE  III.  LIBRO  V.  ,g.* 
lente  e barbara,  per  foli  folpetti  fecondo  fcrive  Poli- 
dorio  Virgilio,  poiché  dicono  ch’elTendo  flato  auver- 
tito  quello  Re  da  un’Aflrologo  che  colui  che  gli  fuc-  *47^* 
cederebbe  al  Regno  haurebbe  ilNoxned’una  Lertera, 
cominciarne  dal  G.fbfpettando  che  quello  fofle  per 
elTcre/Georgio  Duca  di  Carenza  fuo  fratello,  all'ef- 
elulione  di  filo  figlio , deliberò  di  farlo  morire  : altri 
dicono  che  ciò  feguifiè  rifpetto  al  Matrimonio  che 
quello  Duca  trateato  havea  còu  la  Prencipefia  di  Bor- 
gogna, di  forte  che  dilpiaccndolidi  vedere  il  fiatello 
coli  ben 'appoggiato  di  parentela  , gli  diede  la  morte 
per  gelei i a di  flato:  in  lòm ma  variano  gli  Auttori  fo- 
pra  lacaufa  di  quella  morte , mà  da  cucci  in  qualun- 
que modo  che  folfelidilprczzala  rilòluuoue  del  Rè 
iopra  tal’  anione. 

_ ^j°“a  Eccelle  un  grave  difòrdine , che  intcresò  x>ifor- 

Odoardo  e dirò  come:  Giacomo  III.  fi  falciava  go  ver- dini  in 
nare  del  tutto  da  certi  Favoriti  di  vile  nalèita  all  efclu-  Scoti*, 
none  di  tutta  la  Nobiltà»  e particolarmente  cTAleflan- 
droDuca  d’Albania,  e di  Giovanni  Conte  de  Maire 
fiioi  fratelli  onde  pareva  che  tutti  infieme  quelliMal- 
contentiafpiralTeroainurare  il  governo.  Li  Favoriti  I^9». 
che  reggevano  à loro  piacere  il  Regno,  & il  Rè  fi  leva- 
rono quello  ollacolo  dagli  occhi, perche  ritenuti  Alel- 
làndro , e Giovanni  fecero  morir  quello  lùbito  con 
l appertura  d’una  vena  nel  piede  j e mentre  s’eradato 
1 ordine  per  fare  lo  Hello  ad  Aleflandro  compallìo-  Soecoè 
nando  una  Guardia  la  milèriadi  quello  povero  Prcn-  f°d’0- 
cipegli  diede  il  mezo  di  falvarfi,di  modo  che  fuggito  doard* 
conia  guardia i fletta  ricorfe  per  affillenza in  una giu- 
fta  vendetta  dal  Rè  Odoardo  (tentato  prima  inutilmen- 
te quella  di  Luigi  ) il  quale  mandò  fubito  lòtto  al  T .ot 
comando  del  Duca  di  Glocellre  fuo  fratello  un’Arma-  * 
ta  in  Scoria: mà  lene  ritornò  in  dietro  fenza  sfodrar 
Spada  mentre  Giacomo  lì  offerlè  di  rimettere  all’In- 
ghilterra la  Fortezza  di  Barruic,  che  fù  inezo  vale- 
vole à quietare  quello  Re,  che  richiamò  in  dietro  il 
Glocellre. 
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Hora  mentre  intento  a’  Tuoi  piaceli  godeva  della  pa- 
• cedei  Tuo  Regno  quelto  Rè,  gli  capito  la  nuova,  che 
Luigi,  haveva  maritato  il  Delfino  fuo  figlivolo,  eoa 
Margarita  figlivola  del  Duca  d'Aultria  , con  tanto 
fco.no  del  trattato  fatto  l'eco,  cola  che  lo  me/le  in  una 
colera  coli  grande,  che  le  gli  fcaldò  in  tal  modo  il  /àn- 
gue che  le  ne  morì  in  tanto  che  con  gran  furia  prepa- 
rava le  Armi  per  la  vendetta,  e che  à quello  fine  havea 
ratinato  il  Parlamento.  Lafciò  in  vita  lètte  figli, due 
Mafchi  Odoardo  che  gli  fiicccfic . e Riccardo  Duca  di 
Yorc,  & cinque  JFemine  Eli fabetta,  Cecilia,  Anna, Ca- 
terina , tutte  maritate  à gran  Prencipi , e Brigida  che 
fi  fe  Monaca. 

ODOARDO  V.  La  confidenza  grande  che  il  Rè 
Padre  di  quello  Prencipe  haveva  dellabuona  fededcl 
Duca  di  Glocellre  fuo  fratello,  l’obligòàlalciargli  per 
TeflàmentolaRegenzadel  Regno  , e la  fpeciale  cura 
della  fua  Famiglia , e più  in  particolare  del  fuo  primo- 
genito herede,  ma  certo  che  s’ingannò  nel  creder  di 
trovar  fede  nel  petto  del  più  infedele  tra  gli  Huomi- 
ni,e  balla  che  raccomandò  un’  innocente  Agnello  ad 
un  Lupo  affamato. 

Guglielmo  Hallingues  gran  Sciamberlano  d’ In- 
ghilterra, in  conformità  dell’Obligo  del  fuo  carico 
Ipedì  lùbito  Corriere  al  detto  Duca  di  Glocellre  , che 
n trovava  allora  nella  Provincia  di  Yorc,  acciò  fi  com- 

{liacefie  divenire  al  più  tollo  in  Londra,  per  pigliar, 
a Regenza  del  Regno , e per  far  coronare  Odoardo 
fuo  Nipote.  Quello  Duca , ò che  non  havelTe  allora 
il  barbaro  penfiere  che  hebbe  poi , o che  volefle  coll 
fingere  per  render  più  faci  le  l’inganno,  balla  che  lò- 
lennemeute  fece  proclamare , e riconofcere  Rè  nella 
Città  di  Y ore  il  detto  Prencipe  fuo  Nipote,  e volle  ben- 
ché elènte  che  tutti  gligiuraflero  fedeltà  , & egli  co- 
minciò il  primo  à dare  elempio  agli  altri  col  giura- 
mento, e nel  medefimo  tempo  s’inviò  alla  volta  di 
Londra. 

Quello  nuovo  Ré  fi  trovava  in  qual  tempo  nel  Pren- 
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cipato  di  Galles  (otto  la  tutela  d*  Antonio  Conte  di  p0fto 
Riverie  fratello  della  Regina  fua  Madre , di  Tomafo  in  pri- 
Wangam  fuo  Sciamberlanc,  e del  Cavaliere  » Riccardo  gione. 
Grcy,  quali  «.uviferi dalla  Regina  li  niellerò  fubito  in 
viaggio,  per  condurre  Odoardoin  Londra  à riccvcr  la 
Corona,  & il  Duca  di  Bukingan  ancora  era  pattato  per 
accompagnarlo.il  Gloceftre  gli  andò  all’incontro  non 
come  Zio,macome  empio  traditore,  con'molti  de’ 
fuoi  piu  confidenti  nelle  leelerarezze  5 nè  lì  torto  s’au 
ricino  à Lui  vicino  à Stomnftraford  clje  lì  allìcurò 
della  fuapcrlona.e  di  tutti  quei  che  l’ accompagnava- 
no, havendo  rutti  mandati  prigionieri  nel  Cartello  di 
Pontfrer,  e ritenne  (eco  Odoardo. 

La  Regina  auvilara  di  ciò  non  hebbe  difficoltà  di  Fuga 
credere  che  cortui  voleva  la  Corona  per  le.oude  immfr*  della 
diaramence  con  gli  altri  fìglivoli,'  e (opra  rutto  Riccar-  Regina 
cardo  Duca  di  Yorc  le  ne  fuggi  dentro  l’Abatria  di 
Veftminfter  ch’era  in  luogo  di  licurtà , non  dipenden- 
te che  dalla  giuriditiouc  de’  foli  Monaci  ; cola  che  di- 
fpiacque  molto  al  Gloceftre,  vedendo  beniffimo  che 

}>er  venire  al  fuo  intento  bifognava  ancora  haver  nel- 
e mani  infìeme  con  Odoardo  anche  Riccardo-,  in  tan-' 
to  prefc  in  mano  il  governo  con  titolo  di  Regente,  c 
cominciò  con  nuovi  inganni,  à rappretentare  che  non 
haveva  altro  dileguo, che  il  bene  de’  fuoi  Nipoti, fapen-  ' t 
do  beniffimo  che  la  Regina,  coni  fuoi  fratelli  voleva-' 
no  tirannegiarli  à loro  piacere, e tanto  fece,  e ditte  che 
hebbe  nelle  mani  il  Duca  di  Yorc,onde  lo  mandò  fu- 
bito infìeme  con  Odoardo  nella  Torre. 

Mandò  poi  fubito  per  far  venire  in  Londra  Antonio 
de  Riveria  ilGrcy.il  Vagham,  & altri  parenti  della  bierre 
Regina  che  fece  tutti  morire  e nel  mcdennio  tempo  <!' 

•fpedì  nella  Torre  dueficari,  con  ordine  di  pugnalare  “arc“u  1 
Odoardo,  e Riccardo,  come  fecero  , e per  mettere  in 
horrorc  la  pofterità  cominciò  àpublicare,  & ad  da- 
mmare teftimoni  à fuogiiftochc  la  Regina  era  ftregà 
che  haveva  incantato  il  Rè  per  fjroferla,  e che  tutti  quei  ' • * 
figli  voli  erano  nati  per  arte  Magica.'  * 
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Coro-  RICCARDO  III.  diede tanto  (pàvcntoagli al- 
natrio- tri  con  quello  fooprocedere  , che  non  vi  fu  «io  5 che 
^ * non  fi  humiiiaflè  a foói  defiderti,  di  forte  che  vedendo 
K'ccnr- tutto  afJài  ben  difpofto,  lardato  il  titolo  di  Duca  di 
* Gloceltre,  prefe  anello  di  Riccardo  III.  Ordinò  la  fu* 
Coronattione,  e di  Anna  Ina  Moglie , in  prefenza  di 
1485.  di  tutto  il  Parlamento  nella  Chiefà  di  Veftminfter. 
L’Ardvefcovo  di  Cantorberi  trovò  della  ripugnanza  à 
metterla  Corona  foura  il  capo  d’uno  che  veniva  da 
fpargere  come  affollino,  c tiranno  il  lingue  innocente 
di  tante  perlòiK , e due  Prencipi  in  particolare , per  la 
fola  avidità  di  regnare , mà  vedendo  che  tutti  opprefE 
dal  timore  vi  acconfentivano  proteftato  à Dio  della 
lieceflfità  che  1 obligava  àcjò  fare  foce  la  cerimonia, c 
coronato  il  Rè>  l’Ara vefeovò  di  Yorc  al  foo  riempio 

• corono  la  Regina  per  efler  Tuo  officio  difatio,  ad  ogrà 

modo  benché  la  (òlennirà  bavelle  qualche  fplendòre 
apparente  con  riftto  ciò  fi  conofceva , che  negli  altrui 
animivi  era  timore,  e non  amore. 

Jr_e"V  Fece  conofeere  i primi  Pegni  della  fopranità  nel 
Gallt*.  crfare  PrciKipe  di  Galles  Odoardo  fuo  fìglivolo  unico* 

’ Giovanni  Ho  vard  huom  odi  gran  valore,  di  granCon- 
Duca  c 8ran^ Ricchezze,  Duca  di  Norfolc , e To- 

diNor-  mafo  primogenito  di  quello  Conte  de  Southri.  Conti- 
fole.  "uava  h povera  vedova  Regina  ad efolamare contro  la 
barbaria  di  quello  uforpatore  con  voci  che  faceva  tutti 
lagrimare,  e pure  non  vi  era  nè  pure  uno  che  ardiflc 
muoverli  per  confolarla  : in  tanto  mancando  da  giu- 
ftitia  degli  Huomini  quella  di  Dio  cominciò  à punirlo 
ellendo  morto  in  capo  atre  Meli  di  fobre  maligna  il 
Prencipedi  Galles  foo  unico  fìglivolo  in  una  età  di 
- dieci  anni  } che  riufci  d’un  fonlibile  dolore  al 
* . Padre. 

per  af-  S andav.a  beniffimo  accorgendo  Riccardo  dal  Popo- 
fi  curar- llon  eflef  molto  amaro, onde  cercò  d’obligarlocon 
fi  .la  lo  sgravio  d alcune  taglie,  e permeglio  fargli  foordare 
Coro-  le  nniflre  impreffioni  contro  di  Lui,  li  diede  alla  fà- 
bricad  alcune  Chielè,  & Hofoirali,  & à teftimoniare 
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Una  grande , affiduità  nel  culto  fagro.  Non  lafciava 
però  in  quefto  mentre  che  cofi  ingannava  il  Popolo.c 
Dio,  di  cercar  quei  mezi  che  meglio  potettero  attìcu-  *4^4* 
fargli  la  Corona  y Se  à quefto  fine  chiulè  in  una  ftretta 
prigione  il  Conte  de  Warvic  figlivolo  del  Duca  di  Cla- 
renzajefpedì  Ambalciatori  al  Duca  di  Brettagna  per 
raccomandargli  la  continuatione  della  prigionia  del 
Conte  di  Ricnemont  già  imprigionato  all’inftanze  del 
Re  defunto.  In  oltre  (pedi  Ambafciatori  à Luigi  Rè 
di  Francia,  per  pregarlo  della  fua  amicitia,  ma  non  tro- 
vò quella  corifpondenza  che  trovato  havea  col  Duca 
di  Brettagna;  al  contrario  Luigi  non  volle  accettar  Ifc 
Lettere,  ò pure  accettate  non  volle  rifpondere  ; nè  per- 
mette chetoflc  fatto  minimo  honore  agli  Ambalcia-  ^ 
tori,  rimandandoli  indietro  con  difprezzo,  e col  fargli 
dire,  che  farebbe  fiato  contro  la  giuflitia  del  Cielo  , e della 
Terra  d'aggradire  l’amicitia  d’uno  che  s'erà  poflo  nel  nume- 
ro de’  PrencipT'  Coronati  dopo  la  violenza  d'un’  affajjinato 
dì  [angue  innocentcyche  doveva  dar  del  terrore  ad  ogni  uno  del - 
la Ju  a per  fona. 

Era  troppo  iniqua  l’attionc  di  quefto  Vfurpatore, per  Dom- 
non  metterlo  in  horrore  con  gli  H uomini,  e congli  anda 
Aftci.  La  giuftitia  del  Cielo  con  la  morte  del  figlio  del  Bu- 
apri  i mezi  al  fuo  precipitio,  poiché  HcnricoDucadi*10* 
Bukingan,  chiefe  la  portione  de’Beni  che  Marta  d’Her-  ^an* 
fort  fue  Zia  havea  portato  alla  Cala  di  Lancaftro,  e 
che  ingiuftamente  d’ordine  di  Riccardo  1 1.  etano  (Faci 
confifcati  alla  Corona,  La  domanda  non  poteva  crtcr 
niùgiufta;  màildeftino  chehaveva  rifolutodi  precipi- 
tare con  quefto  mezo  dal  trono  Riccardo  III-  gli  infi- 
nuò  nello  fpirito  la  totale  negativa,  di  che  sdegnatoli 
Duca  fi  ritirò  nel  Bacie  di  Galles,  con  fermo  propo- 
sto di  attaccarli  a’  mezi  più  propri  per  vendicar  le 
ftettb  col  rendere  un  beneficio  al  Regno,  diacciando 
un  tal  peflìmo  ufurpatore  dalla  Corona. 

Si  trovava  prigioniero  nel  Cartello  di  Brechenet  rcorro 
Giovanni  Vefco^o  d’Ely , per  rispetto  che  non  haveva  al  ve- 
»•  • R 2 volli- 
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(covo  voluto  confentireà  difreditare  i Nipoti  di  Riccardoùl 
d’Ely.  Duca  che  l’ha  ve  va  fotto  alla  fua  cudodia  andò  a trovar- 
^ lo  giàche  godeva  la  libertà  di  poter  parlare,  econver- 
fare  con  tutti , e tal  volta  anche  ad  andar  fuori  il  Ca- 
ftello , & abboccatoli  con  eOfo  lui  gli  fece  quelle  pro- 
polìtioni. 

Chela  A1 ottime  Ligie fe  era  flato  polla  dal  Rè  ufurpatcre 
con  le  fu  e barbare  attieni  in  Un  cofi  perverfo  concetto , che  fi 
non  Ji  rimediava  , raderebbe  all'  opprobrio  di  tutti.  . 

Che  conofceva  il  mezo  direjlituireil  Pregno  alla  legitim* 
poflcrifà  d' Heiirico  VI.  e d‘  Ódoardo  IV  mediante  un  ma- 
trimonio tra  quejle  due  Famiglie. 

Che  di  frefeo  havcvaricevuto  le  nuove  ben  certe  che  il 
Duca  di  Brettagna  [prezzatele  inflanzc  del  Rf  Tiranno  ha-' 
' ( • - veva  pofìo  in  Libertà  Henrico  Conte  de  RJchcmont.  - 

Che  non  vi  era  per  fona  alcitna  in  Inghilterra  dotata  di 
qualche  giudicio , ò Zelo  per  il  ben  publico  che  non  bramafje 
di  veder  precipitato  qucflo  Prencipe  per  vendicare  ilfearja 
[angue  inn  ccnte. 

Che  bifognava  richiamarlo  C?  ajjiferlo  con  tutte  le  forze 
Maritine,  c campali  [ino  al  nflabilmento  alla  Corona,  pure 
che  veglia  obligarf,  cerne  non  mancherà  di  farlo,  di  Jpofa - 
re  Flijabetta  frivola primogenita  d’Odoardo  IVI 
Monca  Piacquero  alVclcovo  quelle  propofitioni,onde  lènza 
gicon- altre  repliche  fi  venne  alla  rifolutione  di  cercare 'i  mezi 
tro  Tu- perben’ efeguire  il  tutto.  Spedirono  in  nome  d’ambi- 
jurpa-  ^due l’Abbate  Pitoo  alla  Regina  Margarita  clic  le  ne 
tote,  (lava  ritirata  à Wdlminller , la  quale  approvò  ,-c  lodò 
il  tutto:  à quello  fine  fi  diede à far  pratica  con  tutti  i 
Tuoi  migliori  amici , e partigiani,  mentre  il  Duca , & il 
Vedovo  facevano  lo  dello  verfo  li  loro.  Lo  dello 
148?,.  Titoo  venne  Ipedito  in  Brettagna  per  darne  auvifo  al 
Contede  Richemontjil  quale  ottenutoda  quel  Duca 
. , di  Brettagna  quindeci  Vafcelli  con  cinque  mila  Com- 

battenti s'imbarcò  perla  volta  d’Inghilterra,  ina  da 
una  violante  tempeda  venne  fpinto  in  Diepe,  che  fu 
fua  fortuna  mentre  da  qui  prefe  efpediente  di  palfjce 
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in  Parigi  dal  Rè  Carlo  Vili,  (morto  già  Luigi)  da  cui 
ottenne  un  più  potente  foccorfo  d’Huomini,c  di  da- 
nari, e con  li  quali  s'imbarcò  di  nuovo  per  l’Inghil- 
terra. 

Tutto  quello  s’era  manegiato  dentro  il  Regno  con  Duca 

Srandiflìtna  fcgrctczza,  con  tutto  ciò  non  fu  polfibile  di  Bu-  . 

'impedire  che  non  pervenirti:  nell'  orecchie  del  Kè  kingan 
Ufurpatorc,  il  quale  non  fi  torto  ne  venne  auverti»,  tradito 
che  procurò  di  prevenirne  con  gli  ortacolii  dilrgni,  Cmor- 
che  però  riunì  al  miglior  modo  c(ve  gli  fù  poflìbile  un  to’  ‘ 
Corpo  d*  Armata,  e col  quale  s’idcaminò  verfo  il  Pacfe 
de  Galles,  douc  fapeva  molto  bene  che  il  Duca  di  Bu- 
kinghan  formava  con  tutte  diligenze  un  Efercito.  Que- 
fio  D uca  benché  non  havelfc  ancora  tutto  quel  nu- 
mero di  Combattenti  cheafpettava  ,ad  ogni  modo  fi 
filmò  affai  forte  per  andare  all’  incontro  di  Riccardo 
c liberarli  battaglia  , ma  nel  punto  ideilo  che  fi  difpo-  » 
neva  alla  Zuffa  fi  trovò  abbandonato  vilmente  da; 
molti  de’  Tuoi , e fino  di  molti  Officiali  * di  forte  che 
non  vedendo  mezo  ,nè  ragione  da  combattere  fi  vide 
oeceflìtato  di  trovare  fcampo  con  la  fugace  per  ciò  fi 
fàlvò  nella  Cafa  d’un  tal  Banafter , luo  gran  confiden- 
te, mà  la  grande  avidità  d’havere  un  buon  premio, 
l’obligò  à tradirlo,  havendolo  condotto  prigioniero 
à Riccardo  che  gli  fece  nel  me  defimo  tempo  tagliar 
la  teff  a. 

Quella  nuova  fù  portata  al  Richemont  mentre  an-  Conte 
cor  navigava  fui  mare , mà  non  per  quello  fi  perdo  <jc  m- 
d’animo,  anzi  tutto  al  contrario,  con  un  cuot  di  Lione  che- 
affrettò  il  defiderio  della  vendetta  $ fe  ne  andò  ad  ap-  mone 
prodare  nelPaefcdi  Galles  , doue  appena  era  giunto  In* 
che  fi  vide  venire  all’incontro  il  Signor  di  Stanley  fuo 
Padrigno  con  un’Armata  di  26.  mila  Inglefi  : di  più 
vennero  a trovarlo  lèi  altri  Baroni  ciafcuno  con  più 
di  mille  perfonej  dimodoché  con  le  forze  chchave- 
va  condotto  da  Francia , venne  à formare  un  Corpo 
d’ Armata  di  quaranta  , e più  mila, 
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Riccardo  ancorché  fottiffìmo  anche  Lui , pure  non 
haveva  volontà  alcuna  d’arcilchiare  ancora  un’altra  bac- 
iglia firmando  alTai  per  allora  cl’haver  vinto  il  Bukin- 
gam  lènza  sfadrar.  fpada.  Mà  il  Conte  de  Richemont 
che  a gran  pa  ffi  fe  gl  iauvicmava.  contro,  vedendo  che 
Riccardo  s’andava  appoftando  in  modo  che  poteffr 
sfuggir  la  battaglia,  L’incalzò  in  modo  che  la  cofhiafè 
à viva  forza  ad  accettarla;  veramente  fi  difèfe  con  va- 
lore guerriere  perpiù  di  duehore,  mà  ferito  prima,c 
da  un’altro  colpo  uccifo  poi , perdutoli  d’animo  il  fuo 
Elèrcito , cotleto  torti  i Soldati  à portar  le  Acmi  ncr 
piedi  del  Conte  de  Richemont , il  quale  s’  acquiftà- 
un  Nome  del  più  valorofo  Guerriere  della  Natione  già 
da  lungo  tempo  &in  fatti  quella  vittoria  hebbe  una, 
circollanza  particolare* mentre  non  morirono  in  tutto 
de’  Tuoi  che  al  più  cento,  e delle  genti  di  Riccardo  più 
di  fei  mila,  oltre  un  numero  infinito  di  feriti  5 colà  in 
vero  che  puòdirfi  maravigliofa. 

HENRICO  VII.  da  Conte  di  Richemont,  paf- 
sòal  Tcono  d’unfigran Regno, non  pet  fuccelfionc 
ordinaria,  ma  col  mezo  de’ piu  Urani  envenimcnti  del 
Mondo;  c con  la  maggior  gloria  della  quale  mai  altro 
habbia  poCfuto  lodarli:  & in  fatti  per  dargli  la  Coro- 
na fembia  che  tutti  gli  Altri  del  Cielo  havelfero  difpo- 
fto  con  una  dira  ordinaria  fatalità  gir  acddenti,e  come 
tanti  finillri  incontri  per  altri  concorfero  inficme  à rom- 
pere il  dritto  filo  dclPheredità,per  introdurre  a Lui  per 
una  porta  legitima  , per  quello  fi  videro  concorrete 
nella  fua  pedona  particolari  fegni , di  rutti  quei  mag- 
giori gradi  di  gloriofo  merito  che  fon  niediàri  à for- 
mare nella  fua  perfettione  un  gran  Prencipe;  acciò  che 
ogni  uno  ticonofca  che  la  produzione  della  Corona 
fui  capo  di  quello  Rè,  fù  un’effetto  vifibilc  della  pre- 
videnza divina.  Non  fi  erano  veduti  nell’  Hillorie  in- 
contri di  quella  Natura , ò che  in  altri  fodero  mai  pre- 
ceduti euvenimentì  limili;  nè  mai  altro  Prencipe  potè 
lodarli  d’dTerc  flato  più  di  quello  amato  da’  fuoi  Po- 
- • - . ' ' " p°!« 
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poli  e con  ragione  mentre  po  chi  fi  fon  veduti  governar 
con  più  (ano  giudicio. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  chela  Corona  fe gli  era  do- 
vuta , mà  le  apparenze  erano  ben  lontane  che  cofi  pre- 
tto fi  cambiaflero  le  fcene  in  Tuo  favore  , echefirap- 
prefen rafie  prima  una  Tragedia  cofi  funetta  per  aprir-  • 

fli  la  gloria  alla  Corona.  Vedere  un*  huomo  cf'ule 
ella  Patria  ufeire  d’ una  prigione , invitato , & in-  ' 
drizzato  a’  mezi  per  rientrar  nel  Regno  col  feetro  in 
mano  , da  quei  a’  quali  menopeniàva  : affittito  nelle  , 
prime  domande  dalle  fòrze  di  due  gran  Prencipi , 
che  per  ragion  di  flato pareva  che  far  non  lo  dovettero: 
divenuto  Generale  d‘  un’  Eforciro , che  prima  di  co- 
minciare àconofcerlo,  con  il  medefìmo  trionfò  dell* 
ufurpatore  Nemico , con  una  circonttanza  (limata  mi- 
racolofà > mentre  con  la  perdita  di  foli  cento  de’  Tuoi  , 
uccife  più  di  fei  mila  de’  Nemici , con  la  disfatta  di 
tutto  intiero  l’ efèrcito , fe  non  col  ferro , con  lo  fpa- 
vento,  e conia  corteha delle fue  piacevoli  rapprefen- 
tationi. 

Tornalo  Signore  de  Stanlei , che  havevà  fpofiuo  la  Coro- 
Regina  Madre  d*Henrico,  c che  in  fatti  fece  molto  in  na|° 
fuo  favore , havendo  trovato  nella  tenda  dell*  uccifb  nc* 
ufurpatore  la  Corona  Reale,  con  le  fue  proprie  mani 
lo  Coronò  nel  campo,  contante  vocid’aclamattioni  ,0ndra 
di  tutti  i Soldati , che  non  vi  era  memoria  d’  un’  al- 
legrezza fimile  : nel  medefìmo  tempo  poi  s’ incanni-  j g, 
no  cofi  trionfante  verfo  Londra , dalla  qual  Città  gli 
ufeirono  all*  incontro  proceffionalmente  tutti  eli  or- 
dini de’  Cittadini  tanto  Ecelefiaftici,  che  Secolari,  e 
furono  oflervati  moki  piangere  con  lagrime  di  tene- 
rezza , e la  calca  fù  cofi  grande  che  per  rare  un  quarto 
di  miglio  fi  retto  più  di  tre  hore  , feinpre  con  voci  di 
benedittioni , e con  applaufi  di  Vivai l Rè  Henrico  VII. 
thè  Dio  confervi  all’  eternità  Nell’  ultimo  giorno  d’Ot- 
tobre  fèguì  la  Cerimonia  folenne  della  fua  Coronattio- 
ne netta  CJhiefàdiVeftmintter, per  mano  dell’  Arcivcf- 
Coyo  di  Cantorberi  come  al  folito , mà  con  un  con- 
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corfb  coli  grande  di  Pari , e di  Nobili , che  fu  creduto 
non  eflerne  reftato  alcuno  elènte , anzi  molti  infer- 
mi fi  fecero  portare  in'lèdia  per  havor  parte  ad  un  li- 
mile applaufo.  Le  felle  di  quella  Coronattione  dura- 
rono più  di  quindeci  giorni , non  tanto  rifpctto  de’ 
giubili  de’  Tornei , e Gioftre  profane , quanto  che  per 
le  (blenni , e divote  proceilìoni  celebrate  per  render 
gratie  à Dio  d’ una  .tanta  vittoria  ottenuta  da  quello 

?;ran  Rè , e della  fua  introduttione  alla  Corona  > nel- 
a fua  età  di  18.  anni. 

Cominciò  il  fuo  Regno  con  le  più  generale  attioni, 
e con  un’ ordine  d’ un  coli  buon  governo,  che  confi- 
dente le  cofe  antecedenti , la  fua  venuta  alla  Corona, 
fi  (limava  afioluramente  un  miracolo  del  Ciclo.  Pa- 
blicò  per  primo  un’ Editto  generale  che  tutte  le  ingiu- 
rie , e le  ojfefe  paffute  faranno  poflc  in  oblio , richiamati 
V egliati , e banditi  con  la  reffituttione  di  tutti  i loro  beni 
eh’  erano  flati  confidati , pure  che  40.  giorni  dopo  ritor- 
nati nel  ifegno  efjendo  efenti  compar  iffero  alla  fua  (refenda 
per  rendergli  il  giuramento  di  fedeltà. 

Stabili  il  Conlìgliò  di  flato  per  il  Reggio  lèrvitio , ac- 
ciò che  invigilale  nelle  colè  interne , & ellerne , & 
bavelle  cura  particolare  di  tutte  le  materie  concernen- 
ti al  governo  nelle  cofe  politiche , e che  in  generale  ve- 
gliane (opra  tutti  gli  affari , e buon’  ordine , & à que- 
lto  Connglio  introdulfe  le  più  fané  telle  del  Regno , 
cipè  Sogetti  di  probità , d’ efperienza , e di  maturità, 

1 , finoalnumero  di  15.  e da  quel  tempo  in  poi  feguiro- 
no  i Rè  d’ Inghilterra  à lèrvirfi  dell’ ufo  d’ un  tal  Con- 
figlio, augumentandolo  d’anttorirà , e didima. 
j.  . . Creò  Gafparo  Conte  de  Pembroc  fuo  zio  Duca  di 

digene-  Betkfort  : Tornalo  Stanlei  fuo  Padrigno  Conte  di  Der- 
^roiità,  bi'  : Rimefiè  nella  polèllione  della  fua  Dignità  Ducale, 
, ?t*<^Odoardo  Primogenito  del  fù  Duca  di  Bukingan  : 
xilcattò  Tomaio  Marchefe  di  Dorceftre , e Tornalo 
Burcher , eh’  erano  rellati  in  Parigi  Mallevadori  del  da- 
naro che  Carlo,  Vili,  gli  haveva  predato, allora  che  chi- 
‘ elio  gli  havea  del  foccorlo  ; & in  lomma  volle  ha  vere 
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•Un’  e fatta  memoria  di  tutti  quei  che  l’ haveano  fedcl-r 
mente  fervito  nella  fila  aflenza  , e venuta  alla  Coro- 
na, per  poter  rimunerar  gli  uni,  c gli  altri  à luogo,  & 
à tempo. 

Mantenne  la  parola  fattamente  che  promeffo  ha- 
vea  di  (polare  Elifabetta'figliVolad’ Odoardo  IV.  non  Nozze* 
ottante  che  non  eccedere  molto  in  bellezza  ; c quelle 
Nozze  vennero  celebrate  con  Reggia  pompa  nella  1486» 
Chielà-  di  Vcftminlter , l’Arcivclcovo  ai  Caniorberi 
benedilTc  lo  fponlalito,  e quello  diYorc  nel  medefi- 
mo  tempo  poi  Coronò  la  nuova  fpofata  Regina, in  me- 
20  à due  Regine,  cioè  della  Madre  d’Hcnrico  ch’era 
pallata  in  Londra  per  godere  i trionfi  del  figlio , e della 
Regina  Madre  della  nuova  Regina  : di  modo  che  que- 
lle felle  Nuttiali  riunirono  d’un’ellra  ordinaria  Ma- 
gnificenza. 

Benché  olfèrualle  fuor  di  mifiiraimmenfo  l’amore  pr0vi- 
dcl  Popolo  verlodi  Lui  , e che  con  quelle  lue  nobili  ar-  denze 
tioni  s’ accattivaflelemprc  più  l’affetto  di  tutti,  ad  og-  alla  fT- 
ni  modo  inftrutro  dall’  elcmpio  di  tanti  Tuoi  Anticef-  curci- 
fori  eh’ erano  flati  ingannati,  e lorprefi  allora  che  me-  za* 
no  vi  penlàvano  : llimò  effetto  d’  una  lodevole  pro- 
videnza , il  provedere  il  male  anche  ne’  fofpctti , & evi- 
tarne con  i rimedi  gli  inconvenienti  che  porrebbono 
generarli  col  tempo.  A quello  fine  delibero  d’aflìcurar 
la  lua  perlona  con  le  Guardie  d’  un  buon  numero  di 
Soldatefche , e d’ Arcieri , c fi  molle  anche  à quello 
dall’ efempio  de’ Rè  di  Francia,  c come  con  luogullo  G[]ar 
havea  ollcrvato  quando  palsò  in  quello  Regno,  quel  ^ ~ 

nobile  ulò  di  Guardie  giudicò  convenevole  d’ intro- 
durlo in  Inghilterra.  Di  piùlofpcctando  che  col  tem- 
po folle  per  deputargli  la  Corona  Odoardo  figlivolo  • 
del  Duca  di  Clarenza , che  all’  inllanza  del  Rè  defunto  * 
fi  trovava  imprigionato  nel  Cartello  di  Schrefautton , 
fattole  condurre  in  Londra  s’allìcurò  meglio  di  Lui 
• nella Torre  : con  buone,  e fedeli  guardie,  ma  con  * 
ogni  humanità  trattato. 

Quella  grande  lòdisfattione  di  vederlo  che  olTcrvava 
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Vifirale  ne>  Cittadini  di  Londra , gli  mode  un  penfieregénero- 
Provin  fo , e ragionevole  di  far£  veder  da  tutto  il  retto  del  Po- 


cie. 


polo  per  contentar  tutti  : che  però  li  difpofe  à-fare  un 
giro  per  tutte  le  Provincie  del  Regno , non  dubitando 
che  quello  uon  folle  perfcrvirgli  ad  accattivarli  lem- 
prepid  T affetto  generale,  volendo  in  oltre  diflipare 
conia  fua  prelènza  quello  di  rancori , e d’  odii  tra  i 
compatrioti-,  o di  quelli  verfo  i Rè  che  le  tante  guerre 
Civili  haveauo  lèminato  da  per  tutto.  Ma  perche  lape- 
rache  la  Provincia  di  Yorcera  fiata  lèmpre  quella  che 
più  d’ ogni  altra  li  era  compiacciuta  nelle  novità  e nel- 
le rivolte,  per  quello  volle  dar  da  quella  principio  * e 
coli  ufciro  di  Londra  fe  ne  andò  àpaflar  le  Felle  di 
Pafca  à Lincolnc  con  la  Regina  fua  Moglie. 

Citta-  La  lìia  gran  pru  denza , e quella  fua  generola  bontà, 
di  ni  di  & affabilta  eh’  elèrcitava  verlo  di  tutti  non  furono  fuf- 
Torcfi  fidenti  ad  alficuràrlo  da’  colpi  di  quei  fulmini  a’ quali 
lolle-  fogliono  lòggiacere  d’ ordinario  li  nuovi  euvenimenti 
vano,  benché  buoni,  e favorevoli  ne’ Prendpati  ; quali  che 
folle  fatalità  dell’  Inghilterra  di  correre  alle  rivoluttio- 
ni  per  un’  inttinro  di  natura  bizzarra,  più  che  per  necef- 
fita  di  flato.  Froncello  Loiiel  huomo  nobile , e rilolu- 
to , & Hwmfroy  Conte  de  Sraffort  con  la  fperanzadi 
iàj  la  loro  fortuna  ne’  dilòrdini  mellèro  in  Armi  la 
Provincia  di  Yorc,  con  protetta  di  non  voler  ricevere 
il  Rè  nell’ andarvi.  Auvertito  Henrico  di  coli  pernicioli 
atìdamenti  Ipedì  fubito  à quella  volta  il  Conte  di 
Pembroc  , o fia  il  Duca  di  Bethfort  filo  zio  con  tre 
mila  Soldati  ; difponedofi  Lui  in  tanto  di  lèguire  con 
forze  maggiori  che  à tale  fine  dato  havea  già  l'ordine 
. perraunare.  . .-•»  - - . • . 

Depon-  Quello  Duca  non  fi  torto  arrivò  nelle  Campagne 
gonolc  di  Yorc  che  fece  da  per  tutto  publicare  un  perdono 
rmi*  generale  dalla  parte  ael  Rè  , à tutti  quei  che  pentiti 
1487.  metterchbono  in  giù  le  Armi,  lènza  alpetrar  a' eflèr  . 
dalla  forza  obligati  : qual  bando  fece  canta  imprelfio- 
nc  negli  altrui  animi  che  fino  i più  violenti  ubbidiro- 
no : di  forte  che  il  Loiiel  vedendoli  abbandonato  da’ 
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/boi  fi  diede  alla  fuga,  nè  quella  fù  fi  torto  oflervaca 
dal  SrafFort,  che  per  un’  altra  rtrada  fece  lo  Redo, 

▼erto  à Colnam  rifpctto  alle  grandi  franchigie  di  que- 
llo Luogo , (limò  d’efler  quivi  (alvo , mà  il  Configlio , 
e 1*  Aflcmblea  di  Pari  trovò  che  non  vi  era  Luogo  di  ri- 
fùgio alcuno  per  quei  che  s’ armavano  contro  il  pro- 
prio Prencipe  : di  fòrte  che  tirato  fuori  di  Colnam  , 
venne  per  temenza  publica  condannato  alla  morte. 

Tutta  quella  lèditione  fi  quietò  dunque  fenza  altro  Nafc‘" 
fkngue  (parlò  che  quel  fòlo  della  Telia  del  StafFort , q 
& Henrico  vedendo  quieta,  c tranquilla  la  Provincia  ito 

diYorc,  (è  ne  ritorno  à Londra,  dove  non  reftó  che® 
lèi  giorni,  & da  qui  poi  palio  à Wincheftre  doveal- 
falita  la  Regina  da  certe  incommodità  che  (accano  co- 
nofeere  vicini  i dolori  del  parto , falciato  fèguire  al  Rè 
il  fùo  deliberato  giro  per  le  Provincie,  fi  fermò  in 
quella  Città,  nella  quale  io  breve  partorì  un  Primo- 
genito Prencipe  di  Galles , che  nel  battelìmo  poi  ven- 
ne chiamato  Artore,  ò fia  Attore,  in  memoria  di 
quel  grand’ Arto,  chéfù  il  più  illurtretrà  gli  antichi 
Rè  della  grande  Brettagna.  Quella  nafeita  augumen- 
tò  grandemente  1’  affetto  del  Popolo , & il  ri  (petto 
maggiore  ver  Co  il  Rè , eia  Regina , e ne  diedero  i le- 
gni citeriori  con  lacelebrationedi  fòlenillìmcfefte. 

L’allegrezza  di  quello  parto  ( quali  che  fia  un’  in-  Impo- 
ftinto  de’  Prencipati  l’ andar  congiunto  il  dolce  con  l’a-  fiuta  de 
maro  ne’Prencipi  ) venne  offuscata  nel  petto  dique-  Bl,a 
(lo  Prencipe  da  un  pericololò , eftranoeuvenimento.  dan.no* 
Riccardo  Simon  femplice  Ptetc , ma  con  una  arnhi-  nc 
rione  Imifurata  di  pervenire  alla  dignità  di  Primato 
d’ Inghilterra , e d’ Arcivefcovo  di  Yorc  , non  veden- 
do alcuna  fòrte  d’ apertura  per  venire  à capo  di  quella 
Tua  irragionevole  pretentione , mancando  di  merito 
jjenfò  di  prevalerfi  d’  una  cabala  coli  perniciolà , che 
cagionò  gravi  difordini  nel  Regno. 

Ritrovava  in  tal  tempo  in  Inghilterra  un  talLam-Duc  fi- 
feerto Simencle  di  nafeita  ordinaria,  màcoli  limile  nel 
volto  , nelle  parole , nelle  fattezze , e nell’  Età  al  Con-  ' 
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te  de  Warvic  figlivolo  del  Conre  di  Clarenza  che  fi  tro- 
vava chtri  fi>  nella  Torre  di  Londra , che  bilbgtiava  ve- 
dendolo giurare  che  folle  lo  fteflo.  A quello  indnzza- 
to  l’ ambitiofo  Prete  1'  affieurò  di  farlo  Re  d’ Inghil- 
terra , fc  voleffe  condefccndere  à quanto  lui  difponc- 
va..  Il  giovine  che  haveva  affai  cuore  e temèrità  per 
afpirare  ad  una  Corona , promefTedi  far  tutto  : di  for- 
te che  di  primo  tratto  gli  fece  cambiare  ih 'nome  di 
Lamberto  in  quello  diÒdoardo,  lo  conduffe  fèco  in 
Irlandia  , dove  diede  ad  intendere  a’  principali  dell' 
Ifòla  che  queflo  Lamberto  , era  Odoardo , figlivolo 
del  Duca  ai  Clarenza , che  con  gran  flratagemma  li.-  » 
berato  havea  dalla  Torre.  Quei  che  havevano  viflo  il 
vero  Odoardo,  non  hebbero  difficoltà  à credere 
eh’ egli  era  tale  per  la  gran  fimilitudine  che  vili  trova- 
va j onde  come  quelli  Ifblani  haveano  molto  amato 
in  nome  d’ Odoardo , c del  Padre , giurarono  che  con 
tutto  Io  sborfb  del  loro  fangue  lo  rimetterebbono  alla 
Corona  de’  fuoi  Antenati. 

Impo-  Nel  medefimo  tempo T accompagnarono  nel  Reg- 
fture,  gio  Palazzo,  lo  riconobbero  per  Re,  lo  providero  ai 
liconof  tutte  le  colè  nicefTarie  per  mantener  la  grandezza  Reg- 
£*‘Uo  già,  gli  preflarono  il  giuramento  di  fedeltà  : fpediro-’ 
no  alcuni  de’  loro  in  Inghilterra , de’  più  deflri,  & afiu- 
ti per  vedere, di  praticare  gli  antichi  fàttionari,  & 

• . amici  del  fu  Rè  Riccardo  , e finalmente  mandarono 

Ambafciatori  alla  Ducheffa  di  Borgogna , forella  d’O- 
doardoIV.  per  pregarla  d’  alfiflere  di'  buoni  fbccorfi  ‘ 
gliintereffi  di  queflo  fuo  poflìmo. 

Se  mai  nel  mondo  vi  fù  hupmo  forprefò  di  qualche 
ftranoeuvenimento  cerro  che  il  Rè  Henricofinoalfuo 
tempo  forpafi'ò  tutti  gli  altri  ; fù  il  principio  prcfc  il 
fatto  à rifo , & à burla , e fi  tratteneva  in  lunghi 
difeorfi  foura  la  fciocchezza  degli  Irlandefi  di  lafciatfi 
in  quella  maniera  abufàre.  In  tanto  non  fàpeacheri- 
fòlvere  alle  volte  j egliflcfio  vedea  nella  Torre  Odoar- 
do , Io  conoicea  meglio  d’ ogni  altro , non  dubitava 
che  non  fofTe  il  medefimo,  con  tutto  ciò  quei  che ve- 
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niva.no  d’ Irlandia  alficurauano  efl'er  quello  Odoardo, 
coli  grande  fi  feonrraya  la  fimilitudine. 

Finalmente  non  gli  parue  il  calo  da  dilprezzare, 
fenza  pigliarne  qualche  configlio  : ordinò  dunque  la 
xaunanza  di  tutti  1 Magnati,  & acquali  chicle  il  loro 
parere  come  dovea  comportarli  in  tal  fatto  : reftò  cotv- 
chiulò  che  li  dovefl'e  elporre  agli  occhi  di  tutta  la 
Citta  di  Londra,  il  Conte  di  Warvic  prigioniero,  per 
fare  accorgere  gli  Irlandefi  del  loro  inganno.  Quello  Ila 
Prencipe  Odoardo  dunque  fù  condotto  con  buone 
Guardie  dalla  Torre  fino  alla  Chiefa  di  San  Paolo,  che  ' 4 

faceva  allora  tutto  il  lungo  della  Città,  e fù  lafciato 
parlare  à molti  Signori  della  fua  conofeenza , e lopra 
tutto  ad  Irlandefi,  ò che  fi  lòfpettafle  che  hauellero 
parte  à tale  impollura. 

Quella  medicina  compolla  perfcacciare  li  cattivi  hu-  Coro- 
mori  dagli  fpiriti  degli  Irlandefi , fervi  à renderli  mag-  nato; 
giormcnte  violenti  nella  feiocchezza  della  loro  ima-  I4gg 
ginattione  i il  Conte  de  Lincolne , &Francefco  Lotici  4 . 

che  come  nemici  d’ Henrico  fpalleggiavan  li  torbidi , 
lia  vendo  ottenuto  dalla  Duchcfia  di  Borbogna  dove  ‘ 
erano  ambidue  partati  un  foccorfo  di  due  mila  Soldati, 
fenepartarono  con  quelli  inlrlandia,  fecero  coronar 
il  Lamberto  finto  Odoardo,  e con  gran  lòlennità'di 
più  nella  Città  di  Doublin , e conolcendo  benirtimo 
che  tale  impollura  non  poteva  lafeiarfi  da  Henrico 
fenza  vendetta , rinforzarono  di  buone  Guarnigioni 
tutti  i Porti,  e fecero  pigliar  le  Armi  à tutti  i Popoli  per 
la  difefa  di  quello  tal  Rè. 

Si  accorlc  Henrico  che  non  era  più  tempo  di  purgare  vitto-' 

P humore  fciocco , e maligno  di  quei  Popoli  con  altra  ria  d’ 
Medicina  che  con  quella  d’unabuona  Armata  di  fcC-  Henri- 
Cinta  Navi , e di  venti  mila  Soldati , e con  la  quale  fe  ne  c°« 
parto  alla  volta  d’ Irlandia , & andò  ad  accamparli  vcr- 
fo  Norhimgan , havendo  feco  veramente  il  fior  della 
Nobilràlnglefe.  11  Conte  de  Lincolne  che  comandava 
l’efercito  infieme  col  Loiiel  fi  vide  conllrctto  di  liberar 
battaglia,  nella  quale  rcltò  uccifo  con  più  di  quattro 
vy  ' mila  i . 
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, mila  de’  fuoi , morì  ancora  Loiiel , e quali  tutti  i prin- 
cipali Officiali.  Lamberto  fu  prelb  vivo , erifpettoalla 
Tua  fanciullezza-itRègli  fece  grada  della  vita,  & inbr?- 
ve  della  libertà  iftefla.  Caftigò  con  la  forca  alcuni  di 
quei  feditiolì , & in  breye  Ce  ne  ritornò  trionfante  in  In- 
ghilterra. ' 

legato  Nel  ritorno  d’ Irlandia  ricevè  il  Cardinal  del  Porto 
del  Pa-cheil  Papa  ch’era  Innocendo  Vili,  gli havea fpedito 
per  congratularli  lèco , del  fuo  euvenimento  alla  Coro- 
na, delle  fue prime  vittorie,  del  fuo  Matrimonio , c 
della  nafeita  del  Primogenito,  havendo  ritardato  In- 
nocentio  à far  quello  officio , à caula  che  P Ambas- 
ciatore che  Henrico  (pediro  havea  in  Roma  per  rendere 
ubbidienza  alla  Sede  ApoHolica,  ritardò  molto  il  fuo 
arrivo  : Quello  Legato  hebbe  ancora  ordine  di  lòller 
citare  Henrico  à rimetter  le  colè  concernenti  al  fèudo , 
Se  al  tributo  che  quel  Regno  doveva  pagare  alla  Sede 
Apollolica , nel  primo  fuo  flato , già  che  li  tanti  tor- 
bidi fuccefTì  haveano  difmeflo  il  buon’ordine  : Hcn-» 
rico  ricevè  il  Legato  con  tutti  gli  honori  dovuti , mi 
toccante  quello  articolo  andò  con  molta  circonfpcttio- 
ne  ; e fèbene  mandò  alcuni  doni  al  Pontefice  in  Ro- 
ma ad  ogni  modo , non  volle  chp  lì  parlafle  mai  d’ ho- 
m aggio , ancorché  gli  Ecclefialbci  ricevevano  pitto  in 
fèudo,  & homagio. 

Morì  in  tanto  Tomaio  Burcher  Arcivelcovo  di  Can- 
torberi,  logetto  di  gran  dottrina,  di  buoni  collumi>edi 
gran  confìglio , ad  ogni  modo  la  fua  morte  non  fu  di 
gran  difpiacere  alla  Corte , à caufa  della  fua  troppo 
efattezza,  e rigore  nell’  oflèrvanza. della  difciplina  Ec- 
ddìalltca  ; & à che  Colo  penlàva , che  però  ricufaco 
havea  di  ricevere  il  Carico  di  Con  lìgliere  nel  Coufiglio 
flahilito  dal  Rè  il  quale  raccomandò  per  la  nuova 
eiettione , il  Velcovo  a*  Ely  eh’  craGiovanni  Moorton 
di  Bcer  Borgo  del  Contado  di  Dorcellre , Sogetco  vera- 
mente di  gran  vaglia , che  già  P havea  creato  gran  Can- 
celliere, e fatto  A rei  velcovn-gli  procurò  poi  da  Alef- 
fàndro  VI.  il  Cardinalato.  x 
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La  vittoria  ottenuta  in  Irlandia,'  la  buona  amiciria 
Con  la  Francia , i dilòrdini  della  guerra  civile  in  Scoria, 
appoggiavano  Hcnrico  fuora  lafperanza  che  nulla  vi 
era  da  penlàre  per  l'Inghilterra  che  alla  pace,  alla 
tranquillità,  alla  quiete  : & in  quello  (lato  di  colè  fi  . J 
diede  Henrico  à continuate  il  buon’ordine  per  ileo*  X , 
▼erno,  & à tirare  con.il  comercio  llramerc  il  profitto 
de'  Tuoi  Popoli , & à render  la  fiu  Corte  fidlolà , e 
fplendida  meglio  di  quello  che  ofiervato  havea  in 
Francia,  onde  aggiunte  Tufo  di  molti  Officiali  di  nuo- 
vo , & ottimiordmi  perii  buon  regime.  Ma  mentrecofi 

Fodeva  con  canta  aulete  dentro  il  Regno  fc  gli  prelèntò 
occafione  dtsfodrar  la  Ipada,  e tirarli  nemici  dal  di 
fuori. 

Il  Duca  di  Brettagna  haveva  conchiulò  matrimonio  Matti* 
tra  Anna  fiiafiglivola,  e Mafiìmiliano  d' Aullria  Rè  moni® 
de’ Romani  ; ma  in  quello  mentre  venuto  à morte  il Car* 
Duca  lafciò  hcrede  univcrlàlc  di  tutto  il  luo'qnefla  An- 
uà  lua  unica  figlivola  -,  la  quale  làpendo  quanto  Carlo 
Vili,  Rè  di  Francia  defiderava  l’unione  di  quel  Duca* 
to  alla  fila  Corona , e chea  quello  fine  fi  preparava  per 
moleUarlo,  ò conjalòllecitattioneal  Matrimonio  , ò 
-con  la  forza  dell’ armi,  che  però  conchiulè  tratutodi 
confederamene  con  Henrico  Rè  di  Inghilterra , di 
fòrte  che  parve  rrilafie  intieramente  lòtto  la  protet- 
tione  di  quello , il  quaieconofcendo  di  quanto  pregiu- 
dicio  fodero  per  riufeire  le  Nozze  di  Anna  con  Carlo 
vigorolàmente  fi  oppolè , follecirando  la  confumatio- 
ne  con  Mafiìmiliano  ; Ma  Carlo  che  ordiva  raonipo- 
li  lègrctamentc  di  dentro  la  Corte  della  Prencipcflà 
Anna , guadagnò  molti  Baroni  di  quei  che  accompag* 
nar  doveano  lalpolà,  quali  in  Luogo  di  condurla  da 
Mafiìmiliano  la  condufièro  da  Carlo  in  Parigi , che  la 
fpolofubito  (biennemente , onde  fu  creduto  che  lei  vi  * 

havefie  predato  prima  il  conlènfo.' 

Ecco  un’affronto  che  non  può  digerirli  che  con  le 
armi  in  mano , e tanto  più  che  vi  andava  congiunto 
un’  interrile  di  (lato  molto  confiderabilc.  Mafiìmiliano 
-■  non 


Àffron 
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. non  poteva  ricevere  (corno  maggiore , fi  trattava  di 
perdere  una  Moglie  belliflìma  che  già  Ipofato  havea 
per  procuratore  con  tutte  le  formalità  ricercate  : mà 
più  in  particolare  fentiva  roderli  le  vifcere  nel  vederli 
rapire  uno  Stato  limile  à quello  del  Ducato  della  Bretta- 
gna , perche  finalmente  la  perdita  d’ una  Moglicii  può 
confolare , mentre  in  luogo  d’ una  le  ne  poflono  trovar 
cento,  mà  l’heredità  de’Prencipati  non  fi  trova  coli 
facilmente , di  forte  che  al  primo  auvifo  ne  giurò  la 
vendetta,  e ne  Icrifle  al  Rè  Henrico  (àpendo  che 
comune  fi  rendeva  l’ affronto  ricevuto  dal  Rè  Carlo. 


Veramente  Henrico  vedeva  cader  lo  (corno  (òpra  il 


fuo  honore  direttamente , primo  per  havere  e. 


1 lopra  il 
gli  lidio 


fatto  trattare  quello  maritaggio  con  Màlfimiliano , per 
onciuntione  della  Brettagna  alla  Corona 


lega- 
to del 
Papa. 


Ih 
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levar  via  la  congiuntone 
di  Francia,  eflendo  malfima  di  flato^ell’ Inghilterra 
d’  ha,ver  gelofia  delle  forze  Francefi , e però  il  procu- 
rarne la  diminuttione , di  modo  chd  lo  feorno  di  Malfi- 
miliano  ricadeva  a fua  offelà  per  haverne' trattato  il 
matrimonio.  In  oltre  Anna  dopo  la  morte  del  Duca 
fuo  Padre  s’ era  con  (bienne  trattato  confederata  con 
Henrico , e polla  (òtto  alla  (ua  protettone , onde  H 
trattar  Carlo  un  matrimonio  di  quella  fòrte  e fpofarla 
lenza  alcuna  (àputa  d’ Henrico,  ciò  era  un  moftrarne 
manifèllo  difprezzo  : mà  per  dire  il  vero  quello  che 
più  inviperiva 1’  animo  d’ Henrico , era  il  veder  nalcere 
allaFrancia  un  membro  coli  confiderabilecome  quello 
del  Ducato  della  Brettagna. 

J'ion  hebbe  dunque  difficoltà  di  dechiararfi  con 
publico  manifèllo  Nemico  di  Carlo,  e difenlor  della 
caulà  di  Matfimilùno.  AlelTandro  VI.  allora  Pontefice 
che  havea  conchiu (b  Uretra  confederattionecon  Carlo 
per  portar  le  Armi  di  quello  in  Italia  per  vantagiarc 
gliinterelfi  di  Celare  Borgia  fuo  figli  volo , non  fi  tollo 
intele  quelle  diferepapze  col  Rè  Iriglele , che  fpedì  in 
Inghilterra  Leonello  Vefcovo  di  Concordia  eh’  era 
Legato  in  Francia  acciò  procurallè  d’impedire  che  tra 
quelli  due  Rè  fi  vernile  àmanifefia  rottura  con  le  Armi: 
*"  mà 
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mà  nulla  potè  guadagnare  quello  Legato  nello  (pirico 
d’ Henrico  ri  fenato  alla  guerra , e per  vendicare  l’ af- 
fronto i e per  rinuovar  1’  antiche  pretentioni  dell* 
Inghilterra  foura  la  Francia. 

Non  perdeva  tempo  inquello  mentre  Carlo,  appa-  Henri-] 
recchiando  fi  ad  una  potente  di  fe(à,  & à quello  nneCoafle- 
conchiule  Lega  offènlìva , e difenfiva  contro  l’ Inghil-  < 
terra  con  Giacomo  IV.  Rè  di  Scotia , che  fervi  ad  ac-  i 
crelcere  tanto  piti  la  rilbluttionc  della  vendetta  nel 

{>etto  d’ Henrico  il  quale  dopo  haver  dati  gli  ordini  per  . ' 
a guerra  contro  Carlo  nella  Piccardia  > ritrovandoli 
ancora  in  piedi  l’ Armata  della  quale  s’era  lèrvito  per 
abbattere  le  pretentioni  di  Lamberto  in  Irlandia  rinfor- 
zatola ancora  meglio  lène  palio  con  quella  dall’altra 

farre  del  Mare,  e prelo  porto  à Calais , comandò  Cubito 
attedio  di  Bologna , nel  quale  s’ affaticò  inutilmente 
molte  Settimane  rilpetto  alla  vigorolà  difelà  di  quei 
didentro,  che  inanimiti  dal  valore  di  Filippo  deCre- 
vacor  che  n’  era  il  Comandante  facevano  una  generala 
relìllenza,  con  danno  (petto  dell’  Armi  deeli  Atte- 
diami. 

Non  delìllcva  in  quello  mentre  il  Nuntio  Leolino  Ragie» 
con  altri  Deputati  dell’ uno  e l’altro  Re  di  negotiarc  ni  per 
qualche  accommodamento , & à quello  fine  fi  era  por- la  Pacc^ 
tato  con  detti  Deputati  nel  luogo  detto  Ellaples  fui 
Mare , e per  facilitarla  concorlèragli  intereflì  d’ ara- 
bidue  le  Corone.  Henrico  fu  mollò  à condefcendervi 
da  tre  ragioni , la  prima  di  veder  quali  dilperata  la  prelà 
di  Bologna,  dove  non  havea  potuto  impedire  che  vi 
entratte  un  lòccorfo;  la  z.  il  vederfi  frultrato  dalla 
congiuntione  dell’Elèrcito  di  Mattimilìano , il  quale 
haveva  prometto  ad  Henrico  di  mandale  un’  Armata 
ben  numerala  nel  tempo  medelimo  che  gli  Inglefi  fi 
farebbono  vedere  nel  Campo  lotto  Bologna,  an  ogni 
modo  erano  già  pattate  fei  Settimane  lènza  alcuna  nuo- 
va di  quella  Armata , che  motte  Henrico  ad  una  gran 
perplettità  di  penlieri  : e finalmente  gli  diedero  che 
penlàrc  le  nuove  che  in  Fiandra  dalla  Duchettà  Mar- 
garita 


ne 
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nàta  fi  andorrano  fufcitando  nuove  infidic  contri 
f Inghilterra , di  modo  che  tutte  quelle  colè  infieme 
gli  aprivano  le  orecchie  alle  propofmoiii  di  pace:  alla 
duale  afpirava  con  non  meno  deuderio  il  Rè  Carlo  ; nel 
di  eoi  animo  {è  gli  fcrpegiaya  un'  ardente  voglia  di 
partire  all' acquino  del  Regno  di  Napoli:  e corno 
^quello  deli  derio  fi  rendeva  troppo  avido  nel  iuocuorc, 
per  quefto  non  hebbe  difficolta  di  cader  dl  accordo  à 
quei  migliori  trattati  proporti  per  la  pace. 

Con-  Quelle  confideramom  diftruflero  gli  Oftacoli , 9 
elufio-  facilitarono  a’  Deputati  i mezi  per  quella  pace  che  ven- 
ne conchiufà  tra  le  due  Corone  à perpetuità  li  tre 
Novembre , con  quelle  condictioni  più  honorevoli  per 
I*  una , c 1'  altra  parte.  Fù  fpedito  Corriere  à Maffi- 
miliano  per  invitarlo  all’interventione  à quella  pace, 
mà  non  volle  incenderne  parlare  , continuando  dalla 
fua  parte  la  guerra  > havenao  preio  le  Piazze,  di  Sant* 
Omero , e d' Aras  col  mezo  d'  una  intelligenza  con 
quei  di  dentro  ; ben’  è vero  che  anche  Lui  fece  poi  la 
pace  con  Carlo:  Henrico  fubito  publicata  detta  pace  fò 
ne  ritornò  in  Inghilterra , e à dire  il  vero  con  poca 
gloria , havendo ratto  troppo ftrepito  perla  guerra,  e 
per  la  vendetta;  partàto  in  Francia  conpotente  Armata} 
& artediata  una  Piazza  inutilmente,  lene  riromò  poi 
con  la  fpadanei  cinto  ; le  condmoui  della  pace  furono 
k ferventi. 
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Articoli  della  Pace  conchiufa  tra  Henrico  VII 
c Carlo  Vili.  inEfìaples. 

I.  He  la  p ac»  durerà  tutto  il  corfo  intiero  dete 

V svite  de*  due  f{è  * e di  quello  di  tutti  gli 
altri  Re  à Regine  che  à loro  fuccederanno  cioè  alt 
uno  durante  la  vita  del?  altro  & un'  anno  dopo. 

I I.  Che  il  Succe  fare  del  Re  che  morrà  il  prima 
farà  alligato  di  confirmarla  con  lettere  ejpreffe , 
dir  fpedirle  al  Re  che  [opra  virerà » prima  che  finif- 
ca  ì*  anm  della  morte  » del  Prcdecejjore. 

III.  Che  il  corfo  delle  Mercantie  d' ogni  qua- 
lunque  forte  » nondijtfe  dalle  Leggi  efùreffe  delt 
uno , à P altro  R epto»  farà  libero  trà  le  due  Notti *• 
ni  » potendo  trà  di  loro  trafficare  » nego  ti  are»  e con- 
ver  fare  liberamente  , pure  che  non  fono  in  qualche 
occ  afone  più  di  ioo.  hu  omini  armati , per  feortar 
tal  volta  come  fuol*  arrivare  Vaf celli  per  Mare 
4 altre  Mercantie  per  Terra. 

I V.  Che  fiapermeffo  a * Venetiani , Fiorentini 9 
eGenoefi  di  poter  trafficare  negli  Stati  dell*  uno 9 
e l*  altro  Re  »fenra  che  Je  gli  porti  nè  oftacolo } nè 

* moleflia  alcuna  da'  Suditi  Naturali. 

V.  Che  li  Da%ii»  & altre  Impofitioni  introdotte 
da  trenta  anni  in  quà  » r*  intendano  ce  fare  da  qut - 
fa  bora  medefma , mà  però fot  amente  trà  gli  Su - 
diti  dell*  uno  »el*  altro  Re. 

V I.  Che  li  Limiti  delle  Strade  di  Calate 

offendo  folto  ali n ubbidienza  del  Re  d*  Inghilterra » 
/ opra  i confini  de*  Contadi  di  Bologna  » e di  Guinee 
faranno  ridotte , e regolate  nello  flato  , è?  effere  che 
fi  trovavano  innanzi  che  il  Henrico  defeendeffe 

in  Cai ai s. 


VII.  Che 
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VIJ.  Che  li  Cafielli  d’  Ardres  3 de  la  Mon - 
foiVe,  Je  Lifquet,  de  Fiennes  d’ Ofiinghes  , e //««/- 
che  altro  prefi  incucila  guerra  [oprati  Rè  Carlo» 
faranno  rimejfi  alla  fua  ubbidienza  3 e Je  quelli^ 
che  li  poffedono  ricufano  di  rimetterli , il  detto  Re 
Carlo  potrà , e WijM  permeai  cojhingerli  con 
la  forza  dell ’ il  Rè  tìenrtcopofla 

nè  affifierli , nè  foce  or  er  li. 

Vili.  Che  i Suditi  di  detti  Calle llt  prefi 
dif armati,  fenza  far  guerra , da’ Soldati  d’ Hen- 
yico  come  ancorai  Suditi  del  camino  di  Calare 
prefi  difarmati , fenza  far  guerra  , faranno  rimejfi 
in  libertà  3 e confignati  alle  genti  di  Coìr  lo  fenza 
alcuna  forte  di  ranzone. 

' I X.  Che  per  t’  auvenire  fi  puniranno  con  la 
pena  che  portano  le"  leggi  cofi  dall  uno  3 che  dall 
' altro  Rè 3 e da’  loro  Giudici  > e Governatori  tutti 
quei  Soldati  che fi  faranno  lecito  diromper  la  pace 
con  latrocini  3 con  ajfajfinati , con  rapine  s e con 
altri  fimili  delitti  3 e fi  procurerà  di  foditfare  fe 
parti  offefe  del  danno  che  fe  gli  porterà  da  tali  forti 
digente. 

X.  ' Che  P uno  de * Re  , ò fuoi  officiali  non  accor- 
deranno mai  alcun  fegno,  ò contro  fegno  à pregiu- 
dicio  de*  Suditi  dell ’ altro , eccetto  che  contro  i prin - . 
cip  ali  delinquenti  » 0 loro  facoltà  , e quejlo  s’ in- 
tende in  cafo  di  manifefio  rifiuto  d’amminifira- 
tione  di  giuftttia* 

XI.  Che  tutti  li  Popoli  ,,  e Famiglie , che  fono 
alprefente  » à che  venijfero  per  Jlabilirfi  daquefio 
tempo  in  poi  di  Tournay  x e fuo  Territorio  x di 
Montaigne , e di  Sant ’ Amant  faranno  comprefi 
in  quejia  pace  come  Suditi  del  Rè  Carlo  _ 

’ f 
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. Ma  la  neceflìtà  di  fiato  gli  iniinuò  quella  niccfiària  Artifi. 
prudenza  della  conclufion  della  pace  à tempo  debito,  ciò  dei- 
come  fi  vedrà  dal  (ucefio.  Margarita  Duchefia  di  la  Dii- 
Borgogna,  come  quella  eh’ era  nata  da  una  Famiglia 
odiofimma  à quella  d’ Henrico,  confervava  un'odio  <ìi®or“ 
immortale  contro  di  quello , onde  altro  non  afpirava 
che  alla  Tua  deftruttione  : Che  però  havendo  veduto  Hcnri- 
che  gli  sforzi , & inganni  tramati  prima  in  Irlandia  co, 
erano  andati  à vuoto , Snellendogli  imponibile  di  fof- 
frire  quel  cattivo  fucceflo  del  Conte  de  Lmcolne  e del 
Tuo  corpo  d’Elèrcirodi  duemila  Combattenti  ch’era 
• quafi  tutto  refiato  fui  campo,  fi  diede  ad  invclligar 
nuovi  mezi  più  perniciofi , mà  con  un*  ifiefio  ogetto 
di  quei  di  prima , per  perdere , ò per  intrigare  m un 
pericololò  labcrinto  Henrico  emulo  , e nemico  della 
lùa Cala j e fi lèrvì della  congiuntura  del  tempo,  che 
flimò  molto  favorevole  à luoi  dilegui,  nel  vederlo 
ingolfato  in  una  guerra  con  la  Francia,  clic  Lei  giudi- 
cava folle  per  riulcire  terribile , fiera  , e di  una  lunga 
durata,  ad  ogni  altra  cola  penfando  che  alla  pace  che 
feguìin  breve , e balla  che  10  fpirito  naturalmente  tor- 
bido di  quella' Duchefia,  8c  il  veleno  della  vendetta 
gli  infinuarono  un’  inventione  , che  farebbe  fiata  lode- 
vole dalla  malitia  d’ un’  ingeguo  Donneilo,  fe  non 
fofle  fiata  tirata  dall' altro  elempio  -,  cofitìn  vero  cftrà 
ordinaria  all’  Hiftorie , che  fi  vogli  ingannare  un  Pren- 
cipe  coli  in  publico  , e con  tanto  flrepito , con  due  im- 
pofturein  un’  ifiefio  ogetto. 

t)cvefi  dunque  làpere  che  quella  Prencipefia  gettò  Trama 
gli  occhi  lòpra  un  certo  Pietro  Varbec  , Cittadino  di  peri’ 
Tournai , huoitiolcaltro , giudiciolb  , di  Ipiriti  vivaci,  impo- 
chc  parlava à maravigliala  Lingua  Inglefe',  e proprio  fiuta* 
all’  decurione  d’ una  tale  impofiura.  Hora  la  Duchefia  I491* 
fattoli  venire  quello  Huomo  in  Cala , ben  fatto  in  oltre 
diperlòna,  e di  faccia,  lo  tenne  per  Io  Ipatio  d’otto 
Mefichiufo  in  alcune  fuePanze  particolari,  gli  telli- 
moniò  grande  affetto , e forfè  troppo , gli  infamò  nello  t 
/pirico  la  fperanza  di  una  Corona  y e nel  converfar  feco 

fami- 
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familiarmente  la  maggior  parte  dell’  hore  della  notte, 
e del  giorno  gl  iinftrui  di  tutti  gli  affari  d’ Inghilterra, 
degli  Antenati,  e degli  EuvenimentidellaCaladi  Yorc, 
à legno  che  ne  parlava  come  in  fatti  le  folle  (fato  Pren- 
cipe  di  quella  Reai  Cala  : e coll  fattogli  pigliare  il  nome 
di  Riccardo  Duca  di  Yorc,  fecondo  genito  d’Odoar- 
do  IV.  della  di  cui  mòrte  fen’  è parlato  qui  di  {òpra,  lo 
fece  ufeire  fegretamente  da’  fuoi  Stati , e pigliare  la  11  ra- 
da d’ Irlandia  per  veder  difeminare  ivi  una  nuova  bat- 
tio ne  contro  d’ Henrico.  ' 

Irlan-  Quello  buon  Prencipe  generato  di  frefeo , lènza 
dia.  Prencipato , e fenza  genitori , non  mancò  di  rappre- 
lèntare  in  quella  Comedia,  che  divenne  poi  Tregcdia 
il  fuo  Pcriònaggio  coli  bene,  chela  maggior  parte  di 
quei  Signori  Irlandelì  come  buoni  ucceiloBi  li  falcia- 
rono prendere  nel  vilchio , dando  principio  à ri fpet tar- 
lo , &fionorarlo  come  figlivolodi  Rè , con  promeflà 
di  riftabilirlo  fui  T rono. 

Francia  ^ Re  Carlo intefe  queflcnuovelo  mandò  ad  invitare 
di  paflareinFrancia  per  fervirfene  nella  guerra  contro 
Henrico , conpromefla  d’ allìfterlo  di. buoni foccorlì, 
■per  paffare  alpofello  del  Regno  d’ Inghilterra , ecofi 
giunto  nella  lua  Corte  -gli  partecipò  Regi  honori  ; mi 
tonchiula/ì  in  quello  mezo  la  pace  accennata  lo  riman- 
dò in  dietro , però  carico  d’ honori , e dijprelenti , per- 
che in  fatti  Carlo  dava  credito  à quefta  impollura. 
U feito  di  Prancia  il  fìnto  Riccardo  prefe  il  camino  veri© 
la  Fiandra , dove  venne  ricevuto  dalla  Duchellà , come 
fe  in  effetto  fofle  flato  il  Duca  di  Yorc , e come  fe  non 
r rhayelle  mai  veduto,  cominciò  in  publico  ad  interro- 
garlo , come  fatto  havea  per  liberarli  dalle  mani  del 
DucadiGloceltrefuozio,  e rifondeva  con  tali  circo- 
ftanze  che  bi  fognava  creder  tutto  vero. 

Non  poteva. non  rilponder  bene  & à propoli to, 
mentre  era  interrogato  da  Colei  che  coli  benel’haveva 
inllrutto:  c bada  che  l’ uno , e l’ altra fecero  coli  bene 
1 il  giodo,  che  la  maggior  parte  di  quei  Signori  Fia- 
menghi  credendo  tutto  vero , e che  fenza  alcuna  con- 
cia- 


• A 
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tradittionc  forte  il  vero  figlivolo  , del  fratello  della  lorFia- 
Prcncipdla , per  guadagnarci  meglio  la  benevolenza  man* 
di  quella  prefero  tra  di  loro  rifohmoned’  aflìftcrlo  con  ghi 
Je  loro  vite  , e con  i loro  baveri  nella  ricuperattionc  Prom^ 
del  Regno  d’ Inghilterra , e diedero  con  ogni  ardore 
principio  ad  effettuar  le  promette  con  buona  levata  di  l0t 
gente,  come  dalla  fua.  parte  fece  ancora  laDocheffa, 

-non  già  che  la  fua  inrentione  forte  di  dare  il  Regno  à, 
fuetto  filo  finto  herede,  màbenfi  di  fervirfìdi  guelfo 
mezo  per  fcavallare  Henrico , e quello  precipitato  > 
-mandar  via  il  Varbec  nel  luògo  di  dovei’  have  va  tirato, 

€ guardare  il  Regno  per  i Tuoi  Heredi. 

Henrico  che  giàhaveva  ricevuro  il  primo  fortore  di  ^mbaT 
quefta  trama  mentre  attediava  Bologna  ritornato  in  cjatorc 
Inghilterra , non  volle  fratturar  di  pigliar  le  fuernrrtrre  alp 
àbuon’  bora , come  fatto-havea  fui  principio  nell’ altra  Arci- 
impoftura  del  Lambert , che  fi  trovò  ingannato  nel  duca, 
credere  che  badava  dilagarla  con  difprezzo.  Mandò 
jper  primo  con  tutta  diligenza  Guglielmo  Vararne  il  più 
celebre  Giuriscon folto  tra  gli  Incieli  in  quei  tempi , & 

•al  quale  diede  la  qualità  d’  A m calciatore  , per  infor- 
mare 1’  Arciduca  Filippo , & i luoi  Configlieli  di  quefta 
impoftura,  & tanto  più  che  haveva  fcopcrto  Henrico 

finamente  l’ inganno , e fapeva  il  nome , e chi  erti 
’ impoftorc.  Tilippo  che  tempo  prima  havea  intefo  le 
particolarità  della  morte  del  vero  Riccardo  Duca  di 
Yorc nella  Torre  di  Londra,  non  hebbe  difficoltà  di 
. reftar  perfiiafo  dell’ inganno , e di  mandare  ad  alficu- 
^are  Henrico , che  non  affitterebbe , nè  terebbe  in  qual- 
sìa maniera  la  mano  in  favore  di  tale  impoftura. 

Di  più  havendo  Henrico  penetrato  che  in  quefta  DcflreZ 
scongiuravi  erano  comprefi  molti  Signori  Inglcncde’  zapCX 
principali,  e con  quefti  Guglielmo  Stanlei  /ùo  gran  fcopii- 
Sciamberlano  , e fratello!  ai  Tomafo  Stanici  fuorei 
Padrigno , per  difeoprir  meglio  tutti  i congiurati  fuoi  Con-  ^ 
Suditi , mandò  in  -Tiandra  tre  fuoi  confiaentiflìmi , giunti, 
quali  fingendo  gravi  difgufti  contro  Henrico  retti-  l4J9» 
moniaronodi  voler  fegvire  il  partito  del  finto  Duca  di 

Yorcj 
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Yorc , e con  che  hebbero  campo  libero  di  fcoprirc 
quegli  Inglefi  che  haveano  abbracciato  la  congiura, 
e quelli  tre  ferverono  veramente  Henrico  con  gran 
zelo , e con  gran  Attrezza , perche  conofciuti  i Ru- 
belli  lì  diedero  con  belle  maniere , non  lènza  metterli, 
à ri fchio  detta  lor  vica , ad  dottarli  à trttalciar  quella  ■ 
cabala-che  minacciava  gravi  pericoli  à chi  la  lèguiva , 8c 
à continuare  nella  divoricene  del  loro  Prencipe,  dan- 
doli parola  d’ ellere  ricevuti , & accolti  con  il  medelìmo 
affetto  di  prima. 

Morte  Ma  non  vedendo  fperanza  trovarono  il  modo  d’ alfi- 
Aitre.  curarli  de’ principali , & imbarcatoli  loura un  Vafcello 
iicondutteroàCalais,  e da  qui  poi  in  Londra,  e quelli 
furono  Giovanni  Ro  teli  li , Tomafo  Thuard  Cavaliere, 
Simon  de  Montfort,  Guglielmo  Dabeney,  Roberto 
Ratedif,  Riccardo  Leffey  , Guglielmo  Richefort, 
Tornalo  Penis  Religiofo  dell’Ordine  di  San  Domenico, 
Guglielmo  Suton , GuglielmS  Urlili  Decano  di  San 
Paolo  di  Londra , e Roberto  Laiborne  : e benché  tutti 
follerò  degni  di  morte  come  traditori  del  loro  Prencipe 
ad  ogni  modo  Hcnrico  lì  contentò  di  farne  atre  per 
fèntenza  tagliare  la  tetta , che  furono , -il  Montfort , il 
Ratechf,  & ilDabency,  gli  altri  condannati  ad  una 
perpetua  prigione. 

Stanici  Roberto  de  Cliford  th’  era  uno  de’ Spioni  eh’  erano 
deca-  pattati  in  Fiandra , informato  di  tutto  e fatto  quel  che 
pirato,  naveaà  fare  Tene  ritornò  in  Inghilterra  già  prima  della 
prigionia  degli  altri.  Henrico  havendo  intelò  il  fuo 
ritorno,  Tene  pattò  à dargli  udienza  con  lafua  Corte 
nella  Torre , & appunto  allora  che  convocato  havèa 
nella  Ile ffa  Torre  il  Conlìglio,  acciò  che  (coprendo  il 
r Cliford alcunodi  quei  Magnati  còmepartecipantealla 
Cabala  , fi  potelle  con  maggior  faciltà  ritenerlo  e 
^ ■ coli  au venne ,' perche  di  primo  tratto  il  Clifort  fece 
conofcere  al  Rè  che  Guglielmo  Stanley  fuo  gran  Sciam- 
berlanoera  comprcfo  nel  numero  de’traditorijHenrico 
, hebbe  difficoltà  di  crederlo , non  potendo  invaginarli 
* da  qual  fine  fi  fotte  polluco  lalciar  muovere,  ò qual 
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▼antagio  maggiore  poteflc  fperarc  : mi  informato  di 
molte  particolarità , lo  mede  in  prigione  , & eliminato 
s’imbrogliò  in  modo  che  fi  fece  conolccr  Reo.  Non  è 
credibile  quanto  quello  riulcifTelènlibile  ad  Henrico, 
k>  conlidcrava  fratello  del  fuo  Padrigno , & al  quale 
haveva la  maggior  parte  dell’  obligo  della  fua  afluntio- 
ne  alla  Corona  ; temeva  che  facendoli  morire  pubhca- 
mente , che  dall’  affronto  mollo  il  Padrigno  , non 
folle  per  ulcir  del  Regno,  e per  divenir  fuo  nemico: 
mi  dall’  altra  parte  era  molToal  incedano  rilenrimento 
dalla  gravità  del  delitto , già  che  ingratamente  abulàto 
havea,  della  fua  fede,  e del  lòpremo  carico  del  quale 
honorato  1’  havea,  e quella  feconda  conlìderationc 
prevallè  , facendolo  con  publica  lentenza  decapitare 
col  dare  il  Carico  di  Sciambcrllanoal  Dabenci. 

In  Irlanda  mandò  Henrico  una  potente  Armata  fotro  punj. 
la  condotta  del  Padre  Henrico  Denei  Religiolò  del  tjone 
Monallero  de  Langton  , e del  Cavaliere  Odoardo  inlt^ 
Ponyng  con  ordine  di  vili  tare  tutti  i Luoghi  con  dili-  landia. 
genza  dove  il  fallò  Riccardo  fiera  fermato,  e pigliare  1494. 
elitra  inforniamone  di  quei  chele  gli  erano  moflrati 
Parcigiani,  econlcver?  punitioni  cftirparc  quella  lèv 
menza  di  tali  fateionari  che  potrebbe  ancora  feontrarfì  *, 
publicando  in  oltre  ordine  Reggio  che  lotto  pena  della 
vita  nilluno  ardille  di  tener  la  titano  nè  direttamente, 
ne  indirettamente  in  favore  dell’  Impollure  ,•  c benché 
Iene  facellero  alcuni  morire  , però  molti  lì  ritirarono 
ne’  Bofchi  più  occulti , ad  ogni  modo  pian  piano  s’ an- 
darono difiìpando.  Il  Conte  de  Kildare  eh’  era  Gover- 
natore dell’  Ilòla,  acculato  d’efler  complice,  auvilito 
che  vi  era  ordine  efpreflò  d’allìcurarlì  della  fua  perfona, 
imbarcatoli  le  ne  palio  volontariamente  da  Henrico , 

« lèppe  coli  bene  rapprefentar  le  lue  ragioni , che  non 
•lòlo  fece  aggradir  la  fua  difcolpa,  mà  di  più  venne  rida- 
biltto  al  Governo. 

La  Regina  Margarita  fua  Madre  le  ne  dava  in  que- 
llo mentre  nel  Contado  di  Lancadro  con  Tornalo 
Stauki,  Conte  de  Derby  fuo  Marito,  efiendofiquedo 
. S riti- 
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ritirato  dalla  Corte,  dopo  l’efecuttione  del  fratello: 
Henrico  prudentiflimo  in  tutti  i Tuoi  affari , {limò 
molto  à propolito  di  fare  un  viaggio  in  quellaProvincia 
fotto  pretefco  di  vilitare  la  Madre,  mà  più  in  patti- 
colare  per  fcoprire  il  fondo  de’  fentimenri  del  fuo 
Padrigno  (opra  alla  morte  del  fratello  -,  mà  però  lo 
trovò  aliai  ben  difpofto , e perfuafo  che  dal  fratello 
s’  era  meritata  quella  punitione,  non  oilante  che  fi 
dechiarafle  d'  haver  deliderato , che  1’  elècuttione  fi 
folTe  fatta  dentro  laTorre,  pure  non  eflendovi  rimedio 
al  fatto,  premette  al  Rè  che  quanto  prima  fi  farebbe 
fatto  vedere  nella  Corte , per  continuare  i Tuoi  fervigi 
à fua  Macfià. 

Mentre  lì  trovava  con  la  Madre  Henrico  ricevè  l’ au- 
vilo  che  il  Varbec  fe  ne  erapaflatoda  Fiandra,  con 
1*  Armata  ricevuta  dalla  Duchefia  di  Brettagna  nei' 
Contado  di  Kent , c che  con  minacele  havea  fatto 
intendere  à quei  Popoli  che  dovelfero  riconòfcerlo 
come  loro  Prencipe  -t  di  forte  che  Henrico  fi  diede 
fubito  à difponcre  1*  ordinanza  per  la  marcia  del  filo 
Elèrcito , con  intentione  di  palTare  in  quella  Provincia, 
e caligare  la  temerità  di  un  tale  rivale  : mà  in  quello 
mentre  ricevè  il  fecondo  auvifo , che  quei  Popoli , da* 
quali  prima  era  flato  pregato  di  correre  al  loro  foccor- 
lo , coragiofamente  armati  P haveano  obligato  con 
qualche  perdira  de*  Cuoi , di  ritornartene  à gran  palli 
indietro:  Onde  il  Re  altro  non  fece  che  (pedi  re  quat- 
tro de’  fuoi  principali  Gentil'  huoraini  per  ringratiar 
tutti  quei  Popoli  di  quanto  operato  haveano  e per 
ailìcurarli  che  non  perderà  mai  la  memoria  del  zelo, 
e della  fedeltà  che  haveauo  tcflimoniato  in  quel  rin- 
contro. • 

Non  vedendo  più  Henrico  fogetto  alcuno  che  poteflè 
• dargli  altra  apprettinone , ògelolia,  per  evitar  le  gravi 
fpefe  di  tante  Militie  al  loldo  deliberò  di  licentiar  la 
maggior  parte  delle  Compagnie , e già  cominciato 
havea  la  riforma , quando  venne  auviiàto  che  il  filo 
federato  Rivale  rinforzata  la  fua  Armata  Navale , ò 
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pure  della  PrincipefTa  Tua  protettrice , fiera  portato  in  Guerra 
Irlandia, dove  inanimiti,  e fiuegliati  ifuoi  Partigiani 
occulti , con  lapromefla  che  ben  rollo  farebbe  Rèdi 
quell’  Il'ola , fe  nc  era  poi  paflato  in  Scoda  in  breviffimi 
giorni , e quivi  havea  coli  bene  fedotto  il  Rè  Giacomo, 
che  l’ havea  difpofto  àlèco  unirli  per  far  la  guerra  all* 
Inghilterra;  e quello  auvifò  venne  confirmato  conte 
nuove  che  già  Pietro,  e Giacomo  erano  entrati  nella 
Provincia  diNonhuberland  conambidue  gli  E'èrciti, 
e dove  s’ erano  accampati  con  grave  danno  di  quei  * 
Popoli. 

Benché Henrico con  fomma  diligenza,  e prudenza  Prepa- 
havefle  prefòle  lue  mifure  molto  oportunamente , ad  • 
ogni  modo  fino  à quella  hora , haveva  creduto  il  male  Hcn“ 
pcricolofo , ma  facile  da  rimediarlo , mà  quella  nuova  nco‘ 
gli  fece  credere  che  vi  era  da  temere  , piu  di  quelche 
temuto  s‘ era,  e che  però  faceva  di  meuicri  penlarda 
buon  felino  alla  guerra:  di  modo  che  con  g.an  co- 
ftanza  d’animo,  e con  un  vivo  coraggio,  mefehiato 
dalla  fua  ordinaria  prudenza,  ordino  con  più  breve 
tetmine  dell’  ordinario  la  convocatone  d’  un  Parla- 
mento , al  quale  rapprefentò  la  fuagiulla  ragione  che 
haveva  non  fòlo  di  conlcrvare  illibato  l’honore  della 
Corona  contro  1’  impollura  d’  un  coli  perverto 
dileguo,  d’ un  viliffimo  huomo,  fòllenuto  dalla  ven- 
detta d’una  Donna,  mà  ancora  di  vendicare  la  fede 
rotta  alla  tregua  del  Rè  di  Scoria , che  1’  haveva  afiàliro 
con  un  fondamento  indegno  ad  ogni  huomo  : lèguì  à 
fere  inllanza  al  medefimo  Parlamento  per  la  provi- 
gione  di  danari  ; il  quale  aggtadite  le  propolle  del  Rè, 
e trovato  ragionevole  il  rilcntimcnto , furono  fubito 
dati  gli  ordini  per  una  buona  levata  di  danari , e lì  tro- 
varono nel  medefimo  tempo  apparecchiati  molti  Mer- 
canti che  ne  avanzarono  lalòmma  in  contanti  ; e coli 
lènza  perditadi  tempo  rinforzò  di  nuove  Militicilfuo 
Elèrcito  coiti  pollo  di  più  di  40.  mila  combattenti,  con 
ordine  d’ efièr  d’ altri  lèguito. 

Con  quella  Armata  s’ inviò  dunque  Henrico  alla 

S 1 volta 
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Giaco-  volta  di  Scotia  con  animo  deliberato  di  metter  tutto  à 
nio  e (àngue , & à fuoco , non  già  che  à ciò  lo  portafle  la  fua 

rietro  incììnattione  , mà  per  in  legnare  con  una  giuda  vendet- 
ìepaxa-  ta  ad  altri  di  procedere  in  altra  maniera  per  l’auvcnire:.  • 
tutta  via  fe  nc  ritornò  fenza  sfodrar  Spada  : e due  furo- 
no le  ragioni;  la  prima  rifpetto  all*  auvifo  ricevuto  che 
il  Rè  di  Scotia , & il  finto  Duca  di  Yorc  s’ erano  (èparati 
inficine  coqgrandilfima  mala  fodisfattione , efièndofi 
accorto  lo  Scozzelè  dell’  inganno  dell’  altro , e due  cole 
•glielo  haveano  fatto  conolccre,  l’ una  fu  cheglihavca 
dato  ad  intendere  che  teneva  numero  infinito  di  Parti- 
giani nel  Regno  di  modo  che  appena  vi  mctterebbono 
il  piede  di  dentro,  che  fivedrebbono  (èguiti  dalle  rai^, 
gliaia  di  Fatttionari , e pure  haveano  preio  una  Pro- 
vincia lènza  che  ne  pure  un  folo  lè  ne  trovafie  che’fi 
dechiaralTe  per  lui:  in  olerefi  accorlèdi  piu  che  tanto 
Lui , che  i Tuoi  Soldati , non  haveano  altro  à cuore  che 
i lacchi,  derapine,  à fegno  che  appena  porevan  più 
cambiare:  cofe  che  badarono  à crederlo  per  un’  Im- 
s.  polture  tale  , che  di  Lui  correva  la  fama , onde  lèpara- 
tofi  brucamente  quello  fi  rimbarcò,  e Pene  andò  de- 
predando , come  Corfaro , & il  Rè  di  Scotia  pentito  di* 
quel  che  fatto  havea  le  ne  ritornò  in  Scotia  , con  ordine 
di  lafciar  quello  che  da’  Tuoi  Soldati  s’ era  làccheggiato, 
lenza  far  più  atto  alcuno  d’  nodilità  ; tanto  più  che 
haveva  già  intelò  che  gli  Inglefi  s’ au vicinavano  contro 
di  Lui.  - 

Sedìt-  Qucda  fù  la  prima  ragione  che  moflè  Henrico  à defi- 
tioue  dere  di  palTare  oltre  verfo  la  Scotia,  clalèconda  mag- 
in  Cor-  giore  lènza  dubio  dell’ altra,  già  che  il  male  di  dentro 
miai.  rode  mol  to  più  le  vi  (cere  di  quello  di  fuori,  fiù  la  nuova 
improvilà  portatagli  ' che  i Cornualieni/,  havevano 
prelo  le  armi  negando  con  quede  in  mano,  di  pagar 
quel  danaro  che  dal  Parlamento  fi  era  ordinato  alRegio 
fido  : di  modo  che  Henrico  ltìmò  fua  gran  fortuna 

3udla.dclladivifionetrà  ifuoj  Nemici,  e della  ritirata 
eli* imo,  c dell’  altro  fuori  dell’  Inghilterra,  in  uu 
< tempo  che  cominciava  tuia  fèdicione  contro  di  Lui  ; di 
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modo  che  lì  difpofc  à fervidi  di  quella  Tua  Armata  per 
domare  tali  Rubelli. 

Ma  come  non  miancò  mai  di  prudenza  per  preve- 
dere agli  inconvenienti  temendo  che  gliScozzcn  nell' 
intender  quella  Tedinone  non  lì  prevalelTero  dell'  occa- 
fione , e volcadero  un*  altra  volta  le  armi  da  quella 
parte  fpedì  con  un  buon  Corpo  d’Elercitoil  Conte  di 
Suthriper  cultodire  i confini  dalla  parte  della  Provin- 
cia di  Durham  eh’  era  più  efpolta  all'  invalìoni , & 
ordinò  al  Signore  d’ Abeny  che  comandava  come  Luo- 
gotenente generale  tutto  l*  Elèrcito  Reggio  d’ appo- 
ltarlì  vicino  à Londra , temendo  che  il  furore  maggiore 
de’Rubelli  folle  per  fare  in  quella  Città  il  principale 
sforzo. 

Capi  di  quella  fedittione  lì  relèro  Thomalo  Fla- 
moth,  Se  Michele  Jofcphambidue  huomini  facinorolì, 
e temerari  > havendo  raunato  più  di  dieci  milaSeditioli» 
il  Rè  con  ouella  Tua  naturale  inclinatione  portata  all’ 

..equità  fpedì  un'  Haraldo  per  fargli  intendere  che  gli 
darebbe  il  perdono , e che  li  contentava  che  pagallcro 
ia  fòla  metà  dell’  impolla  taglia  > fe  voleflcro  deponcre 
le  Armi,  mà  non  diedero  altra  rifpolta  le  non  che 
maltrattato  1’  Haraldo  lo  rimandarono  in  dietro. 

Coli  inviperiti  quelli  leditioli , non  contenti  d’  haver  Minae- 
IcommolTo  la  loro  Provincia  pretefero  di  rendere  for-  ciati 
midabile  il  loro  furore;s’incaminarono  dunque  verfo  il  ‘la’ 
Contado  di  Kcntcon  lafperanzadi  mettere  il  Popolo  di  N°hilL 
quella  Provincia  dentro  il  lùo  dovere,i  loro  domellici,?  1 49  6 • 
Partigiani  gli  ufeirono  all’  incontro  minacciandogli 
di  fargli  provare  il  loro  rilèntimento  fenon  lì  ritira- 
vano . di  modo  che  intimoriti  di  tali  miuaccie  molti  di 
foro  lì  diedero  alla  fuga  : altri  vedendo  che  i Kentieni 
(oprai  quali  haveano latto  gran  fondamento,  dilprez-  * 
zavano  di  voler  render  comune  la  lor  caulà , le  ne  ritor- 
narono nelle  lorCafe  lenza  voler  làpcrc  altro.  Màuna 
buona  parte  incaloriti  da'  due  Capi  llettcro  ollinati  alla 
fedittione  lòtto  fperanza  che  altre  Provincie  fodero  per 
faremo  lidio , e che  in  oltre  gli  Scozzelì , Se  Irlandeli 
• S 3 col 
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col  prefuppollo  Duca  di  Yorc  fodero  per  dar  da  fare  ai 
Rè  Henrico,  di  modo  che  continuando  la  lor  Marcia 
s’andarono  ad  accampare  in  un  picciol  villaggio  foura 
il  Monte  Clacheth  , non  molco  difcofto  di  Londra, 
havendo  depredato  alcuni  Luoghi  per  ’provederfi  di 
quello  giudicavano  folle  per  riunirgli  nicefTario. 

Senti  tra  quello  mentre  il  Rè  un’  incredibile  piacere 
di  vedere,  & efperimentare  il  zelo  della  Nobiltà  in 
quello  rancontro  , poiché  per  allìllere  il  Rè  à calligare 
quelli  Rubelli  lì  portarono  à gran  follai  Nobili  à Lon- 
dra,da  cento  miglia  all’ intorno,  protellando  eh’ erano 
tutti  apparecchiati  à difendere  la  gloria,  la  Corona , eia 
vita  di  lua  Maellàcol  proprio  làngue:  dimollrattione 
d’affetto  molto  particolare,  e che  veramente  edificò 
tutti  , e che  fi  Hi  ma  che  ballò  à far  perdere  qualche 
cattivo  dileguo  che  fi  formvaa in  Londra. 

S’aggirava  in  tanto  vivamente  nel  petto  d’ Henrico  il 
defiderio  d’abbattere  con  rigore  1’  audacia  di  quelli 
infoienti,  e per  lodisfareà  quella  giuftitia  di  flato  non 
rifparmiò  tutti  quei  mezi  dovuti  per  fargli  provare  gli 
effetti  di  quella  fua  ragionevole  colera.  Gli  fpeal 
contro  con  buone  militie  i Tuoi  più  vaio  rofi  Capitani, 
c tra  gli  altri  li  Conti  d’ Ellex , & di  Suffolc , & il  Gene- 
ral Riccardo  Tomas , e quelli  hebbero  l’ ordine  d’ at- 
taccare i Rubelli  da  un  folo  lato,  dall’altro  comandò 
al  Signore  d’ Abeni,  di  far  lo  Hello  con  tutto  1’  Elèrcito 
che  li  trovava  lèco  ; & elio  ulcito  di  Londra  con  un* 
altro  corpo  d*  Armata  l’attaccò  dal  terzo  lato  di  fòrte 
che  in  meno  d' un’  hora  rellarono  tutti  disfatti  *,  con  la 
morte  di  più  di  tre  mila,  gli  altri  rellarono  ancora 
buona  parte  feriti  tutti  prigionieri,  non  havendo  polTu- 
to  làlvarfi  nè  p r’  uno.  ICapi  furono  ambidue  prelì 
vi  vi , e vivi  fquartati  per  elèmpio  il  giorno  fegvente , Se 
alcuni  altri  de'  principali  impiccati. 

Quietata  coli  glorio famente  quella  ribellione , con 
il  calìigo  meritato  de’  Sedittiofi , fenza  perdita  che  di 
fèfianta  Soldati  de’  Reggi , Henrico  fi  llimò  obligato 
di  portate  il  fuo  rifentimento  contro  il  Rè  di  Scoria,  il 

quale 
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quale  fubito  che  havea  intefo  tal  feditionc  volendo  pro- 
fittare del  tempo  , haveva  di  nuovo  riprefo  la  firada 
d'Inghilterra  col  Tuo  Efercito , e già s’ era  refo  polcl- 
foredel  Contado  di  Northumberland , e di  quello  di  -/ 
Durham  , dove  aflediato  havea  Norhan  : di  forte  che 
Conobbe  Henrico  che  vi  andava  della  Tua  riputazione, 
della  gloria  della  Corona , e dell’honore  della  Nazione 
di  non  rimetter  più  la  vendetta  contro  gli  Scozzeli , e 
tanto  più  che  tutta  la  Nobiltà  gliene  faceva  inftanze, 

& i progrefli  dell’  altro  1*  obiigavano  maggiormente. 

In  olere  affligeva  Henrico  la  nuova  rifolurionc  del  CTuerfa 
Rè  di  Scoria  di  riconciliarli  con  il  Varbcc,  e richiamato-  con 
lo  per  combattere  con  untai  Impoft’ore  contro  di  Lui.  Scoti*. 
Dunque  fpedl  quali  tutto  il  Tuo  Lfcrciro  > che  come  lì  è I497* 
detto  , lì  trovava  nella  Provincia  di  Durham,  per  cuflo- 
direi  confini;  ma  per  non  haver  forze  ballanti  da  op- 
porli al  Nemico , le  ne  flava  accampato  in  un  luogo 
vantagiofo  , mà  non  li  tofto  ricevè  quello  nuovo  Elèr- 
cito , che  li  portò  coragiofamente  verfo  la  Piazza  che 
Giacomo  tenea  alTediata  ; con  férmo  penliere , e con 
un’eflra ordinario defiderio  di  dargli  battaglia:  mài! 
buon  Rè  Giacomo  temendo  il  peggio  sfuggi  di  dargli 
quella  fodisfattione , onde  levato  l’afledio  fi  ritiro  à 
gran  palli.  II  Conte  vigorofamente  fegvì  ancora  ad 
incalzarlo , con  la  fperanza  di  ridurlo  à qualche  parte 
dove  nicefiariamente  folle  obligato  di  acce  tur  la  batta- 
glia , ma  dopo  haverlo  coli  incalzato  fino  al  centro 
quali  della  Scoria,  vedendo  mancarli  la  foffiflenza , fe 
ne  ritornò  à Durham , fàccheggiando  prima  molti 
Luoghi  di  quello  Rè , con  il  difègno  d’ afpezare  Henri- 
co che  fi  difponeva  con  nuove  forze  di  paflare  in  pedo- 
na à farne  la  vendetta. 

Dilpiaceva  grandemente  à Ferdinando  il  Catolico  Si  trat- 
.Ré  di  Spagna , & alla  Regina  Elilabetta  fua  Moglie  , di  ta  e 
vedere  Henrico  ingolfato  in  una  coli  formidabile  con- 
guerra contro  la  Scoria , rifpetto  al  matrimonio  che  fi  cluude 
era  già  quali  conchiulo  , trà  Arto  Prencipe  di  Galles , e la  Pa^c' 
Caterina  loro  figlivola  , e come  con  grande  inclina-  I49°- 
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rione  di  vero  amore  defideravano  quelle  Nozze,  coi! 
non  potevano  non  attillarli  nel  vedere  una  Corte  dove 
andar  dovea  per  godere  quella  Caterina  loro  dilcttillì- 
ma  figlivola , tutta  immerfà  nelle  guerre.  Delibera- 
rono dunque  di  introdurre  qualche  trattato  di  pace , 
à tal  fine  inviarono  in  Inghilterra , & in  Scotta  Pietro 
Utlias  loro  Ambalciatore , Sogetto  di  gran  vaglia , e 
eh’  era  venuto  à capo  de’  più  Icabrofi  negòtiati. 
Henrico  per  lodisfàre  alle  grandi  inllanze  di  Ferdinan- 
do {pedi  inde  me  con  quello  Ambalciatore  in  Scotta 
"Riccardo  Vefcovo  di  Durham , da’ quali  venne  coli  ben 
maneggiata  quella  pace  che  in  breve  la  conchiulèro  con 
- , • fòdisfattione  comune , conia  loia  obligatióne  di  nuo- 
vo dalla  parte  del  Rè  Scozzelè , che  fi  obligò  di  (cacciar 
via  fuori  di  tutti  i Tuoi  Stati  Pietro  Varboc , pretelò 
y DucadiYorc,  con  promefla  di  non  alfillcrlo  di  colà 
alcuna;  e di  quella  pace  le  ne  celebrarono  molte  felle 
d’ allegrezza. 

Luigi  In  breve  mori  Car^°  Re  di  Francia  d*  una 

jjn,  appoplefia,  e non  havendo  -figlivoli  mafehi  legitimi, 
palio  la  Corona  nella  perlòna  di  Luigi  XII*  Duca 
V d’ Orleans  come  più  prolfimo  della  dritta  linea  del 
(àngue  Reggio  Mafchileil  quale  ripudiò  {òbito  Gio? 
vanna  lua  Moglie  con  bulla  del  Papa  , fighvola  di 
Xuigi  XIfc  per  fpolàre  Anna  DuchelTa  di  Brettagna , 
Vedova  del  Rè  Carlo.  Hora  perche  nel  trattato  della 
pace  tra  Henrico , e Carlo  fi  era  detto  che  li  fucceflori 
faranno  tenuti  di  confirmarla  fubito  che  piglieranno  lo 
Scettro,  tanto  dell’ una,  che  dell’altra  parte,  Luigi 
per  far  vedere  che  voleva  fattamente  corrifpondere  à 
tal  trattato  fpedì  Ambalciatore  ad  Henrico , per  allì- 
cutarlo  della  lua  amicitia,  e per  confirmarc  dettp 
Trattato,  che  in  fatti  fù  di  gran  giovamento  agliinte- 
relfi  di  Luigi , rifletto  alla  lua  rifolurione  di  portar  lq 
file  armi  in  Italia. 

Vatbec  In  conformità  del  trattato  di  pace  Giacomo  Re  di 
in  ir-  Scoria  fece  intendere  al  Verbec  d’ ufeir  fuori  de*  filai 
lindia.  Stari  però  quello  fèguì  con.  termini  di  piacevolezza , fi 
■ ' ben- 
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benché  lenii  bile  gli  riu folle  il  difpiacerc  nel  vederli 
mancar  le  armi  > el’allìllenzà  di  Giacomo  allora  che 
più  vive  parevano  le  fue  fperanze , con  turco  ciò  olii-  * • ' 
nato  nella  fua  imprela , non  fi  perde  d’ animo , ma  con 
la  lolita  conftanza  imbarcatoli  fé  né  palio  in  Irlandia, 
dove  da  molti  di  quei  Signori  venne  favorevolmente 
accolto  , dandoli  à girar  da  un  luogo  all’  altro  ( fuori 
che  nella  Reggia  di  Doublin. 

S*  erano  in  tanto  di  nuovo  lollevati  i Cornualieai  Pafla 
perla  Retta  ragione  di  prima.  Varbec  auvifato  forno  in  In- 
anche quella  occafionc  favorevole , di  forte  che  con  ghi_ 
quel  maggior  numero  di  gente  che  potè  raunare  tcrra* 
s’imbarcò  prontamente  à quella  volta;  dove  giunto 
Zeppe  coli  bene  pcrfuadcre  quei  Sedinoli , che  l’ indù  He 
tutti  alla  promella  di  feguirlo  in  ogni  imprela  & il 
numero  s’andò  molto augumentando con  ìalua  pre- 
Zènza,  che  però  conofcenaofi  à ballanza  forte  s’ in- 
carnino alla  volta  d’  Exceftre  , Se  accampatoli  all* 
incorno  tentò  quei  Cittadini  che  haveano  chiule  le 
porte  , e munitoli  per  non  volerlo  riceucre,  mà 
trovata  vigorola  negativa  diede  principio  all’  aflc- 
dio.  ’ \ 

» Henrico  chehavea  quali  Icordato  il  Varbcc,  e che  _ 
ad  altro  non  penlàvache  al  buon’ ordine  del  governo,  * * 

Se  a’  trattati  di  Matrimoni  per  il  figlio , e per  la  figlia , 
reflò  molto  attonito  nell’  intender  la  continuactione 
dell’  inlblenza  di  quello  Huomo,  ma  fucgliatofi  à 

Duello  Rrepito  d’  armi  lèditiofì  , ordinò  al  Signor 
’ Abene  di  correre  à briglia  Iciolta  con  la  Cavaneria  - 
ài  lòccorfo  degli  Alfediati , il  terzo  giorno  poi  fi  mette 
egli  Hello  in  Campagna  con  un’  altro , corpo  d’  Ar- 
mata lèguito  dalla  più  fiorirà  Nobiltà  del  Regno,  e 
s’ incarnino  àdritturaverlò  Fautondove  Varbec  s’era 
accampato  in  ordine  di  battaglia , per  far  refillenza 
alla  Cavalleria  Reale  che  llrcttamente  1’  haveva  • 
incalzato. 

La  nuova  della  marcia  del  Rè  intimorì  al  maggior 
legno  il  Seduttore  Varbec , c non  vedendo  altro  ì'cam- 
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Pcnlo  poche  con  la  fuga  , lafciati  in  abbandono  i Cora- 
no del  valienife  ne  fuggi  nella  meza  nottei  perplcflo  ne’pen- 
” “ fieri  della  difficoltà  di  falvar  la  vita  , non  trovando 
che  un  folo  unico  mezo  di  ritirarli  in  Bea ulieu  ch'era 
un  luogo  di  franchigie.  In  tanto  gli  abbondonati 
Cornualiem  corfero  a’ piedi  del  Rè, e polàte  le  armi 
s’abbandonarono  alla  fua Clemenza  Reale,  e benché 
il  Regio  Configlio , e quafi  tutti  quei  maggiori  Of- 
ficiali di  guerra  efclamaffero  che  btfognava  col  laccio 
farne  un  rifèntimento  publico,  per  impedire  con  l’e- 
fèmpio  limili  feditioni , con  tutto  ciò  Henrico  volle 
che  il  debito  della  giullitia  cedeffe  alla  generosità 
della  Clemenza  e coli  contento  di  veder  tutti  penti- 
ti a’iuoi  piedi,  comandò  la  publicatione  d’ un  perdo- 
no generale. 

Per  liberarli  d’ogni  altra  apprenfione  di  quello  Im- 
poftore , fpedi  una  Compagnia  di  Cavalli  Leggieri  per 
invertirlo  nel  luogo  di  frauchiggia  doue  s’eira  ritirato, 
e benché  Criminali  di  quella  Natura  non  meritano 
alcun  privilegio  di  Rifugio  , con  tutto  ciò  generolò 
ollervatore  Henrico  delle  Leggi,  e delle  Franchiggie, 
prima  di  violar  quel  luogo  conia  forza,  gli  fece  inr 
tendere  che  volendoli  rimettere  volontariamente  alle 
fue  mani  gli  prometteva  abolitione  degli  errori»  e la 
vitali  melchinoconofcendo  che  le  non  accettava  que- 
lla proporta , tanto  farebbe  flato  prefo  per  forza,  ac- 
cettò la  condittione , e fi  mefi'e  tra  le  mani  de’  Regg- 
Officiali,  quali  condottolo  al  Rè  fu  d’ordine  di  quello 
menato  alla  Torre. 

Hebbe  difficoltà  Henrico  di  poterlo  Salvar  dalla  fùria 
di  quei  che  havevano  maggior  Zelo  per  ii  Suo  Scrvitio. 
e che  fletterò  fui  punto  di  sbranarlo , col  dire  che  non 
meritava  di  viuere  un  coli  indegno  feelerato , ch’era 
flato  caulàcon  le  fue  inpofture  di  tanto  male  , c di 
tanta  inquietudine  allo  Spirito  di  fua  Madia,  ad  ogni 
modo  Henrico  generofo  oSTervatore  della  fua  parola 
dechiaròche  voleva  fargli  finireifuoi  giorni  in  una 
— »•  ’*  cj,e 
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non  poteva  foflrire  di  vedere  andar  più  alla  lunga  il 
filo  meritato  caftigo,  fece  forgere  nuovi  accidenti  che 
diftruileroil  privilcggio  che  doveva  godere  dellaReg- 
gia parola:  poiché  unitoli  col  Contede  Warvic  ch'era 
pure  prigioniero  nellaTorre,  convenne  con  quello , di  • 
corrompere  due  delle  Guardie , d’ammazzare  il  Go- 
vernatore di  detta  Torre,  c di  falvarfi  con  tutti  gli  al- 
tri Prigionieri.  Di quefta confoiratione  auvifato Hcn- 
ricojfattone  far  le  diligenti  informatticni , furono  con 
fèntenzade’ Giudici  l'uno,  e l’altro  condannati  alla 
morte,  il  Conte  ad  haver  la  tefta  tagliata,  Se  il  Varbec 
alla  Forca,  e quefta elècutione , lègui  nel  principio  di  - 
Decembre. 

In  quefta  maniera  terminò  la  vita  l'Impoftura,  Ofler- 
d’unTmpoftore lènza  elèmpiO;& in  fatti  che  lì  giri-  vatio- 
no  l’Iftorie  innanzi  e poi,  e non  li  vederà  colà  che  hab-  nc* 
bia  fòmighanzaò  raportoadun’cuvenimento  di  que- 
fta natura  , con  circoftanze  limili:  un’huomo  tirato 
dal  niente  per  lèrvir  di  mezo  alla  vendetta  d'una  fe- 
mina  contro  uh  gran  Rè , e da  una  femina  inftrutto 
fingerli  un  Prencipe,  & un  Prencipe  che  li  làpeva  cller 
morto,  c come  tale  haver  l’audacia,  la  petulanza,  e la 
fortuna  d’ingannar,  due  volte  un  Rè  di  Scotia,  tre  volte 
ghirlande  lì,  al  tre  ranteiFiamenghi,nnaiIRèdiFran-  . 

eia,  e tanti  altri  Popoli , incitar  leditioni , combattere  ’ * 
confederato  come  Prencipe  cou  un  Rè  di  Scotia,  e da 
per  tutto  Tempre  nobilmente  trattato, e come  Prenci- 
pe ricevuto  , e ciò per  lo  fpatio  di  lètte  anni  continui, 
e finalmente  dopo  haver  caulàto  tante  guerre,e  rivol- 
te al  Rè  d'Inghilterra  trovar  anche  gratia  appreflò  di 
quello  d’efier  trattato  come  prigioniero  di  guerra , e 
tale  farebbe  morto  lènza  il  delitto  commcfTo  nella 
prigione  : certo  è che  nell’hiftorie  non  li  veggono  e- 
lèmpi  di  quefta  naturale  forfè  l’Inghilterra  è unica  non 
trovandoli  altra  Provincia  doue  lìano  arrivati  due  c- 
lèmpi  lotto  un  medelìrno  Rè  d’un’  Impoftura  quali  li- 
mile di  Prencipi  .finti. 

Nel  principio  di  quello  anno  s’introdulTe.inlnghil- 
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terra  la  Pefte , che  in  breve  diuenne  così  .crudele  in 
Londra,chevimorivanopiù  di  tre  cento  perfòue  per 
giorno,  che  in  quel  tempo  era  un  numero  confiderà*. 
bile,  mentre  la  Città  non  haveva  che  un  terzo  folo  d'a- 
nime di  quel  che  hàal  prefènte.  Henrico  per  sfuggire 
un  coli  gran  flagello,  fe  ne  parto  cop  tutta  la  fua  Reg- 
gia Famiglia,  e con  i Tuoi  principali  Baroni  in  Calais, 
douevi  reftòtrè  Meli , fino  che  intefe  , che  in  gran 
parte  era  ccfTato  il  contagio  particolarmente  nella  Cit- 
tà di  Londra , doue  ben  pocofe  ne  fremivano  gli  effet- 
ti. Sollecitò  il  Rè  il  fuo  ritorno  per  ricevere  il  Legato 
del  Papa’,  cioè  il  Cardinal  Gafparo  Pons  Efpagnolo, 
che  veniva  dalla  patte  d’Aleflandto  VI.  per  publicarc 
il  giubileo  dell’  anno  Santo  in  Inghilterra,  e come  bi- 
fognavache  quefto  feguifle  in  quello  anno, il  Lega- 
to dopo  eflerfì  fermato  due  Mefi  in  Francia , per  In- 
foiar mitigare  la  grave  violenza  della  pefte,  fi  trasferì 
poi  per  far  la  fua  funtione  ; Henrico  ricevè  il  Legato 
con  grandi  honori , e teflimonlò  atti  di  molto  Zelo, 
e di  grande  humiltà  nelle  proceflioni , e nell’ altre 
funtioni  ordinate  per  la  partecipatone  di  detto 
Giubileo. 

Durante  quefto  Giubileo  morirono  tre  Prelati  del- 
la maggior  portata  del  Regno  , con  l’intervallo  di  po- 
che Letamane  tra  l'uno , e l’altro , il  primo  fù  Giovan- 
ni Morton  Arcivefcovo  di  Cantorberi,gran  Cancellie- 
re del  Regno-, il  i.  Tornalo  Rotheram  Arcivefcovo 
di  Yorc,&  il  terzo  Tomafo  Langton  Vefcovo  diVin- 
cheftre  , e benché  quefti  Prelati  follerò  tutti  di  gran 
Zelo,  ad  ogni  modo  s’erano  ritirati  dalla  lor  cura  in 
luoghi  fòìitariper  sfuggir  la  pefte,  mànon  poterono 
evitare  altri  mali  per  ialvar  la  vita.  SuccefTc  qualche 
diferepanza  con  gli  Elettori  del  nuovo  Arcivefcouo  di 
Cantorberi , pure  né  portò  i voti  il  Dancy  ch’era  flato 
propoftodal  Rè.  i 

Si  celebrarono  in  quefto  anno  due  riguarde  voli  Ma- 
trimoni il  primo  fu  quello  di  Margarita  figliuola 
d 'Henrico  con  Giacomo  IY«  Rè  di  Scoria,  che  rijifcì 
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di  fommo  contento  a’  Baroni  dell’uno , e l’altro  Re-  gatit* 
gno,  per  la  certezza  di  veder  continuare  la  pace  tri  con 
ambidae  i Regni.  Henrico  haveva  invitato  Giardino  Giaco, 
per  venire  à (poterla  in  Londra,  ^già  fi  era  à ciò  difpo-  mo* 
Ilo,  mà  non  tu  da’  fiioi  Magnati  ttovato  à propofito  : , 

/pedi  ad  ogni  modo  Giacomo  in  Londra  una  lolcnne 
Ambalciatadidodeci  de’ principali  Signoridei  Regno 
"Jer  ricevere  la  Spola,  & accompagnarla.&ilRè  iftef- 
ò andò  poi  à riceverla  (bura  i confini  della  Provio- 
eia  di  Northumbcrland  con  tutto  il  leguito  delia  Tua 
Corte. 

,Mà  lelòlennità  maggiori  furono  quelle  che  fi  cele- Dj  Ca_ 
brarono  per  le  Nozze  d’Arto  Prendpe  di  Galles,  con  terina~ 
Catherina  fecondo  genita  del  Rè  Ferdinando.  GiàeraCOn 
Qualche  tempo  (come  pur  suaccennato)  che  di  que-Arto. 
Ito  matrimonio  defideracodall’una , e l’altra  parte  , le 
n’eradata  la  parola  due  anni  prima,  ma  come  quello 
Prencipe  era  d' una  debole  complelfionc  , & attacato 
da  una  legiera  febre  etica , s’andava  prolongando  la 
fonfumatione,  mà  imparenti  gli  uni,  e gli  altri  di  ve-  x501* 
derlo  tutto  compito  venne  da  Tuoi  Genitori  fpedita 
quella  Prencipeifa , ( làura  la  Flotta  Reale  ch’era  fiata 
mandata  à quello  fine  dal  Rè  Inglclp  ) in  Londra, 
doue  nella  Chiefa  di  San  Paolo  furono  celebrati  i 
fponfalizi.  Nel  Regno  non  fi  rilparmiò  Ipelà  alcuna 
per  render  fuperbe  le  magnificenze  di  quelle  Nozze,  v 
celebrateli  4.  di  Novembre,  (limato  il  tempo  più  o- 

J)ortuno  per  una  tal  congiuntione,  poiché  la  compiei- 
ione  debólilfima  di  quello  Prencipe  obligava  à pi- 
gliar tutte  le  mifure. 

...  Silcrive  inoltre  che  per  configlio  di  Medici , (écofi 
fu  poi  provato  nella  Corte  di  Roma)  il  Rè  Hcnrico^,°“£ 
fece  coricare  con  quelli  PvegiSpofi  una  nobil  Matro-  * 
na,  per  impedire  che  Arto  luo  figlivolo,  di  natura  de- 
licatilfima  ,‘non  facefie  qualche  sforzo  per  abbrevia^  I502’» 
la  vita  , tanto  più  che  la  Prendpefla  era  d’unacom- 
plelfione  molto  lana , e robulla.  Ma  tutte  quelle  di- 
ligenze non  poterono  impedire  che  quello  giovine 
.r  / Prca-  c 
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; Prencipe  non  pagafle  il  tributo  inevitabile  à cuccia 
Morì  il  quinto  Mele  dopo  le  Tue  Nozze  , con  haver 
goduto  cofì  poco  de’piaceri  nuttiali,chemolti*ftuna- 
vano  che  quella  Prclffipeda  era  reftata  vergine. 

Riufcì  ienlìbile  quella  perdita  ad  Henrico,  mài!  refe 
® . maggiore  l’alHittione , con  la  morte  che  fucceflé  in 
cSina  breve  ne’ dolori  del  Parto  d’una  Bambinetta  della  Re- 
ina RIilàbctta.  Furono  ambidue  fepolcila  Madre, & 
figlio  nella  Reai  Cappella  di  San  Stefano , che  dalla 
* generolà  pietà  d’Henrico  s’era  fatta  fabricare  con  in- 
credibile Ipefa  tutta  di  bronzo  nella  Chiefa  di  Veli- 
-minller  ; (opra  il  tumulo  della  Regina  fi  veggono 
fcritte  quelle  parole  , HIC  JACE#T  REGTNA 
ELISABETHA,  ED W ARDI  IV.  QUON- 
* . DAM  REGIS  FILIA,EDW ARDI  V.  RE* 

GIS  QUONDAM  NOMINATI  SOROR, 
HENRICI  VII.  OLIM  REGIS  CONJUX 
, ATQUE  HENRICI  Vili.  REGIS  MA- 
TER  INCLYT  A.  Obiit  aurem  fuum  Diem  in 
Turri  Londoniarem  Die  ì.Febr.  Anno  Domini  1 501; 
XXXVII.  Annorum  jEtate  Funéla. 

Cap-  Di  la  à pochi  giorni  mori  ancora  l’ Arcivefcovo  di 
pella.  di  Cantorberi,  non  havendo  viffuto  in  quella  Chiefà 
nè  pure  un’anno, Guglielmo  Varrham  venne  lòrtmii- 
"to  in  fuo  luogo.  Henrico  ordinò  in  quello  mentre 
che  s’annobOiflc  fèmpre  più  quel  fuperbo  Vafcello 
che  haveva  fatto  fabricare , che  certo  limile  nè  di  tal 
grandezza , nè  di  tal  ben’ordinata  flruttara , non  (è 
n’era  ancora  veduto  navigare  fui  Mare,  onde  i Nobili 
Vafcel-  pelegrini  venivano  apporta  per  olfervare  quelle  due 
*°‘  Opere  uiaravigliofe  d’Henrico,  il  fuo  Vafcello  intito- 
lato il  Grande  Henrico ,e  la  fua  Cappella , di  lòpraccen- 
nata,che  veramente  non  vi  era  nell'Europa  colà  pid 
{limabile  in  quei  tempi,  benché  al  prefènte  lì  veggo- 
no altri  miracoli  , trovandoli  delle  dozene  di  Cap- 
pelle più  fuperbc,  e delle  centinaia  di  Navi  più  mara- 
tigliole. 

Ferdinando  havendo  intefo  la  morte  del  Genero, 
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/pedi  /libito  in  Inghilterra  Ambafciacori  per  ricon-  Cateti- 
durre  in  Spagna  la  vedova  Caterina  (ua  tìglivola  : il  na  vc- 
Configho  del  Rè  Henrico  dopo  baver  più  volte  crivel-  d°ya 
lato  quefto  affare,  conchiufe  finalmente,  che  faceva  di  tirila 
meftien  guardar  quella  Prencipcffa  in  Ca  là,  poiché 
effendo  imponìbile  di  trovare  un  matrimonio  più  co 
vantagio/ò  di  quefto, e per  la  dote  opulentiffìma,  e pcx 
altri  articoli  di  gran  beneficio  alla  Corona , che  fareb- 
be ftato  bene  darlo  ad  Henrico  fratello  del  defunto, 
reftato  Primogenito  della  Corona.  Quelli  furor 
no  anche  tutti  i fentimenti  generali  del  Popolosi  1 $°3* 
Rè  /pedi  fubito  Tuoi  Ambafciarori  da  Ferdinando  per 
fargli  la  domanda  di  Caterina  per  l’altro  fuo  figlivolo 
Henrico:  Ferdinando  vi  accon/èntì  conia  condittione 
che  lìchiedefie  ladifpenfital  Papa,  e che  fi  pròcurafle 
da  quefto  la  benedittione  : & in  tanto  ordinò  chei 
/boi  Ambafciarori  allìftcffeto  al  fèrvitio  di  Caterina 
nella  Corte  di  Londra,  che  rilpetto  alla  morte  della  Rc- 
gina  veniva  offequiata  come  tale.  _ » „ 

La  maggior  parte  de’ Giurisconfulti  in  Inghilterra  Senti- 
conchiufero  che  quelle  Nozze  npn  havevano  bifogno  menti* 
didilpenlà  Pontificia , poiché  era  comune  la  voce,  eie 
proue  affai  euidenti,che  rilpetto  all’incurabile  ettifia 
a’ Arto,  & à quella  fua  grande  debolezza  di  comple/- 
iìone  quefto  matrimonio  non  s’era  mai  confumato, e 
che  ballava  Colo  Co pra  ciò  pigliar  teftimonianza;  oltre 
che  con  quefte  Nozze  con  1 altro  fratello , lì  conler- 
vava  il  bene  publico  tra  quelli  due  Rè,  la  pace  di  due 
Regni  coli  Catolici,  & unaftretra  congiunticene  d’ in- 
terellè  dicomerciotràle  dueNattioni. 

Mà  come  Ferdinando  defiderava  la  di/pen/à  del  Pa-  f 

pa,  /pedi  Henrico  in  Roma,  per  /boi  Ambalciatori  il  f/ma- 
Cavaliere  Filiberto  Talbot , Riccardo  Beer  Abbate  di  trimo- 
Elaftemburi  , e Roberto  Scheburne , per  manegiare  niali. 
quella  dilpenlà  < mà  durante  il  loro  viaggio  moriro- 
no due  Papi  Alellàndro  VI.  e Pio  III.  di  fòrte  che  am- 
arono in  Roma  ne’ primi  giorni  del  Pontificato  di  IS04> 
Giulio  II.  col  quale  cominciarono  à trattare  di  tal  di- 

fpen- 
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fpenlà,  che  trovatala  ragionevole  la  concedè  con  torte 
le  formalità,  & coli  ritornati  gli  Amba(ciatori,itv bre- 
ve d celebrarono  con  eftra  ordinaria  lolcnnità  le  prò- 
mede  Matrimoniali , non  oliarne  che  Henrico  lo  Spo- 
rt) nonhavedè  allora  altra  età  che  di  dodeci  anni , e fù 
detto  che  la  confumatipne  non  feguirà  che  in  capo  à 
cinque  anni,  benché  rode  trovato  lungo  il  tempo.  ' 

In  capo  à pochidìmi  giorni  di  quelle  lolennità.  la- 
Corte  mutò  le  allegrezze  in  Lutto  per  la  morte  della 
Regina  Eli làbetta,  madre  della  PtencipelTa’  Caterina, 
e con  quella  morte  la  Corona  di  Cartiglia  padò  all’ 
heredita  di  Giovanna  fua Primogenita,  moglie  di  Fi- 
lippo d’Auftria  il  quale  al  primo  auvilò  le  ne  padò  in 
Spagna,  mà  dalla  tempefta  del  Mare , venne  gettato 
nel  Porto  di  Plinmouth  ,doueHenrico  mandò  à rice- 
verlo, e trattò  per  alcuni  giorni  con  eftra  ordinari!  ho- 
nori,  e cortei!  carezze. 

Da  quello  tempo  in  poi  Henrico  padò  il  refto  della 
, fua  vita  in  opere  di  pietà,  e di  Zelo  Chriftiano.e  nella 
propagatione  delle  Lettere , che  furono  due  nobililfi- 
me  virtù  in  quello  gran  Prencipe;  che  veramente  con- 
federato il  fuo- Regno , e il  fuo  governo,  non  fe  gli  può 
torre  il  titolo  del  più  gloriofo , del  più  prudente,  c del 
più  pietolo  trà  tutti  i maggiori.  Non  ftelè  i Tuoi  con- 
fini e vero,  ma  fi  confervo  il  tutto  lènza  sfodrarfpada 
per  col!  dire,  entrò  nel  Regno  con  la  pace , Io  conlcr- 
vò  con  la  pace,  e lo  lafciò  in  pace.  Cominciò  due  vol- 
te la  guerra  con  la  Scotia , & una  con  la  Francia, e lènza 
Ipander  langue  lì  vide  feguir  dalla  pace,  corrifponden- 
do  tutti  gli  euvenimenti  a’  Tuoi  defiderii  : Vinlc  due 
- Impoftori  : che  parevano  protetti  per  Ipropriarlo  della 
, Corona  , domò  due  volte  i Rubelli  , e quietòlelc- 
dittioni  nel  principio  del  loro  nafeere.  Benché  natu- 
ralmente fode  portato  alla  pace  , con  tutto. ciò  non 
dilprezzò  mai  quelle  ^enerolè  occadìoniche  l’invita- 
yano  alla  guerra;  nè  fi  trova  che  nella  fua  vita  habbia 
commedo  minimo  pendere  d’attione  bada.  Sempre 
fu  dilporto  alla  guerra,  perche  la  fua  Corte  era  un’Ar- 
• le- 
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fcnale  di  Guerrieri , & un  campo  de’  migliori  Capitani 
del  Secolo,  che  con  grande  affetto  accarezzava  ,&a- 
mava.  Sèmpre  fù  aifpofto  alla  pace , concorrendo  i 
Letterati  dell’univerfo  alla  fua  Corte , chiamati  dalla 
lama  della  generofa  fua  protectione  verfo  le  Lettere. 
Usò  un’ eftra  ordinaria  cura,  e diligenza  per  l’inftrut- 
tione  de’  Tuoi  figlivoli , e particolarmente  d’  Henrico 
che  gli  fuccefle  per  haverlo  conofciuto  dilpiritopiu 
vivace,  e più  proprio  alle  Lettere,  di  modo  che  lo  fc^ 
ce  fludiarenon  come  per  un  trattenimento,  fecondo 
che  d’ordinario  lògliono  efferegliftudiide’Prencipi» 
mà  con  un’affiduità  appunto  come  fe  bavelle  havu- 
to  bilògno  di  viver  con  le  lettere;  nè  mancò  di  pre- 
vederlo di  Maeflri  làuii , prudenti , e dotti  ; & in  fatti 
le  quello  Prencipe  non  fi  folle  corrotto  ( intendo 
d’  Henrico  Vili.  ) farebbe  riulcito  unMoftro  di 
Virtù.  1 

Infbmma  laGiuflitia  , il  Valore,  e la  Clemenza 
d’Henrico  VII.  furono  tempre  in  Lui  d’ un  prezzo 
inellimabile  : ma  nella  pietà,  e nella  divotione  ìòrpafi: 
sò  tutti  gli  altri  : d’ordinario  ne’  Prencipi  la  Pietà  ò 
che’è  finta,  ò ch’è  fciocca,  cfpellb  arriva  che  molti  fon 
buoni  , e che  fi  qualificano  col  titolo  di  giufti,  e 
di  divori , per  mancanza  di  cuore  , e di  fpirito  per 
altre  virtù  heroiche  : mà  quello  ch’è  maravigliofo  in 
Henrico,  che  tutte  le  fue  attioni  erano  heroiche,  con 
un  cuore  Marciale , e con  un’animo  da  Celare , con 
tutto  ciò  , con  la  Chiela  era  un’  Agnello , e^pateva 
che  nella  fua  pietà  vi  foflè  tutta  la  virtù  Apo- 
ftolica. 

Se  fù  (limato  Padre  de’  Suditi , maggiore  fi  fe  co- 
nolcere  verfo  i poveri.  Pece -fab ricare  un  ricco  Ho- 
(pitale  in  un  Borgo  di  Londra  nel  luogo  detto  la  Sa- 
voia, tre  Conventi  per  i Padri  di  San  Franceteo  detti 
Conventuali  il  primo  à Cantorbery  , il  fecondo  à 
New  calici  ,&  il  terzo  à Suahhampton  ,•  tre  altri  per 
quei  del  medefimo  Ordine  deH’Ollervanza,  in  Richc- 
mont  l’uno,in Grenuich  Palerò,  & il  terzo  a Neu- 

varch. 
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▼arch.  Di  riguardevole fù  in  Lui  oflervato  > che  non 
fù  incefo  mai  dir  male  d’alcun  Religiolo,  nè  voleva 
che  altri  ne  parlafTero  male  nella  Tua  prefenza, -e  quan- 
do (àpeva  che  tra  Religioh  vi  era  qualche  divisone,  ò 
lei  fina , procurava  con  la  fua  carità  melchiata  con 
l’aurtoritàà  metter  la  pace.  Non  vi  fù  alcuna  Chielà 
Cathedrale  in  Inghilterra , nè  alcuna  Parrocchia  in 
Londra  che  non  godefle  i frutti  della  (ha  generala  pie- 
tà. Non  mancava  mai  un  giorno  de’ Tuoi  elèrcizi  là- 
gri,  e lòpra  tutto  teftimoniava  gran  Zelo  ncll’alcolrare 
la  Meda,  e nel  frequentare  i Sermoni , nè  mài  negò 
di  {contrari!  allora  che  veniva  invitato  in  pubi  iene 
proceflìonijò  in  altre  l'agre  folennità. 

Fù  coli  grande  amatore  delle  Lettere,  e Letterati 
che  veniva,  chiamato  Henrico  il  Mecenate , & in  fatti  le  . 
guerre  civili,  e campali  dell’Italia,  havendo  obligaroà 
ruggir  raminghe  di  qua,  c di  li, un  numero  infinito  di 
Letterati,  vennero  dalla  generofa  bontà  di  quello  Rè 
accolti  e prò  villi  dihonorevoli  impieghi  Letterari  nel 
fuo  Regno.  Margarita  fua  Madre  conofccndolo  coli 
affettionato  alle  Lettere,  per  corrilpondere  al  lùo  hu- 
more , & anche  alla  fùa  propria  indioatione  ordinò 
la  fàbrica  di  due  lùperbi  Collegi  nell’  uni verlìtà  di- 
Cambridge  l’uno  detto  dei  làn  Salvatore  , l’altro  dà 
San  Giovanni,  che  dotò  di  opulenrilfime  rendite,c  vol- 
le che  Giovanni  Ficher  Yelcovo  di  Roc belile  ne  ha- 
vefle  la  cura. 

Hora  mentre  attendeva  à quelle,  e limili  virtuolè 
artioni  -trovandoli  nel  fuo  Palazzo  di  Rtchemont  ven- 
ne aflalito  dagravilfima  febre,  che  conofciuta  morta- 
le, chiamato  à le  il  fuo  figlivolo  gli  diede  elortattioni 
degne  d’un  tanto  Padre,  e che  fece  veramente  piange- 
gere  tutti  icircollanti.  Fece  poi  il  fuo  Teflamcnto, 
nel  quale  raccomandò  il  fuo  figliuolo  lòtto  alla  tu- 
tela, e buoni  configli  di  Guglielmo  Varbam  Ardvclco- 
vo  di  Cantorberi , e gtan  Cancelliere  d’  Inghilrera,di 
Riccardo  Fox  Velcovo  di  Vmchdlre;di  Tomafo  Howard 
Conte  de  Surrei,  gran  Tclòriercj  di  Geor^io  TmJbot, 

Con- 
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Conte  de  Shrowesburi , Maggiardoino  maggiore  de! 
Reggio  Palazzo  : di  Carlo  Conte  de  Somcrfèt , Camer- 
lingo  del  Rè  5 e de*  Caualieri  Tomafo  Louel , Henrìco. 
U^at,  & Odoardo  Poining , eli  pregò  d’haverne  cura 
particolare,- (labili  molti  Legati  pii  in  diverfe  Chicle 
del  Regno,  particolarmente  à quelle  che  da  Lui  me- 
defimo  s’erano  fondate  > e volle  che  i Tuoi  Servidori 

Srovaflero  tutti, effetti  della  fua  generolà  liberalità, 
avendoli  quafi  tutti  gratificati  di  doni.  Il  Nuntio  del 
Papa  venne  per  vifitarlo,  e dargli  dalla  parte  del  Pon- 
tefice la  benedizione  Apoftolica  , e benché  fi  trovaflc 

3uafi  negli  ultimi  finghiozi , non  lafciò  di  dar  fegni 
’un  gran  Zelo  per  aggradire  quell’ efpreffioni  del 
Nuntio  havcndogli  tempre  tenuto  (fretta  la  mano,  & 
in  ogni  parola  quafi  la  ftringeua  per  fargli  ^pnofcerc 
che  intendeva  tutto.  II  Nuntio  reltò  talmente  edifica- 
to che  nell’ufcir  della  Camera  del  Rè,mà  non  prima 
che  Io  vedefie  fpirare  fi  lafciò  dire , à quella  molti- 
tudine diCortegiani  cheli  trovava  nellalàla,  Diofac 
eia  che  tutti  iPrencipi  imitino  quejio  BJ  nella  fua  vita,  e 
tutti  i Chri(tiani  nella  fua  morte.  Dicono  che  non  volte 
mai  diftornar  gli  occhi  da  un’  Imagine  della  vergine 
che  fi  trovava  dirimpetto  al  fuo  Letto,  & à quello  fine 
à quei  che  volevano  chiuderle  Bandinelle  fece  lèmpre 
fegno  che  gli  lafciafiero  aperte.  La  fua  angonia  non 
fùcon  (òffèrenza  di  minima  forte,  havendo  conolciu- 
to,  & udito  fino  al  fine,  e con  quello  fe  ne  palio  all’al- 
tra vita  li  11.  d’ Aprile,  il  fuo  Corpo  fu  con  gran 

Sa  trasferito  nellaCappella  daLui  fabticata  inVell- 
er , doue  fi  vede  quella 
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INSCRITTIONE 
d’Henrico  VII.  Rè  «^Inghilterra. 

Septimus  MENRjCUS  tumulo  requiefcitiniflo 
Qui  Regum fplendor,  lumen  & orbls  crat. 

Jfex  vigil  & fapiens,  comis  virtutis  amator  , * ' ■ 

E geegius  forma , flrenhus  atque  potens. 

Qui peperit  pacem  Regno , qui  bella  peregit 
Plurima , qui  ViElor  femperab  ho\feredit. 

Qui natas  binis conjunxit  Regibus ambas , 

Regibus  &cun£hs  federe  junftui  erat. 

Qui  factum  hoc  ffruxit  Templum , flatuitque  Sepif/chrum 

- ' Pro  fe , proque  fua  conjuge,  prole , domo. 

guflra  decem  atque  annos  tres plus  compleverat , amis . 

Nam  tribus  oéionis  regia  fceptra  tulit.  \ 

Quindecies  Domini  centenus  fluxerat  annus , 

' Currebat  nonus,cum  "venit  atra  dics. 

Septima  ter  Menfìs  tunc  lux  fulgebat  aprili* > 

Cum  claùfitfurnmttm  tanta  corona  diem. 

Trulla  dedere  priùs  tantum  tibi  fecula  Regem  > 
is4hglia>Yix  fimilem  pofleriora  dabttnt* 
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Si  iìf corre  dell  euvemmento  alla  Corona,  d' Henrieo  Vili,  e 
del  fuo  Matrimonio  con  Caterina  : Sollecitato  da  Papa 
Giulio  dechiara  la  guerra  alla  Francia , euvenimenti  di 
quefìa  guerra,  e pace:  Matrimonio  di  MariaiPrivanza  del 
J'ì  blfey  ^/ua  nafcita  , flato , fortuna , e buon  governo  : 
altre  particolarità  interne  , CT  eflerne  : Carlo  V.  in  In - 
ghilterra  : abboccamento  d’  Henrieo , e del  Rè  Francefcoi  -• 
morte  del  BuJ(inghan  ; Henrieo  ferine  contro  Lutero  ".tì- 
tolo di  difenfcr  della  Fede  : ^Ambafciarìa  del  Wolfey. 

Carlo  V.  in  Inghilterra , e trattato  con  quel  Rè  :di/gufli, 
e Vendetta  del  lirolfey  { trattato  con  Prcncipì  contro  Car- 
lo : Divortiodi  Caterina  , propoffo,  e quarto  feguije  : di - 
"ver fi  trattati  : Libertà  del  Re  Francefcodopola {ita pri- 
gionia. Legati  in  Inghilterra  : Difgratia  del  Wolfey , e 
Jua  morte  : Viaggio  d‘  Henrieo  in  Francia.  ^Anna  Bo- 
lena  Coronata  Regina  , con  tattili  fuoi  euvenimenti , e %.*  ' 
morte.  Si  tratta  la  riconcihatione  d' Henrieo  con  la  Sede 
c. Apoflolica , ma  in  vano  : Scomunicato  : diverfe  fedittio-  0 
ni  : Perfecutione  del  Cardinal  Pelo  : Efecutioni  rigorofe 
contro  le  perfine , e contro  le  Imagini:  Nuovo  Matrimonio  ,e 
divortio:  altro  matrimonio , €7"  effer  della  Regina:  trattato 
con  Carlo  contro  la  Francia, guerra  quale  ,pace  come  trat- 
tata : Cafa  Hauvard  fuo  elogio , e perfecutione  : tef lamento 
d’ Henrieo, e fua  morteiVarii fentimenti politici , e Morali. 

ENRICO  Vili,  meritava  vera- Talenti 
j mente  che  la  natura  contribuiflc  à far- d’Hen--  • 
'•  lo  Rè  col  mezo  della  morte  del  fuo  rico 
I fratello  Primogenito,  mentre  1’  ha-VI11* 
veva  dotato  di  quelle  virtù  Eroiche  , 

Politiche  , e morali  che  fon  niceflarie, 
c che  di  rado  fi  feontrano  nella  formationc  d’un  gran 
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Preucipc.  Haveva  una  bellezza  angelica , Fattezze  Si- 
gnorili , una  prelènza  Maeflolà , c grave , mà  che  fpi- 
rava  Immanità , e dolcezza  : un  parlai  grato , & at- 
, (cattivo  , & un  dono  particolare  di  farli  amare  , e ce- 
rnere in  un’  ìftcflo  tempo , à legno  che  lì  rendeva  ado- 
rabile per  coli  dire , quando  gli  piaceva,  e formidabi- 
le dove  voleva.  Non  vi  era  faenza  che  non  folle  venu- 
taalla  fuacoguittioiie  , nè  MalTima  di  ftato  che  non 
la  penecrallè  al  vivo  ; infornala  il  corlo  della  Tua  vita 
fu  lungo , e però  fogetto  ad  errori , mà  negli  errori 
iftefli  non  lalciò  mai  di  far  campeggiare  un  gjan  cumu- 
lo d*  arcioni  heroiche  come  alcuni  credono. 

Dal  primo  giorno  della  morte  del  Rè  fuo  Padre,  e 
colta  di  del  fuo  euvenimento  allo  Scettro,  cominciò  à protefta- 
fpofar  redi  non  voler  Carenila  per  Moglie  benché  lòlenne- 
Catcri-*  mente  data  la  fede.  Sentiva  male  con  quel  fuo  animo 
na*  vivo ,.  c generofo  d’ efl’ere  obi igato  à Ipofare  una  Don- 
na che  haveva  dormito  con  un  fuo  fratello , benché 
infermo  -,  inoltre  quella  PrencipelTa  non  era  dènte  è 
vero  di  certe  bellezze  ordinarie , mà  però  mancava  di 

3uei  trattid’  amore , e digrada  che  inciranoalla  libi- 
ine , & à che  inclinava  Henrico , e eh'  era  anche  un 
punto  che  1*  obligava  alla  ripulii  di  tali  Nozze , ag- 
•-  giuntavi  di  più  la  couliderattione  della  fua  gran  pietà, 
e gran  divotioue,  chela  rendevano  in  buona  parte  lè- 
parata  dal  Mondo  , ò almeno  che  coli  fel’ invaginava 
quello  Prencipe  che  per  elTcr  nel  fior  della  gioventù  , e 
legiadro  voleva  mia  Conforce  del  fuo  humore. 

Noazc  ^nalmeutc  dopo  haver  per  un  Mele  continuo  recal- 
' citrato  > li lafciò all’  ultimo  perfuadere dalle  dimollrat. 
rioni  del  fuoConlìglio , e delli  Tutori  che  il  Padre  Ifcu 
55G9*  bilico  glihavea,  quali  gli  fecero  conolcere  l’impor- 
tenza  ai  quello  matrimonio , e le  vantaggiole  circo- 
. ftanzeche  ne  ricadevano  alla  Corona,  aggiungendo- 

fli  in  oltre,  che  la  voce  comune  di  tutto  ilPopolo  lo 
eliderava,  alle  quali  propofte  facetamente  rifpole 
Henrico , Bifovna  dunque  JpoJarla  per  fer'vitio  d’  altri  : 
Seguirono  quelle  Nozze  li  3 • di  Giugno  nella  Chicla 
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di  Vedminder  in  prefènza  di  tutti  i Prelati , e Baroni 
del  Regno , e d’  un  incredibile  concorfb  di  Popolo  : 
primad’  ogni  cofa  fù  letta  ad  alta  voce  da  un  Segretario 
la  Bulla  della  Difpenlà  del  Papa,  che  il  Nuntio  perla 
formalità  cerimoniale  rimeflé  nelle  mani  del  Rè , e 
quello  poi  conlìgnatala  al  Segretario  la  ledè  ad  alta  vo- 
ce , c coli  condotti  innanzi  l' altare  maggiore  furono 
quivi  fpofati  dall’ Arcivefcovo  di  Cantorbcri,e  ritornati 
in  Cala  pranlarono  in  publico , con  foleunc  mulica.  La 
fera  vi  fu  ballo. 

Mentre  s’ apparecchiavano  per  l’ allegrezza  di  quelle  Morte 
Mozze  le  Giodrc , & i Tornei , & altre  lede  e baili , ■ di  di- 
vide il  terzo  giorno  muttata  la  (cena  da  una  grande  alle-  garica. 
grezza  in  una  grande  afHittione,  e che  fervi  di  Untilo  . 
prelagio  alle  difgratie  di  quello  matrimonio , con  quel 
tanto  decantato  divortio.  In  (omma  è vero  che i piace- 
ri del  Mondo  fon  brevi  , mà  ben  lunghi  i dilgulli. 

Morì  dico  il  terzo  giorno  di  quelle  Nozze,  laPrenci- 
ped'a  Margarita , Ava  d’ Hcnnco  V 1 1 1.  e Madre  del 
V I . Donna  che  veniva  llimata  Amazone  di  virtù , di 
pietà,  e di  bontà,  echeriufcì  d’ un  dolore  inconlòla- 
oile  à Cacerina , à caufa  che  gli  ferviva  dilcola,  e di 
norma  nell’  anioni  de*  Chridiani  Efercizi , e ne'  quali 
con  Lei  lì  tratteneva  buona  parte  del  giorno. 

Quelle  lagrimevoli  meditie  che  obligarono  la  Corte  Coro. 
à vedirfi  tutta  d’un  nuovo  lutto , prolongarono  anche  nattj0. 
la  Cerimonia  della  Coronattidne , per  la  quale  li  era  ne. 
allignato  il  lèdo  giorno  di  Giugno , raà  venne  traf- 
mellolino  alli  14.  giorno  della  natività  di  San  Gio: 
Battida.  La  pompa  riufcì  fadolà,  e per  tre  giorni  con- 
tinui li  mede  à parte  da  tutti  lo  fcoruccio.  La  funtione 
lèguì  nella  Chielà  di  Wedminder , e come  al  lòlito  con 
un’  incredibile  concorfo  di  Popolo.  11  Rè , e la  Regina 
comparvero  con  abiti  molto  ricchi , e più  fuperbi  di 
quei  del  giorno  delle  lor  Nozze  : 1 due  Arcivelcovi  fe- 
cero la  Cerimonia  cioè  quel  di  Cantorberi  coronò  il 
Rè , e quel  di  Yorc  la  Regina  (i  fcrivcchelinoàtrc  vol- 
te la  Corona,  mentre  1’  Arcivefcovo  leggeva  alcune 
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Òrattioni  (tette  fui  punto  di  cader  dal  capo  della  Regi- 
na , che  con  le  proprie  mani  l’ andò  accommodando  y 
e nella  terza  rivolta  alfe  Cornetta  di  Suthri  che  le  (lava 
à canto  gli  difle,  Quejìo  non  mi  da  alcun  frefagio  di  buono; 
e certo  non  s’ingannò , mentre  fù  coniti  etra  d 'atteggiar 
poi  quelle  ditgratie  che  fi  diranno  nel  corto  dell’  Hi- 
ftoria.  / 

1510.  Haveva  raccomandato  il  Rè  defunto  ad  Henrico  fuo 
Pimi  & anche  in  unaclaufoladelTeftamemoor- 

tionedi  binato  > di  dovere  afcol tare  volentieri  i Lamenti  di  quei 
Giudici c^c  fi  dechiaraflèro  aggravati  da’  Giudici  ò Mimftri 
ch'ehayevano  ammimltrato  fuori  delle  dovute  regole 
la  giuftitia  nel  fuo  tempo  ; fependo  Lui  che  tal  volta 
non  adivano  le  parti  oftèfe  lamentarti  durante  la  vita 
del  Principe  che  (labili  vai  Giudici,  perche  credendoli 
da  auefto  protetti , ftimavano  di  non  tcontrare  quel- 
la todisfattione  che  defideràvano , ma  che  meglio  lo 
faranno  dopo  la  fua  morte  , e però  gliene  raccomandò 
la  diligenza 

Sparlati  quefta  voce  fi  videro  infiniti  Memoriali 
contro  un  tal  Riccardo  Emptòn  , & Edmond  Dudelay, 

3 vali  trovati  da  Henrico'  Vili,  à fuo  gufto,  e ftiman- 
o che  in  loro  vi  fofiè  quella  fede  che  fi  ricercava , gli 
havea  tòllevaa  ne’  gradi  delle  prime  Magiftrature , 
eh’  elèrcitarono  con  mani  tòrdide  -,  e con  un’cftrema 
avaritia,  che  gliindutTe  àfer  mille  ftorfioni,  &con 
pregiudiciode’  Popoli  un’  infinità  d’ atti  d’ ingiuftitia 
per  arricchirti  : di  modo  cheall’ inftanze  comuuiim- 
prigionati  fi  pretèro  per  un  anno  le  informattioni , c 
vi  ti  trovarano  tante  colpe , che  furono  per  temenza 
condannati  alla  tetta , per  haver  tòrpretò  il  Prencipe  > 
tradito  la  fua  feci  1 tà  ; attentato  contro  ilripofo  publi- 
c© , e com  mefio  violenze  contro  l’ ordine  delle  Leggi , c 
15H*  della  giuftitia. 

Kafcita  Nacque  nel  primo  di  Gennaro  di  quefto  anno  ad 
del  Henrico  un  fuo  Primogenito  figlivolo , che  venne  no- 
Prenci-niato  Henrico,  e riconofciuto  fubito  col  titolo  di 
Pc  j*1  Prencipe  di  Galles , & di  quelta  nafcita  fc  ne  cele b raro- 
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no  intutte  le  Chicle  procelfioni  per  rendimento  di  gra 
tie  à Dio , e legni  d’ allegrezza  da  per  tutto  , e benché 
la  Regina  Caterina  folle  generalmente  amata  da  tutti, 

f»ure  l’ allegrezza  comune  del  Parto  di  quello  Prencipc 
’augumentò  l’ affetto  generale,  e lo  Hello  Henrico 
glielo  acci  ebbe  maggiore , ma  la  dilgratia  per  Lei  fol- 
le, che  dalla  Culla,  al  Tumulo  nonvi  fù  che  il  lolo 
(patio  di  poche  Settimane,  ellendò  morto  li  13.  Fc- 
braro,  con  altre  tanto  difpiacere,  quanto  prima 
conlolatione , ne  vi  fu  chela  (peranza  di  vederne  ben 
rollo  altri , dando  indizi  quella  Regina  di  dover  riulcit 
molto  fertile* 

Margarita  Duchefla  di  Savoia , figlivola  dell’  Im-  Soccor_ 
peradore  Malfimiliano  e Govematnce  de’ Paci!  Balli  f0fp-_ 
per  il  Prencipe  Carlo  ( chcfùpoilmperadore)  Infan-  dito  in 
te  di  Spagna,  efiendo  entrata  in  guerra  con  il  Duca  di  fiandra 
Gueldre  ricorle  per  lòccorlb  ad  Henrico , rifpetro  al- 
la prolTimità  del  Parentado  , dal  quale  gli  vennero  in- 
viati lotto  la  condotta  d’OdoardoPoining.i  joo.  Ar- 
cieri, che  lervi tono  cinque  Meli  in  Fiandra , cioè  lino 
che  li  conchiulè  l’accomodamento,  è quelle  Mi- 
litie  riufeirono  di  lèmma  lòdisfattione  à quella  Prcn- 
cipelTa,  havendoli  rimandati  in  dietro  con  ricchi  do- 
nativi agli  Officiali.  Haveva  ancora  Henrico  lòccorlb  1 
Ferdinando  Rè  di  Spagna  alle  lue  inllanzed’ un  nume-  , 
ro  limile , d‘  Arcieri , per  la  guerra  contro  i Mori  j ma 
fattoli  in  quello  mentre  la  pace , c celiato  il  bilògno 
di  Ferdinando  le  ne  ritornarono  in  breue. 

Dopo  quella  memorabile  guerra  contro  i Veneria-  mi. 
niin conformità  della  Lega  di  Cambray  tràil Ponte-  Giu^ 
lìce  Giulio  li.  1’  Imperatore  Malfimihano,  e Luigi  jj. 
XII.  Rè  di  Francia  5 ottenuto  quel  che  deliderava 
Giulio , non  potendo  con  quel  fuo  cervello  di  Solda- 
to fermarli  in  ripolb  come  Pallore,  rotta  la  Lega 
con  gli  altri,  affali  lòlo  il  Duca  Alfonlo  di  Ferrara  che 
per  elTer  confederato  con  Luigi,  li  vide  quello  obliga- 
to  di  (occorrerlo  con.  le  fue  forze, la  qual  colà  irritò  1 
talmente  1‘  animo  guerriere  di  Giulio , che  giurò  di 
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iconvolgcre  tutto  il  Mondò  contro  di  L ui , &.in  cole  di 
quella  natura  , riufeiva  aliai  bene  quello  buon  Pon- 
tefice. -*rs 

^ Stimò  dunque  che  per  portar  1’  ùltima  manoall* 
ci°rac*  emergente  ruma  di  Luigi,  bilògnava haver  dalla  Tua 
Henri-  partc  Henrico , & à quello  fine  gli  Ipedx  un  Breve 
co  con  -invitando  à quella  (anta  opera  (cofi  qualificava  lapcr- 
troLui-  dita  di  un  Prcncipc  coli  benemerito  ) di  dover  conta- 
gi. buire  all'  ellerminio  del  Rè  Luigi,  che  con  dilprezzo 
di  Dio , e dell  a Santa  Sede , non  folo  s' era  impadronito 
del  patrimonio , e rendite  della  Chielà,  mèdipiùpro- 
tegeva , e folleneva  con  le  Armi  i Rubelli  della  Chielà, 
con  intentione  di  metter  fiotto  alla  lua  tirannia  tutta 
la  libertà  dell’  Italia  ; eh'  era  la  ragione  che  i’  obligava 
di  ricorrere  alla  pietà , e zelo  delle  fine  Armi  per  abbat- 
tere la  violenza  di  un  limile  perlecutore,  aggiungen- 
dogli altre  cofie  molto  conpuntive, 

Dechìa  Quelle  & altre  più  vive  efiortationi  erano  affai  (uffi- 
jarione  cienti  per  metter  le  armi  in  mano  d’un  giovine  Prenci- 
di  guer-  pe,di  Ipirito  bellicofio,  eh’  era  entrato  alRegnò  con  una 
ra  con-  mafiima  ili  tella  d'  abbajfare  i Potenti , £ foflenere  i 
tro  la  Deboli , e di  controbilanciare  le  altrui  forze.  Ad  ogni  mo- 
Fiaacia  voije  haverc  un  pretefto , per  dar  maggior  colore 
alle  lue  Armi  : fipeaì  dunque  Ambalciatore  -à  Luigi 
per  fargli  una  propofitione  di  ponere  in  giù  le  Armi, 
altramente  farebbe  conllretto  di  pigliarle  per  la  difclà, 

_ della  Chielà , & in  tanto  entrò  nella  Lega  contro  la 
Francia  con  Giulio  IL  con  Maflimiliano , con  Ferdi- 
nando fiuo  Suocero , econliSuizzeri.  L’Ambalciatore 
non  portò  altre  rifipolle  che  generali , & ambigue  , 

' “ onde  lènza  temporeggiar  più  mandò  à Luigi  uu’Ha- 
raldo  per  intimargli  la  guerra,  ò ferola  reftttutione  del 
Pegno  di  Francia , della  Normandia , della  Guyenna , &“ 
altre  Provincie  che  Lutò  i [noi  ^nticefjbri  havevano  u fur- 
iato alla  Corona  d' Inghilterra.  Domanda  veramente  ar- 
dita, mà  propria  d’ un  tal  giovine  Prencipe,  che  veni- 
va di  conchiudere  una  Lega  di  quella  natura  con  tante 
Poteuzc  contro  la  Francia, 
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I primi  movimenti  di  auefta  guerra  fi  fecero  nel  Re-  Inglefi 
gno  di  Navarra , ancorché  l’ mtcncione  d’  Henrico  diigu- 
folTe  d’ allàlir  congiuntamente  con  Ferdinando  fuo  ftatidc- 
Suocero  la  Gueinna,&  i quello  fine  Ipcdico  havea  (ci  S1*  spa- 
mila  Combattenti  lòtto  la  condotta  del  Marcitele  di 110  l* 
Doceftre,  ediOdoardo  Howard  Conte  di  Suthri , e 
benché  s’ havevano  figurato  di  poter  trovare  grandi 
vantasi  nelle  vittorie,  ad  ogni  modo  Tettarono  dclufi  . 
nelle  lperanze  ; perche  Giovanni  Rè  di  Navarra , & 
il  Duca  di  Longavilla  die  da  Luigi  era  ttato  fpedito 
con  buoniffime  Militie  à’fiuo  lòccorlò  , con  animo 
coragiolb,  e rifòluto  invitarono  gli  altri  alla  battaglia,*  ^ 

gli  Inglefi  convn  cuor  di  Lione  accettarono  il  partito* 
e vedendo  che  gli  altri  andavano  temporegiando , s’of- 
ferlèrodi  foftenerc  i primi  Lavanti  guardia,*  gli  Spa- 
gnoli ad  ogni  modo  cne  nelle  Leghe  con  altri  vanno 
lemprc  col  piede  di  piombo,  non  trovarono  à propo- 
fito  di  arrilchiare  la  battaglia , procurando  d’ apottarfi 
in  un  luogo  per  sfuggirla , cola  che  fece  dar  nelle  (ma- 
nie tutto  1*  Elèrcito  Inglelè , e particolarmente  il  Mar- 
chele  di  Doceftre  che  lo  comandava , onde  dilguftato 
della  proceditura  degli  Spagnoli  riprefè  la  ttrada  d’In- 
ghilterra , lènza  licentiarfi  gridando  tutti  i Soldati  di 
non  voler  più  havere  àfar  contai  raza  di  gente  : fila- 
mento Ferdinando  di  quella  partenza  con  Henrico , il 
quale  flette  fui  punto  di  fare  una  punitione  molto 
efemplare  , mào  folle  che  il  gran  numero  non  gli  pet- 
mettelle  in  quelle  congiunture  di  moftrar  troppo  ri- 

fore,  ò forfè  che  reftafie  benpcrlualò  che  havevano 
avuto  ragione  di  ritirarli , batta  che  la  colà  palio  co- 
fi  , lenza  flcun  calligo , perche  in  fotti  gli  Spagnoli 
haveano  fatto  torto  al  valor  degli  Inglefi , nel  fargli  5 
perdere  quell’  occafione  di  combattere  come  defide- 
ravano. 

Quelli  primi  principii  d’ Arme  riulciri  contrarii  à Afa/17- 
quel  molto  che  hfveva  fuggeri»  la  fpcranza  fufeita- .Tne  Pcc 
tono  un  più  vivo  bollore  dwuerra  nell’  animo  martia-  ra^UCI^ 
le,  e però  fiero  dello  fpinto  giovinile  d’ Henrico. 
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Stimò  che  vi  andava  della  Tua  gloria,  e dell’ honore 
delja  fuaNattione  il  cominciare  una  guerra  con  tanti 
contro  un  folo  * e .non  vincere  , e come  le  vittorie  l’ ha- 
wrebbono  reio  formidabile  verfo  la  Francia  perl’au- 
venire,  coli  perdendo  darebbe  alla  Francia  motivo  di 
bravar  1*  Inghilterra  negli  altri  rancontri. 
farla-  Deliberò  dunque  di  non  rilparmiarnulla,  pervenire 

pianto,  à capo  del  tuo  dilègno  eh’ era  di  dare  alla  fua  Corona 
( come  s’ è detto  ) l’ arbitro  fovrano  di  tutti  gli  affari 
' dell’  Europa , e Zar  vedere  che  all’  Inghilterra  fola  fpet- 
tava  la  gloria  di  dar  la  fortuna  buona  ( lentimentt 
mobili  fi  ma  fieri , e però  erano  tali  ) ò fìniftradove , 

■e  quando  voleva,  e per  ciò  fare  bifognava  rendere 
. invincibili  à tutti  t e con  tutti  formidabili  le  fue  Ar- 
imi, convocato  il  Parlamento  rapprelèntò  con  con- 
, — certi  di  quella  natura,  e più  vivi,  la  necejjità  d'urta, 
guerra  vigorofa  contro  la  Francia  , e come  vi  andava  del Z* 
inter  e fe  comune , e della  gloria. per  fempre  della  Corona  , e 
della  Nattiont , per  questo  bifognava  farla  da  buon  fermo 
n con  tutto  lo  sforzo , tanto  più  che  oltre  alla  ragione  di  fla- 
to che  co  fi  lo  premeva , vi  andava  congiunto  l' honore , il  meri- 
to che  s' acquetava  apprefjòil  Mondo , &“  il  Cielo  nel  dij  'etb 
dere  la  Sede  ^4 poflolica  che  Luigi  opprimeva , e che  con 
tante  infante  ricercaua  il  Pontefice  in  quelT  afflittioni  V 
ajjif  cnzadal  zelo  della  Nattione  Inglefe.Q uefti  concet- 
ti (limolarono i coli  fatto  legno  lo  ferito  de*  Parla- 
mentari auidi  di  gloria  per  la  loro  Nattione,  che  non 
folo  approuarono  la  rifoluttione , di  S.  Mima  di  più 
r accelero  alla  continuattionc , c per  meglio  inanimir- 
lo ordinarono  una  Levata  eftra  ordinaria  di  danaro. 
Armata  Si  lèrviva  Henrtco  per  il  governò  del  fili  maggiore 
jjavale  Confìglio  di  Srato , ma  appresola  fua  per  fona  per  cri  - 
legale  yellarelc  colè  di  maggiore  importanza  affillevano  di 
continuo  quei  noue  Signori  che  dal  Padre  gli  erano 
/lati  laicisti  come  Tutori  durante  la  foagioventà,  e 
del  coniglio  de’ qual»  molto  fi  prevaleva.  Fu  dunque 
rifoiuto  d’attaccar  laftmcia  per  Mare,  e per  Terra» 
quali  in  un  mede  fimo  tempo  >ad  ogni  modo  l’ Armata 
• =•  ■*  *v  c . Na- 
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Navale  pafsò  la  prima  ali’  imprefà , numerala  di  40. 

Navi  di  guerra  delle  migliori , e meglio  armare , c mu- 
nite che  fi  fodero  fino  à quell’  bora  vedute , con  più 
di  trenta  altri  Legni  di  carico,  e di  fervido  al  corpo  Amm^ 
di  detta  gran  Squadra.  Si  fece  vedere  fui  Mare  nel 
principio  di  Giugno  comandata  dal  graud’  Ammira-,  morto»., 
glio  Odoardo  Howard , buon  Soldato  , e pratico  del 
Mare,  màcoli  ambitiofo  di  gloria,  che  non  gli  lai»  , 
dava  libero  il  fcnno  àmaturar  l’ dito  di  quello  che  in- 
traprendeua.  Di  primo  tratto  (e  ne  paltò  nelle  colle 
della  Brettagna , e con  gran  calore  sbarcò  con  ferma; 
intentione  di  forprendere  il  Porto  di  Brelt , doue  ttouò' 
quella  refiftenza  che  non  crcdeua , e tale  che  con  molti 
ae’  fuoi  redo  uccilò  , e per  Icpolrara  hebbe  le  acque  : di 
modo  che  i fuoi  reftati  fenza  condotra  s’  andatone* 
sbandando  di  qua, e di  la,  barraci  in  buona  parte  d’alcu- 
ne  Navi  Francefi  di  modo  che  con  poco  honorc,  ccoiv 
molta  perdita  (è  ne  ritornò  in  Inghilterra,  che  dxeJe 
aliai  da  mormorare  agli  InglcfiL 

Immediatamente  venne  dal  Re  conftituiro  in  luogo  Sofli- 
dcl  morto  al  carico  d’Amiraglio  Tomaio  Howact  luo  uùter 
fratello  > il  quale  rimellolì  in  Mare  con  l’Armata  mol-  un  a^- 
to  meglio  fortificata , e munita , fi  diede  à corteggiar tto 
le  Provincie  Maritime  della  Francia,  e contribuendo  da‘lni 
il  favore  del  tempo  al  fuo  valore , portò  tanto  fpaven-  J."  ra® 
to  da  per  tutto , c fi  refe  coli  formidabile  in  quei  Mari, 
che  fu  ordinato  chereftalTcrochiuli  tutti  i Porti , da’ 
quali  non  ardiva  uTcirc  nè  pure  una  Barca  dì  Pefcatori; 
coli  dopo  haver  corteggiato  in  quella  maniera  fc  nc 
andò  à sbarcare  in  Veraon  ideino  di  Medoc , dove  rui-  . 
nò<]uafi  tutta  quella  Provincia , per  più  di  dieci  Leghe  \ 
dentro  il  Paelè  con  rapine , e con  faccni  tanto  più  gran- 
di , quanto  più  inafpettati , di  modo  che  riempi  di  ter- 
rore quei  Popoli  , e di  predei  fuoi  Vafcelli. 

Nel  fine  di  Giugno  Henrico  fi  difpofe  ù paflare  irrori- 
Mare  per  attaccar  la  Francia  per  Terra  fecondo  concer-  5°  con 
tatohaveacon  Malfimiliano  e come  temeadi  qualche  . . 

moYÌmcnro  degli  Scozzcfi  durante  là  fua  afl‘enza,co-  FraBcia 
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me  chiare  fé  ne  conofceano  i difègni  per  provedere  agl- 
inconvenienti  mandò  alla  cuflodia  di  quei  confini  il 
Marchefe  di  Doceftre  , con  le  altre  Militie  ritornate  di 
Spagna , che  fu  la  caufà  che  non  volle  farne  rifènri- 
mento  della  ritirata  (ènzafuo  ordine.  Seguì  rimbar- 
co d’ Henrico  fopra  400.  Legni  tra  piccioli,  egrandi> 
con  trenta  mila  Combattenti  di  sbarco , & appena  que- 
llo fèguì  inCalais  verfò  la  metà  di  Luglio , che  s'an- 
dò l’ Efercito  {tendendo  per  tutto  quelpaefè  nemico 
all’  intórno , ruinando , depredando , e bruciando  per 
tutto  ì & havendo  intefò  cne  il  fuo  Luogotenente  ria- 
veva già  invertito  alla  larga  Therovane  Piazza  molto 
importante  e forte  nel  Bolognefè , Henrico  comandò 
1’  aflèdio  formato , volle  haver  la  gloria  di  comandar- 
lo egli  flefTo  in  propria  perfòna. 

La  grande  importanza  di  quella  Piazza  invitò  Luigi 
allarifòlutione  di  non  lafciarla  perdere,  che  però  or- 
dinò al  Piennes  Governarne  della  Piccardia  di  procu- 
rare al  miglior  modo  poflìbile  d’  introdurre  qualche 
fòccorfò , quello  Governatore  hebbe  la  fortuna  d‘  efe- 
guir  tali  ordini  con  fommà  fila  gloria , mentre  in  fàccia 
d’ Henrico  chehaveva  un’  Armata  di  45.  mila  Soldati 
{ comprefi  li  quindeci  mila , che  già  fi  trovavano  pri- 
ma ) gettò  di  dentro  la  Fortezza  di  notte  tempo  moni- 
rioni  , viveri , & Huomni.  r 

Ma  il  fucceffo  non  corrifpofè  à quella  fortuna , pèr- 
che Henrico  affrontato  di  vedef" (occorrere  una  Piazza 
àfua  faccia,  comandò  che  ft  ne  rimettefle  la  vendetta 
contro  quel  corpo  d*  Éfèrcito  che  haveua  (corcato  il 
fòccorfò  , che  però  gli  fpfdl  per  incalzarli  nel  ritorno 
5000.  Cavalli,  e ixooo.  Fanti , e la  fortuna  degli  In- 
glefi  volfè , che  i Francefi  non  penfando  à quel  che  pen- 
sava Henrico,  fè  nc  ritornavano  con  gran  negligenza 
confufi , come  fè  andafTeroà  fpafTeggiar  per  piacere, 
di  modo  che  aflaliti  all*  improvifò , non  vedendo  me- 
Zo  alla  difefa  fi  diedero  alla  fòga, nella  quale  i più  fortu- 
nati trovarono  (campo.  Il  numero  ai  morti  non  fu 
«he  di  300.  al  piu  , màla  prigionia  de’ migliori  Co- 

mandan- 
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mandanti , & Officiali  refe  illuftre  quella  vittoria , e 
tra  gli  altri  vi  furono  il  Longavilla , il  Marchefe  di  Ba- 
de , Clermont  d’  Angiò , Buffi  d' Amboifc , Bayard , 
la  Fevillede  , & altri.  • 

In  quello  mentre  arrivò  Maflìmiliano  con  24.  milaThero 
Soldati,  e quel  che  più  importa  al  foldo  d’ Hennco , vaV°  * 
mentre  per  la  fuaperfòna  gli  dava  cento  feudi  il  gior- Ieia‘ 
no  : in  fornirla  gli  Afiediati  non  vedendo  più  mezo 
di  rendere  contro  tante  forze  capitolarono  per  la  re- 
fe li  23.  d’Agofto  con  la  condizione  d’ufcirecon  le 
Armi  in  mano , tamburro  battente , bandiere  fpiegate , 
con  le  robbe  appartenenti  à ciafcuno , e che  i Citta- 
dini potettero  ritirarli , con  tutti  i loro  mobili  volendo 
farlo. 

Non  finirono  qui  l’imprefed’ Henrico;  perche  fo- Tour* 
disfatto  fe  (fedo  volle  anche  fodisfar  MafTimiliano  che  ^a>Tie 
non  afpiraya  ad  altro  che  à ritirare  dalle  mani  de’  Fran- 
cefi  la  Fortezza  di  Tournay  : Y a (Tedio  fù  porto  c 
T impoflìbiltà  di  poterla  foccorrcte  peri’  impedimento 
che  vi  portavano  idue  fiumi  di  Carpes,  c d’  Efcaud , * 
obligò  quei  Cittadini  fortenutida  picciola  Guarnigio- 
ne, dopo  havet  fofFerto  vigorofamente  tre  artalti  di 
renderfi  con  condizioni  vantaggiofe  come  fatto  ha- 
veano  quelli  de  Therovane.  Henrico  vi  (labili  per 
Governatore  il  Signore  Odoardo  Poining,  Cavaliere 
della  Sciarrettiera  con  buona  Guarnigione. 

Per  fòdisfare  i Fiamenghi  che  defideravano  molto  Demo- 
di veder  demolitala  fortezza  di  Theroane,  dalla  qua-  jmone 
le  eraflo  fpeflb  incommodati,  e per  dar  maggior  li-  lllC" 
berta  à Calais , comandò  che  fi  demolifie,  & i Fia-  roano’* 
menghi s’impiegarono  con  tanto  calore  che  in  meno 
d’otto  giorni  non  fi  vide  più  veftigio  alcuno  delle 
Mura , bruciate  anche  tutte  le  cafè , c con  le  rottame  ' - 
riempiti  del  tutto  li  forti,  ne  altro  reftò  impiede  che 
la  fola  Cathedrale , & il  Chiortro  de’  Canonici.  Ma 
tutto  al  contrario,  havendo  (limato  niceflariflìmo 
la  confervatione  di  Tournay,  non  folo  1’ alficurò 
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di  buona  guarnigione,  e d’ un  bravo  comandante  co- 
me fi  è detto  , mà  di  più  ordinò  con  tutte  diligenze  la 
fabrica  d’ ima  buona  Cittadella,  & allignò  quel  Vef- 
covado  àT-omafo  Vollày  del  quale  fé  ne  parlerà  aliai' 
nell’  Hiftoria. 

Quelle  vittorie , due  numerofi  Eferciti  trionfanti, 
tutte  quelle  Provincie  all’intorno  fuggitive,  & inti- 
morite . il  Rè  Luigi  con  forze  deboli  per  la  difèlà  fc- 
chilter- cec0  na^ccre  ne>  piedi  non  meno  chetici  pen- 
Ia.  fiere  à tutti  gli  Officiali  Inglefi  à prevalerli  del  fa- 
vore della  fortuna , col  portar  le  loro  Armi  nel  centro 
della  Francia,  e nel  configlio  di  Guerra  tutti  cadero 
in  quello  patere  ; ma  gravemente  s’oppofè  Maffimi- 
liano,  & i Tuoi,  fìa  che  mancaffero  danari  per  le  pa- 
ghe, fia  peraltro,  Henrico  che  tra  eli  fpiriti  Marna- 
li eh’ eran  ben  grandi , polfedeva  anche  quei  della  fra- 
gilità humana  ch’eran  ben  forti  defiderofo  di  goder 
le  delitie  della  fua  Corte,  nel  corteggio  delle  Dame 
che  amava  molto,  congiunte  il  fuo  fentimento  à 
quello  di  Maffimiliano,  e coli  ordinò  il  ritorno  in 
Inghilterra  dopo  4.  Mefi'd'  alfenza,  & impanca- 
te di  afpettare  l’ imbarco  della  fua  Armata  , fece  ve- 
- la  con  maggior  diligenza  e con  pochi  Tuoi  foura  un 
particolare  Vafcelio. 

Guerra  Per  accrefcere  la  fortuna  a’  trionfi  d’  Henrico  ap- 
ccnla  prello  i fuoi  Popoli,  appena  haveva  pollo  il  piede 
Scoria.  ncUa  Reggia  di  Londra  , che  s’  intele  la  fegnalata 
vittoria  che  il  Conte  de  Surrey  havea  ricevuto  loura 
li  Scozzefi.Li  Francefi  haveano  molto  follccitato  il  Rè 
Giacomo  alla  guerra  contro  1*  Inghilterra , quello  ve- 
dendo il  Rè  con  le  migliori  forze  di  fuori , fi  gettò  in 
quello  Regno  con  un  buon  corpo  d'Armata , e la 
fortuna  per  meglio  perderlo , accele  le  fue  fperanze  con 
la  caduta  della  fortezza  di  Norhan  nell’  fue  mani, 
dopo  lei  giorni  d’  attedio.  Il  Conte  de  Surray  Luo- 
gotenente Generale  s’ incarnino  col  fuo  Efercto  pec 
T opporfi  a’  progeelfi , e giunto  vicino  al  campo  del  Rè 
~ " Scozzefc 
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StfOZZf fe  deliberò- di  dargli  battaglia;  mà prima fpedì 
un’  Haraldo  per  intender  dal  Rè  Giacomo  qual  moti, 
vo  1"  havea  modo  à romper  la  buona  pace  che*vi  era  trà 
i due  Reggi  ; & attaccar  cofi  all’  improvilò  j’ Inghilter- 
ra : rilpoie  Giacomo,  che  proteftava  innanzi  Dio,  egli 
Huomini , che  non  era  fiata  mai  futi  intentane  di  romper  la 
pace , già  rotta  con  le  fue  indegne  attieni  da  Henrico  , il  qua- 
le permetteva  che  fpafleggiaj]ero  fotto  alla  fua  protettione 
per  Londra  tsfndrea  Barton , e Roberto-  ìfar  fuoi  Suditi 
RubelU , che  in  oltre  i Vdfcelli  lnglefi  andavano  sfrontata- 
mente piratando  li  ScozZefi , di  forte  che  per  metter  fi  ù co- 
perto dell'  altre  invaftoni  a Henrico , havea  prefo  le  t Àr~ 
mi , e flava  in  precinto  di  accettare , ò di  dare  la  batta- 
glia. 

Tre  hore  dopo  il  ritorno  dell’  Haraldo  s’  attaccò 
la  battaglia  con  una  vera  fùria  guerriera  dall’  una , e lnl^ 
l’altra  parte,  nelle  falde  della  montagna  di  Glodon>|ic^. 
nella  gran  campagna  di  Piperd  , vicino  alla  Città  d» 
Branalton  li  29.  Settembre,  Dìvcrfàmente  (crivono  di 
quella  battagliagli  Scozzefi , da  quello  feneferiveda- 

gli  Inglelì  : la  verità  cperò  che  il  RèGfccomoconv-- 
attè  con  un  coraggio  mattiate  , e con  la  fpada  in  ma» 
no  per  piùd’ un’ horad'^de  efempio  di  gran  valore  a’" 

Tuoi  continuando  à combattere,  non  oliarne  che  da»  , 
fètteferite  verlàlTc  fangue,  (ino  che  colpito  nelcuo*c- 
cade  morto  à terra , e pure  alcuni  Scozzefi  Icrivono  che  * 
fu  uccifo  da’ fuoi  mentre  fuggiva  , fenza  curarli  d’of- 


Veramente  quella  battaglia  riufeì  fiera , e terrible  pet  race” 
la  violente  collanza  degli  uni,  e degli  altri  nel  batterli;  defidè^ 
ma  con  lo  sborfo  del  langue  di  due  mila  dei  loro  ot>  rata.- 
tennero  gli  Ingefi  una  lègnalata  vittoria  di  lei  mila  ne-  * 
mici  ucci»  nel  campo , e tri  quelli  l’  Arcivelcovo  di* 

Sant- Andrea  figlivolo  naturale  del  Rè,  due  Vefcoyi, 

2.  Abbati,  dieci  Conti,  17.  Baroni,  e più  di  300. 

Gentil -huomini  ; oltre  un  numero  di-  più  di  quat- 
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tro  mila  Prigionieri , tra  i quali  molti  riguardevoli. 

Intanto  s’  andavano  diftribucndo  le  cote  alla  pace 
con  la  Francia , Luigi  vi  afpirava  per  dar  qualche  ri- 
pofo  a’  fuoi  Suditi  afflitti  da  quelle  calamitofe  guerre, 
e per  poter  trattar  d’un  matrimonio  nel  ripofo  d’ una 
pace,  età  che  fi  vedeva  fenza  Mafchi  : Henrico  vi  con- 
defcencìeva  perche  la  Tua  mafflmalo  portava  à goder 
nell’  inclinattionc  de’  Tuoi  piaceri  à non  difprezzar  la 
guerra  ; quando  1’  oc^fione  coti  lo  ricercava , & à 
mantener  in  credito  le  fue  Armi  per  poter  contribi- 
lanciare  le  altrui  forze  , e per  fodisfàrfì  di  quello 
haveva  affai  in  mano , di  forte  che  poteva  cedere  alla 
pace. 

Vi  contribuì  la  motte  di  quell’  humoraccio  di  Giulio 
- II.  eraffuntioneairontcfìcato  di  Leone  X.  il  quale 

Eacificato  Luigi  con  la  Sede  Apoftolica,  fpedì  fu- 
iro  Legato  à Latere  per  trattar  la  pace  tra  i due 
Rè  : mà  i primi  progetti  di  quella  pace  furono  get- 
tati dal  Duca  di  Longavilla  che  fi  trovava  prigionie- 
ro in  Londjj^  dopo  la  battaglia  d’  Efperons,  & che 
fù  in  fatti  gran  fortuna  per  la  Francia  quella  Prigio- 
nia, mentre  alla  fua  dcflrezza,  e cura  fi  deve  la  mi- 
glior parte. 

Mentre  s’andavano manegiando  i trattati  di  pace,. 
Tuo  a-  nCnrjco  convocato  il  fuo  Parlamento  andava  aifpo- 
nendo  quel  che  giudicava  niceffatio  al  buon’  ordine 
del  governo,  edclle  Leggi,  & ad  una  levata  d’altri 
* y danari  per  mantener  la  ma  grandezza , già  che  le  due 
guerre  l’havevano  obligato  à grandi  fpefe  j & in  que- 
llo Parlamento  dechiarò  Tomaio  Conte  di  Suthri , per 
rimunerarlo  di  quel  fuo  gran  zelo,  e lèrvigi  refi  alla  Co- 
tona, Duca  di  Norfolc , dignità  già  polteduta  dal  Pa- 
dre , Tomafo  fùo  figlivolo  fu  creato  Conte  de  Su- 
thri , Carlo  Brandon  Duca  di  Suffolc , e Carlo  de 
Somerfct  Conte  de  Worceftre , creò  in  oltre  altri 
Baroni. 

La  pace  fu  conchiufa , e folcnncmente  giurata  in 
1 ■ " Londra, 
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Londra  , con  il  primo  articolo  del  Matrimonio  tràTace 
Luigi  Rè  di  Francia,  eia  Prcncipcflà  Maria  Sorella con- 
dì Henrico  nel  principio  d’ Agofto , con  decbiarattione 
di  concordia,  d’  amiciria,  di  benevolenza  , di  confe- 
deratone inviolabile , c reciproca , con  abolirionc 
d’ ingiurie , effclè , e difpiaceri  che  potrebbono  (con- 
trarli rilpetto  alle  guerre  paflate  : e che  quefta  pace 
doverte  intenderli  tra  i due  Rè , loro  Regni , Popoli , e 
Signorie,  e loro  Succellbri,  Amici , e Confederati, 
eflcndoàciafcuno  permeilo  di  nomarci  Tuoi,  c panico-  . . 
iarmente  fùcomprelo  il  Rè  di  Scotia:  in  fommanon 
vi  fu  condittione  che  non  fi  cipri  melTe  , per  render 
auefta  pace  ferma , collante  & indelebile  nell’  eternità 
de’ Secoli. 

Luigi  li  trovava  vedovo  per  la  morte  (uccella  l’ anno  Nozze 
antecedente  d’Anna  di  Brettagna  la  quale  non  gli  havea 
falciato  che  due  loie  fernine,  onde  non  alpirava  ad  altro 
che  ad  una  Moglie  giovine  per  haverc  un  Delfino,  e SJL; 
tanto  piu  premeva  il  matrimonio  quanto  che  fi  vedeva  0 
in  un  era  di  53.  anni.  Dall’ altra  parte  Maria  trovava 
della  ripugnanza  à condelcendcrvi  : Si  vedeva  in  un’ 
età  di  1 8 . anni,  Ipiritolà , bella , e gratiolà , con  le  fue 
inclinartioni  portate , verlo  Brandon , Cavaliere  de’ 
piu  ben  fatti  dell’  Inghilterra,  e che  Henrico  havea 
creatoDuca  di  Suffoic  a quello  fine  per  fargli  Ipolàr  con 
maggior  credito  quella  lua  Torcila , di  modo  che  quelle  ' • 
conliderationi , erano  aliai  (ufficienti  nel  petto  a una 
tal  Donna  per  fargli  contradire  lofpoulàlitio  con  un’ 
huomo  benché. Rè  d’  una  età  coli  difforme,  & in 
fatti  dicono,  che  mentre  una  Dama  fua  confidente  gli 
proponeva  li  grandi  vantagi  di  quello  matrimonio  con 
Luigi  delle  in  rifpofla , Nel  letto  non  Vi  c Corona , quello 
eh’  e I{e  con  altr  i non  è che  un  Huomo  con  la  Moglie  ye  perche 
io  mi  mariterò  con  un  ]{è , che  non  è più  buono  ad  efjer 
Huomo  ì Balla  che  le  incelanti  inflanze  d’ Henrico  luo 
fratello  , 1’  interelTe  publico , le  preghiere  di  tutta  la 
Corte , & in  follanza  I*  ambitione  di  vederli  Regina, 
con  un  Scettto  (oprano  in  mano , la  fecero  condelcen- 

T 6 derc  j 
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fiere  ; e cofi  partì  con  i Pari  che  Luigi  mandato  havei 
per  riceverla , & egli  medefimo  gli  venne  all’  incontro 
fino  ad  Abeville , dove  la  fpofò  folenncmeute,  e lacon- 
duflein  Parigi  con  un  trionfo  veramente  Reale»  dove 
la  fece  coronare', 

j j Non  fervi  ad  altro  quello  Matrimonio  che  ad  abbre* 
Morte  v>arla  morte  di  Luigi,  perche  auvertito  della  ripu- 
di gnau  za  che  Maria  hàveva  trovato  pec  acconlèntirvi , 

l uigi»  rifpctto  alla  difluguaglianza  dell’  età , lì  sforzò  di  far- 
gli conofcere  che  s’ era  maritata  non  con  un  Rè  di 
Maria  53.  anni,  mà  con  un’ huomodi  30.  &à  quello  fine 
fi  ri-  pretè  diverti  rimedi  incitativi  alla  libidine,  quali  gli 
marita  fcommotlèro  il  fangue,  e lo  gettarono  in  una  febre 
maligna,  che  lo  mandò  all’  altra  vita,  primadi  finire 
i tre  Meli  Nuttiali , nel  primo  di  Gennaro.  Hora  come 
nel  trattato  di  pace  fi  era  detto , che  gli  farebbe  pcr- 
meflò  morto  il  Marito  di  ritornartene  in  Inghilterra  , 
Henrico  mandò  per  accompagnarla  il  Brandon,  con 
che  diede  ad  intendere  à tutti  che  lafua  mtentione  fi 
con fèrvava ancora  in  fàvoredi  collui,  & infatti  teppe 
cofi  ben  profittare  del  tempo , e dell’  occafionc  che 
fubito  giunto  in  Parigi  la  fpofò  Clandeflinamente , e 
ritornati  in  Londra  in  capo  à qualche  tempo  fipublicò 
il  Matrimonio , e fi  fecero  le  formalità  dello  Spontà- 
lirio  in  Grenvich  prelènte  il  Rè. 

In  quello  anno  comincio  Henrico  à darli  nel  potere 
d’ un  lòlo  favorito  deprezzando  i buoni  fentimenti , e 
configli  degli  altri,  fc  non  foffe  nelle  cole  generali, 
benché  tutti  andafiero  (cherzandofcnza  alcuno  rilcnti- 
mento , non  oliarne  l’ invidia  della  Corte  che  ferpegia- 
va  negli  altrui  animi  forfè  peggio  chealtrovc,  e come 
nella  vitad’ Henrico  fece  unagran  Scenadimale,  edi 
bene  quello  Pcrfonaggio  farà  bene  di  darne  qualche 
particolar  lume. 

Origi-  Tornato  Uvolfày  nacque  nella  picciola  Otta  di 
ne  del  Ipfuich  nclContadodiSuffolcdipareuti  vili, anzi  alcuni 
Wol-  tcrivono  figlivolo  d‘  un  Macellaio.  Studiò  qualche 
k/*  tempo  nell’  univerfità  d’ Oxford  à fpctc  d‘  un  Collcg- 
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gio  di  carità,  e poi  crefciuro  per  guadagnar  la  fuavira 
2 diede  à far  P officio  di  Pedante,  m che  riufei  coli  bene 
che  aggradito  dal  Marchele  di  Dorlèc  lo  chiamò  per 
cfler  precettore  de’ Tuoi  Figlivoli , con  il  di  cui  favore 
ottenne  la  Cura  d’ una  Chiefa  nel  Contado  diSomerlèt, 
dove  entrò  in  gravi  difpareri  col  Cavaliere  Powlec, 
huoino  di  grande  auttontà,  e credito  in  quella  Pro- 
vincia. 

Allora  i Nobili  regnavano  con  gran  tirannia  per  cofi 
dire  , perche  in  fotti  trattavano  i Popoli  nella  Campa- 
gna come  ichiavi , lènza  portar  rifpetto  alcuno  all* 
ordine  Ecclefiaftico  ; di  modo  che  quello  Cavaliere  per 
vendicarli  dioualche  parolaardira  delUvolfèy  lo  fece 
«mettere  con  ferri  a’  piedi , e manette  nelle  mani  , e 
chiudere  per  molti  giorni  in  una  ofeura  prigione  in 
pane  & acqua , c non  jgli  diede  la  libertà  che  con  la  con- 
dizione di  rinunciar  la  cura:  mà  divenuto  ilr Trolley 
nel  favore  tenne  il  Powlet  altri  unti  Meli  nel  fondo 
d’ una  ofeura  prigione  nella  Torre  di  Londra,  quanti 
giorni  haveva  egli  tenuto  à'  Lui,  e con  ferri,  e di- 
giuni. 

Da  quella  difgratia  del  Uvollèy  con  quello  Cava- 
liere ne  nacque  la  Tua  fortuna , poiché  rinunciata  quella 
cura  entrò  al  fèrvido  di  Riccardo  de  Fox  Vefcovo  di 
Vincellre , alle  di  cui  inllanze  venne  provillo  d’ un 
Cappellanato  nella  Corte , con  che  fattoli  conolccrc 
dal  RèHetfrico  VII.  venne  da  quello  Ipedito  per  un* 
affare  di  conlèguenza  in  Fiandra,  che  trattò  con  tanta 
lùa  fodisfottione  che  s’ era  pollo  in  mente  d’ elevarlo 
ne’  maggiori  gradi , ma  venuto  in  breve  à morte , non 
potè  forc  altro  che  di  raccomandarlo  ad  Henrico  Vili, 
ino  fìglivolo , come  fogetto  dal  quale  ne  haurebbe 
pollino  tirare  rilevanti  lèrviggi,  Henrico  parte  perle 
raccomandazioni  del  Padre , e parte  perche  in  fatti  lo 
trovò  coli  proprio  al  luohu  more,  che  di  primo  tratto 
volle  renderla  maggiore  di  tutti  gli  altri  nel  Regno, 
onde  l’ introduce  alla  Privanza,  e nel  medelimo  tempo 
lo  raccomandò  al  Pontefice  Leone  X.  perii  cappello, 

im- 
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l j,  inflanza  che  venne  (libito  aggradita,  ha  vendo  Leone 
nella  promottione  delli  io.  di  Settembre  creato  il 
Uvol/ey  Prete  Cardinale  di  Santa  Cecilia , e gli  (pedi 
Cubito  il  Capello , e per  meglio  compiacere  ad  Henrico 
iodechiarò  ancora  Legato  àLatere  d’Inghilterra:  in 
(omma  tutti  li  miglioriVe(covadi,&  Abatiqfi  diedero  à 
Lui,  e fu  fatto  in  oltre  gran  Cancelliere,  & in  (àcci 
Henrico  era  Rè  Colo  ne’ tuoi  piaceri,  e quello  in  tutti 
gli  affari  del  Regno , che  ordinava,  e diltribuiva  a fuo 
piacere,  e delle  fuefeene  tragiche  (è  ne  darà  relatione 
al  dio  luogo  : dirò  (olo  qui  che  il  Cappello  di  Cardi* 
naie , la  Dignità  di  Legato , l’ auttorità  delia  Privanza, 
e tutto  l’ intiero  affetto  del  Rè  refero  coli  altiero  nel 
comando  quedo  h uomo , che  non  edendo  potàbile  ad. 
alcuno  di  (offrirlo , tutti  i Grandi  fi  ritirarono  dalia 
Corte , chi  nelle  loro  Calè  di  Campagna , chi  (òtto  pre- 
■ cedo  di  viaggio , echi  in  altra  maniera,  di  modo  che 
non  vi  restarono  che  quei  (oli  che  havevano  carichi 
confìderabili , ò che  pretendevano  far  la  loro  fortuna 
(òtto  gli  aufj>icii  di  detto  Cardinale  : & efTendo  in  - 
quello  tempo  occorlo  il  parto  della  Regina  d’ una  figli' 
vola , il  Cardinale  fervi  di  Padrino , e luggeri  ad  Hen- 
rico di  farla  chiamare  Maria  col  titolo  di  Prencipcflà 
di  Galles , prefàgio  di  quella  mancanza  di  malclu  che 
doveva  arrivare  alla  Corona. 

Conti  Non  fi  può  ad  ogni  modo  negare  che  il  U volfey  non 

tevifti.  habbia  portato  gran  beneficio  all’  Erario  Reggio , ben- 
1516-  che  inelaudo  reodefle  ancora  il  fuo.  Ordino  che  fi  ve- 
deffero  i confidi  tutti Tefòrieri , Ricevitori , eSpendi- 
cori  del  Reggio  danaro,  unto  militari,  che  del 
Governo , òdi  Terra , òdi  Mare , nel  Regno  d’ Henri- 
co VII.  e del  Figlio,  e con  che  trovò  molti  debitori 
d'immenfèlbmme,  cche  furono  obligati  à sborfare 
il  debito,  erragli  altri  fi  vide  imbrogliato  il  Duca  di 
< Suffolc,  benché  ricchitàmo.  Quello  procedere  gli 
tirò  l’ odio  di  molti  particolari , mà  l’ applaufò  di  tutto 
il  cumune  del  Popolo. 

In  oltre  (labili  ancora  dueTribunali  il  primo  della 

Stella, 
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Stella , forfè  perche  la  Soffitta  del  luogo  dove  fi  raunava  Buon* 
era  (Iellata,  c vi  (labili  Giudici  con  la  Cura  di  vifi-  ordine 
tare  tutti  proceffi, tutti  i delitti,  d’ogni  qualità,  e genere  di  Go“ 
da  venti  anni  à dietro , e di  informarli  ai  quei  eh’  erano 
flati  trafeurati  da'  Giudici  le  informattioni , e con 
efàtezza  farli  tutti  fubire  alle  pene  meritate,  ò vero  fjy. 
trafmutare  la  pena  della  morte,  ò d‘  altri  caflighi  cor- 
porali , con  una  emenda , di  forre  che  il  Regno  venne 
a purgarli  di  molti  fèditiofì , & infoienti  che  ne  anda- 
vano in  puniti , efotto  quella  fpcranza  di  non  temere 
il  cafligo  fempre  più  olii  nati  à^bm  metter  nuove 
colpe , e nel  medefìmo  tempo  contribui  con  quello  à 
rendere  opulente  il  Reggio  erario , lènza  aggravare  il 
Popolo  di  Taglie:  li  Giudici  di  quello  Tribunale  per 
haver  maggior  credito , & auttorità  volle  che  portai^ 
fero  il  titolo  di  Configlìeri  del  Re.  Stabili  ancora  un*  altro 
Magiflrato  per  decidere  le  caule  civili  de'  Poveri , che 
non  havevano  da  (pendere  per  le  fpefe  della  giuflitia , e 
degli  Auvocati , e volle  che  tutto  (I  face  de  gratuita- 
mente ; & acciò  che  le  caule  civili  fodero  trattate  con 
follecitudine , e fenza  tante  dilattioni,  fendè  egli  mede- 
fimo  , e (labili  (opra  ciò  molti  buoni  orami , che 
s ' odèrvano  fino  al  giorno  d’  hoggi,e  veramente  quello 
Miniflro  cominciò  il  fùo  Minuterò  con  unta  gloria, 
e con  tanto  benefìcio  del  Regno , che  gli  (ledi  luoi  ne- 
mici che  per  gelofìa  l’ invidiavano , confedavano  che 
mai  in  Inghilterra  fi  era  veduto  miglior  ordine  di 
governo , nè  con  più  efàttezza  amminiflratocome  fu 
quello. 

Francefco  primo  fiiccedo  alla  Corona  di  Francia,  Frari- 
dopo  lamorte  del  Rè  Luigi  mandò  fubiro  perrattifi- 
caria  pace  in  Londra,  & adicurare  Henrico  della  fua  Scotu< 
(incera  confederatione  & amicitia , ad  ogni  modo  non 
piacquero  alcune  fue  procediture,  (opta  tutto  quella 
di  Scoria,  mentre  havendo  Francefco  nella  minorità 
di  quel  Rè  prefo  la  protettione  di  quel  Regno,  vi  fece 
padare  il  Duca  d' Albania  per  haver  cura  del  governo , 
e del  fànciulletto  Rè , & edendo  Huomo  fiero , e gran 

nemico 
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5 . nemico  degli  Inglefi , cominciò  à far  conofcere  la'fiia 

vendetta  col  prefeguita  tutti  quei  che  conofceva  parti- 
giani della  Corona  d’Inghilterra , e trattò  coli  malcl» 
Regina  ifteda  Madre  del  Rè e forella  d’ Henrico  ( ri- 
maritata col  Conte  Duglas)  che  l’dbligò  di  ritirarli 
come  fuggitiva  in  Londra  dal  Fratello:  di  modo  che 
non  potendo  Henrico  fop portare  quefta  grande  info- 
lenza  de’  Francefi  in  un- Regno  contiguo  al  fuo,  penfò 
di  (cacciarli  via  di  Scotia,e  per  ciò  fare  (limò  di  dar  da 
che  fare  a Franccfco  altrove , & à quello  finecouchiulè 
legatamente  un^attato  con  Maflìmiliano  Impera- 
dorc , a!  quale  promelTe  buona  fomma  di  danari  per 
far  levata  di  gente  acciò  fi  procurale  di  mandar  via 
d’ Italia  li  Francefi  : mà  tutto  quello  andò  in  fumo, 
benché  due  volte  confirmato  , fia  perche  l’ Imperadore 
ihlèllcdb,  era  debole  nell’  elècuttioni , fia  perche  il 
U volley  trovava  più  vantagiofa  la  pace  con  la  Francia. 

S'uccefiero  in  queflo  anno  due  cole  confiderabili  una 
contro  grande  rivolutione  nella  Città  di  Londra , dove  e (Tendo 
i Fora-  venuti  per  lavorare , e per  negoriare  delle  lane  d’ In- 
ghilterra  molte  Famiglie  Famenghe  e Francefi,  la 
gelofia  de’ naturali  Cittadini  di  Londra,  u^n  potendo 
(offrire  che  i Foraftieri  partecipafiero  nel  loro  profitto» 
14 1 7.  che  firialjncnte  lèrviva  di  loro  utile , fi  diedero  ad  in- 
(òlentar tutti  Foraftieri,  & à domandar  che  fodero 
< banditi  dal  Regno, onde  trovandoli  ingiufta  quefta 
domanda  di  ordine  de’  Giudici  furono  imprigionati 
aicnni  di  quelli  Seditiofi , mà  la  Plebe  più  irritata  prelc  ' 
le  armi,  apri  a forza  le  prigioni  per  liberarli,’  face  Leg- 
gio tutte  le  Calè  de’  Foraftieri , e mede  tutta  la  Città  ih 
féditione  : il  Rè  vi  mandò  le  fue  Guardie , e con  la 
prigionia  di  moki  fi  quietò  quel  tumulto^,  e fatto  il 
procedo  a dieci  principali , furono  nell’  ottavo  giorno 
impiccati. 

Euve-  S’ andava  trattando  una  nuova  pacerrà  l’Inghilterra, 

nimen'  eia  Francia,  &à  quello  fine  s’ era  difpofto  rabbocca- 
ti, mento  de’  due  Re , mà  due  cofc  Io  dillornarono  la 
prima  l’ auvife  arrivato  della  morte  di  Ferdinando  Re 
a fi  --i  d’ra- 
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d’ Aragona , padre  della  Regina  Caterina , c del  paflag.- 

g'o  del  Rè  Carlo  ( poi  Impcradore  ) per  andare  al  do* 
fio  di  quel  Regno  : 1’  altra  ragione  fù  una  crudele 
rette  che  fuccefie  per  tutta  l’ Inghilterra,  mà  partico- 
larmente in  Londra,  di  forte  cneper  alficurarc  laper- 
fona  del  Rè  da  tal  morbo , fù  giudicato  à proposto  di 
diminvir  del  tutto  quel  gran  numero  di  Cor tegiani, 
con  pochi  de’ quali  do  vede  fua  Maettà  andar  girando 
per  il  Regno  di  qua,  e di  là,  ne’ luoghi,  dove  meno 
penetrava  tal  flagello  , rimedio  che  riulcì  ottimo. 

Mori  intanto  Cnriftofolo  Arcivelcovo  di  Yorc,  nc 
mancò  fubito  il  Rè  di  dar  quello  Arcivelcovado  al 
U volley , di  modo  che , non  poteva  pretendere  altro,  e 
parevache  lutto  IpiralTe  à renderlo  grande , aurtorevo- 
le,  maeftolo , & opulente  in  ricchezze.. 

Stava  molto  nel  cuore  del  Rè  Francefco  Tacquifto  Ambaf 
del  Ducato  di  Milano,  e la  forza  delle  fuc  Armi  inciator* 
Italia  , e perciò  fare  conolceva  e dirgli  nicedàridimo  di  pCl 
aflicurarlì  d’una  buona  amicitia  indelebile  con  l’inghil- 
terra,  &à  quello  fine  andava  procurando  tutti  queiinLo&. 
mezi  più  propri  à ftabilirla  : Che  però.ellendogli  nato  4ia. 
nel  fine  di  marza  un  fecondo  figli  volo,  che  portò  poiijiJL 
il  titolo  di  Duca  d’ Orleans , mandò  à pregare  detto  Rè 
Ingleli  à fervido  di  Padrino  come  lèguì  per  via  di  Pro-  1 
■cura , & al  quale  fù  dato  il  nome  d’ Henrico.  Nel  Mele 
di  Settembre  poi  continuando  Francelco  nel  medefimo* 
defideno  Ipeaì  in  Inghilterra  il  Signor  de  Bonnivet 
Ammiraglio  di  Francia,  accompagnato  dalle  tette  pili 
mafliccie  della  Francia , e che  riufci  in  fatti  un’  Amba.- 
feiaria  Reale. 

Dcfiderava  Francelco  non  folo  la  continuatone 
d’ una.  buona  pace , mà  ancora  ( che  gli  flava  più  a 
cuore  ) il  matrimonio  del  fuo  Delfino , con  Maria  pri- 
mogenita d’ Hcnrico,  eh’  efieiido  lenza  Malchi,  veniva 
ad  hereditare  la  Corona , & un  Regno  limile  era  un. 
boccone  da  mettere  in  apertilo  quallìfia  Prencipe,  e 
particolarmente  uu  Rè  di  Francia:  già  lapeva  benilfi- 
mo  che  quantunque  giovinetta  fotte  la.  Prencipefix, 
w che 
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che  da  tutte  le  f>arti  veniva  ricercata  con  gran  calore, 
onde  foilecitò  il  fuo  Ambalciatore  per  premere  sii 

3uefto  articolo , e come  il  Uvolfey  haveva  tutta  Iapen- 
enza  per  la  Francia , non  vi  fù  tanta  difficoltà , eflèn- 
dofi  finito  il  trattato  con  «mede  condittioni. 

Che  Henrico prometteva  di  maritar  Maria  fua  Firlivola 
unica  al  Delfino  del  Rè  Francefilo , equefie  Notte  decevano 
confumarfi  (libito  che  gli  Svoji  entreranno  nell'  età  Nuttiale , 
0“  in  tanto  fi  terrà  inviolabile  la  promelja. 

Che  il  Rè  Henrico  rimetterà  al  Re  Francefilo  al  preferite 
la  Citta  di  Tournay  nello  fiato  nel  quale  fi.  trova , mediatitelo 
sborfo  che  farà  detto  trance  fio  ad  Henrico  di  400000. 
*"?lj  kmetà  del  quale  danaro  farà  per  riconpenza  delle 
[pefe  della  guerra,  e l’  altra  per  la  fabrica , e fornimenti 
della  nuòva  Cittadella. 

Chef  daranno  da’  Francefi  agli  Ingle fi  otto  Gentil’  huomini 
Pn  Cìfiaggifmo  à tanto  che  fi  farà  lo  sborfo  intiero  del  danaro, 
equefii  Ofiaggi  faranno  rimejji  nel  medesimo  punto,  che  fi 
daranno  le  chiavidi  Tournay . 

Vi  furono  compreft  altri  articoli  ad  ogni  modo 
quelli  fono  i principali  •,  che  furono  pubiicati  im- 
mediatamente^ gli  Arobalciatori  dopo  haver  rèlo  vifita 
alla  Prencipefla  Spola , le  ne  ritornarono  in  Francia, 
accolti  dal  Re  con  quel  giubilo  che  ogni  uno  può  cre- 
are , mentre  liaveano  conchiulò , quanto  poteva  di 
più  imaginarfi , ò di  piu  pretendere. 

Per  meglio  afficurare  un  tal  trattato,&  l’.amicitia  tra 
idue  Re  fu  detto  che  quelli  s’abboccheranno  infieme 
tra  le  Citta  di  Guines , & d’ Ardres,  e che  partiranno  di 
Londra  1 uno  di  Parigi  l’altro  in  unmedefimo  tempo 
per  Icontrarfi  al  luogo  allignato  in  un  giorno  ideilo,  & 
ivi  conchiudere  con  giuramento  di  propria  bocca  non 
folo  1 ultima  roano  al  trattato,  ma  di  più  ad  una  con- 
federatone perpetua  contro  tutti  quei  che  ardifièrò 
attaccar  l’una,  ò l’altra  delle  Corone:  veramente  non 
fi  era  mai  veduto  conclusone-  di  trattato  più  forte  di 
con  circondanze  più  nobili , nè  di  maggio- 
re fodisfattione,  nè  con  meno  d'odacoli  conchimo  ; e 
. pure 
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pure  tri  tutti  i trattati  non  fe  n’era  mai  vitto  alcuno 
più  facilmente  di  quetto,  nè  in  più  breve  tempo  , e 
con  meno  di  ragioni  rotto , havendo  veduto  il  princi- 
pio,& il  fine  inficine. 

Hora  in  conformità  del  convenuto  abboccamento  y11 
Henrico  infieme  con  la  Regina  Caterina  fua  Moglie  t ' hil- 
partì  di  Londra,  ò pure  di  Granvich  li  zi . di  Maggio,  terra, 
con  intentione  di  pattare  le  Fette  di  Pentecoftc  in 
Cantorberi,&  il  giorno  ittetto  delibo  arrivo  in  quella 
Città  che  fu  il  1 5.  riceve  l’auvilò  deH’arrivo  in  Dou- 
vres  dell’lmperador  Carlo  V.  ivi  gettato  dalla  rem- 
pettadel  Mare;  Henrico  ricevè  l’auvilò  un*  hora  dopo 
Toccalo  del  Sole,  e nel  medelìmo  punto  fi  mette  à Ca- 
vallo lòpra  il  più  veloce  Deftriere  , con  ordine  alla 
Corte  di  feguitlo,  & arrivò  in  Douure  un’  hora  dopo 
la  meza  Notte  5 Carlo  ttracco  dal  Mare  era  già  nel 
letto , mez<?  Ipogliato  fittoli  dar  la  Robba  di  Carne- 
ra  feele  in  giù  delle  Scale  con  ogni  preftezza  , e l’ab- 
bracciò con  quell’  affetto  , e con  quella  tenerezza 
che  ricercava  la  condittione , e lo  fuetto  parentado 
d’ambidue. 

Si  crede  ad  ogni  modo,  e coli  le  rimagliarono  mol- 
ti allora,  che  non  fiì  il  calo  che  conduttè  Carlo  nel 
Porto  di  Douure,  mentre  fù  ottèrvaro  che  il  vento  non 
era  flato  contrario  fino  à quetto  fegno  , mà  fi  crede 
che  prevedtndo  Carlo  quelle  continue  Guerre  nelle 
quali  andava  per  entrare  con  Francefco  primo  fuo  e- 
mulo  all’  Imperio , e che  in  fatti  era  rettato  nell’  ulti- 
ma irritattione  per  non  haver  pofiuto  ottenere  l’Im- 
periale Corona , e lapendo  beniflìmo  che  s’era  con- 
chiulò  un  trattato  tra  quelli  due  Rè,  che  non  poteva 
portar  che  pregiudicio  a ’ luoi  interelfi , trovò  bene  di 
pattat  Lui  medelìmo  per  l’Inghilterta,  lotto  prefetto 
di  cafualc  rancontro  per  evitare  il  lofpetto  nello  fpiri- 
todi  Francelco,efegrctamente  introdurli  in  buona  a» 
micitia  con  Henrico,  e tirarlo  al  fuo  partito. 

Dapouvre  condufle  Henrico  Carlo  in  Cantorberi, 
c quivi  la  Regina  Caterina  fua  Zia  lo  riceve  nell’ Arci- 
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velcovado  con  lagrime  d’aflèttuolà  tenerezza.  ViGtó 
Carlo  la  Capella  di  San  Tornalo  Cantuarienfe  eoa 
gran  divozione ■ , havendogli-  fatto  molti  generofi  do- 
ni come  pure  lece  Henrico  al  Tuo  elèmpio  , benché 
tutta  la  fpoglialle  poi.  Reftò  in  quella  Città  Carlo 
tre  giorni  trattato , e fileggiato  ,con  tutto  quel  che  di 
più  fuperbo  e di  più  magnifico  fù  potàbile  fare  alla 
grandezza,  & al  fallo  Inglefe , e poi  le  ne  paflò  ad  im- 
barcarli à Sanduich  douc  la  fua  Flotta  l’afpettava  ab- 
boccamento che  non  piacque  molto  al  Rè  Francelca 
benché  cafuale  lo  cr  eaelfe. 

Henrico,  e Caterina  Rimbarcarono  ancora  per  Cala- 
, is,  e fi  trovarono  fecondo  l’appuntato  li  lette  diGiugna 
nel  luogo  allignato  tra  li  confini  d’ambidue;  ilRèln- 
glefe  haveva  leco  quanto  d’illuftre , edi  più  Iplcndida 
naueua  la  Nobiltà  in  Inghilterra,  con  abiti  fuperba- 
. mente  ricamati  :il  Cardinal  Wollèy  dv’erapure  lècoy 
eralèguito  da  tutta  la  Prelatura  più  riguardevole,  e la. 
Regina  da  tutto  il  fior  delle  Dame:  ne  il  Rè  Francc- 
vocomparue  con  minor  fafto,poiclie  non  vi  era  colà, 
riguardeuolc  trà  la  Nobiltà  dell’uno , e l’ altro  Sella 
che  non  lo-  lèguifiè , di  modo  che  qucfla  fù  la  più  No- 
bil  comparla  che  potefiè  deliderar  di.  veder  l’occhio- 
humano , e lòpra  tutto- due  Rè  giovini  , Legiadri , e 
d’alpetto  guerriere, e maeflofo.Si  trattennero  1 4.  gior- 
ni con  continui  Tornei,  Gioflrc,  Fefle,-&  Jlèrcizi  mi- 
litari , havendo  fatto  compari  quelle  due  Nat- 
rioni  di  tutta  la  loro  deflrezza , mentre  i Miniilxi 
dell’unoe  Paltro  trattavano  gli  interetàdi  Stato. 

Henrico  diede  il  primo  à definare  al  Rè  Francelco  à 
Guinnes  in  una  Cala  di  Legno  à quello  fine  fabricata, 
c nella  quale  per  due  Meli  continui > vi  lavorarono  tre 
cento  Muratori,  e Legnaivoli,  cento  Pittori, due  <cento 
Yitrari, e cinque  cento  Artigiani  d’altre  fòrti;  & i Pro- 
veditori perii  Palio  furono  trà  maggiori  , e minori 
con  i Cuochi,  & altri, tre  cento , & in  fatti  una  gran, 
potenza  Reale  non  poreva  far  più;  Henrico  diede  la 
mano  à Francelco  come  in  Cala  propria,  come£ur  fe 
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tt  quefto  nel  terzo  giorno  quando  trattò  Henrico  net 
Tuo  Paviglionc  à quefto  fine  lavoratocon  una  manu- 
fatrura  di  gran  fpefà  ,c  di  gran  bellezza.  Bada  che  la 
magnificenza  dell’uno ,’e  dell’altro  lòrpaflò  alla  forza 
dell’  imagi nationej  e dopo  eflerfì  quefti  due  Rè  dato 
l’ultimo  a Dio,  & abbracciatoli  con  lòmmó  affetto 
il  RèFranccfcfene  palio  in  Bologna,  e l’Inglcle  in 
■Calais. 

Si  fermò  Henrico  ancora  alcuni  giorni  à Calais , e 
li  dieci  di  Luglio  andò  àvifitare  l’imperador  Carlo  à 
Graveling  doue  sera  fermato  molti  giorni  , lo  con- 
dufle  in  Calais , e lo  tenne  per  tre  giorni  in  continue 
feftc’-Francelco  heveua  mandato  per  fpiare  le  anioni 
di  quefti  due  Prencipi  ,e  gli  fù  dato  in  rifpofta  che  fi 
«onofeeva molto  bene, che  i légni  d’affetto  che  Hen- 
rico teftimoniava  à Carlo, parevano  più  cordiali,  e na- 
turali, di  quelli  chehavca  partecipato  a ad  cfTo  Fran- 
celco , di  modo  che  la  gclofìa  continuava  ad  affligcrc 
il  petto  di  quefto  Re.  Henrico  le  ne  ritornò  poi  in 
Londra,  doue*  venne  accolto  con  légni  d una  generale 
iòdisfartione.  ■ > 

Il  RèFrancelco  non  poteua  in  tanto  viuere  in  ripo- 
tò, havendo  l’animo  inquieto  di  quefti  due  abboca- AeeoN 
menti  di  Carlo  con  Henrico,  con  tanti  légni  di  cor- dato 
dialirà,  mà  maggiore  I’hcbbe  poi  quando  intelc  che£?“ 
haueuano  conùenuto  inficme, la  prima, e la  léconday 
volta  Che  in  cajo  che  arrivale  qualche  rottura  trà  l'ImPe - 
■radore,e  trà  il  Ifè  Fr ance [co,  che  Henrico  fe  ne  renderebbe 
l'arbitro , con  la  condìttione  di  dechiararfì  contro  quel  tale , 
che  non  "vorrebbe  fitto  metterfià  quel  eh’ egli  ne  desiderar  eb- 
be. Ch’era  quel  che  l’ambitione  d’Henricodefiderava; 
mà  però  contro  à quello  che  haueua  dall’  altra  parie 
promcflo,c  giurato  al  Re  Francefco,  il  quale  comin- 
ciò al  primo  auvilb  di  quella  conventioneàfar  catti- 
vo penfiere  lòpra  il  trattato  con  Henrico. 

' Le  dilcrepanze  trà  il  Wollèy,&  il  Duca  di  Buitin- 
ghan  s’inagrivano  lèmpre  più, il  Cardinale  s’era  sde- 
gnato di  ciò  che  quello  Duca  era  flato  cauli  della  ri-, 
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tirata  di  tutti  i Grandi  della  Corte, e quello  continua-* 
• va  tèmpre  ànon  poter  (offrire  che  un'huomo  vil- 
mente nato,  diuenifTe  coli  potente  fino  al  punto  di  far 
tutto, e dominar  tutto.  Il  Cardinale  dunque  non  pen- 
(avache  alla  vendetta  con  la  perdita  del  Daca , e que- 
llo a’  mezi  di  precipitare  il  Cardinalc.il  Rè  andava  mo- 
derando lo  Ipiriro  dell’  uno,e  dell’alt  ro  ne’  lamenti,  il 
viaggio  dellaCorteinFrancia  impedì  il  Woltèy  à met- 
tere in  efecutione  i Cuoi  ditègnijmà  ritornato  vedendo 
che  il  Duca  continuava  alla  malevolenza  contro  di  Lui, 
pensò  di  perderlo,  prima  che  quello  in  fan  ralle  Mezi 
per  la  fua  ruinaj  lo  fece  proceliare  per  haver  detto, 
che  morendo  la  Regina  fen\a  ma/chi  che  Lui  era  jicuro  d' ac- 
quili are  il  Re^no  : furono  iopra  ciò  eliminati  due  tedi- 
moni  , che  ballarono  per  tèparar  dal  bullo  il  capo 
<Tuu  coli  gran  Signore , che  non  meritava  in  fatti  tal 
morte , fe  pur  non  vogliamo  dir  che  il  (àngue  del  fi r 
glio, doveva  pagare  ildelitto  del  Padre  ch’era  flato 
ouello  che  haveua  Ipogliato  crudelmente  Odoardo  V. 
del  Regno,  e della  vita  iflelTa:  mi  io  non  penetro  gli 
effetti  della  providenza  divina. 

Faceva  in  quello  mentre  molti  progredì  con  la  fua 
dottrina  Lutero  in  Germania;  Henrico  che  fi  conlia> 
vava  nell’  ambinone  di  renderli  l’arbitro  di  tutti  gli 
' aflàri , & interrili  temporali  de’ maggiori  Prcncipi 
dell’  Europa  , per  acquiflar  fama  di  formidabile  al 
Mondo,  Iti  nò  che  opponendoli  a Lutero  e proregen- 
dola  Chic ià  fi  renderebbe  in  Roma  & appreflo  gli 
Ecclefiallici  in  molto  credito, e d’unnome  immortale 
di  modo  che  tèriltè  contro  Lntero,  e pretè  per  foget- 
to,  la  cattività  di  Babilonia  ; quello  Libro  come  ve- 
nendo da  un  Rè,  e per  una  caufà  tanto  favoreuole  alla 
Chiefà Romana, fii  ricevuto  in  Roma,  con  (bienne 

Jiroceflione,  come  fi  fa  delltf  Reliquie  de’  Santi  , di 
brte  che  Leone  X.  allora  Pontefice  convocato  il  Con- 
cifloro  diede  ad  Henrico  il  Titolo  di  Difen/or  della 
Fede , c gliene  mandò  la  Bulla  con  Nuntio  elprefib, 
Lutero  peròrilpotè  al  Libro,  mà  fàciricamente,etènza 
alcun  ritpecto  al  carattere  Regio.  Già 
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Già  s’erano  maiufeftamcnte  fcopertc  le  male  fodis-  Wolfty 
fàttioni  di  Francefco  contro  Carlo,  & i di  légni  di  quc-  Tua  Am 
fio  di  farli  refiituir  la  Borgogna,  onde  con  le  Armi  in  bafcia- 
mano  cominciò  ciafcuno  à voler  fi  far  ragione.  Hcn-  u* 
rico  che  volea  mantenerli  nell’  arbitrio  che  gli  era 
dato  promeflo  da  Carlo,  prete  elpcdicnte  di  manda- 
re  Ambalciatori  dall’  uno,  e dall’altro}  il  Wolley  deli-  ? 
derofodi  far  cono  (cere  al  Mondo  quel  che  egli  era  in 
Inghilterra , volendo  in  oltre  trattar  con  Carlo  i fuoi 
interefli  del  Papato  che  pretendeva  , s’cfibì  à quella 
Ambafciaria  che  lènza  alcun’  iperbole  s’c  vero  quel- 
lo che  comunemente  li  drive  umile  non  vide  mai  il 
Mondo:  e balta  che  {pendeva  per  la  lòia  bocca  de’ fuoi 
Cortegiani,  lino  al  numero  di  i zoo.  tra  i quali  vi  era 
tutto  il  fior  de’  Prelati,  e della  Nobiltà,  iéoo.  Scudi 
il  giorno:  e la  fua  Livrea  di  Paggi , e Stallieri  fu  fti- 
roata  duecento  mila  Scudi:  li  faceva lèrvire in  ginoc- 
chioni all’ufo  de’  Rè  d’Inghilterra , e balta  che  il  Rè  di 
Danimarca  che  fi  trovava  nella  Corte  dell’  Imperadore 
reltò  attonito  di  vedere  tanto  fallo  in  un  lùdito  Eccle- 
lìalticod’un  Prencipe,e  generalmente  confefTavano 
che  la  fua  Corte  era  molto  più  Iplendida  di  quella  con 
la  quale  Henrico  era  comparlò  in  Francia, 

Li  Deputati  di  Carlo  , e di  Francefco  all’inltanza  Va  3 
ù’Henrico  lì  trasferirono  à Calais,  douc  li  portò  con  ilBurge** 
filo  Reai  Cortcgioil  Wolfey,màl’humore  bellicolò 
di  quelli  due  Prencipi  levò  ogni  mezo  d’accommo- 
modamemojoftinato  l’uno  e l’altro  alle  proprie  pre- 
tentioni,  onde  il  Cardinale  vedendo  di  non  poter  far 
nulla  le  ne  palio  à trovar  l’Imperadore  à Buiges,  doue 
venne  da  Carlo  ricevuto  più  che  fcRè  fotte  fiato,  e 
col  quale  couchiulè  una  lega  in  nome  del  lùo  Prenci- 
pe  in  favore  di  Carlo  contro  Francefco  ; e per  le 
lteflò  hebbe  parola  da  Carlo  che  gli  darebbe,  il  Velco- 
vado  di  Toledo , e che  dopo  1*  morte  del  Pontefice 
l’ affilierebbe  per  fargli  havere  il  Papato  , e con 
quello  fe  ne  ritornò  il  Wollèy  tutto  allegro  in 
Londra. 

--  Con 
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Carlo  Con  quefto  fi  raerte  Io  fpirito  in  ripofo  per  un  po- 
"V.  in  co  Carlo, mà  cominciò  adhaverlo  inquieto,  nell’eP- 
Inghii  fere  obligato  à far  conofcere  al  Wolfey  che  non  era 
terra.  fua  incentione  di  accordargli  quel  che  nel  fuo  parti- 
colare promeflo  gli  havea  , di  modo  che  venuro  à 
morte  Leone  X.  ad  ogni  altra  colà  pensò  Carlo,  che 
jjia.  ad  aflìftere  nè  pure  d’una  parola  il  Wolfèy  per  il  Pa- 
pato, onde  il  P icei  Decano  di  Londra  ch’era  flato 
mandato  in  Roma  da  quello  Cardinale  à fine  di  trat- 
tar co’  Cardinali,  (è  ne  ritornò  lènza  alcun  frutto,  coi 
rapportargli  che  Carlo  non  havea  havuto  altro  feo- 
po  che  la  promotioned’ Adriano  fuo  Maeflro,  come 
(uccefle  : in  oltre  non  pentiva  nè  meno  a dargli! 
Vefcovado  di  Toledo  , che  tanto  premeva  il  Wolfey 
di  forte  che  conofcendobeniflimolamalafodisfàttio- 
ne  di  quefto  deliberò  di  paflare  Lui  medefimo  in  In- 
• ghilterra  per  abbocarfi  con  quel  Rè , temendo  molto 
che  il  Cardinale  non  folle  guadagnato  con  le  lufinghe 
della  Francia. 

Un’  altro  Pxcncipe  havrebbe  trovato  qualche  prete- 
ilo  per  evitar  quella  gran  fpefa,  ad  ogni  modo  Hen- 
rico , che  non  amava  il  danaro  che  per  {penderlo , ag- 
gradì la  domanda  che  Carlo  gli  fece  fare , & à que- 
llo fine  mandò  à Douvrc  il  Wolfey  per  riceverlo  ac- 
campanato di  x.  Conti,  di  io.  Vefcovi  ,di  ij.  Ab- 
bati, ài  3 6.  Cavalieri,  di  ioo.  Gentil’ huqmini , di 
30.  Canonici , e di  700.  altre  perfone  Carlo  arrivò 
nel  principio  di  Giugno,  il  Rè  medefimo  parto  poià 
Douvrc  con  tutta  la  magnificenza  Inglefe , lo  con- 
durti in  Cantorberi,edaquiinLondra,  dove  gli  fece 
lare  una  Entrata  non  mai  più  vifta  , il  Cardinale  oo- 
municò  ambidue  nella  Chiefà  di  San  Paolo  con  le  file 
mani,  eouel  medefimo  giorno  lotto  (enfierò  il  trat- 
tato ; e dopo  haver  paftaro  fino  à 1 5 . giorni  in  quella 
Città  in  continue  Reggie  fefte,  con  l’ultima  fplcndi- 
dezza  -,  finalmente  lo  condurti  in  Windfòr  dove  gli 
diede  Lordine  con  folennità  non  più  intefa  della  Sciar- 
rettiera  : reftarono  otto  giorni  in  Windfor,  e da  qui 
f . • ‘ ■'  ' ’ • poi 
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poi  pattarono  inlìeme  con  la  Regina  , dove  Cariò  pre- 
fèda quella  fuaZia  connato  , con  lagrime  di  tenerez- 
za : Henrico  l’ accompagnò  lino  àSuxbampton  dove 
Carlo  s’ imbarcò  foura  un^Armata  di  180.  Vele  con 
la  quale  Te  ne  pattò  in  Spagna  fodisfatto  d’ un  tan- 
to accoglio , e del  trattato  vautagiofo  per  Lui  che 
conchiufe  come  qui  lòtto  5 dovendoli  auvcrtire  eh» 
Hcnrico  fpefe  più  d’ un  milione  d’ oro  in  quello  rice- 
vimento. 

Che  contribuiranno  ugualmente  di  forze,  e d' Hitomini  ,Tratra- 
tanto  per  Mare  che  per  Terra  per  affalirc , e combattere  la 


Francia. 


V.  & 


Che  /’  Imperadore  pagharà  al  Progni  anno  133000.  in  HCnri- 
ricojnpenfa  della  flcfja  jomma  che  tirava  da'  Franeefi , tanto  Co. 
per  Lui , che  perla  dote  della  Sorella . v 

Che  Carlo  fpoferà  Maria  figlinola  unica  d’Henrico /abito 
che  farà  in  flato  nubile,  & intanto  il  Padre  rifponderà  del 
conjenfo  della  fua  figlivola. 

Che  quello  che  mancarebbe  d’accomplire  la  parola  del  ma- 
trimoniopagar  ebbe  all' altro per  danni  delle fpefe  che fipotrcb-  . 

bona  fare  500000.  Scu. 

Che  Carlo  in  fecurtà  maggiore  della  fua  parola  metterà 
fino  dfrqtieli  bora  nelle  mani  d' Henrìco  le  Città  di  Sant-O-  ' 
mero , e d'^Jire. 

Il  Turco  che  per  ftabilire  la  fua  Monarchia,  (che  T.“. 
fembra  (labilità  dall’ ira  di  Dio  per  fervir  d’infèrnfjpa’ 
peccati  de’  Chrilliani  in  quello  Mondo  ) non  hà  mai  jj. 
voluto  fervirli  d’  altre  congiunture  che  di  quelle  lòie 
delle  dilcordie  de’  Prencipi  nella  Chrillianità , e co- 
me la  dilgratiahà  voluto  che  non  mancafleroà  quella 
mai  li  difordini,  e le  divifioni,  coli  mai  mancato  à- 
quella  hanno  i procreili  : di  forte  che  non  furono 
quelli  Barbari  coli  Iciocchi  di  non  prevalerli  di  que- 
lla occalione  della  guerra  di  Carlo  con  Francefco,  c 
balla  che  ne  (frapparono  dalla  Chriflianirà  quel  mem- 
bro tanto  conlìderabile  del  Regno  di  Rodi  : dopo  ha- 
verfeorfo  altri  Luoghi  con  graviiTmii  danni  de’Chri- 
ftiani. 
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Inplefi  MàJn  riguardo  delle  ftraggi  che  gli  Inglefi  fàceva- 
2 (Taira-  ho  in  frauda*  fi  fi  i mavana  lòavi  lebarharic  de’Tur- 
rola  chi,  mentreil  Conte  de  Surrey  Ammiraglio  d’Inghil- 
Francia  Ecrra  starcato  nella  Brettagna  in  tanto  cheCarlo  ne- 
gotiava  conHenrico  innanzi  l’Altare  di  San  Paolo  in 
Londra , & in  prelènza  d’  un  Cardi  naie  Sacerdote , 
Taccheggio  con  rapine , e poi  lagrificò  alia  fiamme  la 
Città  ac  Morlais , e ruino  con  fuoco , e con  (àngue 
tutto  il  paelè  all’ incorno  j mà  maggiori  furono  le  lue 
ftraggi  nella  Piccardia , dove  infatti  mede  molti  Ca- 
fteifi  in  ruina , e dejfolatione , c fi  farebbe  fatto  peggio 
fè  la  Città  de  Hefdin  che  gli  Iuglefi  afiediarono  nonna- 
velie  con  gran  vigore  relillito  a ’ Joroallalti,  & obli- 
gatiii  alla  rifolutione  di  ritornarlène  in  Inghilterra 
er  veder  pericolofo  in  mantenerli  1 Hin verno  in  quel- 
e parti. 

Havea  Henrico  convocato  in  quello  mentre  in  Lon- 
dra il  Parlamelo , per  partecipargli  la  confedctatione 
con  Carlo  contro  la  Francia  al  folo  logetto  di  poter  con 
quella  occafione  ripigliare  dalle  mani  de’  Franccfi  tut- 
to quello  che  altre  volte  la  Corona  d’ Inghilterra  pof- 
fedeva  nella  Normandia , nella  Piccardia , nella  Bret- 
tagna , & altre  Provincie , c chc.vi  andava  dell  Sono- 
re della  Natione  à ricoucrarlo , tanto  più  che  non  fa- 
rebbe per  rapprefenrarfi  mai  una  tal  congiuntura , di 
qg>do  che  i Parlamentari  odiofi  per  inclininone  a* 
Francefi,  nell’  intender  toccar  quella  corda,  delia 
gloria  della  Natione  ordinarono  uu’  abbondante  leva- 
ta di  danaro  per  Henrico,  che  venne  à tempo  debito, 
c per  rifarli  di  quelle  intoierabili  fi>e(è  che  fatto  havea 
nella ricertionc di  Carlo,  e pcrallupplire  à quelle  che 
doveva  fare  nella  venuta  di  Chriftiano  Rè  di  Dani- 
marca, il  quale  (cacciato  dalla  ribellione  de’ Suditi 
dal  fuo  Regno , non  trovò  maggior  ricovero  che  quel- 
lo d’ Inghilterra  , rifpctro  al  parentato  della  Regina 
Tua  Moglie,  ch'era  Torcila  di  Carlo*  V.  e Nipote  della 
Regina  Caterina  d'Inghilterra  : e veramente  Henrico 
ricevè  Chrilliano  e la  Regina  Tua  Confòrto  condirà 
kil.  ‘ ordi- 
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ordinarti  honori  , c benché  inferiori  à quelli  farti 
all'  Imperatore  , non  lafciarono  ad  ogni  modo  di 
riufeire  di  grandiflìma  (pela,  e dopo  elfcr  reftaci  in 
Londra  tre  lèrtimanc  le  ne  ritornarono  in  Dani* 
marca. 

Dirpiaceva-gravemcnte  à Luthero  d’ haverlr tirato  Luthe- 
1*  odio  d’ Henrico  con  una  rifpofta  troppo  accerba  a!  ro  fcri- 
fùo  Libro,  benche^Filchcr,  & Morus  fogerti  allora Vr  Jd 
d’un  profondo  di  feienzain  Inghilterra,  vi  haveflero  Hcni1" 
congran  dottrina  rilpollo  ; vedeva  che  quella  nemici-  co* 
tiacon  Henrico  impedivaalla  Tua  dottrina  di  far  quei 
progrefli  che  delìdcrava  in  un  tanto  Regno , che  però 
penlò  di  riconciliarli , onde  gli  Icrifleuna  lettera  mol- 
to lòmmidiva,  c nella  quale  rendeva  della  fua  dot- 
trina modelle  ragioni , con  tutto  ciò  Henrico  negò  di 
dargli  accedo  nella  fua  Corre , fecondo  le  inllanzc  che 
gliene  venivano  anche  fatte  dall’ Elettore  di  Sadonia, 
anzi  per  far  vedere  quanto  odiofo  folle  à tal  dottrina 
la  difefe  con  rigorofi  ordini  à tutti  in  Cuoi  Stati , e 
non  lolo  non  gli  rilpofe , maprohibìche  altri  corrili 
pondedero  con  Lui.  _ 

Morì  in  quello  mentre  Adriano  VI.  Pontefice , & in  sdeeim 
lùo  luogo  venne  adonto  al  Ponteficato  Clemente  VII.  delVoi- 
fènza  che  firn  peradorepenlàfle  di  raccomandareper  feycon- 
il  Papato  il  Wollèv,  non  più  che  al  Gran  Turco,  etroCar- 
' coli  vedendoli  quello  Cardinale  delulò  due  volte,  non 
fido  negli  eff  etti , mà  anche  nell*  apparenze , & in  ol- 
tre vedendo  che  Carlo  fi  burlava  anche  di  Lui  nella  , . J 

promeda  del  Vefcovado  di  Toledo,  che  quello Car-  « 
dinaie  ambiva  quanto  il  Papato , Onde  inpatiente  di 
farne  cono  (cere  il  dio  rifèntimento  à Carlo  fi  diede  ad 
imagiuarfi  i mezi  della  vendetta. 

Veramente  fu  acculato  Carlo  di  grande  impruden- 
za in  quello  rancontro,  per  non  penetrare  quanto  pe- 
ricololò  è ne’  Prencipi  il  prometter  molto , & il  non 
ottener  nulla , quando  fi  tratta  vedo  perfoneche  han- 
no il  potere  di  far  del  male,  e del  bene.  Teneva  pcn 
indubitabile  Carlo  che  Infognava  haver  dal  fuo  parci- 
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to  il  Rè  d’ Inghilterra , non  folo  per  haver  di  quello 
i’adiftenza , coutro  Francelco , ma  per  impedire  che 
con  Francefco  non  s’ unifca  contro  di  Lui  5 & in  tan- 
to prometee  ad  uno  che  faceva  tutto , quel  molto  del 
quale  non  haveva  penfìere  di  metterne  in  elècutio- 
ne  nè  meno  una  parte , lènza  premeditarcele  incon- 
yepienze, 

ÌAczl  Diede  principio  il  Cardinale  à metter  la  Tua  vendetta 

ideila  in  campagna  contro  !’  Imperadore  per  due  ftradc, 

fua  l’ una  con  quella  di  metter  fui  rapeto  il  Divortio  di 

yéndet-  Caterina  Zia  d’ eflo  Imperadore , e l’ altra  col  rom- 
*a‘  per  la  Lega  fatta  con  quello  , e col  farne  Un’altra  con 
Francefco  contro  di  Carlo , e per  quello  fecondo  ar- 
ticolo  hebbe  la  congiunturad’ uno  fpatiofo  prcteflor 
chefù  quello  dalia  prigionia  de  Fraticello  dopo  quella 
gran  battaglia  di  Pavia,  coli  fiatale  alla  Francia, e come 
s’era  dichiarato  Hcnrico  non  folo  net  fuo  Parlamen- 
mento,  mà  da  per  tutrò,  che  volea  mantenerli  fermo, 
nella  gloria  di  controbilanciar  le  altrui  forze,  & adù- 
ltere lèmpre  il  partito  più  debole,  nonyi  era  difficolti 
: ftante  quella  malfima  di  perfuadere  Henrico  d'ab- 

bracciare il  partito  d'unRè  prigioniero  con  tutta  la 
fùa  Armata  tagliata  à pezzi  , contro  un’  Imperadore 
vittoriolò  che  godeva  il  dominio  della  metà  dcll'Eu- 
1 . ropa , & allora  Wollèy  compofc  per  Henrico  quel  col- 

po d’ imprela  Cui  adhfreu  pr<ee£t. 

Amba  Henrico  adagiate  le  ragioni  del  Cardinale , protetto 
fetateò  ^ voler  tenere  inviolabile  il  primo  trattato  con  Fraticc* 
li'Ken-  feo,  e fece  dar  fègreta  parola  alla  Regina  Regente  che 
fico  a fornirebbe  huomini,  c danari  per  contribuire  alla  !i- 
Cario,  berta  del  Rè  Prigioniero;  fpedì  in  oltre  con  gran  fc- 
gretezza  per  rapprefentare  al  Papa,  a' Yenetiani,  a* 
Suizzeri  & a’  Fiorentini,  che  vedendoli  manifcftamen- 
ce  che  tutti  i difegni  di  Carlo  battevano  alla  Monarchia 
Univerlàle,  che  bi  fognava  ragliarli  à buon  hora,  c che 
l' Inghilterra  era  apparecchiata  ad  unir  con  le  loro  tut 
telefue  forze;  inltanze  che  furono  gufiate  da  tutti  ; Se 
4...  " in  quello  mentre  Henrico,  (ò pure  UWollcy  che  fa- 
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ttva tutto;  per  ingannar  Carlo  acciò  che  non  fofpet- 
tallè  di  nulla, gli  (pedi  il  Tonftal  Vefcovo  di  Londra, & 
il  Vingfild  Cavaliere  della  Garter,per  felicitarlo  della 
fila  grande  vittoria  di  Pavia. 

Carlo  piufcaltro  degfi  altri , che  non  dubitava  del- Àg"ra> 
le  cattive  jnacchinattioni  del  Wollèy  contro  di  Lui  diti, 
per  (odisfarc  alla  paffione  della  fua  vendetta, che  ve- 
deva eflèr  malli  ma  dell’Inghilterra  di  non  lanciar  ca- 
dere nell’ultimo  precipitio  la  Francia,  e chefapeaper 
ciò  benifiimo  le  propofte  che  s’andavano  facendo  da- 
gli Inglefi  per  un  trattato  di  molti  in  favor  del  Rè  pri- 
gioniero contro  di  Lui, vedendo  che  Henrico  fingeva,, 
anche  Lui  finlè,  coll’  aggradire  il  complimento , fenza* 
entrare  à materia  alcuna  d’affari.  Il  Prada  Arabafcia- 
tore  di  Carlo  in  Londra  informato  à pieno  de’ cat- 
tivi dilégui  di  quella  Corre  contro  il  fuo  Prencipe,ff 
ritirò  in  Fiandra  lènza  iicentiarfi. 

Non  ballava  quella  trama  di  vendetta  per  fodisfat 
Panimo  inviperito  del  Wolfey  contro  Carlo  , pensò  dfc  - 
fargliela  intendere  più  lènfibile  nell’animo  & à que- 
llo fine  propofè  ad’Henrico  il  divortio  di  Caterina,. 

Se  il  matrimonio  di  Margarita  fòrella  del  Rè  Fran- 
cefco,  evedova  del  Duca  d’Alanzon.  Hebbe  gran  ri- 
pugnanza il  Rè,  e per  più  giorni  non  volle  condefcen-  - j • 
dèreà  tale  propofta,  mà  fi  lafciò  vincere  dalle  per- 
fùafive  di  quello  fuo  Favorito. 

SuccefTc  in  tanto  che  Henrico  datoli  à .publicar  la  S editto» 
necelfità  della  guerra  contro  la  Francia,  per  tutti  gli  Dcin 
angoli  del  fuo  Regno,  credendo  che  quello  folle  ba-  Londra* 
fievole  à far  rilòlvere  gli  Inglcfiper  darli  danari  lènza 
convocatone  di  Parlamento,  ordinò  à tutti  i fuoi  fii- 
diti  di  contribuir  per  tal  guerra  con  la  Iella  parte  del 
Valfente  de’  loro  Mobili , la  qual  cofa  mefiè  tutto  if 
Regno  in  fidinone  rifolutf  generalmente  tutti , e da  _ ,.-v 
per  tutto  protellato  di  non  voler  perdere  i loro  privi- 
lèggi,ecne  fenza ordine  del  Parlamento  non  dareb- 
bono  mai  danari  al  Rè  ; àfegno  che  vedendoli  gli  a- 
nimidi  tutti  dilpofti  ad  una  generai  feditioue,per  non! 

> V 3 met- 


Altra 

riiolu- 

tione 

d’Hen 

I1CO. 


Genc- 
rofo 
proce- 
der di 
Carlo. 


4*£  TEATRO  BRITTANICO,  . 
mettere  il  Rè  in  comprarne  Ho  col  Tuo  Popolo,  convo- 
cata la  Nobiltà  in  Londra , protetto  il  Rè  in  prclen- 
za  di  rutti  che  .fuetto  fi  era  latto  lenza  Tuo  ordine:  cia- 
feuno  degli  altri  Regi 'Configlieli  cominciò  à difen- 
derli per  non  cader  nell’  ira  del  Popolo;  nè  fi  rrovò  che 
il  Wcrlféy  lòlo,  il  quale  audacemente  fi  diede  adelcla- 
marc,  che  quel  configlio , non  veniuà  da  altri  che  da 
Lui  aggiungendo  per  ragione,  Che  fua  Mnefla  havrva 
ne'  {iioi  Stati  quel  medefimo  poterei  che  nel  jùo  Regno  ha- 
VeVa  altre  volte  Faraone , al  quale  Giefcppe  confighò  dì  ti- 
rare una  piirte  de'  beni  de'  fuoi  /uditi  par  impiegarli  alla  di- 
fefa  del fuo Ideino.  Di  quelle  ragionili  burlarono  tutù 
continuando  nell’  oilinatione  di  voler  difendere  i 
Jor  Prodeggi  antichi  coni’  eifufionedi  tutto  il  loro 
lingue. 

Quello  cuvcnimcnto  fece  rilolvere  Henricoà  non 
peniate  alla  guerra  contro  alla  Francia  anzi  comin- 
ciando à guttare  il  femore  del  divortio  con  la  Regina, fi 
diede  ad  elclamare  contro  i Francefi,  & à lodare  gli  an- 
damenti di  Carlo , non  già  che  tale  folle  il  fuo  pen- 
fiere,  mà  per  ingannai  quello,  acciò  credendolo  luo 
amico  negli  interclìì  di  Stato , non  le  gli  opponeflc 
come  nemico  à quelli  del  divortio:  anzi  furono  Ipe- 
diti  Ambafciarori  in  Spagna  per  lòllecitarlo  à rinuo- 
var  le  promefie  del  Matrimonio , & à voler  di  nuovo 
congiungere  le  forze  d’ambiduc  contro  la  Francia,per 
dividerli  tr^di  loro  quella  preda.  L’ Imperadore  che 
conolceua  meglio  l’humor  degli  Inglefi,  che  non  già 
quelli  quello  degli  Spagnoli,  i'ecuro  che  le  inttanze  ha- 
vevano  altrafìgura  nell'apparenza , che  ne’feutimcnti 
del  cuore,  ricevè  gli  Ambafciarori , con  grandi  hono- 
xi  apparenti , ma  in  fottanza  gli  rimandò  con  rifpotte 
deboli, e generali. 

Fece  cònofcere  Carlo  una  gran  conttanza  d’animo, 
& un  generalo  procedere  nelle  fue  attioni  col  far  ve- 
dere che  non  era  Prcncjpe  à Ibttomcttcrli  ad  capric- 
cio di  quei  clic  volevano  cambiare  d’humorc  quando 
loro  aggradiva,  cche  bave  va  affai  cuore,  e forze  per 
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far  foto  bene, quel  che  male  haurebbe  pofl'uto  fare  con 
altri.  I Tuoi  interefli  parevano  tutti  intirizzaci  à procu- 
rare à tfbal  fi  fia  prezzo  la  Diretta  amicitia  con  l’In- 
ghilterra:  il  Turco  fi  preparava  ad  attaccar  l’Unga- 
ria  ; la  Francia  difperata  di  vedere  il  tuo  Re  prigio- 
niero andava  in  legrcto  procurando  confederano!)! 
con  tutti  ; tutta  l’ Italia  geloia  della  gran  fortuna  di 
Carlo,  afpirava  con  trattati  à rinverlarla  : la  Germa- 
nia tutta  piena  dilèditioni  perle  differenze  di  Reli- 
gioni :&  in  fine  tutto  fi  vedeva  difpofto  à fuo  danno, 
c ruma,  di  modo  che  ogni  malfiraa  voleva  di  accatti- 
varli più  che  mai  alla  (fretta  amiciciacon  iTnghilter- 
ra,  e doue  (àpeva  bcniflìmo  d’haver  per  nemico  un 
Wolfèy,che  luggeriva  il  divortiodi  Caterina,  & al 
quale  li  farebbe  rimediato  con  la  buona  unione  con 
. Henrico,  e col  dare  a quello  Cardinale  il  Vefcovado 
di  Toledo«. 

Ma  Carlo  lonrano  di  qncftc  Mafiìmc  , vedendo  che  Carfcf 
non  fi  poteva  (perar  tède  nella  Corte  d’Inghilterra  do-  negadj 
minate  dal  Wolfiy , fpedì  Ambafciaróre  ad  Henrico 
per  pregarlo  di  volerlo  haverc  per  ifcufàtd  le  non  pcn-  ^r&a" 
lava  di- fpofare  Margarita  foa  figlivola , per  edere  ob- 
ligato  di  trattar  le  Nozze  con  Ilabella  di  Portogallo,, 
che  tanto  defideravano  i fuoi  Popoli.  Quello  \la- 
trimonio  in  fatti  era  molto  più  vantaggiolò  , e pct 1 
le  fue  bellezze  (Ignorili  maggiori  dì  quelle  di  Marga- 
rita, e per  l'età  gio  vinile  di  quella,  eia  proportionata 
di  quella  & in  oltre  per  una  dote  di  900000.  feudi 
douc  che  à Margarita  non  (è  gliene  allignavano  che 
400000.  e quelli  anche  allignati  (òpra  quello  che 
pretendevano  gli  Inglcfi  eflèrfi  da  Carlo  dovuti, il  qua- 
le in  quanto  al  redo  fece  proporre  dal  fuo  Ambafcia-  . 
tore  ch’era  apparecchiato  per  la  guerra  contro  la  Fran- 
cia con  la  condittione  , che  facendo  fi  l'acyuifto  del  R^egna, 
che  alT Imperadore  che  comandarebbe  l’Arjnata , (pèt-  - s 
farebbe  à pigliar  la  prima  parte  nella  divifione , divi- 
dèndofi  anche  la  Normandia,  la  Piccardia , la  Guyen- 
ne,  &.  il  titolo  di  Rè  di  Francia  : e veramente  Carlo  g[i 
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èce  far  quelle  propofitioni  per  maniera  di  dilcorlo, 
fàpendo  beniflìmo  che  Henrico  non  haveva  ^tro  di- 
lègno  che  di  ftringerfi  contro  di  Lui  con  la  lancia* 
comeerainefetro. 

La  Regente  vedendo  in  tanto  difficile  d’ottener  la 
libertà  del  Re  fuoFigliocon  la  forza  condelcelè  ad 
Sìen  Un  tratrato> e ^ Cfce fubito  ", dopo  l'arrivo  che  il  Rè  France- 
t0  C /co  farebbe  in  Francia^  rimetterebbe  il  Ducato  di  Borgogna 
nelle  mani  de’  Camminari  delT  Imperatore  : Che  rinuncie- 
rebbe alla  fo pravità  di  Fiandra  e d’zsirtois  ,CT  alle pretett- 
tioni  del  Ducato  di  Milano , e Regno  di  Napoli  : Che  ri-’ 
ftabilirebbe  il  Duca  di  Borbone , e tutti  quei  che  l’haveva- 
nofeguito  nel  pofèfjc  de’ loro  Beni , con  abolii  ione  di  quanto 
fatto  haveano  per  il  pa  ffato : Che  fpofarebbe  Eleonora  Sarei - 
) la  dell’ Imperatore  Carlo.  E che  pagar  ebbe  al  Rè  d' Inghil- 
terra, alla  fiui  Sorelfa,  O'  al  Cardinale  de  Wolfey  tutta, 
quella  fomma  che  l' Imperatore  gli  doveva  ; e della  quale 
s’era  obligato  riftourarli  de^  danni  nel  tempo  che 
Henrico  fi  era  confederato  conCefare  contro  laFrancia» 
La  Regente  medefima  ancora  haveva  manifero  il 
Brinon  Prefidente  di  Roano  in  Inghilterra  come  fuo 
Ambafciatore  per  negotiare  con  Henrico  » dalqnale 
venne  accolto  con  molte  dimoflrattioni  d’affetto:  e 
fègreta  promefla  d’ogni  affiftenza.  In  tanto  liberato 
il  Rè  Francelco,in  breve  fi  publicò  in  Parigi  quella 
confederattione  tra  Clemente  VII.  l’Inghilterra,  la 
Trancia, li  Venetiani, li  Suizzeri,e  li  Fiorentini , che 
fu  chiamata  Lega  fanta  contro  gli  opprefìiri  del  ripojo  pu- 
tii molto  da  penfare  à 
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hlico.  Quella  tega  doveva  dar  molto  da  peni 
. Carlo, e tanto  più  che  Solimano  in  Ungaria  h^veva 
guadagnato  una  battaglia  contro  il  Rè  Luigi  cognato 
dell’  Imperadore  che  redo  uccifo , con  tutto  il  fior 
della  Nobiltà,  e quali  tutto  il  Regno  fottomeflb  alla 
fua  tirannia  : con  tutto  ciò  Carlo  in  luogo  di  te- 
mere s’inferocì  maggiormente  contro  ibernici. 

Proviftofi  da  tutte  le  patti  di  buoni  Eferciti , sfogò 
il  fuorifentimento  contro  il  Papa  come  Capo  di  tutti, 
onde  diede  ordine  al  Duca  di  Borbon  Cénetale  deli* 

Ar- 
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Armata  Imperiale,  di  palla  re  in  Roma , per  calli  gare  cle- 
queir  ardita  delibcrauone  delPapadi  lalciarc  il  titolo  mente 
di  Padre  comune  per  dechiararfiluo  Nemico.  llBor-  Vll.pti 
bone  mede  l’afledio  alla  Città,  & uccifoin  un  all  alto,  SioDÌC* 
entrò  in  Tuo  luogo  al  comando  dell’  Efercico  il  Pren- t0* 
cipe  d'Oranges,  il  quale  prefè  la  CRtà  il  giorno  fè- 
guente,con  un  lacco  de’  più  terribili  del  Mondo,  e con 
un  difprezzo  delle  colè  làgre  non  mai  più  intefo  da 
barbari  iltellì.  Il  Papa  con  i Cardinali,  & Angariato- 
ri di  Prencipi  le  n’era  fugito  nel  Coltello  di  Sant’  An- 
gelo, mà  manca-oli  i viveri , fù  forza  renderli  all’  O- 
ranges  che  da  buone  Guardie  lo  léce  cultodire  nel 
Cauelloi  Hello. 

Quella  nuova  eiunra  in  Inghilterra  facilitò  i difè-  .« 
gni  delVvolfey  alla  vendetta  contro  Carlo,  onde  nel 
Coniglio  sgridò  acerbamente  contro  la  temerità  di  cja, 
Carlo  (per  coprire  la  paflione  col  Zelo  di  Religione  ) di 
minare  una  Città  Santacome Roma,  conia  prigionia 
del  Pontefice, onde  propoli  che  da  buon  (enno  li  do- 
veva penlàre  alla  guerra  contro  un  tal  tiranno.  Il  Con- 
sìglio trovò  à propolito  che  il  Re  fpedillc  il  Cardinale 
libello  in  Francia  per  negotiare  con  quel  Rè,  nè  que- 
llo mancò  d’ accingerli  fubito  al  viaggio , A mbalcia- 
*ta  cheriulcì  più  luperbadelPaltia,  e balla, die  venne  ' . 
accompagnato  da  900.  Causili, e trà  quelli  fìnoà 
Aue  cento  Titolati,  Prelati,  eGentil-huomini  ila  con- 
clulione  del  trattato  fù  che  li  mandarebbe  un’  Armata 
in  Italia  per  liberare  il  Papa  con  ugual  proportionc  di 
numero  di  Combattenti,  & Hcnrico  per  Ufcfua  parte 
-delle  fpelè  pagarebbe  ioooo.Scudìil  Mele,  e con  que- 
llo le  ne  ritornò  in  Londra. 

Il  Rè  Francefco  fpedi  lùo  Ambalc  latore  in  Inghil-  »-  . 
terra  Anna  de  Montmorcncy  per  giurar  quello  trat-  Mont 
.taroi  ch’era  già  flato  giurato  dal  Cardinale  al  Rè  Fran-  Moren  1 
eefcoin  Amiens  doue  era  flato  da  quel  Rè  ricevuto. 

Quello  Ambafciatoreammirò  la  Maellà  della  Corte  dii.* 
del  Rè  Iuglefè,*inà  rellò  attonito,  quando  vide  la  ma- 
gnificenza, e k ineftiniabili  richczze  del  Palazzo  di 

Y 5 Ha- 
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Anna  pafiìone  d’amore,  verfb  Anna  Bolena,  figlivola  di  To- 
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Haptoncourrdi  quello  Cardinale  douè  lo  tenne  cin>- 
que  giorni  à diporto  tempre  con  ammiractione  , non 
potendo  imaginarfi,  come  folle  po/fibile  che  dìveniflè 
unSuditocoh  ricco. 

Ardeva  in  quello  mentre  Henrico  d’  una  sfrenata 


Campe 


malo  Bolena  Cavaliere^  Teforieredel  Reggio  Palazzo 
creato  dopo  quello  amore  con  la  figlia  Viteonte  de 
Rocfeeforr,  e per  fodisfare  meglio  ad  Anna,  non  vi  era 
impiego  lionorevole  che  non  fi  parteciparle  à Toma- 
io , lìa  dentro  il  Regno,  fia  in  Ambateiarie  di  fuori  ,e 
tanto  più  che  non  mancava  di  talenti  per  lofle- 
nerli. 

Quella  Anna  era  prima  Damigella  d’ honore  delia 
Prencipella  Maria  Sorella  d’Henrico , onde  con  Lei 
era  pallata  in  Francia, quando  andò  per  /potere  Luigi 
XII.  La  fua  bellezza  non  poteva  eflcr  maggiore , nei 
iuoi  tratti  più  Nobili  e Signorili,  di  modo  che  melchia- 
te  quelle  naturali  fattezze  Inglefi  con  quello  (pirito 
trillante  del  quale  s’iuvelli  nella  Corte  di  Francia» 
ch’è  la  Madre  della  gratia,  e della  gentilezza, divenne 
tale,  che  fù  capace  d’aceattivare  alla  fila  difpofittione 
il  cuore  d’un  fi  gran  Rè,  il  quale  divenne  talmente  for- 
tennato  del  fuo  amore,  che  non  contento  di  crearla 
Dama  della  Regina,  e di  goderla  à fuo  piacere  nella 
Corre , delibero  di  levar  la  Corona  à Caterina  per  dai* 
laà  Lei,  e fi  come  prima  haveva  havuto  ripugnanza 
al  divortio  per  ma/fimadi  Stato , cofi  poi  cieco  nella 
paflìontfid’  amore  lo  fòllecitò. 

Furono  fpedici  Amhafciatori  in  Roma  difreteo  li- 


gio Le-  berato  dalla  prigione  à Clemente  VII.  Quello  Pon- 
galo in  tefice  vedendoci»  certo  l’efito  della  guerra  de’  Confc- 


Inghil-  derad,  temendo  di  difgu/larfi  Carlo Imperadòre , an- 
terra  dava  temporegiando  alt*  u/b  di  Roma , ’mà  /òllecitato 
ogni  momento  dagli  Ambateiatori  d’ Henrico, più  per 
liDerarfidalIe  moleftie,  che  dal  defidcrio  che  haveva 
che  ciò  feguifle,  deputò  Legato  Apoftolico  in  Inghil- 
terra il  Cardinal  Lorenzo  Campeggio,  che  parte  per 
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Una  continua  podagra,  parte  per  una  lentezza  natu-  t ^g, 
rale , era  più  proprio  à prolongare  chea  rilolveregU 
affari ,’  onde  fiipenfiere  del  Pontefice  di  feiegliercun 
tal  Cardinale  per  un  trattato  di  quella  natura , benché 
ricevcfic  ordine  di  trattar  tutto  congiuntamente  col 
Volley  & in  fatti  quello  Cardinale  non  fece  altro  che 
ad  andar  rapprefentaudo  eh’  era  mcerelfe  d’Hcnrico 
per  l’interelle  del  fuo  Regno  di  procrallinar  tal  di* 
vortio. 

L’ Imperadore  auvifàto  da  tutte  le  parti,  di  quelli  AmbaP- 
negotiati , e da  Caterina  lira  Zia  con  pictofe  inltanze  datori- 
fupplicato  d’ aflìllenza,  llimò  che  vi  andava  del  luo  di  Car- 
honore  ad  abbracciarne  ladifefe,  onde  (pedi  Arnbafi- lo  in 
ciatori  al  Pentcficc  per  rapprefen fargli  lo  fcamlalo  elio  1<“orna*' 
havrebhe  cagionato  alla  Chrilkanità  con  un  tal  divor- 
tio , e V offela  che  fi  faceva  alla  ripuratione  della  fua 
Cala , pregandolo  di  fare  riflefione  lopra  quelli  duo 
articoli  : 11  Papa  prellò  volonticri  le  orecchie  sgli 
Ambalciatori-di  Gelare  , e tantg  più che  havendo  tenu- 
to un  Configlio  de*  più  abili  Teologi  nella/ua  prelèu- 
za , tutti  haveano  caduto  d’ accordo  che  queito  divortio- 
non  fi  poteva  fare  in  buona  confidenza. 

Pentitofiin  tantoil  Cardinal  Wolfey  d’haverein- Car<h~ 
traprelò  il  primo  un  coli  ingiufto  divortio , contro  una  nal  .COtti 
con  virruofe  Prencipefla , e vedendo  che  il  Rè  haveva  * 
un  difegno  contrario  al  fuo,  e in,  luogo  di  fpofere  Mar- 
garita  Sorella  del  Rèdi  Francia,  fecondo  ch’egli  l’ha- 
veva  propollo  deliberato  havea  di  (polare  Aiuu  Golena 
che  s’era  fatta  inftruire  nella  dottrina  di  Lutero,  Icrit 
fe  perciò  fegretameute  in  Roma  al  Pontefice  di  far  fer- 
mo , e non  permettere  un  tal  divortio  perche  ciò  Jarebbe  un 
levar  la  Corona  ad  una  Regina  finta,  e metter  (iti  trono 
un  Heretica.  Da  tutte  quelle  ragioni  mollo  il  Ponte- 
fice , ferifle  con  Corriere  e Ipre fio  in  tutte  diligenze  al 
Campcgio  in  Londra  , che  proenrafle  le  poflibil 
fòlle  di  metter  la  pace  tra  il  Rè,  e la  Regina,  e levar 
dalla  iella  d'Henrico  l’olèinartionc  di  tal  divortio , e 
fe non  poteva  venire  à capo  di  ciò,  guardarli  in  tutti  i 

,V  6 modi 
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modi  di  dar  fèntenza  alcuna  contro  la  Regina  > mà  in* 
dar  prolongando , con  le  apparenze  di  qualche  for- 
malità. 

Nell’  Europa  benché  afflitta , & anguftiata  da  tante 
guerre , ad  ogni  modo  non  fi  parlava  d’altro  che  di  quel- 
ito divortio , ciafcuno  dicendo  il  filo  fonrimento  fe- 
condo il  partito  che  leguiva,  òla  paffloneche  lo  do- 
minava , mà  particolarmente  difpiaceva  ad-  Henrico 
d’intendere  che  la  maggior  parte  degli  Inglefi  partico- 
larmente le  Dame  della  Corte  l’andavano  acculando 
d’efier  più  rollo  ( come  era  pure  vero  ) fcnfuale,  che 
conlcienziolò , rimprovero  che  toccava  molto  al  vivo 
il  cuor  d’Henrico , a come  quello  che  amava  molto 
di  giuflifìcar  le  file  anioni , e tanto  più  quaudo  le 
acculi  erano  vere , di  modo  che  fece  convocare  gli 
Otto  di  Novembre  in  Withal  Amala  Nobiltà,  tutti 
i Giudici , & una  buona  parte  de’  Prelati , e Signori  di 
vaglia,  & alcuni  de’ principali  del  Popolo,  a’  quali  parlò 
vivamente  Egli  Hello  con  quello  dilcorfo  che  fece  pu- 
bblicale poi  in  ilampa. 
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Difcorfo  del  Rè  al  Popolo  per  giuftific** 
cione  dej.  fH0  -Dtvortio. 

* 

SOno  gì  à 20.  anni  che  per  legitima  fucceflio* 
ne  regno  fopra  di  ,voi , e con  tanta  equità, 
che  non  dovrebbe  ftimarfi  fuor  di  ragione  il  pre- 
valermi di  qualche  vantaggio  del  mio  govèrno, 
e di  qualche  giuda  ragione  che  potrebbono/o-' 
disfare  gli  fpiriti  più  ombragiolì , e più  delicati 
de  miei  Suditi.  Gli  dranicri  non  hanno  mai  ar- 
dito attaccarmi  fenza  pentirli  col  cadigo  della  lo- 
ro temerità  5 e le  nodre  Armi  non  fono  com- 
parfe  in  alcun  luogo  che  vittoriofe , e trionfanti. 
Dunque  confiderato  Iodato  della  felicità  che  vi 
fa  godere  la  pace , e la  riputattione  che  hanno 
dato  alla  nodra  Nattione  le  Guéftt , lènza 
cenfura  d’ adulattione  dimo  di  poter  lodare  il 
mio  merito , e fenza  offendere  la  gloria  degli 
altri.,  pollò  dire  che  la  fortuna  m’hà  trattato 
molto  più  favorevolmente  che  i più  fortunati  de* 
miei  Nemici. 

iVta  non  è potàbile  di  rammemorarmi  della 
mia  condittione  mortale  come  quella  d’ ogni  al- 
tro e de  miei  giorni  fogetti  à vederli  troncare  il 
filo  della  vita,  come  ad  ogni  qualunque  altro 
più  vile  del  mondo , fenza  vivere  in  una  conti- 
nua apprenfione  » che  le  difgratie  future  non  le- 
vino via  di  momento  in  momento  la  gloria  pre- 
fente  : e come  arrivò  altre  volte  trà  1 Romani 
dopo  la^nortedi  Augudo  mi  vado  imanginan* 
do  che  voi  non  defideriate  con  le  lagrime  agli 
occhi , ò che  io  non  folli  mai  nato , ò Tempre 

redato 
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• reftato  immortale  tra  voi.  Veggo  in  quelli*- 
Raunanza  peli  bianchi  à ballanza  da  poter  telli- 
moniare  le  defolationi  civili,,  che  per  lo  fpatio 
d*ortanta-anni  hanno  crudelmente  afflitto  quello 
fioritilfimo  Regno , fopra  1*  incertezza  del  Drit- 
to della  Corona , e ai  quello  à cui  legitima- 
mente  appartener  dovea  fino  che  dal  macrimo- 
nio  de’  naiei  Genitori  reftarono  tagliate  le  radici 
à tutte  quelle  querele  r e differenze  j à fegno  che 
da  quel  tempo  in  poi  per  la  gratin  di  Dio-, 
celiati  i fogetti  che  andavano  fufcitando  le  que- 
llioni  tra  le  parti-,,  non  ci  è rellata  altra  cura , che 
quella  fola  di  penfare  alla  nollra  gloria , & alla 
nollra  felicità. 

Di  grafia  mettetevi  nel  penfiere , fe  Dio  dif- 
poneva  in  quella  hora  di  me , in  quale  (lato  fareb- 
bono  i voftri  interelfi  ? Che  potrelle  fperarpiu 
di  quelli,  che  viveano  durante  le  Fattioni  di  Lan- 
ciali™ 3 Yorc  ? Confettò  che  il  Cielo  m* 

;hà  dato  una  figlivola  tanto  più  amata  quanto 
to  unica.  Mi-difpiaee  di  dirvi  quel  eh*  è media- 
no che  fappiate , che  il  Rè  Francefco  , & io  ha- 
vevamo  conchiufo  le  fue  Nozze  con  il  Duca 
d’ Orleans  fuo  fecondo  genito  ; quando  fu  pro- 
pollo nel- fuo  Configlio  fe  havendo  io  fpofato 
una  Prencipelfa  Moglie  prima  del  mio  fratello» 
fi  poteflero  dirli  leghimi  li  Fanciulli  che  n*  erano 
nati  concedi  gli  impedimenti  Canonici , e la  di- 
fefa  de*  Decreti  à tali  congiuntioni  : di  modo  che 
vi  era  una  grande  apparenza  che  il  mio  matrimo- 
nio da  fe^ftelfo  incelluofo  , rendeva  la  mia  fi- 
glivola d*un  fangue  naturale,  non  matrimo- 
niale. 

_ Dio  la  in  quale  perpldfità  di  penfierf  mi  pre- 
cipita una  tal  difficolta  i.  fono  {limoli  che  m*o- 
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blieano  à rifpondere  3 e della  mia  Mqgfie , e 
d«la  mia  fìglivola , e della  mia  confidenza , nella 
quale  mi  fi  prefentano  fpelfo  le  pene  eterne , ciò 
che  m*  obliga  à procurare  i Ihezi  da  rimediarvi^ 
acciò  da  mia  negligenza  non  mi  fia  giudice  de’  di- 
fordini. 

Hora  polle  da  parte  Pefagenerattioni  di  quan- 
to devo  & a*  voilri  & à voi , vi  conili tuifco 
giudici  per  giudicar  del  pericolo  dove  voi  an- 
aralle  à cadere  j per  me  lo  credo  coli  inevita- 
bile , che  non  è facile  di  conofcerne  le  confo 
guenze  a*  meno  fenfati.  L’  obligo  di  quella 
providenza  m’hàfugerito  per  primo  il  penfiere 
di  conferirne  co’.miei  amici , e fuccellivamente 
di  confultarne  con  i più^elebri  Dottori  del  Re- 
gno , dell’  una , e 1*  altra  Legge , mà  come  le 
loro  rifoluttioni , e confulte  non  fervivano  che 
à rendermi  più  fluttuante  il  penfiere  , e più  in- 
trigato lo  fpirito  : mi  fono  attaccato  alla  Santa 
Sede , come  ad  un’  ancora  fagra  per  difendermi 
dal  naufragio , e per  dilfipar  tutti  1 miei  fcrupoli, 
fecondo  che  giudicherà  a propofito  d’ordinarne: 
protellando  dinnanzi  Di© , e gli  Angioli , che 
quello  folo  è llato  il  mio  unico  motivo , e quella 
fola  la  ragione  per  follecitare  la  venuta  del 
venerando  Legato. 

Son  conllretto  qui  di  riconofcere , e di  con- 
felfare  a<J*alta  voce  che  1*  illullre , e celebra- 
tilfima  nafcita  della  mia  carilfima  Moglie  ( ben- 
ché alcune  malitiofe  3 e maldicenti  del  fuo  Sello 
lì  fono  fatte  lecito , di  difcoprime  il  fegreto  à 
lor  fantafia  ) non  mi  è tanto  a cuore  che  Te  virtù 
reali  del  luo  animo , che  fervono  ad  annobilir 
di  molto  la  fua  ellrattione,  e vi  (congiuro  à 
credere  .che  fe  io  folli  in  flato  di  maritarmi  ^ 
1SÉÈ&  . . ’ ” ■"  1 fuori 
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fuori  il  grado  della  confanguinirà  » darei  ik 
preferenza  Tempre  all*  honore  del  fuo  parentado, 
l'opra  à tutte  le  altre  che  potrebbono  prefentarfi, 

- - coli  grande  è la  veneratione,  e la  fiima  che 
tengo  della  fua  prudenza, della  fua  humiltà,  della- 
fua  confidenza,  e dell’  integrità  de’luoi  pregia- 
tiflìmi  coftumì. 

Ma  come  noi  non  viviamo  nel  Mondo  perle 
noftre  fole  particolari  fodisfattioni , ho  ftimato 
convenirli  la  decifione  d’un’  affare  cofifpinofo 
alì’  auttorità  del  Pontefice , che  di  viver  più 
£ nel  rifchio  d’un’  empietà  inefcufabile  appreflo 
Iddio , e d’una  vergognolà  ingratitudine  verfo  il 
mio  fiato,  lafalute  del  quale  mi  deve  eflèr  più 
cara  di  tutti  gli  altri^ptereffi.  Spero  dunque 
che  quello  auvifo  ricevuto  dalla  mia  bocca 
iftefla  fervirà  à farvi  contribuire  à-diflìpare 
quelle  tante  calunnie  che  vanno  feminando  i 
malevoli  à reprimere  gli  ftravaganti  ftrepiti 
d’  una  Plebe  appaffionata  , & à protegere  la 
verità,  e la  giudi  tia  della  mia  caufa,  contro.' 
tante  fuppoflittioni , & artifici  inventati  da’ mi' 
ei  malevoli. 

Quello  dilcorfo  fece  differenti  effetti  negli  fpiriei 
diqueicircoftanti  -,quei  chelàpeano  la  palfione  d’Hen- 
rico  per  la  Bolena , e che  non  per  altro  domandava 
il  divortio  che  per  fpolàrla , n burlavano  di  quelle 
protette  di  tanti  giuramenti  di  fincerit||||quei  che 
amavano  le  novità , godevano  di  veder  continuare  il  • 
difordine  : li  partigiani  della  Regina,  compativano  le 
miferie  della  fua  innocenza,  e quelli  del  Rè  difendeva- 
noje  ragioni  della  fua  giuftitia  infiamma  non  vi  fù 

chi  dalle  un  vero  lèntimento  di  condufione-  che  inde- 
terminato- 

Li  Cardinali  feguivano  le  formalità,  e comeHenrico 
defiderava  che  fi&ceilero  in  publico,  fcellèro  la  Sala 
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del  Convento  de’ Domenicani  di  Londra,  nella  quale  Tribù- 
vi  furofìo  fabricari  due  Troni  Reali  dall'ano  capo  naie 
Pii  no,  dall’altro  capo  l’ altro»  il  primo  perii  Rè,  d' un 
Scalino  più  alto,  illecondo  dirimpetto  per  la  Regina. 

Li  Legati  erano  adèrtati  tre  Scalini  piu  giù  del  Trono , * 

dalla  delira  del  Rè  l’uno,  dàlia  Gniitra  l’altro,  e tutto  tio>  * . 
all'intorno  ingiùdelTrono  liVelcov^,  nà  in  modo 
che  tra  l’ unoe  l’altro  Trono  tutto  reftava  vuoto  > i 
Miniftri , e Chierici  del  Tribunale  erano  tutti  inginoc- 
chioni  d^H’una,  e l’altra  parte  de’  Legati.  Sanlòne,  15*7- 
Beell,  Tregonel,  ePctray  G'prelèntarono  » c diflero 
che  da  Tua  Maella  erano  flati  (celti  per  litigar  la  fua 
«aula  : e per  la  Regina  li  prelevarono  Filcher  Velcovo 
diRochellre,  &Standys  Velcovo  di  Saut’Adaph,  Se 
Ridlay,  e tutti  quelli  Dottori  de’ più  abili  del  Regno. 

Il  Maellro  di  Cerimonie  diede  tutti  gli  ordini , e diflri- 
bui  i Luoghi  per  quei  che  dovevano  fervire  à quel  Tri- 
bunale , & ordinò  anche  i Luoghi  per  gli  Ambafciatod 
de’  Prencipi  che  vollero  niterveinre  per  afcol tare  quella; 
caulà , all’  intorno  s’ erano  fatti  molti  palchi , perche 
in  fatti  il  concorlò  fù grande  ; il  Segretario  lede  ad  alta 
voce  la  Bulla  del  Papa  per  la  lua  Lcgatione , e quelli 
del  Vvollèy.  Mà  quello  che  lono  per  dire  qui  fotto  è- 
un  cafo  lènza  efèmpio,  che  un  Prencipc  Soprano,  & un 
gran  Monarca  di  più  fi  fia  mai  (bttopoflaad  un  Magi- 
itrato  della  maniera  come  fece  Henrico , che  in  fotti 
diede  motivo  di  fcandalo  à molti. 

' Dico  dunque  che  il  Cardinal  Campegio  primo  Lega- 
to dopo  letta  la  fua  Bulla  comandò  all’  Hujjiere  di  marc- 
ii Rè-,  come  fece  ad  alta  voce  con  quelle  parole , Henrico 
Rèd’  Inghilterra  il  Legatovi  chiama  à comparire  in giudicio..  - 

Dopo  !e  quali  parole  rifpolè  il  Rè  nel  fuo  Trono  Ecco- 
mi'qui,  comandò  poi  di  nuovo  il  Legato  all*  Hufliere 
di  citar  la  Regina,  il  quale  pure  ad  alta  voce  gridò 
Caterina  Regina  d' Inghilterra  il  Legato  Vi  chiama  a q»n- 
farire  in  giudicio.  Quella  Prencipeda  in  Luogo  di  ri- 
fondere levatali  dalla  dia  Sedia  s’  andò  à gettare  a*  ; 
piedi  del  Marito , e quali  con  le  lagrime  agli  occhi  parlò 
in,  quella  maniera  al  Rè*  Dif- 
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Difcorfo  della  Regina  Al  Rè  Henrico  fopra 
il  fuo  divortio. 

Sire.  Tengo  confidenza  bafiante  alla  vofira  bontà , per 
compromettermi  tutte  le  cofe  ragionevoli , come  quella  di  ■ 
far.mi goder  quel  medcfimo  trattamento  che  giornalmente 
cfperimentano  dalla  vofira  clemenza  > li  più  inferiori  de ’ 

?iri  Suditi.  Son [bramerà  , fenza  amici , fenza  foccorfo , 
tza  difefa , e fò  che  voi  non  ignorate  che  mjjuno  ardifce 
per  me  tutte  quelle  ragioni  che  potrebbono  dir  fi  contro 
di  voi  y e chi  è quello  che  voglia  dijgufiarfi  il  fuo  Rè  nella 
propria  pre fenza  ì II  configlio  che  potrei  /per are*  non  può 
venir  che  da’  mici  projjimf , e confederati  che  fon  lungi  di  , 
quefio luogo  dove  la  fedeltà  è cofirara  che  non  poffo  com- 
promettermi nulla  di  buono  r contro  la  vofira  auttoiita. 
Voi  havete  impiegato  per  trattar  la  mia  caufa  quei  che  havete 
giudicato  à propofito  -,  voi  fiete  loro  fopr ano  , tanto  bafia  per 
dar  fondamento  ai  miei  giufiv  fofpetti  : e quando  anche  le 
loro  intentioni fojfero  piene  d' equietà , e di giufiitia , nonpuà 
che  riufcirli  difficile  fe  non  impoffibile  d’  efplicarfi , con  la 
dovuta  chiarezza  > e fofienere  Uni  opinione  contraria  alla 
vofira. 

Mefihina  me,  cattai  co fa  ho  commeffo  ; doveè  il  delitto 
che  mi  condanna  ad  effer  repudiata  , con  tanta  mia  Vergogna, 
e della  mia  Famiglia , dopo  haver  paffuto  con  voi  un  cofi 
lungo  j patio  di  venti  anni  in  Vanta  buona  amicitia , e con 
tanti  Fanciulli  ufiitì  dalle  vi  fiere  del  nofiro  Matrimonio 1 
Confejfo  che  io  ero  vedova  del  vojbro  fratello  ( fepurquefia 
qualità  mi  fi  conviene , mentre  fon  ficura  che  non  fono,  fiata 
■ mdì  fua  Moglie  ) quando  vi (pofai  : Dio fd  , evoi. fiete  trop-  « 
pogiufio  per  negar  lo  fiato  dove  voi  mi  trovafìe  allora.  Da 
qu^l  tempo  in  poi  voi  fapete  come  mi  fono  comportata , e qual 
vita  innocente  che  ho  menata  con  voi , e ne  piglio  in  tefiimonio 
lì  odio  ifiejfo  de’  miei  nemici  maggiori.  Son  ficura  che  non 
poffono  condannar  la  mia  condotta,  nè  negare  che  io  non  fio, 
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j -Jima  Moglie , e Compagna:  anzi  la  vofhapitt 

ubbidiente  ferva , e conte  tale  defilerò  di  vivere , e morire 
quel  poco  di  vita  che  mi  rcjla  > e cofi  lo  protejlo  innanzi  di 
Dio , di  voi,  e di  chi  m afcolta. 

Le  mie  volontà  benché  Regim  hanno  fempre  feguito  le 
voflre  come  Serva  ; non  fi  è mai  aggirato  nel  mio  capo  pen- 
dere che  d’ ac  compir  te  e fattamente , fenZA  minima  contra - 
dittiune  : tutti  li  miei  Jludii  fono  flati  indrizzati  ad  ofjervare 
la  mtura  del  yoflro  humore , e delle  voflre  inclinattioni 
* per  conformarmi  intieramente  : ho  procurato  i voflri  pia- 
ceri , eie  voflre  fodisfattioni , O"  ardi feo  dire  tutte  levofbe 
fantafie  > che  devo  più  tojlo  temere  /’  ira  di  Dio , e della 
fua  correttione , che  nongia  il  minimo  rimprovero  d‘  haver 
mancato  à fodis fare  in  tutto , e per  tutto  alle  voflre  compia- 
cenze. 

Vi  f congiuro  dunque  Sire , in  nome  diquefa  mia  prontez- 
za ad  ubbidirvi , fé  pur  mai  vi  è fiata  aggradita j in  nome 
dellanoflra  unica  figlivola , pegno  certijfmo , evifibtle  det 
ttojlro  Matrimonio , CT  in  nome  del  ri/petto  dovuto  alla  buo- 
na memoria  del  Re  mio  Padre  , tanto  da  voi  fempre  hono - 
rato , ai  non  volere  con  tanto  predpitio  follecitar  te  inflanze 
del  noffre  divortio  y per  darmi  al  meno  il  tempo  di  mandare 
in  Spagna , per  auverthre  i mici  amici  , delle  procediture 
che  fi  preparano  contro  di  me  > non  fi  nega  il  tempo  debito 
Mellegiufìifìcattioni  ad  un  vile  criminale , c perche  fi  negherà 
ame , eoe  con  tanta  bontà  m havete  feelto  per  efjer  Regina; 
e tanto  più  che  quantunque  atto  digiujtitia , non  ve  lo  doman- 
do che  per  gratia. 

Vi  è pur  noto  Sire , che  folamente  in  Spagna  fono  quegli 
amici  Con  i quali  unicamente  poffoio  con] altare  J opra  quefto 
articolo  y CT  i foli  che  poffono  effere  efenti  del  rimprouera 
fe  io  cado  dal  mio  dritto  ricevendo  un  tal  favore:  eje  hi  fog- 
na fepararmi  da  un  matrimonio , nel  quale  ho  vifjùto  tanti 
anni , e cofi  felicemente  ( proteflando  che  dipendendo  dalla 
mia  clettione  fcieglierei più  toflo  la  morte , che  il  divortio  ) al 
meno  non  haurò  più  fogetto  di  refiflere  alle  formalità  della 
Giuflitia  ; e mifommetterò  ò per  forza , ò di  buona  volontà 
algiudicio  di  quelli  che  hauranno  auttorità  digiudicarne. 

■ . 'Ogni. 
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Ogni  volta  che  mi  vado  macinando  la . belle  qualità  de * 

■ due  I\è  auttori  del  nofhro  Matrimonio , e che  Henrico  , ? 
Ferdinando  vofiro  Padre , il  mio , fono  flati  tenuti  in 
fiima  , e con  ragione  de' più  prudenti , & efperimentati  Rà 
del  loro  tempo , nonpojfo  comprendere  di  qual  configlio  fi  fimo 
ferviti  per  drizzare  gli  articoli  del  nofiro  parentado.  PuofJÌ 
credere  che  amandoci  ambidue  teneramente  habbino  confai' 
rato  [a  nofhraruina  con  li  precipizi  f opra  le  difformità  che  fi 
trattano  hoggidi  ; tutto  fi  paffiafenza  fio faetto  , e{cropolor 
ancorché  quella  età  non  f òffe  priva  di  fogetti  capaci , e chela 
probità  regnava  allora  per  il  meno  irà  gli  Ecclefiafiici  altre 
tanto  che  fa  al  prefente  ; CT  aidotrinata  dall'  e fa erienza 
aggiungo  di  più  cheli  cofiumi  di  qucfto  Ordine pujjbno  effier 
preferiti  à quei  di  diverfi  d' hoggidi  che  nonpenjano  ad  altra 
che  al  fafio  , C7"  alla  gloria  mondana , operando  molto- 
diverj amente  da  qucW  efieriore  del  quale  ne  fanno  tanta 
pompa , e tanta  vanità . 

Conchiufe  la  Regina  con  quelle  parole  per  cenfurare  i» 
Yefco  vi  .quali  come  quelli  che  havevano  ricevuto  i loro 
Vefcovadi  dal  Rè  per  contentar  quefto  tutti  condan- 
navano il  Tuo  matrimonio , come  giàfi  vide  nel  decreto 
contro  la  Regina  fottofcritte  da  tutti,  eccetto  dal  fòlo 
Fisher  Vefcovo  di  Rocheftre , il  quale  dechiarò  c' 
non  poteva  in  buona  confci|pz.t  fortofcrivere  i 
Decreto  che  lo  Rimava  ingiufto , mentre  innocente  ne 
conofceva  la  Regina.  _ 

Regina  Appena  fini  la  Regina  quelle  parole , che  fatta  una 
te  nera,  profonda  riverenza  al  Rè,  lènza  ritornare  al  fuò  Trono  ‘ 
lè  ne  andò  via  ,•  il  Rè  fece  inftanza  a’  Legati  di  farla- 
% ritornare , & l’ Hurtìere  la  richiamò  di  nuovo , onde  il’ 
Bracciere  che  conduceva  la  Regina  l’auvilo  d’efler 
richiamata , à cui  gli  rifpolè , ^Andiamo  J blamente  /'  in- 
tendo  affai  bene  : e coli  non  volle  ritornare  , colà  che 
dilpiaéque  molto  al  Rè , il  quale  haurebbe  voluto  che 
forte  prefente  alle  formalità  : proteftò  poi  Henrico  con 
la  bocca , ( poiché  niiRmo  credeva  che  ciò  derivarte  dal 
cuore)  Chcinquejlo  Mondo  non  baierebbe  defiderato  cofir 
~ ' alcuna 
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alcuna  con  maggiore  ardore  che  di  viver  con  Lei , pure  che  l<t 
fluì  confcienta , & i fuoi  Stati  non  foffero  pregiudicati.  Il  1 3 1 
Vvolfey  1’interronpe  lamentandoli  della  Malitia  di  quei 
che  rigettavano  il  gran  dilòrdiue  di  quello  divori  io 
fopra  di  Lui  -,  & ancora  che  il  Re  folle  già  perfualò  che 
- Lui  in  Cerreto  l’ andava  prolongando  con  tutto  ciò  pro- 
curo di  difenderlo  in  quell’  Afl’emblea , , nella  quale  non 
fèguì  altro  per  quel  giorno  che  fu  il  1 74,  Aprile  : mà 
però  continuarono  quelle  Raunanze  per  due  Meli 
continui  , à due  volte  la  Settimana , afcoltandogli  Au- 
vocati  dell*  una , e l’ altra  parte , hora  uno  Xjf  hora  un* 
altro,  ma  tutti  conchiudevano  in  un’iftelni  coià,  gli 
Auvocati  del  Re  allegavano  per  ragione.  . 

«X/if  nella  difpenfa  vipera  flato ( dell'  abufo , havendo  il 
Papa  ecceduto  oltre  delfuo  potere , e for  montato  le  oppo-  tro  ' 
fitioni  formali  della  Santa  Scrittura  : Mentre  la  congiun-  Regin* 
rione  Carnale , e legitima  d’  ^Arto , e della  Regina , efclu- 
devano  quella  d’  Henrico  fuo  fratello , con  la  medefma 
Prencipeffa  j.  ej fendo  ccrtiffimo  che  alcuno  non  dubitava  della  jl 

validità  delle  prime  Notte , non  più:  che  delle  Cerimonie 
publiche , O*  ejlerne  precedute  prima , dalle  quali  fe  ne 
doveva  inferire  la  confumatione  effentiale . 

Cucito  era  in  follanza  il  prmcipal  fondamento  delle 
ragioni,  llargandolì  poi  come  il  folito  degli  Auvocati 
lòpta  un’  infinità  di  circoullanze, e d’elèmpi  per  corro- 
borare gli  effetti } approvando  per  certa  la  conluma- 
tione , cne  non  poteva  farli , poiché  non  vi  era  che  la 
Regina  fola  che  potefle  tcllimoniarlo , e che  in  fitti 
teltimoniava  il  contrario.  Gli  Auvocati  della  Regina 
dicevano.  #• 

Che  la  Legge  la  quale  difendeva  il  matrimonio  con  le  vedoviti  di- 
vede’ loro  fratelli  era  piti  politica,  che  morale,  e /opra  alla  vorc* 
quale  GieJuChriJlo  nonhaveva  fi  abilito  cofa  a leunad' effen- 
tiale. Che  la  Chiefa fondata  fopracertexenfiderattionihave- 
va  poffuto  riflabilire  la  Legge  de'  Giudei , ò difrenfar  di 
quella  fecondo  le  occasioni  ; ad  ogni  modo  nel  Cafo  prefente 
la  quell  ion/  ceffaya  , à caufa  che  fi  negava  affolutamente  la 
confuma  ttione  del  Matrimonio , fia  per  ricetto  della  età 
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giov  inile  d’  zyirto , fa  alle  fue gratuli  infermità  conof cìnte  da 
tutto  il  l{egno. 

' Tutte  quelle  dilazioni  infaftidivano  il  cuore  d’ Hen- 
rlco , mà  lì  rendevano  inlopporcabili  nello l'pirito  della 
Favorita  Bolena , alla  quale  ogni  momento  gli  fèmbra- 
va un’ afino,  tauro  grande  era  l’ambitionc  di  vederli 
la  Corona  fui  Capo , che  già  Henrico  a quallilìa  prezzo 
promeilo  gli  havea;  onde  penetrato  che  il  ritardamento 
nalceva  dagli  andamenti  del  U volley  non  lo  lo  cominciò 
à metterlo  male  nello  fpifito  del  Re  che  reggeva  à fuo 
piacere  :fpià  di  più  in  publico,  & in  pascolare  lo 
rimproverò  della  lba  ingratitudine  ( fecondo  il  fuo 
credere  ) e della  Tua  infedeltà , di  voler  con  mine  lòt- 
tcrranee  rompere  i difegni  del  luo  Prencipe.  oa 

Henrico  tormentato  nel  cuore  dalla  pallìone  ama^ 
menti  rolà,e  nello  Spirito  da  quella  fua  Incantatrice  Favorita, 
d’ Hen-  chiamato  afe  il  Wolfeygli  dille,  Che  non  voleva  effer 
rico  a’  più  beffato  con  le  dilationi , bavendo  risoluto  d' bavere  un * 
legati,  altra  Moglie , e però  fra  otto  giorni  voleva  haver  la  rifolu- 
tione  dei euvoTtio  con  Caterina , CJ“  àLuilafciava  la  cura  d' 
unhrji  con  /’  altro  Legato  per  rifi  Ivere  il  tutto fra  quefh (patio 
di  tempo.  In  Capò  à due  giorni  bollendo  tempre  più  la 
pallione  nello  Ipiritodi  audio  Rè  fpedì  il  Bolena  Padre 
della  Favorita  per  dire  alio  (lelTo  Wolley  che  fuaMae- 
ftàgli  ordinava  di  portarli  inlìeme  col  Campeggio  dalla 
Regina , per  largii  làoerc , Che  non  doveva  piu  re  fi  fere 
alla  volontà  del  ifè , e che  importava  molto  al  fuo  honore , O" 
alla  fua  riputattione  di  fottometterfi  al  più  toflo , per  non 
effer  e obligata  ad  affettare  con  fua  vergogna  ungiudicio , < ’T 
unerfenten^a  che  nonpoteva  evitare , effendo  egli  cofi  rifiuto 
che  tutte  ie  fue  oppoftioni  non  ferviranno  à nulla.  • 

In  virtù  di  quello  ordine  lì  pattarono  ambiduei 
Cardinali  dalla  Regina , nè  mancarono  d’ efortarla  eoa 
io  aena 1 ^ovut‘  termhù  , almeno  di  Iciegliere  voloritariamcn- 
Rcaina  re  un  Convento , mà  ollinatamentc  la  Regina  rif- 
-«1  Vo  P°^e  de  vi  andava  più  del  fuo  honore  à condcfcendere  ad 
fcy.  un  divortio  ingiallo , cho  à lafciarft  condannare  dalla  vio- 
lenta ; e con  qualche  rifcntimcnco  rivolta  poi  verfo  il 
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legato  Inglefe  gli  dille , Niffuno più  di  voi  Cardinal  Jttl- 
fiy  è colpevole  delle  mìe  mi  ferie  : la  mia  franchezza  vi  hi, 
offcfoy  e fatto  inviperir  centro  di  me  : non  efjendomi  flato 
pojjibile  di  dijjimulare  la  mia  auverfione  verfo  la  vofira 
f arroganza,  ver  fi  le  voflre  dijjolutioni , verfi  le  vofhre 

t'  [porche  concupifienze , e finalmente  verjo  la  voflra  tiran- 

nia infoppurtabile  : il  mio  difprczZo  è (tato  viM  dalla  vo- 
flra  vendetta , che  m ha  ajfafjimto  con  i [noi  dardi  acuth 

ÌOf  il  vo(lro  rifentimento  contro  l' Imperador  mio  Nipote , 
hà  finito  di  dare  il  colpo  mortale  alle  mie  fidi  sfai  t ioni.  Vi 
fletè  dechiarato  nemico  di  queflo  Prencipe , per  che  la  fua 
gufi  iti  a non  ha  poffuto  acccrdarfi  alla  voflra  fmifurata 
ambitione , nè  fecondare  la  voflra  [regolata  vanità  per  il 
Pontefcato.  Havetegiurato  di  vendicami  di  Lui , e de*  fuoi\ 
eie  voflre  parole  non  hanno  havutoche  troppo  d’ effetti  per 
me.  So  che  vi  fiete pentito  nclvoflro  cuore  ; mà  dopohaver 
gettato  troppo  profondamente  nel  Pozzo  la  pietra , e che  il 
tirarla  non  c più  al  voflro  potere. 

Dopo^jucfte  parole  la  Regina  non  volle  parlar  piu 
al  Wolky , ma  ben  fi  al  Campegio  dal  quale  fi  liccntiò  ' 
civilmente.  Hora  vedendo  i Legati  che  il  tempo  alli- 
gnato (correva,  el’ impoffibilràdiporer  maipiùgua- 
\ dagnar  minima  cofa  nello  fpirito  della  Regina , affi- 
® guaronoil  giorno  per  Tjalrima  (èflìone  del  loro  im- 
piego. Tutta  la  Corte  volle  fconcrarfi , & il  numero 
fu  coli  grande,  che  non  fu  poflìbiledipaflare  alcuni 
del  Magiftrato  iftelTò , credendo  per  certo  ogni  uno 
che  fi  darebbe  la  (èntenza  conforme  all’ inten none  del 
Re , il  quale  volle  intervenirvi  incognito  dietro  una 
Tappezzeria  , e con  Lui  vi  era  ancora  la  Bolena  : Gli 
Auvocati  del  Re  come  al  folito  s’au  vicinarono  edoman- 
darouogiuftitia,  &il  Campegio  fi  diede  à parlare  in 
<]uefta  maniera. 

■ Noi  non  dubitiamo  che'  il  Rè  non  habbia  ragioni  forti 
fFjV  fortificar  la  caufa  j C7*  in  quanto  à me  proteflo  che 
non  crederei  d*.  offender  la  mia  confidenza  dando  la  fien- 
tenza  àfuo  favore,  e cofido  farei  ; fi  la  Regina  non  fi 
[offe  fittratta  dalla  nofira  giuridittione , e chiamata  la 
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fua  caufa  in  Roma , in  virtù  di  che  il  Pontefice  ci  ha  le- 
vato l’ auttor ita  dataci , & ordinato  di  non  mefcolarci 
più  in  quefia  caufa,  di  modo  che  altro  non  mi  refi  a.  * 
dirvi. 

/ Il  Duca  di  Suflfolc  ivi  prelèute  appena  il  Campeg- 

T'olfey  gio  finì  quelle  parole  che  fi  diede  ad  elclamarc  Per 
•difgra-  Dio  che  mai  Cardinali  , nè  Ledati  , hanno  mai  portato 
uo.  cgja  di  buono  in  Inrhiltera , c più  in  particolare  li  diede 
à rimproverare  al  Volley.  La  marina  il  Campegio  fi 
licentiò  dal  Rè , e prole  il  l’uo  camino  per  la  volta  di 
Eloma , regnlaro , & honoraro  dal  Rè  lènza  minimo 
ègno  di  colera,  la  quale  cade  foura  il  Volley  che 
chiamato  dal  Rè  nella  iùa  prelcnza  Io  rim  proverò  al- 
pramente  riattandolo  d’  infedele , e benché  molti 
Glandi  lòlIeciralTcro  il  lùoprccipitio , ad  ogni  modo 
:cordandofi  Henrico  de*  buoni  lèrvigidaLuiriccvu- 
, fi  «ontcntò  lolo  di  levargli  tutu  li  Tuoi  beni , c 
rilegarlo  nella  fua  Diocele  di  Yorc,  in  un  Luogo 
detto  Ashery  con  la  fua  fola  entrata  del  dqfto  Arci- 
velcovado,  chealcendeva  alla  lèmma  di  18000.  Scu- 
di ballante  ad  ogni  qualunque  Cardinale,  mànougix 
■ad  un  Volley  che  godeva  la  rendita  di  400000.  Scudij 
« che  teneva  d’ordinario  alfuo  lervirio  300.  Dome- 
Ilici  tra  Gentil’  huomini , Cappellani , e Cortegiani 
alti , e baili- 

Convocato  poi  Hcnrico  il  Parlamento  venne  accu- 
Sue  ac-  lato  di  quelle  delle  quali  era  (lato  già  acculàro,  e con 
cufe , e gran  lenno  giultificarofi  : tutte  le  fuc  acculè  furono» 
morte.  £)’ bavere  accettata  la  Legatione  d' Inghilterra  fenza  par- 
tee  fiat  ione  del  Ré  : Che  nelle  Lettere  che  fcriveua  al  Par 
fa  nominava  il  fuo  nome  innanzi  à quello  del  Rè.  Che 
quando  andò  a trattare  con  Carlo  V.  a Bruges  portò  feco 
‘ il  Sigillo  del  Regno  figillando  molte  fpedittioni  contro  le 
Leggi  d'  Inghilterra , che  difendono  lo  tra/porto  di  detto 
Sigillo , fuori  dell'  Ifola.  Che  di  fua  auttor  ita  havevx 
dechiarato  la  guerra  all' Impcradore:  Che  fenza  Jàputa  del 
Rè  haveva  fpedito  in  Italia  Giorgio  di  Caffada  per  negotiare 
in  nome  di  fu*  Maejlà  eoi  Duca  di  Ferrara.  Che  prc- 
r ' ten- 
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tendendo  il  Papato  haveva  à quello  fine  trafportatc 
fuori  del  Regno  fomme  inuncnle  d* oro , per  corrom- 
pere in  Roma  à Tuo  favorflÉtardinali. 

Quelli  Capi  furono  tumuikminati , onde  Pii  fpedito 
il  Come  di  Northumbcrland  per  condurlo  in  Londra 
per  rifpondere , e difenderli  di  tali  acculè , ina  per  lira- 
da  in  fermatoli  di  grave  febre  nel  MonaRero  di  Leicc- 
fterivife  ne  mori  il  giorno  17.  della  fua  infermità 
li  4.  di  Decembre. 

Cerco  che  fuori  la  grande  ambittionc , c la  grande 
vanità  che  dominavano  lo  fpiritodi  quello  Cardinale* 
e quell*  intolerabili  fpele  che  faceva  in  falli , li  può 
dire,  che  del  rello  ridurti:  l’Inghilterra  nel  maggior 
preggio  nel  quale  li  forte  mai  veduta , e di  quanto  gio- 
vamento folle  alla  gloria  di  Henrico  fi  può  chiaramen- 
te vedere  daU’elito  della  fua  vita,  poiché  durante 
lofpatio  di  quei  10.  anni  che  quello  Re  ville  con  il 
buon  configlio  di  quello  Cardinale  , acquiRò  fama  del 
maggior  Rè  della  Terra  r c dopo  la  morte  di  quello 
non  penfò  ad  altro  che  à rapine , à divorzi , & à fpar- 
gimento  di  langue.  , 

In  tanto  Henrico  havendo  intefo  che  nella  Città  di  Henrj_ 
Cambray  erafeguita  la  pace  col  mezo  di  Lodovica  COp3na 
Madre  di  Franceico  primo,  e Margarita  Zia  deJlTm-  jn 
peradoretrà  quelli  due  Prencipi,  le  ne  parto  anche  Francia 
Lui  in  Calais  po*  abboccarli  col  Rè  Francefco  havendo  1 5 }°' 
molto  per  lòlpetta  in  tal  contigenze  tal  pace;&  ellendo- 
fì  abbocati  inheme  Henrico  gli  propofe  di  confederarli 
'con  erto  Lui , con  tutto  lo  sforzo  per  una  buona  guerra 
contro  Carlo  -,  ma  vedendo  che  Francefco  non  vole- 
va in  conto  alcuno  romperla  pace  Riabilita  di  frefeo 
con  Celare,  Io  pregò  almeno  d’ intercedere  con  Lui 
appretto  il  Papa  perii  fuo  divortio,  fapendo  benirti- 
mo  che  le  fue  raccomandattioni  erano  molto  aggradite 
dal  Pontefice:  nè  à quefio  mancò  Francefco  riavendo 
àqucRo  fine  Ipedito  in  Roma,  ò per  meglio  dire  in 
Bolrgna  dove  allora  lì  trovava  Clemente  perla  Coro- 
natioue  di  Carlo,  iduc  Cardinali  di  CkrmoQt,  e di 
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lournon,  con  ordine  di  far  tutto  il  poffìbile  per  tal 
divortio  : Francefco  dall'altra  parte  pregò  Henrico 
di  non  lollecitarlo  per  quelj(||aro  che  gli  era  debitore, 
onde  generolàmente  HenrT^non  lolcFgli  diede  tem- 
po , ma  gli  fece  dono  d' una  parte. 

Suoi  Ritornato  Henrico  in  Londra  fpedì  anche  Lui  ( o 
Amban  prima  come  vogliono  altri)  i fuoi  Ambafciatori  in 

i4oaR°ma,eqUefhfuroDO’  Toniafo  Cramer  celcbratifli- 
ai  p mo  Dottore,  che  ha  veva  molto  (Vitto  lopra  il  divortio 
in  favore  d* Henrico;  il  Conte  deVilton  Padre  della 
Bolena , Carri , Stohelley  , & Benet  tutti  celebri  Giurifi- 
; confulti,  il  Papa  come  Icrivono  alcuni  fi  trovava  in 
Bologna , dove  diede  agli  Ambalciatori  l' udienza  pu- 
blicaconlelolite  formalità  mà  per  quello  che  toccava 
il  divortio,  rimedè  il  tutto  ne)  filo  ritorno  in  Roma, 
non potendo  in  quel  viaggio  rifolverc  affare  di  quella 
conlegvenza , mà  in  lollanza  Clemente  baveva  dato 
parola  à Carlo  di  non  conlentir  mai  à tale  divortio , ò 
almeno  coli  lo  publicavano  1 Domeftici  di  Carlo. 

Quelli  Ambafciatori  però  trovarono  il  Papa  in 
Roma , e non  già  in  Bologna  come  altri  Icrivono , mà 
v però  non  ottennero  cofa' alcuna , onde  le  ne  ritorna- 
rono in  dietro , eccetto  il  Cramer  che  redo , mafenza 
la  qualità  d’  Ambalciatore.  Màdopo  ilfuo  ritorno  di 
Francia  fpedì  Henrico  un*  altra  folenue  Ambasciata,  e 
gli  Ambafciatori  furono  il  Conte  de  Vitohon,  Odoar- 
do  Lay  fucceflòre  al  Uvolfiy  all’  Arcivefcovado  di 
Yorc,  & Hokeney  Velcovo  di  Londra:  e quelli  tro- 
varono il  Papa  in  Bologna , & ottennero  quella  rilpo- 
fta  di  (òpra  detta  per  gli  altri.  r 

Auvifato Henrico  di  tutto,  & anche  delle  voci  che 
correvano  della  parola_data  a Carlo  di  non  conlentir 
mai  a tal  divortio , vedendo  che  il  Papa  fi  burlava  di 
Lui,  con  quelle  ran  te  prolongationi,  e che  nella  Corte 
dell’Imperadore  parlavano  ancora  con  difprezzo  d'e/To 
Henrico,  per  havercintraprelo  una  colà  aflaqualc  non 
ne  verrebbemai  à capo  richiamati  i fuoi  Ambalciatori, 
li  diede  da  buon  feuno  à voltarla  faccia  à Roma. 

He  va- 
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Haveva  già  darò  qualche  (àggio  Henrico  à guftar  Kuovo 
qualche  principio  de’  fentimenti  contrari  à quei  di  Tcfta- 
Roma , perche  eiicndo  (late  diftribuite  molcc  Copie  mento; 
del  nuovo  Tellamento  tradotto  in  Idioma  volgare  da 
Tindal,  c flampato  in  Anverfa  ricorfigli  Ecclefiallici 
al  Rè  acciò  ne  comandalle  la  lopprelfione,  non  volle 
farlo,  anzi  comandò  a’  Vedovi,  & a’  piùefpetti  del 
Regno  d’ intraprendere  la  flelTa  traduzione  al  piu  ciac- 
camente che  folle  portìbile , e che  fi  fhccllc  correr  per 
tutto  r acciò  il  Popolo  ignorante  guflaflc  una  dolcezza  • " 
tale. 

Ma  per  quello  concerne  la  vendetta  concepita  contro  rì£to- 
ilPapa,  ne  comandò  l’efccutione  per  prima  con  la  roto 
publicatione  d’  un  rigorofò  ordine  acciò  fotto  grà-  ordine 
vifiìmepene  nifluno  de’  Tuoi  Suditi  di  qualunque  flato,  d’Hen- 
òconditione  che  folle  ardiflè  d’ haver  comercio,  ò "^°rro 
comunicatione  nè  diretta  nè  indiretta  col  Papa,  jjpa  a\ 
nè  con  altri  fuoi  Miniftri , ò vero  officiali  di  qualunque 
forte,  nè  per  caule  (agre;  nè  per  materie  profane: 

& in  quello  ordine  publicato^daper  tutto , il  Papa  fu 
chiamato  , Padre  di  pcrdititmP,  Tiranno  de'  Chriftiani , 

C or  faro  della  Cbriflianita  , e yfuttore  di  divisioni  tra  Popoli , 
Seduttore  del  ripofo  publico  de’  Prencipi , Ufurpatore  a un 
auttorità  indovuta  , e qualche  altro  di  non  inferiore 
valore  nell’  ingiuria. 

Nel  medefìmo  tempo  mortificò  gli  Ecclefiaflici , contro 
acciò  non  poteflero  follevarfi  contro  di  Lui , in  ditela  gii  Ec- 
del  Papa,  & à quello  fine  fece  citare  tutto  il  Clero,  delia, 
dechiarando  tutti  gli  Ecclefiaflici  caduti  nel  grave  Ilici, 
delitto  di  Lelà  Maeltà , per  haver  riconoteiuto  il  Car- 
dinal Wolfay  per  Legato  Apollolico,  e lòttómeffilì 
alle  fue  ordinanze,  fenza  haver  vedute  lefue  Patenti 
(e  pure  egli  Hello  l’ haveva  riconofciuto  il  primo  e 
perche  colpevoli  1 fuoifuditi)  di  modo  che  fi' andava 
aifpouendò  ad  un  fecondo  ordine  per  la  confilcatione 
de'  Beni  come  colpevoli,  onde  per  evirare  una  limile 
fenteitza  il  Clero  della  Diocefe  di  Canrorberi  convenne 
col  Re  mediante  lo  sborfo  di  400000.  Scudi,  ccon 
iau  X 1 l’ obli- 
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1 ’ obligo  di  ricouolccre  il  folo  Rè  per  Capo  della  Chicli 
dopo  Chrilto. 

Tarla-  Nel  principio  dell’  anno  legvente  il  Rè  fece  convo- 
li! ónto.  care  il  Parlamento,  nel  quale  non  folo  propolè  quelli 
1 5 5.1  - euvenimenti,  mà  di  più  dechiarò  colpevole  tutto  il 
Popolo  dello  Hello  delitto  per  haver  riconofciuto 
Legato  il  Uvolfay,  il  Moro  eh’  era  Rato  fatto  Cancel- 
, liete  dopo  la  privatione  del  Cardinale , 'parlò  in  publico 

in  favore  del  Popolo  con  tutto  ciò  per  la  pena  incorfa, in 
. luogo  che  Henrico  pretendeva  di  far  pagare  un’ emen- 
da à cialcuno  in  particolare , il  Parlamento  gli  accordò 
una  levata  di  400000.  Lire  Sterline  , , (òpra  tutto  il 
generale. 

Oflòr  Grande  Iddio,  quanto  fono  occulti  agli  Huominii 
; vjtiouefogrcti  della  difpofirione  divina.  Quel  Popolo' Inglefe 
• . tanto  fiero,  e terribile,  che  poco  prima,  non  h aveva 

voluto  pagare  una  lèmplice  taglia , e che  fi  difpolè  per 
ciò  à pigliar  le  armi  contro  Henrico , perche  diceva  che 
ciò  era  contro  1 Tuoi  privileggi , quel  Popolo  che  have- 
va  moftrato  tanto  zeloper  la  Religione , che  làpeva 
. t bcnilfimo , che  tutto  qdWche  Henrico  faceva , non  era 
ad  altro  difegno  che  per  vendicarli  del  Papa  per  haver 
negato  il  foo  divortio,  ad  ogni  modo  fi  vede  al  prelènte, 
{tracciar  la  Religione , condannare  tanti  Ecclefiallici 
apparenti  con  tutto  il  Popolo, d fomme  iminenlè.riget- 
tar  l’ auttorità  Pontificia  : e dechiarar  colpevole  tutto 
„ il  Popolo  intiero,  lènza  pur  che  un  folo  faccia  capo 

per  far  vedere  il  torto  manifello  che  Henrico  faceva 
con  tali  acculo  contro  il  Clero  , e contro  il  Po. 

. ; polo. 

Ma  notili  di  grafia  che  Henrico  condannò  tutto  il 
Popolo , e tutto  il  Clero , non  per  alerò  che  per  haver 
xiconolciuto , & ubbidito  al  Legato  lènza  uederlelue 
Patenti:  per  me  confcfiò  il  vero  ( mi  perdoni  la  me- 
moria di  quello  gran  Prenci  pe  ) che  nella  vita  de* 
Tiranni,  non  trovo  alcuna  tirannia  vguale  a quella. 
Henrico  riconofce  Lui  il  primo  per  Legato  il  Wollèy , 
gli  fa  far  l’entrata, e lo  riceve  all’udienza  come  Legato, 

■ ' ' • nel 
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nel  trattato  col  Rè  Francefco  pretta  il  Giuramento  nelle 
file  mani  come  in  quelle  d’ un  Legato  j fi  fottomette 
in  publico  al  Tuo  Magiftrato  nelle  procediture  del  diver- 
go, e poi  condanna  gli  altri  d’ un  delitto  di  flato  pes . 
haverlo  conofciuro  tale  : Se  quefto  fotte  guai  agli  , 
Ambafciatori  perche  ogni  uno  potrebbe  fargli  affron- 
to .coldire  di  non  haver  veduto  le  fue  Lettere.  Quan- 
do ilPrencipe  riconofce  un  Legato  ò un’  Ambaficia- 
tore  , tanto  batta.  Certo  è che  il  Popolo  haveva  più 
ragione  di  condannare  Hcnricoper  havecriconofciuto 
un  Legato  lenza  Lettere  , e permettere  che  fiotto  alla 
Tua  buona  fede  manchino  glialtri,  che  non  già  Egli  al 
Popolo. 

Lutero  che  vegliava  molto  in  Germania  nella  propa-  Lutero 
garion  della  fua  dottrina , havendo  intefioche  Henricd*St  5 $ i- 
fi  conformava  molto  à quetta  nell’  articolo  della  per-  * 
fècutione  dell’  autrotìtà  Pontificia , fece  firivere , & 
egli  fletto  ficrifle  ancora , per  fiupplicarc  il  Rè  di  volergli 
permettere  di  pattare  in  Inghilterra  per  abboccarfi  co» 
detta  Maettà , mi  Hcnrico  che  havea  affai  vanità  in 
tetta  di  crcderfi  capace  di  fate  una  Riforma  a fuo  piacere 
alia  Chiefa , & in  oltre  non  volendo  haver  comuni- 
catione  con  uno  di  cui  ne  haveva  già  deprezzata  la 
dottrina , non  volle  accettar  quella  ptopofla,  non  ottan- 
te che  Tomafo  Cramer  che  fi  trovava  allora  Ambafcia-  ' * 
tore  d’  Hcnrico  in  Germania , e con  il  quale  già  s’ ha- 
veva abboccato  Lutero,  ne  bavette  fcrittoal  Rè  in  rac- 
comandatione  del  difègno  di  qudtoÉli  pattare  in  Inghil- 
terra. Quefto  Cramer  durante  quella  Ambafciata  ven-  • 
ne  creato  dal  Rè  Arciveficovo  di  Càntorberi  in  luogo* 
del  Varan,  & in  tanto  queflo  nuovo  Areivefcovo  in-, 
namorato  d’ una  giovine  la  fpofo  con  tutto  il  fuo  Sa- 
cerdotio,  6c  Arcivefcovado.  Q 

Nel  mefè  d’ Ottobre  di  quefto  anno  Henrico  patto  i» ,, 

Calais , e da  qui  in  un  Monaflero  vicino  à Bologna  dove  y* 
s’ abboccò  con  Francefco  primo, e dove  Tettarono  à fpefe 
di  quello  quattrogiocni  continui  à conferenza , e quivi 
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■Henri-  fcrivono  che  Francefco  diede  1’  ordine  di  San  Michele  al 
co  s’  Duca  di  Norfolc , & à quello  dfcSuffblk.  Henrico  con- 
abboc-  duffe  poi  Francefco  in  Calais  con  tinta  la  Tua  Corte 
".CO  comporta  del  Rè  di  Navarra,  de’  Cardinali  di  Clermont; 
Trail-  e diTournon,  e di  molti  gran  Prencipi:  Il  Duca  dì 
cefco.  Richemont  figlivolo  naturale  del  Rè  gli  andò  all’in- 
contro, e quivi  Henrico  creò  Cavalieri  della  Garter  il 
Re  di  Navarra  , il  Montmoranzi , & il  Chabot  : con- 
vennero quefti  due  Rè  di  mettere  in  Campagna  un* 
Armata  di  80000  Combattenti  contro  il  Turco,  mà 
quefto  titolo  ferviva  dipretefto,  perche  havevanopiù 
torto  lo  feopo  contro  Carlo, 

Gli  Haveva  molto  efàgerato  Henrico  contro  il  procedere 
parla  del  Papa  verfo  di  Lui,  e procurato  di  (coprire  i fènti- 
coniro'^enti  di  quefto  fopra  alia  tirannia  con  la  quale  la  Corre 
il  rapa  jj  Roma  procedeva  negli  altrui  Prencipati,  e quanto 
meertario  era  di  romper  tali  catene  indegne  di  Prencipi 
fónrnni,&  in  fatti  ilpenfiered’  Henrico  d’ abboccarli 
con  Francefco  non  haveva  havutoche  quefto  fol  prin- 
cipal  fondamento  di  unirlo  con  erto  lui  ad  una  buona 
Riforma  di  quefta  grande  Pontificia  Potenza , temendo 
d’  intraprender  foto  una  cofi  difficile  imprefà  per  le 
confeguenze  che  ne  potevano  nafeere , dove  che  due 
Regni  limili  uniti  contro  il  Papa  haurebbono  per 
Pefempio  dell’uno  con  l’altro  Popolo  , portino  diftrug- 
gere  tutta  intiera  la  Monarchia  Papale , con  tutto  ciò, 
non  oftanteche  affai  apertamente  fc  ne  fofle  efplicato  ; 
ad  ogni  modo  Frallfcefco  deliramente  fi  fece  conofcere 
• alieno  di  tali  penfieri,  e con  tanta  più  ragione  che  ha- 
-veva  conchiufo  matrimonio  tra  Henrico  Duca  d' Or- 
leans filo  fecondo  genito , ( che  fù  poi  Rè  ) e Caterina 
di  Medici  Nipote  del  Papa. 

Sinodo  Non  cofi  torto  Henrico  ritornò  in  Inghilterra , che 
c Par-  ptefe  efpediente  al  primo  accopiamento  con  la  fùa  bella 
lamen- Favorita  di  convocare  tutti  li  Prelati,  e li  più  riguar- 
to.  devoli , Ecch  fiaftici  in  un  Sinodo  generale , e fàrfi pre- 
M34-  (lare  il  medefimo  giuramento  che  raccyanoal  Papa  , Se 

hayén- 
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barrendo  veduto  che  la  maggior  parte  erano  condefcefi 
volontieri  à quello  Giuramento , non  hebbe  più  diffi- 
coltà à credere  che  tutto  farebbe  ben  riufcito  per  il 
divortio  -,  mà  fu  creduto  nicedario  la  convocatione 
d’un  Parlamento,  e volle  che  tutto  il  Sinodo  degir  » f 
Ecdefìaftici  del  Regno  fi  convocade,  e rati  nafte  in 
prefenza  del  Parlamento  è nel  quale  nella  feconda 
Sedione  venne  con  adai  pluralità  di  voci  rifoluro , 

Che  fua  Maeflà  doveva , e poteva  lecitamente  fepararfi 
dalla  fua  Moglie  Caterina  , poiché  era  certo  che  il Juo 
matrimonio  era  nullo , per  efjer  fatto  contro  tutte  le  fot- 
malità . 

Tomafo  Cramer  Arcivefcovodi  Cantoìbcri  accom-  Sen- 
pagnato  dal  Vefcovo  di  Londra,  e tre  altri  , con  <cnza 
divertì  Abbati , <Sc  altri  Ecdefiaftici  fi  trafportò  nel-  deliz- 
ia Cit{à  di  Duneftable  nel  Contado  di  Bethfort  per  vort>°‘ 
citatela  Regina  innanzi  il  Rè,  per  intender  la  fua  fen- 
tenza  del  divortio  j Caterina  non  volle  vedere  quelli 
Prelati . facendo  tifpondere  che  havendo  chiamato  della 
fua  caufa  in  Roma , non  nconojceva  altro  tribunale  che 
quel  Jolo.  L’ Arci  vefcovo  non  oftante  leprotefte  della- 
Regina  ritornato  in  Londra  diede  la  fentenza  , ben- 
ché prima  ha  vede  fatto  citare  per  tre  giorni  la  Regina,-  ; 
che  non  comparfa  fu  ordinato  Che  Henrico  farà  f eparato 
da  Caterina  di  Corpo , e di  Beni,  che  tal  matrimonio  f ’ \ 

dechiar ava  nullo  i e le  parti  poftein  libertà. 

Già  Henrico  prima  della  dechiarattrone  di  quedo  Anna-1 
divortio  havfa  fpofàto  clandedinamentc  la  Bolena , Boiena 
nella  fua  Cappella  fegreta , prefente  il  Duca  di  Suffolc,  Coro' 
e 1’  Arcivefcovo  Cramer  gli  diede  la  benedizione , di 
modo  che  non  fi  tofto  fi  vide  libero  Henrico  con  la 
publicatione  della  fentenza  del  divortio , che  comandò*  . r 
fubito  che  per  tutto  il  Regno  fipublicalTe  il  fuo  matri- 
monio con  la  Bolena,  come  puntualmente  fùfègui- 
to,  ecofi  veftita  con  gli  abiti  Reali,  epadata  all’ap- 
partamento delia  Regina  cominciò  à ricever  le  vifite 
come  tale,  e benché  grandi  fodero  gli  atti  della  fua 
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gentilézza , ad  ogni  modo  fi  conobbe  da’  gefti  citeriori 
quella  fiera  vanità  che  fe  gli  nodriva  nell’  animo,  c 
tanto  più  nel  vederli  più  di  quollo  s’era  mai  fàttoad 
altra  Regina  riverita , e Regiamente  veftita , poiché 
Henrico  volle  far  conofcere  ilTiio  amore  citra  ordinario, 
con  eltraordinarii  honori  , e la  Nobiltà,  & i Popoli 
tutti , e maggiormente  i Miniftri  ftranieri , vedendo 
( diròcofi  ) la  pazzia  grande  di  quello  amore  d'  Hen- 
rico per  fodisfare  il  luo  humore-jcbe-apn  fi  compiaceva 
allora  in  altro,  chea  veder  hoborata , e riverita  quella 
Tua  nuova  Regina , non  vieta  atto  di  nobile  oficquio 
che  non  fi  sforzaflero  di  partecipar  con  fallo,  e con 
pompa  à detta  Regina. 

Le  prime  Cerimonie  che  feguirono  furono  quelle 
della  publicattione,  degli  abiti,  cpofelTo  nelle  llanze. 
Reali,  d’  una  lolenne  entrata  in  Londra,  chc^  riulcl 
d’  un  concorfonon  più  villo  , con  Archi  di  trionfo , c 
con  fpefe  intolerabili  j nel  terzo  giorno  , con  maggior 
pompa  di  prima,  con  1’  alfillenza  di  tutti  i Prelati 
Grandi  del  Regno , capi  di  comunità  , & Ambalcia- 
tori  venne  Coronata  nella  Chielà  di  Vellminller  per 
mano  d’ Odoardo  Lay  Arcivefcovo  diYorc:  ritornò 
in  Palazzo  confolenne  pr.oceflìone  di  tutti  gli  ordini; 
pcanlò  in  publicocon  la  Corona  in  tefla , e con  un  con- 
vito de’ più  fplendidi  che  fin’hora  havelle  fatto  Hen- 
rico , e per  maggiormente  far  conofcere  la  fua  amoròla 
ftravaganza , gli  diede  (per  quel  fol  giorno  però  ) la 
' mano  delira  à.tavola  : il  giorno  lègvent^a  conduflc  in 
Hamtoncoutch’era  il  piufuperbo,  il ‘meglio  fornito 
di  mobili,  & il  più  magnifico  chehavelfe  allora  Pren- 
cipe  nell’ Europa  dal  Wollèy  fabpicato,  e da  Henrico 
conficcato  per  la  Corona  ; mo#rò  la  Bolena  nell’  en- 
trar da  Regina  in  quella  Palazzo,  un  piacere  incredi- 
bile , elTendofi  lalciata  dire  in  publico,  li  Cardinal  mio 
Nemico  che  tanto  s’ oppofe  al  mio  bene , non  credeva  che  io 
fojji  per  goder  da  Regina  quejle-fuc  Reali  dclitie  : quivi  rice- 
vè tutte  le  vifite  di  complimento  da  tutti  Ambalciatori, 
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Città  del  Regno  Magiftrati,&  Ordini  Ecclcfiaftici  : 8c 
ogni  giorno  fi  celebravano  Balli,  c Comedie  per  di- 
vertirla, e Dio  sà  con  qual  crepacuore  dell’altre  Dame. 

Tutte  quelle  lòlerinirà  Furono  fatte  nel  principio 
di  Giugno,  auvertendofi  che  per  dar  maggior  morivo  p 0 
di  rallegrarli  al  Popolo  furono  dillribmte  molte  mo- 
netc  con  quella  infcritcione  Regina  mia  paris  Regi* 
de  fanguine  natante  Et  par  ics  poputis  aurea  fecla  tuis:  Nel 
mele  di  fèttembre  poi  (efièndo  allora  gravida;  partorì  - 
nel  Palazzo  Reggio  di  Grenuich  una  Figliola  che  veli- 
ne in  memoria  dell’Ava  materna  chiamata  Elilàbetra,  , 
che  fu  quella  che  regnò  poi  così  gloriolàmentc  per  Io 
{patio  di  44.  anni.  s 

Clemente  Pontefice  rellò  lòrprelb  d’intender  tante 
nuove  di  coli  gran  pregiudicioalla  Sede  Apollohca  fus-  sdegno 
cclfìvamenre  l’una  dell’altra  a folla,  a folla  cioè  Che  del  Pa- 
Henricohaveacofi  malmenato  l'auttorità  Pontificia  j Che  pa* 
fera  dechiarato  Q gpo  Soprano  della  Chiefa;  che  l'vMrcive- 
/covo  di  Cantar  beri  s'havevaufurpato  la  qualità  di  Prima- 
to d’ Inghilterra  , fojìencndo  che  la  giuflitia  Ecclefiaftica 
gli  apparteneva  immediatamente  dopo  quella  del  Rr  : Che 
s era  data  fenten^a  del  divortio  di  Caterina  come  fé  Papa 
non  vi  foffe  al  Mondo , e che  finalmente  s' era  publicato  il 
matrimonio  della  Bolena , e con  tante  folennìtà  Coronata 
Regina.  Cofe  in  vero  che  mollerò  lo  fpirito  di  Cle- 
mente in  un’incendio  dì  colera,  ( e tanto  più  quanto 
che  lòlfiato  da’  Fattionaridi  Carlo  V.)  onde  flette  fui 

Irnnto  di  fulminar  Scomunicale  l' haurebbe  fatto  lènza, 
e graui  rapprelentationi  del  Bellay  'Vefcovo  di  Pari- 

fi,  ch’era  flato  dal  RèFrancefco  fpedi co  apporta  Ara- 
alciatore  in  Roma , per  maneggiare  in  quella  Corte 
gli  interelfi  d’Henrico; 

Hora  il  Bellay  bavendo  ottenuto  parola  daClemen-  Bellay 
te  di  non  publicar  {comunica  fino  à tanto  ch’egli  va  a 
folle  pattato  per  conferire  con  Henrico,  s’incaminò  trartar 
fubito  per  le  polle  in  Inghilterra,  doue  lènza  forma-  con 
liti  di  Ceremonie  abboccatoli  con  Henrico  lo  pregò,  Henri" 
c feougiurò  inftantemente  dalla  parte  del  luo  l<è  à C0‘ 
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non  volere  con  tanto  precipitio  lòttrarfi  dall’  ubbidien- 
za di  quella  Chiclà  che  con  tanto  Zelo  haveva  difelb 
contro  Lutero , facendogli  vedere  lo  fcandalo,e  le  fi- 
niftrc  confeguenzc  che  non  fàrebbono  nate-,  e quanto 
farebbe  meglio  di  fpedire  ancora  un’ Ambalciatore  in 
Roma,  per  insinuare  à fua  Santità,  con  qualche  piace- 
volezza, che  lafua  intentione  non  era  che  indrizzata 
alla  gloria  della  Chiefà , pure  che  dalla  fua  parte  il 
Pontefice  faceflè  un  palio  in  diefro  di  quella  fua  lè- 
verità. 

In  tanto  che  il  Bellay  negotiava  con  Henrico  in 
Londra  morì  in  Roma  Clemente  VII.  onde  attelè  il 
fuccellb  della  creatione  del  nuovo  Pontefice  che  lè- 
guì  nella  perlòna  del  Cardinale  Aleflandro  Farnelè , il 
quale  prelè  il  nome  di  Paolo  III.  e quella  elettione 
ieguì  li  1 3. Ottobre,  e verlò  l’ultimo  ne  capitò  in  Lon- 
dra la  nuova, e come  portava  iTnome  d’un Cardina- 
le di  gran  vaglia,  & integerrimo,  pen  quello  fù  credu- 
to che  darà  migliore  orciine  per  fòdisfare  Henrico  di 
quello  fatto  havea  l’altro. 

Ottenuta  poi  il  Bellay  parola  dal  Rè  di  volerli  lot- 
to mettere  alla  lède  Apollolica , e di  fpedire  Ambalcia- 
tore  in  quella  Corte  per  la  riconciliatione  pure  che  il 
Pontefice  defilleflè  d’ular  con  elio  lui  delle  violenze, 
s’inviò  con  le  pofle  verlò  Roma  , rapprelentando  al 
Papa  la  buona  dilpofitione  nella  quale  li  trovava  Hen- 
rico di  volerli  riconciliare  con  la  Cniefa,  e di  mandare 
Ambalciatore  à quella  Corte.  Paolo  aggradì  la  pro- 
pollà,e  promefle  al  Bellay  di  ricevere  l’ Ambalciatore 
pure  che  Henrico  dia  rilpolta , e Ipedifca  l’ Ambafciat 
tore  innanzi  li  15.  Agollo. 

Li  17.  del medelimo  Mele  li  Cardinali  della  Fat- 
tione  Spagnola,  vedendo , che  non  era  ancor  venutala 
rifpolla  d’Inghilrerra  cominciarono  à ftrepitare  che 
glilnglefi,  eFranceli  fi  volevano  burlare  della  Sede 
Apollolica,  e dell’ Imperadore;  il  Bellay  fu  pplicò  il 
Papa  di  voler  concedere  la  proroga  di  altri  lèi  giorni, 
poiché  era  ficuro  che  qualche  tempefta  di  Mare  , ò 
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altro  accidente  havea  impedito  le  ri  (porte,  mi  il  Papa 
prevenuto  nello  fpìrito  da’  Cardinali  Spagnoli  » non 
volle  farlo,  di  modo  che  convocato  il  Confiderò  dono 
qualche  differenza  ne’  ('entimemi  vitifero  i Cardi-  - 
nali  Spagnuoli,eflcdofi  decifo  diflìnitivamente  (òpra 
le  pene  delle  gravi  Cenfure  che  meritava  Hen-, 
rico  , non  (j^Lante  che  le  Lettere  vennero  il  terzo 
giorno. 

In  adempimento  di  qucfla  fèntenza  li  trenta  Ago-H  nr;- 
fio  fi  portò  il  Papa  con  tutti  i Cardinali  ( molti  tro-  co  fco. 
varono  ifeufa  per  non  .intervenire  ) innanzi  la  Chiefà  mimi- 
di  San  Pietro , (òpra  un  gran  Palco  à quello  fine  fa-  caco, 
bricato , veftito  con  Cappa  nera , come  ancora  tutti  i 
Cardinali,  e Prelati,  tenendo  ciafcuno  una  candela  ne- 
rain  mano,  e quivi  ad  alta  voce  in  prefènzad’unnu-' 
mero  infinito  di  Popolo,  fece  legere  da  un  Procono- 
tario  Apoftolico,  la  caufà  chel’haveva  mofiò  ad  una 
tale  rifolutione  ch’era  quella  delle  crudeltà, degli  adul- 
teri , de'  fagrilegi , & altri  delitti  enormi  comincili  da  ■ 
HenricoRè  d’Inghilterra, & à quello  fine  lo  dechiaròfico-. 
manicato  di  f "comunica  maggiore-,  della  quale  non  poffaeffer - 
ne  affo  luto  che  dal  filo  Pontefice  Romano  con  penitenza,  re - 
flituttione  di  danni,  C7*  emenda  publica  : in  oltre  lo  dee  hia- 
rò  ancora  decaduto  della  Corona  infieme  con  tutti  i fuoi 
Heredi  nati ò a nafeere  dal  Matrimonio  illecitamente  con-'  . - 
tratto  con  la  Bolena:  comandò  che  fi otto  pena  di  Scomunica 
niffuno  ardiffediriconofcerlopiù  per  Rè,  e folto  le  mcdefi- 
me  cenfure  ordinò  a' Nobili  di  aoverfi  fiolle'V are , e pigliar' 
le  armi  contro  di  Lui , come  contro  ad  un  Rubcllo  di  Chriflo , 
eperfecutor  della  fua  Chiefa , & impofe  di  più  a’  Prelati 
che  lo  doveffèro  fcomunicare  ogni  volta  che  celebravano  gli 
offici  divini. 

Quella  Scomunica  fu  ancora  publicata  ne’ confini  cateri- 
di  Calais.edella  quale  auvi  fato  Henri  co  precipitò  per  namal- 
primo  la  fua  vendetta  contro  la  inocenteReginaCateri-  trattata 
na,  ordinando  che  (òtto  pena  della  fua  indignatone, & 
altri  graviflìmi  caftighià  fuo  arbitrio  niftuno  ardifle 
qualificar  Caterina  Regina , mà  folamence  Prencipef- 
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fa  di  Galles:  comandò  al  Duca  di  SuHblc  di  trasferirli 
in  fua  Cala  levandogli  via  tutti  i Cortegiani , e Do- 
N ^ medici,  accerto  15  Ioli, e quedi  ad  arbitrio  del  Rè,  e 
quei  che  ordinato  haveaal  Suffblc,  e volle  che  quelli 
giuralTero  di  non  chiamarla  mai  che  Prencipellà  di 
. Galles,  e come  la  Regina  non  volle  accettarli  con  que- 

lla condi tione  redo  qualche  tempo  lola^ 

Da  alcuni  Auttori  li  fcrive  che  il  Beuay  non  nego- 
, „ _ * tiò  mai  con  Paolo  di  queda  caulà  d’Henrico,  ma  lolo 
con  Clemente,  e che  da  quedo  haveva  ricevuto  la  paro 
la  per  il  tempo  da  allettarli  la  rifpoda  dal  Rè  d’Inghil- 
..  terra,  e che  non  venuta  poi  li  Cardinali  Spagnoli  lol- 
lecitaflero  Clemente  per  la  publicattione  della  Sco- 
munica, però  quei  che  Icrivono  tali  materie , e ch’era- 
no  allora  in  Roma , vogliono  che  la-Scomunica  con  le 
publiche  Cerimonie  folle  data  publicara  da  Paolo  III.  ** 
e che  con  quedo  il  Bellay  havelTe  negotiato  la  mag- 
gior parte  di quedi  Tuoi  trattati,  è pero  vero  che  Cle- 
, mente  publicò  Icomunica  contro  Henrico  nel  conci- 
» doro,màè  certo  che  Paolo  111.  diede  la  mano  mag- 
giore all*  Opera. 

Furono  poi  fatti  morire  Eli fàbetta  Bartou  cheli  di- 
Sedi-  ceva  Prodtefla,un  tal  Dottore Bukingan  Monaco  di 
tiofi  Cantorberi  che  lì  diceva  luo  Confeflòre,  Mader  cu- 
condan  rato  del  dio  Luogo , Gold  Prcre  Secolare , e Dering  ,c 
natx*  Risbey  Monaci,  quali  conlàpevoli,  & auttori  della  tra-’ 
ma  Ipacciavano  queda  Donna  come  d folle  di  Santa 
. Vita,  la  quale  profetizzava  le  mine  che  dovevano  na- 
ftereair Inghilterra  d non  li  riconciliava  con  la  Chie- 
di, mà  doperfofi  Pinganno,  e confellato  erti  medeli- 
mi  d’ haverlo  latto  appoda  per  irritare  il  Popolo 
contro  Hcniico,  Irebbero  il  premio  d’una  Forca, & 
il  Vedovo  dt  Rocheder  & altri  condannati  alla  pri- 
v gione  , per  ha  ver  e intelb  parlare  del  difegno  dnza 

/coprirlo. 

Mala  caulà  principale  della  prigionia  del  Fishec 
Vedovo  di  Rocheder  c di  Tomaio  Moro  fu  quella 
efferli  dimodrati  troppo  interelàci  à proteggere  il 

il  par- 
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il  partito  della  Sede  Apoftolica,  non  havendo  voluto 
lòttolcrivcre , la  Sentenza,  ò lì  a l’Atto  del  Pvlamcn- 
to  che  levava  intieramente  l’auttoricà  del  Papa  nel 
Regno,  e la  dava  del  tutto  alla  giuridittionc  del  Rè, 
e da  quello  aflòlutamcnce  dipendente  l’elcttionc  de* 
Velcovi. 

Non  dubitava  Henrico  che  l’Imperadorc,&  il  Pon-.  . 
tefìccnon  impiegaflero  tutte  le  loro  forze  , c tutte  lc 
loro  induftrie  per  vendicarli  contro  di  Lui , onde  ve-  appj0_ 
dendofì  neceditato  di  far  cumulo  di  danaro  per  la  di-  priarfi 
felà,  e trovandoli  eiàulto  il  fuo  erario , e non  volendo  li  Beai 
inoltre  in  quelle  congiunture  aggravare  il  Popolo» Eccle- 
‘ pensò  almezo  di  appropriarli  tutte  le  Rendite  Eccle-  fiaùicw 
baltiche,  con  che  veniva  alar  tre  colè,  ad  atricchire 
il  fuo  telbro,ad  obligare  di  qualche  parte  i luoi  Baro- 
ni, e di  levarli  via  dall’  apprenlione  di  quei  tanti  Parti- 
giani del  Papa  dentro  il  Rogno , perche  gli  Ecclelìa- 
ibici  non  havendo  più  rendite,  o che  li  farebbono 
lècolari  di  dentro , o vero  che  fè  ne  andarebbono  di 
fuori. 

Per  colorire  con  qualche  pretefto  & introdurli  à tal 
rifolutione  con  qualche  caulà  comandò  che  tutti  ve- 
nillèro  à riconolcerlo  Capo  afloluto  della  Chielà  dopo 
Chrifto , c lolo  Giudice  lopranodel  lùo  Governo  ,di 
fòrte  che  quelli  che  non  vollero  farlo  furono  impri- 
gionati prima  & impicati  poi , & i primi  cadero  in 
quella  violenza  tré  Priori  delle  principali  Certolè  d’In- 
ghilterra , cioè  Giovanni  Honglto  di  Londra,  Agolti- 
no  Velfter  di  Bouveal.e  Tomaio  Lorent  d’Exellen 
e con  quelli  Riccardo  Renauld  , Giovanni , Elmay, 
Maldemour,  & Rudigal , tutti  Ecclelìallici , che  d’or- 
dine della  giullitia  d’Henrico  furono  fatti  impicare,  " 
per  non  haver  voluto  riconofccre  il  Re  Capo  della 
Chielà. 

In  quello  mentre  capitò  la  nuova  in  Londra  che  il 
Papa  in  Roma  haveva  creato  il  Fisher  ch’era  in  pri- 
gione Prete  Cardinale,  c che  fù  la  caulà  cheglifùlol- 
lecitata  la  morte,  non  volendo  Henrico  che  il  Papa 

hab- 
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Efecu  habbia  quella  fiodisfattione.  La  fua  cella  fu  polla  lòu- 
tione  rail  Ponte  di  Londra,  Fù  facto  ancora  decapitare  To- 
dimol  ; i mafo  Moro, Cancelliere  d’Inghilterra,  pure  per  la  fteC- 
*■  là  ragione  di  non  voler  riconofcere  Capo  della  Chiela 

mitici.  Hennco.  Quello  era  un’  huomo  dottiamo,  ma  con- 
tro il  decoro  del  Tuo  Carattere,  della  gravità  delle  lue 
fcienze,  e della  politura  della  Tua  età,  ville , e mori  trà 
continue  facetie,  onde  le  ne  leggono  diverte  trà  le  qua- 
li ne  noterò  due,  nel  falir  la  fcala  dei  Palco  doue  dove- 
Toma-  va  eller  decapitato.,  villo  un’  huomo  vicino  gli  dille 
fo  Alo-  ^fmìco  caro  aiutami  à falire,ti  prometto  eh’ è l'ultpHo  fer-  ; ; 

vitio  che  sii  mi  rendrai  in  queflo  Mondo.  Ha  vendo  la  cella 
lòtto  il  ceppo , e vedendo  chela  fua  barba  rellava  inv 
modo  che  veniva  ad  eller  tagliata  dalia  mannaia  pregò 
il  Boia  d’accom modarla , & bavendogl i quello  detto,  e 
che  importa  ? mi  importa  (replicò  Lui)  perche  il  tuo  ordi- 
ne è di  tagliarmi  la  tefla , ma  non  già  la  barba  , e vol- 
le in  fatti  che  gliela  accommodatlc,  c mettefle  innan- 
zi la  faccia. 

liE  _ Ma  tutto  quello  fiume  di  fangue  ( chi  havelìe  mai1 
clèfia  " ^etto  c^c  il  Popolo  d’Inghilterra  fi  lafciafle  cadere  à 
Bici,  fòftjir  colè  di  quella  natura  nel  loro  Rè)  non  ballò  à 
Com-  latiare  il  delìderio  che  haveva  Henrico  di  tòdisfare  alla  < 
miffari  fiua  paffione,-  quelle  cofi  fatte  elècutioni, contentarono 
contro  ]a  vendetta,  le  pur  dir  non  vogliamo  che  l’accelero  rna- 
giormente,&  aprirono  la  llrada  à quell’  avidità  che  ha- 
veva di  fatiarfi  de’  beni  Ecdelìallici , e per  farlo  con 
più  apparenza  di  giullitia, deputò  un’  infinità  di  Cora- 
millàrii  acciò  pigliaflèro  informattioui  da  per  tutto 
il  Regno  dellavità,e  dell’attioni  degli  Ecclcfialhci 
d’ogni  qualunque  Ordine , & anco  aelle  Monache; 
quelli  Com  miliari  furono  ficchi  algullo  d’ Henrico, 

& a’ quali  le  non  gli  promefle  delle  fipoglie  Dio  il  sà,  <4 
oltre  che  vennero  ficelti  i più  odiolì  al  nome  Ecde- 
fiallico,  di  modo  che  pigliavano  1?  informattioni  co- 
me Giudici,  e parte. 

Trà  quelle  rigorofè  procediture  con  altri  non  falcia- 
va d’idolatrar  la  fiuaBolena,à  legno  che  per  contentar- 

F' 
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la  ertcndofi  publicata  una  voce  che  vi  era  unaprofetia,  Sente» 
che  la  Prencipefla  Maria  generata  con  Caterina  regna-  za  cen- 
erebbe all’dcIufioiìed’Elilabettajfiglivola  della  Bole-  tro  la 
na  pretefe  di  filila  morire  vmaflìma  di  flato  naturale 
a’Turchi&  incognita  a’  Chrifliani  , & acciò  che  la 
Madre  di  quella  Elifabetta  reftaflc  del  tutto  perfualà 
che  la  Tua  inrentione  era,  che  detta  l'uà  figli  vola  fuc-  . 
cedertè  alla  Corona, ordinò  che  forte  Maria  difreditata, 

& Elifabetta  fola  riconofciuta,  e proclamata  da  per  tut- 
to come  herede  del  Regno. 

L’Infelice  Regina,  che  {offriva  più  che  le  fchiava  fof-  Delia 
fc  Hata  in  roano  di  Turchi , anguillaia  da’  dolori , & 
afflitta  dalle  continue  contraditcioni , non  potendo  la  njU 
_ Nobiltà  della  fua  nafeita  foffrir  un  trattamento  inde- 
gno d’un  Prencipe  ad  una  tal  Prencipefla,  artalita  da 

{favillimi  dolori  d’animo , c di  corpo  , diede  con 
a morte  fine  a quei  tanti  travagli  , nel  principio  di 
Gennaro,  morì  di  dolori  colici,  cau fati  dalla  violenza  1 53** 
de’  difpiaceri  dell’  animo  : fù  fepolta  lènza  Cerimo- 
nie nella  Chiefa  di  San  Pietro  di  Peterborough  j non 
lènza  folpctto  di  veleno , da’  più  lavi  creduto  fallo. 
Mentre  li  trovava  nel  letto  fcriflè  ad  Henrico  la  lè- 
guentelettera  di  fua  mano  lotto  fcritu. 
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Lettera,  della  Regina  Caterina  ferina  ad 
Henrico  mentre  era  gravemen- 
te inferma. 

SI  R E , e lpofo  cariffimo.Mi  trovo  nel  punto 
di  rèndere  alla  mifericordia  divina  quell’  ani- 
ma che  gli  appartiene , e liberarla  da  quel  corpo 
nel  quale  voi  Fh'avete  fatto  (offrire  tanteafflit- 
tionijma  che  però  non  hanno  mai  havuto  forza 
d’eftinguere,  o di  raffredare  quell’  amore»e  quell* 
affetto  che  u’ho’  Tempre  portato,  e che  protetto 
con  fìncerità  di  portarvi  ancora  j e quefta  è la 
ragione  che  mi  fa  hora  rifolvere  ad  ammonirvi 
d’haver  cura  della  voftra  falute  eterna , che  deve 
efleruipiù  pretiofa  della  Corona  mortale,  e di 
tutte  le  altre  grandezze  del  Mondo.  Non  hò 
mancato  dalla  mia  parte , mio  Signore , Rè , e 
caro  fpofo  di  pregare  per  voi  il  Padre  de’  Lumi» 
acciò  v’infpiri  {entimemi  buoni  per  il  bene  della 
voftra  Anima,  trafeurando  quella  tanta  cura  de* 
piaceri  del  voftro  corpo , per  la  fodisfattione  del 
quale  voi  ha vete  precipitato  à me  in  mezo  à tan- 
te miferie,  e voi  fteflò  ingolfato  in  un  Mare  di 
confu(ìoni,e  d’inquietitudini.  Mà  per  quello  che 
tocca  al  mio  particolare  vi  perdono  di  tutto  il 
mio  cuore,  e prego  la  divina  bontà  che  fi  com- 
piaccia di  perdonare  à voi  ancora.  Non  mi 
negate  in  quelli  ultimi  finghiozzi  una  gratia,  che 
ad  accordarmela  vi  obliga  la  legge  della  natura,  e 
del  Cielo  j quefta  è di  volere  haver  per  racco- 
mandata Maria,voftra,emiafiglivola,  e fenon 
havete  voluto  moftrarvi  buon  Marito  con  me, 
moftratevi  almeno  buon  Padre  con  Lsi.  Vi 
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prego  ancora  di  haver  nella  voRra  memoria  le 
mie  tre  principali  Dame>  e tutti  i miei  Servidori 
che  coli  fedelmente  m’hanno  fervito,degnando- 
vi  di  dare  ordine  per  fargli  pagare  tutto  il  loro 
falario  che  gli  è dovuto  » & in  oltre  farli  avan 
zare  un*  anno  intiero , per  poter*  eflere  rimune- 
rati in  parte  di  quel  che  li  devo.  Proteftando  per 
breve  conclusone  che  muoro  amandovidi  tutta 
la  mia  anima,  e che  $er  finir  quello  Mondo  in 
contentezza  altro  non  bramarei  che  di  vedervi  , 

& abbracciarvi  in  quelli  miei  ultimi  refpiri. 

Quella  nuova  quanto  rallegrarti:  la  Regina  Bolena  Alle- 
facile  è il  crederlo , temendo  di  momento  inmomen  grezza 
to,  che  dalle  forze  del  PImperadore,  e del  Papa  non  della 
fofl'c  conllrctto  Henrico  di  fcacciarla  dal  Trono  per  Bo^cnk 
rimetter  Caterina , mà  da  quello  faRidiolo  fofpetto 
rellò  liberata  con  la  morte  dell’  infelice  Regina  di 
modo  che  Rimò  inchiodata  per  femprela  Corona  nel 
fuocapo , e forfè  quella  certezza  di  non  Haver  più  nul- 
la à temere , la  fece  cadere  in  un  precipizio  che  gli  die- 
de con  vergogna  l’ultimo  tracollo  j c Quando  crede- 
va di  meglio  conofcere , e di  meglio  dominar  Io  fpirito 
d’Henrico , fe  ne  trovò  più  lontana , con  tanta  piu  ma- 
raviglia, quanto  inpeniataniente. 

Il  primo  di  maggio  fi  erano  celebrate  in  Granvich 
dove  era  la  Corte  alcune  Fefie  in  prelènza  del  Rè  Hen- 
rico , il  quale  ò che  il  troppo  amore  gli  dalle  una  ge- 
lofia  troppo  violente , ò che  in  fatti  vi  forte  materia 
d’ingelonrlì  nel  veder  la  Bolena  dare  occhiare  al  Roche- 
fort  fuo  fratello , al  Noris , Se  à qualche  Gentil’ huo- 
mo  fuo  domcRico*che  mamfefiavano  ertervi  nalco- 
Ro qualche  amorenei  petto,  baRache  tutto  turbato 
lènza  nulla  dire  le  ne  andò  à Londra. 

Si  auvide  la  Bolena  che  il  Rè  tutto  penfivo , e con 
lo  fpirito  quali  turbato  era  partito  da  Lei  lenza  quei 
loiiti  attidivezzofo  affetto,  onde  tutta  perplefla  nefP 
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impazienza  divedere  il  ritorno»  per  meglio  afficurarff 
di  dove  procedeva  quella  criftezza , nrà  in  Luogo 
del  Rè  venne  1*  ordine  la  fteda  fera  d’  alEcurar- 
fi  della  Regina,  del  Roche  fojt,  del  Noiris,  & alcuni 
altri  de’ Tuoi  Domeftici,  che  tutto  rcftò  efeguito  con 
clàttezza. 

Della  caufa  di  quella  prigionia , c morte  poi  le  ne 
di  (corre  dive  riamente  ad  ogni  modo  cadono  la  mag- 
gior parte  d'accordo  che  quella  Regina  vedendo  che 
aopo  il  primo  parto  d'  Elifàbetta , non  diveniva  più- 
gravida con  Henrico , defiderofà  d’ havere  un  mafenio’ 
per  meglio  adìcurar  la  Corona  ne’  fuoi  heredi , trova- 
va compagni  ad  Henriqo  , acciò  aduphdcro  à quelche 
ella  credeva  che  quello  mancade , c vogliono  che  fi 
fèrvide  fino  del  fratello  illedo , oltre  à quattro  altri 
che  nominerò  qui  di  lòtto , e fòpra  tal  delitto  come 
adultera , e come  incefluofà  con  un  fratello  > venne 
eliminata , e da  tcllimoni  convinta  : non  hanno  man- 
cato ad  ogni  modo  dall'  altra  parte  di  quei  che  hanno* 
fcritto  che  ciòfode  un  pretcllo  d’Henrico  per  disfar- 
fene,  edèndo  divenuto  più  ammaliato  dell'amore  di 
Giovanna  Seymor , Dama  bellidìma  della  Corte , Se 
alla  quale  voleva  dar^la  Corona  , e come  non ‘trova- 
va mezo  di  farlo  con  un  divortio , lo  fece  con  la 
mannaia. 

Ma  comunque  lìa  ( lòpradi  che  io  non  trovo  prove 
ballanti  nè  per  nulla  negare,  nèj>er  nulla  affermare  ) 
il  Rè  deputò  un  tribunale  nella  (teda  Torre  della  Sala 
di  Londra  , del  quale  ìiefece  Capo  il  Duca  di  Suffolc 
fuo  Cognato,  il  quale  obhgato  dal  Rè  fi  conforma- 
va con  incredibile  ardore  alje  fue  fodisfattioni  : in  fom- 
ina  li  1 5.  di  Maggio  venne  chiamata  innanzi  i Giudici 
la  Regina  : quali  Giudici  erano  f^ati  tutti  nomati  dal 
Rè  à fuo  piacere,  ma  tutti  Nobili,  c per  parer  me- 

flio  di  far  le  cole  feuza  padionc  volle  che  lo  (ledo  Pa- 
re della  Bolena  fode  uno  de’  Giudici  : c come  la  Leg- 
ge d’  Inghilterra  non  permette  a’ Rei  Auvocati  bifi>- 
gnando  edi  iteffi  rifpondere  > la.Bolena  fi  difefe  am- 

* • mira- 
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mirabilmente,  à fógno  che  i Giudici  la  dechiarono  in- 
nocente, mà  ilSuffolc  chcprefidevarapprefèntòcofi 
vivamente  le  ragioni  incontrario , che  ripartati  i voti 
venne  condannata  alla  morte,  e lo  (ledo  fu  fatto  del 
Vicontede Rochefort  Tuo  fratello,  d'HcnricoNoirfs, 
di  Guglielmo  Brierton,  di  Francefco  Weflon,  Ca- 
mariere  del  Rè , c di  Marco  Smefton  Mufico , tutti 
dechiarati  complici , che  par  cofa  imponibile  che  una 
Regina  idolatra  dal  Rè  s’ havefle  voluto  metter  con 
tanti. 

Fu  fòllecitato  il  Noiris  à ricorrere  alla  clemenza  del 
Rè , con  promeda  certa  delj>crdono , pure  che  con- 
fed’ad’e  al  detto  Rè  fblo,  le  colpe  della  Bolena,  mà 
però  generofamenterifpofè,  ehenèlapromeffa  della  vi- 
ta , ne  l'efecution  della  morte  £ li  faranno  far  mai  attione 
indegna , che  altro  non  haueua  a dire  ,fe  non  che  queda  Re- 
gina era  innocente , nè  mai  haueua  cono/ciuto  minima  attio- 
ne che  poteffe  offendere  il  fuohonore , òdel  Ri  fu»  Mari- 
to , Henrico  fdegnato  di  quella  rifpofta  lo  fece  impi- 
care,  benché  cordialmente  rhaveflè  Tempre  amato,  e 
gli  altri  hebber  la  tefla  tagliata. 

Li  19.  dello  fleflb  Mele  Ricondotta  la  Bolena  vedi-  peet. 
ta  gentilmente  nel  Cortile  del  Cartello  dove  vi  era  fa-  pnat*. 
bricato  un  Palco,  e falica  fopra,  parlò  molto  foprala 
fua  innocenza,  protellando  però  che  fi  fotto  metteva 
volontieri  alle  Leggi , pregando  tutti  di  non  far  giudi- 
ciò  finiftro  di  Lei  prima  d’ informarli  ermamente  del- 
la verità  del  fatto , lodando  in  oltre  Tempre  la  cle- 
menza , e la  bontà  del  Rè , che  doveva  confolare  il  Po- 
polo tutto , d’ havere  un  tal  Rè  : in  quello  vedendo  che 
alcune  Dame  che  erano  all’  intorno  davano  inditio  con 
qualche  rifo  di  difprezzo  rivolta  gli  dille  a voflro  difetto 
mucro  Regina.  Hebbcla  tefla  tagliata  con  una  fpada  . 
dal  Boia  di  Calais.  % 

L'Imperadore  haveva  fpedito  fuo  Ambafciatore  ad 
Henrico  fubito  che  intefo  havea  la  morte  della  Regi- 
na Caterina , c con  lettera  molto  affettuofa  lo  pre- 
gava diYolerfi  feco  unir?  contro  il  Rè  Francefco,  già 
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1’  arnicitia  di  tutù 
1’  altro. 


Cario-  tue qucito naveva contro ugni ragione  attaccato  ir  l»u 
cerca  ca  di  Savoia , e fatte  altre  rotture  contro  al  trattato  che 
l’ami  haveano  latto  tra  di  loro  : Henrico  già  haveva  pro- 
niello  di  volerlo  fare,  mà  e (Tendo  (rato  informato , 
rico60"®  c^c  co^  f°fpcttaflc > chef  Imperadorc  non  haveva 
* altro  difegno  che  d’  ingannarlo  , acciò  rotta  la  pace 
con  la  Francia , e didornato  dalla  divotioue  con  que- 
llo Rè  , potefle  più  facilmente  attaccarlo  con  le  forze 
unite  del  Papa  -,  di  modo  che  dato  à ciò  credito  cambiò 
.r. — dechjaratofi  di  volerli  mantenere 
effer  arbitro  ' ■ 


ciatori 


- TfciMiru  u Herefort  Amoaiciatorc 
'Inghilterra)  attendeva  à negotiare  con  quei 
de’  Pro-  Prencipi  quali  havendo  fatto  una  confederatone  tra 
telanti  di  loro  per  conlèrvarela  Religione  Protcftante,  s’e- 
diGer-rano  rifolutialleperfuafive  delmcdehmo  Foxdicrea- 
"*  re  Capo  di  quefta  Lega  il  Rè  Henrico,  e già  have  va- 
no dechiarati  per  Amba(ciatori  acciò  andaÌTero  a fàr- 

fliene  la  propofta,  e riconofcerlo  tale,  Giovanni 
lurm  , Melandoli  , Buccher , & Dragon , con  or- 
dine di  conferir  non  folo  concernente  l’unione  tra 
tutti  infieme  quei  Prencipi  che  cominciavano  a feo- 
:r(ì  il  giogo  acl  Papa , mà  di  più  fopra  a’  mezi  più 
proprii  per  riformare  la  Chie(à  d’InghilterM , màna- 
vendo  in  telo,  la  morte  della  Bolena , e tanto  altro  (àn- 
gue che  Henrico  havea  fparfo  non  vollero  paflàrepiù 
oltre,  dicendo  che  un  Prencipc  coli  mutabile, e coli  dato 
à verlar  (àngue  era  indegno  di  portare  il  titolo  di  Ca- 
pSsd’una  unione  Chridiana. 

Henri-  ^ èìorno  feguenre  che  fù  tagliata  la  teda  alla  Regina 
co  (pò.  Bolena , Henrico  ( colà  in  vero  inudita  tra  Barbari 
fa  la  ifteflì  ) (pofò  folennemente  Giovanna  Seimor , figli- 
Seimor  volajd’un  (èmplice  Cavaliero  Sudito  d’ dio  Rè , e li  i <>. 
poun  maggio  la  fece  coronare  à Vedmiuder  con  tutte 
le  (òknnita  -,  c convocato  il  Parlamento , venne  da 
quedo  dechiarata  badarda  Ehfabetta  fìglivola  della 
Bolena , e Maria  figliola di  Caterina,  con  atto  che  non 

s’inten- 
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^intenderanno  altri  figli  voli  legicimi  fucceflòri  ? alla  -V  ‘ 
Corona  , che  quei  che  nafeeranno  dal  matrimonio  dcl- 
laSeymor,  per  cilcr  gli  altri  due  matrimoni  anrece-  , 
denti  dechiarati  l’uno  e l’altro  illcgitimi,  per  cflèrlt 
filtri  lènza  le  formalità  dovute. 

Quelle  ^5cene  coli  lira  vaganti,  e.  quelle  mutationi  Sinodo 
coli  inconflanti , metterò  la  Nattione  Inglclèin  un  lu- 
dibrio delle  genti , & il  Rè  Henrico  in  un  infame  ripu- 
tatane apprefiò  tutti  i Prencipi  del  mondo , e peggio 
ancora  quando  lo  videro  follevare  nella  Reggia  bene- 
volenza, e ne’ grandi  honori  Tomafo  Cromvel  figli- 
volo  d’un Marelciallodi  ferri,  e benché  Secolare, & 
ignorantilfimo  con  tutto  ciò  volle  che  prefidette  nel 
Smodo  convocato  per  regolare  gli  aiferi  Ecclcliailici , e 
fu  flabilito  che  nella  Chielà  non  fi  dovellero  credere 
che  tre làgramenti , il  Bajtefimo,  l’Euchariilia  , eia 
Penitenza. 

Il  Parlamento  raunatofi  una  feconda  volta  allignò  c_' 
ad  Henrico  per  atto  publico  ladifpofitione,  & il  do-ventJ- 
minio  afioluto  di  tutti  i Monafteri  che  non  eccedevano  piccoli, 
la  fomma  di  due  cento  Lire  Sterline  di  Rendira,  e de’  fop- 
quali  le  ne  trovarono  3 76.  di  modo  che  il  Re  venne  ad  pretti,  , 
aggiungere  alla  lua  Rendita  ogni  anno  1 3 1000,  di  Lire 
Sterline,  Iefabriche,  parte  furono  demolite,  e parte 
vendute,  e coli  di  quella  vendita , e di  quella  di  tanti 
Mobili , ne  cavò  in  oltre  il  Rè  un  milione  di  Lire 
Sterline  ; lènza  comprendere  i Calici  de’  quali  che  lè  ne 
fece  fare  una  credenza  particolare  per  le  Hello. 

% Sentì  grave  difpiacereHenrico  della  morte  del  Duca  diMorte 
Richemont  & delSomerlèt  fuo  figlivolo  naturale  daLu»d«l  Sc- 
amato cordialmente , & in  fatti  era  dotato  di  nobilifii-  mf  r^ct' 
me  qualità,  onde  con  ragione  il  Padre  parve  inconfo- 
iabile  , non  mancando  di  quei  che  lèrvendofi  della 
Thcologia  morale , andavano  dicendo  che  quello  era  r 
uncaftigo  di  Dio. 

Con  la  deprelfione  di  quelli  tanti  Monafteri  fi  vide-  Sedi- 
lo tanti  Fratacci  per  coli  dire  Iprovifti,  che  quantun-tione» 
que  in  fc  lidia  gente  mutile  > diedero  gran  compatti  o- 
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ne  al  comune  dei  Popolo,  correndo  qua  e lalgridan- 
. , do  contro  un  tiranno,  rubelle  di  Dio,  e della  Santa  Se- 
< de , & avido  di  fparger  (àngue  humano , fecero  tanto 
che  indudero  moke  Provincie  aduna  rivoluttionc , e 
(òpra  tutto  quei  della  Provincia  diLincolne,  dove  ar- 
inatifì  più  di  10000.  podi  in  campagna , andavano  fe- 
ducendo  la  Nobiltà  per  unir  fi  con  efiiloro,  elevarli 
un  tal  moftro  ( come  efli  lo  chiamavano  ) d’ innauzi 
n gli  occhi  , che  (crvivadi  lèandaloà  quei  di  fuori. 

Al  primo  auvifò  Henri  co  gli  fpedì  contro  con  le  fuc 
guardie , e qualche  numero  di  gente,  il  Duca  di  Suffolc, 
•«liContidiKencediShrowesburi,  per  lòtrtoraetcer- 
lè  alla  ragione , e come  la  maggior  parte  erano  Frati , 
«oncoftu  mari  alle  armi,  fi  (paventarono  talmente  all* 
vifta  delle  genti  Reggic , che  depurarono  (òbito  al  Rè 
per  pregarlo  di  volere  i(cu(àre  la  loro  Iciocchezza,  pro- 
iettando di  vivere  per  l’ auvenire  con  ogni  più  pronta 
ubbidienza , e che  quel  che  haveano  fatto  noq  era  dato 
per  altro , (è  non  perche  credevano  che  ciò  fofie  il  be- 
ne dello  dato. 

Ciflipa-  Quella  baflezza  d’animo , e qucda  gran  viltà  degli 
ta.  altri  fervi  à render  più  feroce  l’animo  naturalmente 
fiero  d’ Henrico , il  quale  rimproveratili  della  teme- 
rità li  comandò  che  immediatamente  deponeflcro  le 
armi , e confignadero  trà  la  mani  de’  luoi  Comifla- 
rù  cento  de’  piu  feditiofi  trà  loro  acciò  con  la  Forca  fi 
dalle  efempio  agli  altri  ; domanda  che  aggiunte  un  coli 
nuovo  timore  in  quella  (dirò  coli)  Canaglia,  che du- 
- bitando  ciafeuno  d’efler  comprelb  nel  numero  de’ 
cento  , fi  diedero  à fuggir  chi  di  quà , chi  di  là , di 
modo  che  in  un  momento  non  fi  vide  più  niduno  nel 
Campo. 

Altra  r Nel  medefimo  tempo,  cioè  prima  d’eftinguerli 
Tedi-  quello  fuoco , fe  ne  accede  un’  altro  maggiore  nella 
tione.  Provincia  diYorc,  dovetti  comporto  unCorpod’Ar- 
mata  di  40000.  pigliando  un  titolo  fpatiofo  di  Le^a 
. del  Santo  Pelerrinaggìo , alzando  le  loro  bandiere  con 
‘ il  Crocidilo  dall’  una  parte , e dall’  altra  il  Calice  dell*' 
»**  -Eu- 
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Eucariltia  , cpcr  obligar’  altri  à feguirli  filèrvivan® 
di  quelle  parole  indiamo  alla  difefd  della  caufa  comune 
della  Religione  di  Chrijlo , cofi  ben  jlabìlita  e protetta  da' no- 
Jlri  zelantijjìmi R^e  CT  che  horaper  Jodisf  'are alle  fuepaljiè- 
m vuoldijlruggere  Henrico.  Onde  andavano  forzando 
ad  unirli  con  Erti  loro  alcuni  de’  principali  della  Pro- 
vincia e tra  gli  altri  lo  lleflb  Odoardo  Lay  loro  Arci-  * 
ve  (covo  con  li  Baroni  di  HufTaz  > ed*  A rzay  , & a*  qua- 
h , fcCCL°  S,urare  f effer  fedeli  à quella  Lega  Chrifliana: 

e benché  quelli  Signori'foflero  Ilari  tirati  à forza , ad 

•ogni  modo  tal  ragione  non  badò  poi  per  rifparmiarli  la 


Contro  i quelli  Henrico  fpedi  quell*  Elercito  che 
fu  potàbile  di  raunar  del  quale  dechiarò  Generali 
u DucadiSufFolc,  c quello  di  Norfolc,  il  Marchelè 
. . 5.  f>  & d Conte  di  Shrovesburic , che  vuol  dire 

t migliori  Capitani  che  haveva  allora  l’ Inghilterra , de  r 
a quali  difpiaceva  grandemente  d* edere  obligaraa 
getter  tutta  la  loro  gloria  con  Canaglia  ( dicevano  ) 
di  quella  forte  ; conolcevano  che  quei  della  Provincia 
di  Yorc  erano  naturalmente  (piriti  belltcofi , e rifo- 
^utl  >c  che  1 articolo  di  quello  zelo  di  Religione  l’ha- 
vrebbe  fatto  combattere  come  difperati  : onde  per 
sfuggire  dimettere  à rifehio l’Elèrcito Regio , conia 
di  cui  perdita  fi  farebbe  gettato  tutto  il  Regno  in  una 
grave  ruina , e lèdittione , andarono  cercando  mezi  di 

te™nar  quelle  differenze  con  qualche  trattato  lènza 
cftulione  di  (àngue. 

J1*  nonhaveftd0 glialtri voluto  intender parlarcdi Come 
nulla  > li  dilpolero  alla  battaglia  per  il  giorno  lèguente:  diflìp*» 
& in  tanto  la  notte  s’aprirorio  percoli  dire  le  Catarratteta* 
del  Cielo  con  una  pioggia  coli  horribile , che  un  picciol 
Rulèello  quali  lecco  che  lì  trovava  tra  le  due  Armate 
divenne  coli  gonfio, e li  flargò  tantoché  fù  niceflariori- 
tirarli  l'uno, e l’altro  Elercito  indietro, e quella  pio^ia 
durò  per  due  giorni , divenuto  quel  Rufcello  un  Fiume 
navigabile , che  fù  prelò  dagli  uni , e dagli  altri  per  un 
palàgio  del  Cielo , onderellò  conchiulo  un  trattato, 

D'un 
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D'un  abolit ione  generale  à tutti  i Capi  della  Jcdit ione , e loro 
Complici  : che  dal  Ej  farebbe  ratificato  tra  otto  giorni , e 
che  procederebbe  a'  difordini  de  quali  fi  lamentavano  , e 
cofi  fidati  à quella  promefla  cheli  fecero  i Generali, 
tutti  fi  ritirarono  nelle  lor  Calè. 

L’ lrlandia  naturalmente  Tedinola  non  fu  dente  del- 
Seditio  la  Tua  parte  di  rivolutioni.  Già  il  Cardinal  Volley  na- 
ne in  veva  fatto  morire  Giraldo  Contede  Kildarrc  Luogo- 
lr.laa_  tenente  Generale  dalla  parte  d’  Henrico  in  quell'  Itola, 
accufato  <1*  averli  voluto  ribellar  dal  Tuo  Prencipe. 
TomaTo  Giraldino  Tuo  fielivolo  che  confervava  la  ven- 
detta nel  cuore  , trovatala  commodita  dimetterla  in 
cfècurionp  lo  fece  , col  caulàre  una  grande  rivolucione 
in  quell*  lfola  -,  e cofi  grande  che  Te  la  fortuna  havefie 
fecondato  a’  buoni  ordini  eh'  Egli  havea  dato  per  la 
generale  lèditione  al  fècuro  che  le  ne  farebbe  reio  Pa- 
drone ma  e (Tendo  flato  ucciTo  in  una  Battaglia  data 
Reeno  oalP  ETercito  Reggio  eh’ era  flato  prontamente  fpedi- 
* to  ; di  Torte  che  gli  lrlandefi  da  per  loro  fi  meflero  al 
fòlito  Cotto  l'ubbidienza  d’Henrico  ; il  quale  comando 
la  raunanza  del  Parlamento  in  quell  Ilòla  , e dove  ?en- 
nc  proclamato  col  titolo  di  Re  d*  lrlandia  > e cofi  il  Rc> 
riconobbe  1'  lrlandia  per  Regno  , & gli  lrlandefi 
Henrico  per  loro  Rè , già  che  fino  à quello  tempo 
quella  lfola  non  haveva  portato  altro  molo  che  di 
Signoria  «g 

' Due  colè  andavano  affligendo  in  quello  mentre  per 
Tropo-  jc  conlèguenze  future  lo  lpirito  d’Henrico,  l’ una  fu 
ftc  d*  quella  dell’  Ambafciatorc  venuto  dalla  parte  del  Rè 
t^aoio  Frali  ce  Tco  per  fargli  la  domanda  della  Prencipefih  Ma- 
' ria  Tua  figlivola,  per  Henrico  Tuo  Delfino , Duca  allora 
d' Orleans , e per  intendere  il  Tuo  aggradimento  per  le 
' Nozze  che  s’andavano  manegiando  tri  Giacomo V. 
Rè  di  Scotia , e Madalena  figlivola  di  detto  Francefco  : 
in  quanto  alla  propolla  per  il  matrimonio  di  Maria  la 
rigetto  afiolutamente  alla  prima  appertura,col  dire  che 
non  la  riconolceva  che  per  ballaraa»  e però  non  ha- 
veva pcnfierc  di  maritarla  ; c per  quello  che  concerne- 
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va  la  feconda  propofitione  cercò  tutte  le  ragioni  del 
Mondo  per  diflornare  Francefco  da  tali  Nozze,  dis- 
piacendogli molto  di  veder  un  Re  coli  fèco  congiunto, 
e col  quale  fpeflò  nafeevano  caufe  di  gran  guerre  con- 
federato, & apparentado  Con  un  Re  tanto  potente, 
con  tutto  ciò  le  Sue  rapprefènrationi  non  Servirono  à 
nulla , mentre  con  fuo  gran  difpiacere  furono  quelle 
Nozze  conchiufè  nella  Città  di  Blois.  , 

Non  gli  dava  ancor  meno  apprenfìone  la  nuova  che  Cardi- 
havea  ricevuta  della  promottionc  al  Cardinalato  del  Po-  nal  Po* 
lo  che  brevemente  ne  dirò  l' origine  de’  fuccefli. Regi-  lo. 
naldoPolo.era  figli  voi  diRiccardo,figlivolodi  Giovan- 
ni Polo  Duca  di  Suffolc,e  d’Elifabetta  Sorella  d’Odoar- 
do IV. Famiglia  in  vero  delle  più  Nobili  d’Inghilterra* 
mà  delle  piu  fògette  ancora  alle  mifcrie,&  alle  difgratic 
della  fortuna  Sèmpre  inconftante  con  tutti  in  Inghil- 
terra. La  Contorta  Margarita  di  Sarisburi  Madre  di 
. Rcginaldo  dopo  la  morte  del  Padre  hebbe  curadi  pro- 
vederlo d’ efperti  Maeftri,  onde  forpafio  ogni  altro 
fuo  pari  nelle  Scienze , facendo  (corno  a’  primi  Pro- 
fcrtori  d’Oxfort.  Fu  Spedito  per  viaggiar  in  Italia,  e fi 
fece  ammirare  nell’ Univerfità  di  Padova  : exitorna- 
to in  Patria  mentre  fi  trattava  del  divortio  di  Caterina** 
per  non  intrigarli  lo  Spirito  fòpra  tali  materie , e far 
colà  contro  il  fèrvido,  e guflodel  Suo  Prencipe,  ri- 
prefedi  nuovo  ifuoi  viaggi,  ma  dalla  Madre  fòlleci- 
tato ritornò  , e come  il  Reconofccvail  fuo  merito,  c 
ne  ammirava  la  fua dottrina,  perobligarloadaccon- 
fèntirc  al  Suo  divortio  gli  ofFcrfc  1’  Arcivcfcovado  di 
Yorc,  che  da  Lui  fù  ricufàio  al  Rè  iflefio  che  glielo 
proponeva , e con  gran  conflanza  d’  animo , parlò 
in  Savore  di  Caterina  contro  il  Divortio  pretelò. 

Sdegnato  il  Rè  di  quella  ripulfa , c d’ un  tal  rimpro1- 
vero  , sfodrò  il  pugnale  per  colpirlo,  pure  fermò  à 
mezo  camino  il  colpo , contentandoli  di  Scacciarlo  via 
dalla  Sua  prefènzacon  ingiurie,  facendogli  intendere 
che  farebbe  il  fuo  mcglion’  ufciredel  Regno,  nè  que- 
llo mancò  di  farlo  il  giorno  Seguente , eflendolenc 
*"  Y paflato 
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pattato  in  Avignone  e poi  in  Padua,e  da  qui  venne  chia- 
mato da  Paolo  III.  in  Romafùbito  adonto  al  Ponte- 
ficato , per  confili tar  con  elio  Lui  fopra  gli  affari  d’In-. 
ghilterra.  Henrico  fcmpre  più  sdegnato , lo  privò  di 
tutti  i Tuoi  Benefìci , e comandò  che  non  fè  li  mandafle 
minima  cofa  del  fuo  Patrimonio , dovendoli  rico- 
nofcere  come  traditore  del  fuo  Prencipe  , già  che  con- 
tro la  Tua  volontà  fi  teneva  nelle  orreccrue  de*  Tuoi 
Nemici:  Paolo  intefo  quello  rigore  Io  provide  d*  u- 
naPintionCj  e lo  creoli  io.  Deceqabre  Cardinale 
Diacono. 

Venne  poi  creato  Legato  Apoftolicocon  ampia  fa-  - 
T 5 3 7.  coltà  nel  Regno  di  Francia , e ne*  Paefi  Badi  , per  ina- 
nimire con  la  Tua  vicinanza  1 Carolici  d’Inghilterra  : & 
in  Parigi  gli  fu  fatta  una  folenilfima  Entrata , cofa  che 
diede  da  penfare  ad  Henrico , al  quale  difpiaceva  infi- 
nitamente divedere  un’ Inglcfè  con  canta  auttorità  di 
fuori , e molto  amato  & apparentado  di  dentro , che 
però  fpcdì  à tutta  diligenza  in  Francia  Ambafciatore, 
per  fare  inflanze  calde  al  Rè  F rancefco  , c con  preghie- 
re, e con  minaccie  poi  di  romper  per  fèmprecon  Lui,  le. 
non  gli  mandava  il  Polo  prigioniero  in  Londra  : non 
volle  ad  ogni  modo  il  Rè  F rancelco  accettare  le  lue  in- 
ftanze , ma  per  liberarli  di  qualche  inconveniente  pre- 
gò il  Cardinale  di  ritirarli  lènza  dilacione  di  tempo  j 
come  fece,  e pallato  in  Fiandra  anche  ivi  perfeguita- 
to  da  Henrico , flette  in  punto  d’ effer  tradito , e preio 
- prigioniero , e farebbe  fuccefio  lenza  la  providenza  del 

Cardinal  della  Marca  Vefcovo  di  Licge,  chel’auvifo 
in  tempo  debito  j e coli  lène  ritornò  mRoma,  e co- 
me làpeva  che  Henrico  non  afpirava  che  ad  haverla 
fua  tefta  perqueflo  fi  vide  conflretto  di  tcncrGuardie  in 
Cala:  dove  fi  diede à componereun’  Opera  contro  il 
Diyortio  d’Henrico , e contro  quelle  fue  tante  florfio- 
ni,  & homicidi  commetti  contro  la  Religione, e contro 
{Suditi. 

Non  hebbe  altro  difègno  Henrico  in  quello  anno 
che  à fatiar  la  fua  vendetta  coatro  quei  die  flimava  col- 
-,  , pevoli 
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pevoli  ò per  haver  fagerico  fedi  rioni , ò per  non  volcrfi 
lotto  mettere  àriconofcerlo , come  Capo  afloluro  del- 
la  Chicfa,col  fare  del  tatto  abiaratione  dell’attontà  del  St”^ 

Papa  nella  Chielà  : farebbe  troppo  lunga  l’Hiftoria 
1*  andar  facendo  un  Catalogo  di  quei  fanti  che  furono  dclBoia 
condannati  chi  al  fuoco , cni  alla  Forca , chi  alla  man- 
naia,  (òpra  tutto  di  quei  Capi  principali  delle  due  (edi- 
tioni  Popolari  d’ Inghilterra , e di  quella  d’Irlandia , Se 
c certo  che  più  di  1800.  in  breve  tempo  perderono  la 
vita  per  mano  del  Boia,  e tra  quelli  molti  Abbati,  e ^ • 
Monaci , c Baroni , e Cavalieri  confidcrabili , in  film- 
ina la  clemenza  era  bandita  dal  fuo  cuore.  Ma  per  dire 
il  vero , come  haveva  deliberato  di  reftar  nemico  di  Ro- 
ma, e che  gli  Ecclefialhci  di  dentro  andavano  fugge- 
rendo  il  Popolo  contro  diLui  per  quello  non  trovo  al- 
tro rimedio  per  opprimerli  , ch’un’  ellremo  rigore  , 
e la  fua  maflima  non  fu  cattiva , perche  in  fatti  portò 
nell’  animo  di  tutti  uno  fpavento  coli  grande  , che  mi 
Inno  ardiva  contradirlo  di  quanto  faceva  ancorché  dal- 
la maggior  parte  del  Pòpolo  fi  flimaficro  pcrniciofc  le 
fue  operationi. 

A quelli  tanti  accidenti  , & à quelle  tante  elècutioni  Morte 
di  giullitia  ne’  Patiboli  fi  aggiunte  anche  lamorte  nel-  JiTo- 
la Prigione,  non  fenza  qualche  fofpetto  di  veleno , 

Creduto  però  falfo  da  molti,  di  Tornalo  Hauvardfi- 
glivolo  del  Duca  di  Norfolc , il  quale  fi  trovava  nelle 
prigioni  d’ordine  d’Henrico  erano  già  quindcci  Meli , 
pernaver  ricevuto,  o data  la  parola  matrimoniale  fenza 
la  licenza  del  Rè  a Margarita  Nipote  di  quello,  come 
fìglivola  di  Margarita  lua  Sorella  , maritata  ad  Ar- 
cimboldo  Duglas , Conte  d’ Ango.  Gli  Inglefi  Icrivo- 
noche  la  morte  di  quello  Tornalo  fu  la  fortuna  dell* 
Inghilterra,  à caufa  che  quella  Margarita  fpolo  poi 
Matteo  Conte  de  Lenos  dal  quale  Matrimonio  nac- 
que Henrico  che  fù  Padre  di  Giacomo  Rè  d’ Inghil- 
terra , e con  quello  s*  introdufiè  alla  Corona  la  Cala 
Stuard. 

Tràle  meftitic  degli  altri , non  redo  cfcntc  la  Corte 

Y a «fella  * 
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ideila  Tua , rifpetto  alla  morte  della  Regina  Giovanna. 
Quella  Donna  flette  1 4.hore  ne’gravi  dolori  del  parto: 
liMedici  s’unirono  àconfulta,  e concluulèro  che  non  fi 
poteva  faluare  la  creatura, .lènza  mettere  à ri/cbio  ma- 
nifello  della  vita  la  Madre  : prelà  quella  rilòlurionc  ne 
diedero  auvilòal  Rè  da  cui  hcbberoin  rifpolla,  fe  fi 
può  jaluar  luna , e l'altro  lo  voglio , altramente  [alitate pu- 
re il  parto  perche  mi  è più  facile  di  trovar  cento  Mo- 
gli, cheunfol  figlio. 

Motte  Immediatamente  i Cirnrghi  fecero  1’  operatone 
.della  .detta  Celàriena  havendo  tiratoi!  parto  dal  lato  della 
Regina  Madre , che  fu  poi  battezzato  col  nome  d’ Odoardo.  E 
.chefuccelTe  al  Padre  alla  Corona.  La  Regina  morì  il 
giorno  lèguente  cioè  li  17.  d’Ottobre  -,  ne  mancarono 
. . di  quei  che  applicaflero  quella  colidolorolà  morte  di 
quella  Regina  ad  un  calljgo  del  Cielo,  mentre  credo- 
no cheLcifolTe  quella  che  havefl'c  mitigato  al  Rè  la 
mortedella  Bolena,  nel  vederlo  coli  innamorato  di 
Lei  j di  che  nulla  affirmo,  balla  che  venne  fepoltacon 
pompe  Reali  nella  Chiefa  di  Windlòr , con  quello  Di- 
llicon  làura  il  tumulo. 

Phoenix  Jana  jacet  nato  Phcenice , dolcndum 
Specula  Phoenices  nulla,  tulijfi  duos. 

„ Hora  vedendo  Henrico  che  tutto  cadeva  à confòr- 
marfi  alle  lodisfattioni , e che  i Vefcovi  havevano  del 
tutto  rinunciato  alla  potellà  Papale,  allettato  in  oltre 
da  quelle  tante  ricchezze  cavate  da’  piccioli  Conventi 
lòpprelfi  d’ordine  del  Parlamento , penfò  che  poteva 
farlo  anche  di  grandi , e per  colorire  quello  defìderio 
che  haveva  ( come  pur  fece  poi  Innocentio  X.  che  ne 
f J } $*  fopprefi'e  nella  Chriftianità  più  di  800 . arricchendone 
delle  fpoglic  i fuoi  Preti  ) d’approfitar  di  quelle  tante 
ricchezze,  fece publicar d’ordine , c configlio d’uu Si- 
nodo  tenuto  lopraciò , l’abufo  grande  dell’  Imagini , e 
e quanto  pregiudiciolo  folle  alle  confidenze  de’  Popoli, 
con  le  tellimonianzc  di  quei  tanti  Concilii  che  l’ ha- 
vevano più  volte  in  tanti  Secoli  rimproverato , di  mo- 
% . do 
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do  che  vedendo  che  àqueda  publicatione  non  fi  fa- 
ceva ripugnanza  manifeda  , e che  ni  filino  rilpondc- 
va  in  colà  che  potefle  portar  lèditione,-  manifcdòpii 
oltre  il  fuo  zelo , volendo  far  vedere  che  per  la  làlutef 
del  luo  Popolo  non  rifparmiava  quello  che  era  niccfia- 
fio,  e con  comandò  che  da  per  tutto  fi  opprimerti:-' 
ro , e didrugefiero  le  Imagini , havendo  Egli  (irei-  . 
to  tutto  quello  ch’era  di  argento  , e d'oro,  & il  re- 
do ne  ordinò  nelle  publichc  Piazze  un  lagrificio  allo 
fiamme. 

Particolarmente  didru  fie  quella  ricchiffima  Capella  EfcctJt. 
di  Cantorberi  della  quale  s’ appropriò  tutte  le  riccnez-  tioaa>. 
ze  eh’  erano  immenlc,  come  fece  pure  di  tutte  lo 
altre  Abbatie , e Monadcri , cavandone  telbri  ine- 
dimabili  por  il  (uà  erario , e perche  il  Marchclè  d* 

Exeder , il  Barone  de  Montagu  fratello  del  Cardinal 
Polo,  & il  Cavaliere  Odoardo  Nenet , rimprovera-  ; 
rono  , e fi  diedero  àfparlare  contro  quedeattioni  d’ 
Henrico , furono  acculati  di  confpiratione  / e però- 
condannati  alla  teda,  e alle  Forche  alcuni  loroGonw 
plici.  Fù  ancora  condannato  alla  morte  Giovanni  Lam-- 
berti  huomodottifiìmo  acculàtod’herefia.di  gran  prò*- 
tettore  del  Papato  , . e di  negare  Henrico  per  legitimcv 
Capo  della  Chielà» 

Ordinò  poi  la  couvocatione  del  Parlamento  per.  re-  Parlaci' 
golare  quello  che  di  più  redava  intorno  alla  giuridi-mentoì- 
rione  de’ Monaderi , & alla  Riforma  della  Chiefa.  La 
prima  cofa  che  quedo  Parlamento  fecefù  di  condan-  153  bi- 
nare alla  morte  Nicolò  Carray  Cavaliere  dell’Ordine 
della  Garter  e Gran  Scudiere  del  Rèaccufato  d’haverc 
havuto  parte  nella  Fattone  di  Courtenay  , e di  Mon- 
tagù  : di  più  Margarita  Contefi’adi  Sarisburi,  Ma-; 
dre  del  Cardinal  Polo,  e Nipote  del  Rè  OdoaBr  ' 
do  IVI  pure  condannata,  ad  naver  la  teda  tagliar- 
la, & ancora  à Gertruda  Vedova  del  Marchcfcd.’' 
Exeder  , e diverfi  altri  Cavalieri  condannati  allo  dello  ' 
fuplicio. 

Accordò  ancora  detto  Parlamento  al  Rè  il  potere 
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«'erigere nuovi  Vescovadi , e di  poter  mutare  gli  an- 
tichi à Tuo  modo , & in  oltre  un'  atto  (òpra  tutto  il  fe- 
llo de’ Monafteri  da  poterli  àfuo  piacere  riunire  al- 
la Corona  : alcuni  Abbati  nell’  intendere  quello  De- 
creto , le  ne  vennero  fpontaneamentc  perprelèntarJe 
chiavi  de’  loro  Monafteri  , con  le  Rendite , e tutto  al 
Comandod’Henrico  > & altri  per  haver  detto  che  que- 
fto  Atto  era  ingiufto  furono  condannati  alla  Forca  in- 
nanzi le  proprie  porte  dei  lor  Monafteri  : In  font- 
ina il  Rè  fi  vide  padrone  in  poco  tempo  di  tutti  li 
Monafteri , e la  maggior  parte  de’  Prelati , e de* 
Monaci , chi  per  timore , chi  per  una , chi  per  un  altra 
confiderationc , cominciarono  à gettar  via  l’abito  Ec- 
clefiaftico. 

Erano  pa flati  à Londra  in  quello  anno  Federico 
Elettore  di  Sallonia  , Federico  Duca  di  Baviera , 
Otho  Henrico  Palatino  del  Reno  , & il  Cancelliere 
del  Duca  di  Clevers  che  furono  regiamente  feftig- 
giati  dal  Rè  Henrico  e col  quale  conchiufero  ma- 
trimonio con  Anna  forella  del  Duca  di  Cleves , del 
quale  n’  erano  (lati  gettati  i primi  fondamenti  da] 
Cromvel  ; la  Spola  venne  accompagnata  con  nobile 
comitiva  , il  Rè  la  fpofò  à Granvicn  il  giorno  dell* 
Epifania,  in  tanto  venuto  prima  à morte  il  Conte 
d’ EfTex  fenza  lalciare  hereai  che  una  fola  fcmina  > 
e quella  anche  morta , Cromvel  che  godeva  del  rut- 
to le  Reggie  grafie  ottenne  1’  inveftirura  di  quello 
’ Contado  ; mà  non  ne  godè  clic  ben  poco  perche 
acculato  nel  Parlamento  d’  herefia,  e di  delitto  di 
L eia  Maeftà  venne  condannato  alla  refta  che  perdè 
in  una  piazza  publica  , colà  che  diedr  molto  che 
penlàre  al  Mondo  tutto,  vedendoli  la  Scena  di 
tante  ftravaganti  mutationi  d’ Henrico  il  quale  non 
rifparmiaya  nè  amici , nè  confidenti , nè  Mogli.  Là 
caufà  principale  della  morte  di  Cromvel  fiì  l’oppo- 
fitioue  che  fece  alla  rifolufione  del  Rè  il  quale  non 
trovando  Anna  à fua  fantafia  , appena  haveva  con- 
filmato due  Meli  di  Matrimonio  con  quella  inna- 
v - morato 
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aurato  di  Caterina  Houvard  figli  vola  del  Duca  diNor- 
fole  domandò  il  divcrcio  di  quella  per  fpofàr  \ 
quella  cofa  che  dilpiacque  alCromuelche  1'  havev» 
manegiato  , di  modo  ebe  accortoli  il  Rè  di  quella 
contradi  none  trovò  mezo  di  fargli  pallar  la  volontà 
d’oppone;lì.  ^ 

Quello  dclìderio  del  Rè  rii  far  divortio  con  An-  Altro» 
na  fu  propollo  al  Parlamento  , e nel  medefimo  «narri- 
tempo  fece  intendere  à quella  che  douefie  confen-  ®onk>< 
(irvi  , la  quale  làpendo  che  non  facendolo  di  buo- 
na volontà*  che  farebbe  Hata  conllrrtta  a farlo  dal- 
la forza  , fcnlTc  un  biglietto  al  Parlamento  ta- 
le  che  Henrico  lo  chiele,  eh’  era  obliata  di  pre- 
gare il  Parlamento  ad  aecordare  il  divortio  , perche 
fi  coHofceva  inhabile  à far  fignvoli,  e .coli  iu  virtù 
di  quello  biglietto  il  Parlamento  diede  Atto  per 
il  divoitio,  & il  Rè  immediarameute  lpofó  Cate- 
rina figlivola  d’  Edmondo  Hovart  , fratello  del 
Duca  di  Norfolc  che  allora  viveva.  Ufo  qullo  atto 
di  gcnerofità  Henrico,  perche fodisfatto  della  buo- 
na difpolìtione  d’  Anna  di  voler  condelcendcre  coli’ 
volontariamente  alle  fue  fodisfattioni  , gli  aliignò- 
uno  de'  luoi  Palazzi  in  'Villa  , una  buona  ren- 
dita e fervitù  decente  , e volle  che  folle  rifpetta- 
ta,  e honorata  fempre  , di  modo  che  Ibdisfatta^ 
dell’  Inghilterra  , non  volle  più  ritornare  in  Ger- 
mania. Caterina  fu  coronata  con  maggior  magni- 
ficenza dell’  altre  eccetto  della  Boleua. 

Continuava  in  quello  mentre  Henrico  à fàtiar-  Supplì 
fi  1’  appetitto  nel  bever  làngue  humano  ; haven- ci< 
do  fatto  bruciare  in  Londra  alcuni  Anabatifli , in 
diverlì  Luoghi  del  Regno  molti  di  quei  che  pro- 
fefiavan  la  Religione  Luterana.  Comandò  che  fo£» 
fero  bruciati  vivi  Robert  Barn , Tomafo  Gerard 
e Guglielmo  Hierofiue  acculati  d’  haver  difprezzato 
la  confeflìone  di  fede’chc  publicata  havea  il  Parla- 
mento. Odoardo  Pouvel , Tomafo  Abbati , e Ric- 
cardo Feygerflon  Dottori  in  Teologia > elfcndo  flati 
. Y 4 chia- 
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chiamati  per  render’  ubbidienza  al  Rè  come  Capo  deila 
Chiela , & havendo  rifpollo  che  non  conofcevano  nella 
Chiefa  altro  Capo  che  Iddio  , & il  Pontefice  Tuo 
Vicario  in  terra,  furono  indicati  ,in  fommanon  fi 
parjava  che  di  morti , e di  fupplici,  coli  deli’  una  che 
dell’  altra  Religione  , ejanto  per  matterie  politiche 
che  Ecclefialliche , di  forte  che  un  Francefe  che 
fi  trovava  in  Londra , nel  veder  tali  fupplici  fi  die- 
de ad  cfclamare  Deus  bone  J quomoJo  hic  vivunt  gen- 
te* ì fujpenduntur  Papiftce , comburuntur  zsfnttpa- 
pifia:..  * * 

Si  accelè  qualche  nuovo  fuoco  di  fèdicioni  civili 
nella  Provincia  di  Yorc,  noti  potendo  alcuni  foffri- 
re  di  veder  tanti  ftraggi  fènza  rilèntimento , mà 
la  fortuna  dj  Henrico  , che  faceva  andar  tutto 
profpero  conforme  a’  fuoi  dilègni  1’  eftinfè  ap- 
pena nato , mà  non  lènza  la  Yendetta  che  fi  fuole 
fpeflo  elèguire  contro  i feditiofi  , * perche  fattone 
condurre  14.  in  Londra  gli  fece  tutti  • impicare, 
oltre  alcuni  che  furono  condannati  nella  Citta  ifteflà 
di  Yorc. 

Si  Icoperlè  la  nuova  Regina  Caterina-  per  impudi- 
ca , acculata  di  comettere  adulterio  con  Francefco 
Dyran , & Tornalo  Calpeper  ; che  col  rnezo  del- 
ia Vicontefia  di»Rochefort  che  lèrviva  di  confiden- 
te à quella  Regina  , fpefio  fi  trovava  il  commo- 
do di  goder  hora  l’uno  , & hora  l’ altro  , forfè  pet 
fodisfàr  più  rollo  al  defiderio  di  Hentico  d’  havere 
altri  figlivoli  : ma  comunque  fia  acculata , e convinta 
hebbc  la  tella  tagliata  , come  ancora  la  Vicontefia  &i 
due  adulteri.  Quella  Vicontefia  era  Cognata  della  Bo- 
lena,  elcrivono  eh’ ella  era  Hata  quella  che  acolito 
havea  al  Rè  che  il  fuo  Marito  cometteva  adulterio  con 
la  Bolena  fua  lòrclla.  • 

Era  già  tempo  che  Henrico  dopo  haver’ impiegato 
tanto  tempo  à ruinar  Conventi*,  àdillruggerei'  autto- 
rità  Papale,  à condannare  indifferentemente  a’  fuplici 
di  diverfi  generi  > c Carolici , e Protettami , & Hcrctìci, 

« dopo 
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dopo  hàver  fatto  ranci  divorzi , con  tante  flravaganze 
di  Mogli  ,*  cdopo  dico  d’ haver  fatto  morire  tante  cen- 
tinaia, e migliaia  di  perfonc  Torto  alle  Forche  nelle 
Città,  con  tanto  pregiudicio  delia  Tua  gloria,  errila 
fila  Clemenza , era  pur  tempo  di  peniate  à qualche 
attione  più  gena olà  , e più  naturale  ad  un  Prcncipe , Se 
ad  un  Prcncipe  limile  à Lui. 

L’occalione  fo  gli  refe  favorevole,  perche  effondo  Morte" 
morto  Giacomo  V.  Re  di  Scotia , lènza  lalciareche  *jel  Aè  ' 
una  fola  fìglivola  giovinottà , la  Regenza  cade  per  tetta- 
mento  del  Padre  nelle  mani  di  Giacomo  d’ Hamilton 
cogmo  del  Rè  defunto  j Henrico  penfò  fobito  di  con- 
giungcrc  quello  Regno  al  Tuo,  e di  non  lafoiarlì  fcappac 
ai  mano  una  congiuntura  di  tanta  importanza,  onde  ' 
pa^òalla  pretentione  di  maritare  Odoardo  Tuo  figli-* 
volo  con  la  giovine  PrencipclTa  herede  di  Scotia:  il  Rè 
Francdco  che  non  vedeva  volontieri  uniti  in  uno  quelli  , 
due  Regni , per  il  danno  che  la  troppo  forza  haurebbe 
portato  a’  tuoi  interelli , e pretendendo  in  oltre  d’  haver 
quella  Prcncipelìa  per  uno  de*  luoi  figlivoli  : fpedì 
fubicoin  Scoria  il  Conte  de  Lenox  con  belliflìme  Mi-  » 
litic,  mà  per  Tua  dilgratia  quello  Conte  havendo  dilli-  ’ 
paro  tutto  il  Reggio  danaro  in  Tuoi  particolari  piaceri, 
non  havendo  danari  da  pagar  l’ Eforcito e non  f apendo  * • • ' 
con  quel  fàccia  domandarne , temendo  die  fé  gli  facefio 
rendere  conto , abbandonato  il  forvino  di  Franccfco , lo 
ne  palio  dalla  parte  d’ Henrico , da  cui  venne  favorevol- 
mente accolto , c maritato  con  una  fua  Nipote  , ondo 
Francelco  lì  vide  in  neceflìtà  di  Ipedire  -il  Signor  do 
Crollè , per  fpalleggiare  con  i fuoi  buoni  configli  la 
Regina  vedova , e per  impedire  quelche  in  favor  degli ; 

Ingleli  potrebbd*!fàrli.  \ 

In  tanto  i Partigiaui  d'  Henrico  manegiarpno-  un. 
trattaerfin filo  favore,  cou  la  conclulìonc  del  Matri-  * 
monio  d’ Odoardo  con  la  Pfcencipcflà  herede , di  modo . 
che  lotto  la  fede  di  quello  trattato , liberò  Henrico  scotia. 
molti  Prigionieri  che  teneva  nella  Torre  di  Londra,, 
che  rimandò  in  Scoda,  màil  Cardinal  Andrea  chefr- 
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voriva  molto  il  partito  de’  Franceli , lòllevò  motti 
Nobili,  quali  congiuntamente  con  iFrancefi,  comin- 
ciarono à far  violenza  grande  Contro  gli  Inglefi,  dechia- 
raado  nullo  il  trattato.  Henrico  vedendo  che  vi  andava 
del  Tuo  honore , e del  Tuo  intereflè , mandò  in  quelle 
parti  un  buon’  Elèrciro , il  quale  in  breve  prete  Lethe, 
Porto  di  Mare  riguardevole , e minata  la  Città  fi  met- 
terò in  pofèllb , di  Edimbourg , e quivi  fi  fortificarono 
gli  Inglefi  , per  meglio  affìcurarfi  a altri  progredì. 

Ma  vedendo  Hcnrico  con  quanto  rigore  s’ oppo- 
neflero iFrancefi , e che  rifoluramente  non  volevano 
permettere  quello  Matrimonio  con  Odoardo  filo  figli- 
volo,  pen lo  ai  non  rralcurare  di  far  la  guerra  a’  Francefi 
. in  Francia  ideila  per  meglio  fargli  (corda  remici  pen  fie- 
re di  con  tradi  rio  in  Scoria,  e fe  bene  le  Armi  de^Rc 
Prancelcofi  facevano  conolcere  rifolute  contro  quelle 
di  Hcnrico  in  Scoria  i e che  ciò  lerviva  affai  di  di  cniara- 
tione  di  guerra , ad  ogni  modo  volle  più  all’  aperta 
farlo  con  un’ Haraldo, 

Mentre  fi  preparava  a quella  guerra,  e che  fi  com- 
batteva in  Scottia,  per  affìcurarfi  meglio  di  queflo 
Regno  col  Matòmonio  d’ Odoardo  con  quella  giovine 
‘ Prencipeffà , penfòche  bilògnava  tener  la  mano  per  la 
deflruttione  intiera  della  Francia , & à cjuefto  fine  con 
belli  termini  cominciò  à trattar  la  fua  unione  con  l’Im- 

Jieradore;  quello  benché  havefl'e  giurato  di  vendicare 
a morte  di  Caterina  fua  Zia,  chepublicato  havea  che 
folle  fiata  da  Henrico  auvelenata , con  tutto  ciò , la 
volontà  grande  chehaveva  di  vendicarli  di  Franccfco 
che  gli  era  maggior  Nemico , fù  affai  baftevolc  per 
farlo  confederare  conHcnrico  non  oftantechc  l'havcflè 
molto  piuoffelò:  di  modo  che  fi  c^hchiulè  la  Lega 
contro  la  Francia  conia  condicione  d’andar  dritto à 
Parigi , e di  non  pofar  le  Armi  fino  alf'intient 
ruina.  ♦ 

Prima  d’impegnarfi  in  perlona  a tal  guerra  come  già 
bayca  risoluto  di  fare , trovandoli  Henrico  vedovo  per 
la  morte  della  Regiua  Caterina  ch’era  fiata  decapitata, 
v*  . . ' palio 
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parto  ad  un  fedo  matrimonio  con  Caterina  Patthe  > Serto 
Vedova  del  Barone  di  Latymcr , e torcila  di  Guglielmo  marri- 
Parfhe  Conte  d’Efiex,  tale  perlaconfìderation  della  «pitto 
Moglie,  e benché  folle  l’ultimo  grado  della  fortuna  d'Hen- 
•alla  vedova  d’  un  lèmplice  Barone  di  divenir  Regina  nco* 
d’un  coli  gran  Regno  , con  tutto  ciò  , confiderando 
quella  Signora  1’  infelice  fine  di  tante  altre  Regine 
Mogli  d’fienrico  temendo  d’ alcuno  di  quelli  limili 
accidenti , non  tollerilo  molto  Hcnrico  per  la  Coronf, 
anzi  haurebbe  voluto  eficr  più  tolto  favorirà  che 
Moglie,  pure  cade  al  gullo  d’ Hcnrico , che  la  Ipoio 
(biennemente , e (biennemente  la  fece  Coronare , con 
crepacuore  di  quei  che  non  potevano  comprendere 
come  potefle  un  tanto  Rè  cadere  in  tali  baflezze. 

Dopo  haver  goduto  qualche  Mele  con  quella  lùa  1544. 
nuovaRegina  lì  diede  con  tutto  il^enfiere  alla  guerra  Inglcfi 
contro  Ja  Francia , Se  ordinò  nel  principio  di  Giugno  la  attac- 
Marciadel  luoElcrciro  compollo  <|i  dieci  mila  com-  can? 
battenti , e conftndato  dal  Duca  di  Norfolc , il  quale la 
imbarcato , e con  profpero  vento  sbarcato  à Calais , cal  ia 
trovò  in  quelle  parti  il  Conte  de  Bure  che  venne  per 
leco  unirli  con  dieci  mila  Fanti , e quattro  miia  Cavalli 
Tedelchi.  11  Duca  dunque,  e quello  Conte .havendo 
intefo  che  Francefco  havea  Iprovido  Montrevil , per 
mandar  1’  Efercito  contro  Carlo  lmperadore , le  nc 
partirono  à quell’  artedio,  ma  il  Signor  de  Biè  ulcìdi  . 
Bologna,  e con  fortuna  entrò  con  buona  "ente  al  foc- 
corlò}  la  qual  cofa  oflèrvata  dagli  Inglen,  voltarono 
la  faccia  verfo  Bologna , che  con  gran  vigore  afiedia- 
rtìno  j in  tanto  Henrico  con  nuova  gente  parto  il  Mare, 
havendo  corto  una  grave  burafea  , per  tre  giorni 
continui , e con  graviflìmo  pericolo  di  perder  tutto , e jì 
giunto  il  fuo  Efercito  , volle  egli  delio  comandar  quell* 
artedio,  non  ricordandoli  più  della  conditionc  del 
trattato  , che  portava  efpreflamente  che  fenza  fermagli 
ad  alcuno  artedio  fi  dovefle  andar  contro  Parigi. 

L’ lmperadore  con  un’  Armata  molto  più  numerola  , 
incraprefe  la  conquida  della  Sciampagna,  e fenza  feor- 
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dadi  di  quella  generai  MalTìma  de’ bufoni  Capitani, 
di  non  lafciarfi  mai  in  dietro  Piazze  inportanti  fida- 
to alle  file  grandi  forze,  cominciò  le  Ollilicà  cf>n  la 
prefa  di  Luxemburg , diComercy,  deLygni,  mànon 
trovò  la  fletta  facilità  à.$an  Difiers , che  difefa  dal  va- 
lore del  Conte  di  San  Serra , fi  mantenne  fei  Settimane, 
enei  fine  fi  refe  affretto  dalla  mancanza  dimonitioni 
con  tutte  Je  conditioni  favorevoli  che  maggiori  fifo- 
ni iono  fare  in  occafioni  di  refi* di  Piazze,  enonl’hau- 
rebbe  Carlo  fatto  , per  andarvi  dell’ honore  d’ un  coli 
riguardevole  Efercito  , comandato  da  un'  Inperadore, 
ma  quello  che  l’ obligò  fù  1’  havere  intefb , che  il  Del- 
fino con  Nobilittimc  Mihtie  venuto  del  Piemonte  s’era 
accampato  fbura  le  ripe  di  Marne,  e che  il  Rè  Fran- 
cefco  con  un’  Armata  di  40.  nula  fi  difponeva  alla 
Marcia  per  venirdftB  fargli  tefla , di  modo  che  temen-  • 
do  d’ haver  lo  feorno  d’ eflcrc  obligato  à levar  l’af- 
Iòdio  accordò  tutte  le  capitolatiom  più  vantagiofe. 

In  qucflo  mentre  il  Signor  de  Gradelle , Se  il  Con- 
fefiorc  di  Carlo  eh’  era  un  Padre  Domenicano , comin- 
ciarono à maneggiare  qualche  trattato  di  pace  , che 
meflero  in  cfècutione  felicemente,  fenza  che  fe  ne  dafle 
auvifò  alcuno  dall’ Imperadorc  al  Rè  Henrico,  e con 
ragione  difguflato  da  ciò  che , ettèndofi  convenuto  nel 
loro  trattato, di  far  cambiare  i due  Efèrciti  del  Norfolc, 
e del  Bure  àdrittura  à Parigi,  e vedendo  Carlo  che  fi 
faceva  al  contrario , fpedi  ad  Henrico  efprefio  per  pre- 
garlo di  ricordarli  di  quelche  havevano  convenuto 
infieme,  e che  però  bifognava  pigliar  la  Marcia  verfo 
Parigi,  per.nondar  tempo  al  Rè  Francefco  di  raunar 
forze  maggiori  con  tutto  ciò  Henrico  che  voleva  haver 
Bologna  fi  burlò  di  quelle  propofle,  e dcr  trattato, 
trovando  fuo  gran  vantagio  di  congiungere  Bolognaà 
Calais , di  che  fdegnaro  Carlo  aprì  le  orecchie  al  tratta- 
to di  pace  con  ideaticeli,  vedendo  che  non  vi  era 
coflanzain  Henrico;  e coficonchiufà quella  richiamò 
il  Conte  de  Bure , cliccnriatc  le  fue  Genti,  lène  andò  à 
Bcufclles  cou  nobil  comitiva. 
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Hcnricobencbe  bavelle  torto  con  tutto  ciò  fi  diede 
adefclamar  contro  Carlo , applicando  à Lui  la  pcrfi-  intefa 
dia  d' haver  rotto  il  trattato , c veramente  quella  fcce  da  He» 
lo fmodè  tutto  nell’ animo:  mà  vedendo  cne  farebbe  ùco. 
flato  disonorato  per  fèmpre*  fè  dopo  efTer  reflato 
tanto  tempo  à tormentare  Prette  Frati  nel  fuo  Regno» 
cheufcitodi  fuori  contante  forze,  filevafiè  di  quell* 
afledio»  onde  gcnerofamente  fi  diede  à profègvirlo  , 
fino  che  cade  nelle  fue  mani  li  14.  di  Settembre.  Il 
Rè  Franccfco  havendo  intefo  tutto  ciò  che  palpava, 
mentre  il  Vcrvine  che  n’  era  il  Governatore  vilmente 
havea accettato  leconditioni  propoflole  per  la  refi,  fi 
portòcorrendo  àquella  volta , mà  non  fece  altroché 
obligarc  il  Norfolc  à levare  1’  afledio  di  Mantrevil 
mentre  per  altro  Henrico  munito  Bologna  fè  n’era 
pallàto  à Calais  , per  sfuggir  la  battaglia  che  lènza 
dubio  gli  haurebbe  dato  Franccfco. 

Veramente  il  Rè  Franccfco  era  molto  più  forte  di 
buona  gente , & in  numero,  e tanto  più  che  haveva 
prefo  molte  Compagnie  di  quelle  Jicentiate  da  Carlo, 
di  fòrte  che  haurebbe  al  ncuro  dato  da  penfàre  ad 
Henrico.  Fù  difègno  di  rimetter  nel  mcdefimo  tempo 
l’allcdio,  mà  venne  diflornato  per  la  confìderattione 
d’  eflcr  ben  munita  di  frefeo , e 1’  inverno  molto 
vicino , onde  fc  ne  ritornò  per  afpettar  la  Campagna 
futura.  , 4 * 

Henrico  ancor  Lui  dopo  edere  reflato  alcuni  giorni  Parfsr- 
in  calais  per  ripofàrfì  dalle  fatiche  di  quell’  adedio  fè  ne  mento, 
ritornò  in  Londra,  accolto  con  voci  di  molto  applaufò  1545. 
Saper  timore,  da  per  amore,  fia  per  altro.  Coman- 
dò poi  la  convocatione  del  Parlamento  che  fègvì  nel 
principio  dell’  anno,  non  per  altro  che  per  haver  (lanari,  •# 

che  fece  flupirc  il  mondo  tutto , no  havendo  nè  meno 
da  pagare  i luoi  Officiali , c però  fòllecitava  il  fuo 
Parlamento  per  qualche  levafc  : & jp  fatti  vi  era  motivo 
di  maraviglia , divedere  un. Rè  che  veniva  da  fare  un 
peculio  innumerabile,  &un  teforo  quafi  inellimabile 
di  tanti  Conventi  oppreffi , che  fòlamentela  YafTalame 

d’ o- 


fi*  TEATRO  BRITTANICO, 
d’ oro  , e d' argento' > c delle  gemme  di  tante  Chiefé , e 
Cappelle,  fi fumava afeendente  à più d*  un  milione,  e 
mero  di  Scudi,  e più  di  due  Milioni  la  vendita  di  mo- 
bili , e parte  di  fabriche , oltre  ad  un  gran  numero  di 
confifcationi  di  beni , St  oltreancora  a una  gran  fom- 
ma  che  il  Parlamento  l’ haveva  fornito  nel  dar  princi- 
pio à quella  guerra , con  tutto  ciò  le  ne  venne  affamato 
di  danaro , e bilbgnofo  di  tutto. 

Li  Catohci  fcrivono  che  di  rado  li  Jagrilegi  prosperano 
in  una  Cafa , volendo  figurar  da  quefto  che  non  poteva 
Henrico  goder  con  buon  profitto  quelle  tante  facoltà 
cavate  da'  Monafteri  per  efler  danaro  che  tirava  (eco 
la  maledizione  di  Dio;  ma  per  me  credo  che  diottro 
quel  danaro  ne  approfittarono  più  i particolari  che 
P erario  publico , mentre  fù  bifogno  paffar  per  tante 
mani , che  fuaiiì  nel  manegiarlo:  mà  comunque  fia 
certo  è che  il  Parlamento  trovò  molto  filano  che 
Henrico  gli  domandaffe  coli  predo  del  danaro , poiché 
gli  haveva  concedo  quelle  opulenti  rendite  di  Conventi 
op predi  fotto  quefto  difegno  di  {gravare  il  Popolo  dalle 
taglie  che  fi  fogliono  mettere  per  i bifogni  della  Coro- 
na , e con  tutto  ciò  fi  vedeva  che  à nulla  haveva  profitj 
taro  quella  dcliberatione. 

Tra  quefto  mentre  il  bifogno  d’ Henrico  era  mani- 
fefto , fi  facevano  vedere  i debiti , e la  neccffitàdel  da- 
naro ^er  continuare  la  guerra,  e contro  la  Francia,  e 
contro  la  Scotia:  il  Popolo  non  havea  ancora  finito  di 
pagar  quelle  impofitioni  che  s’ erano  polle  per  la  levata 
tanto  confiderabilc  dell’  anno  antecedente , e però  im- 
ponibile di  poterlo  coli  prefto  aggravare  ; di  modo  che 
non  trovandoli  altra  rifolutione  fi  venne  à quella  di 
domandar  del  danaro  all'  inpreftuo  a’  particolari , 8c 
anche  in  quefto  fi  conobbe  la  fortuna  d’  Henrico , 
mentre  fi  trovò  un  numero  coli  grande  di  quei  che 
vennero  per  offri  rgk  chiocciola  , chi  grande  fomma, 
tanto  Magiftrati , che  altri  che  diede  motivo  di  mara- 
viglia à molti. 

; Benché  aggradifiè  Henrico  l’afiettuofa  liberalità  dl 
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quei  particolari  che  coli  attectuoiamcnte  le  gli  erano  \ren„ 

. offerti  à provedcrlo  del  loro  danaro,. pure  gli  riulcì  detta 
fènfibilc  la  durezza  di  quei  Parlamentari  che  non  voi-  d’Hen, 
lero  condefcenderc  aduna  nuova  levata,  e come  nonnco* 
poteva  fopportar  nelfuo  animo  le  contradittioni , per 
quello  non  volle  lafciaredi  tcftimoniarnc  il  luo  nien- 
ti mento  à quei  che  fàpeva  edere  flati  i più  oflinati  alla 
negativa , lègucndo  quel  fuo  folito  iflinto  naturale  di 
colorir  la  propria  paflìone , e la  vendetta  lotto  altro 
titolo,  ò del  fèrvido  di  Dio  x òdel  tene  dello  flato, 
però  non  potè  mai  coli  bene  nafeondere  i Tuoi  dilegni, 
che  non  fodero  Tempre  noti  à tutti.  Toccò  ad  ogni 
modo  al  Cavalier  Roch  di  (offrire  alla  fuelata  il  cafligo, 
perche  acculato  d’ ha  ver  parlato  troppo  audacemente 
nel  Parlamento  contro  il  fèrvido  del  Rè  venne  procef* 
lato,  e condannato  ad  una  dura  prigione,  dove  l’an- 
darono tanto  maltrattando  ogni  giorno , che  fu  for- 
za comprarli  la  libertà  con  lo  sborlo  in  contanti  del- 
la mera  del  (bo  Bene*,  ne  fù  folo  lotto  pollo  à tal 
cafligo. 

Il  RèFrancelco  non  potendo  digerire  la  perdita  di  Fran- 
Bologna , vedendoli  pacificato  con  Carlo , deliberò  di  cefi  in 
metter  tutto  lo  sforzo  per  mare,  e per  terra  contro  il  campa- 
Rè  Henrico , di  modo  che  appena  cominciò  àcompa-  gna  » & 
rire  laflagione  di  Maggio  ene  fìmefle  fù  l’ Armi  con  “J 
due  potentiffime  Armate  Navale  l’ una,  Campalel’al-  ar9# 
tra , quella  per  aflalire , e riprendere  Bologna,  quella 
per  far  qualche  progrelTo  nel  Regno  ifteflo  d’Inghil- 
terra. L’  Armata  Navale  comandata  dall*  Ammira- 
glio Anuebaut  era  numerala  di  \o.  grollì  Valcelli , 
a 5.  Galere,  e di  lèlfanta  Barche  ordinarie,  e con  que- 
llo Corpo  d’ una  (quadra  coli  ben  provilla  (piego  le 
vele  verfo  l’ Inghilterra  con  Iperanza  di  grandi  pro- 
gredì. 

Henrico  che  havea  fatto  (piare  le  attioni  de’  Francelì 
tutto  l’ Hinverno  informato  de’ preparativi  Maritimi 
che  in  gran  copia  lì  facevano , non  mancò  dalla  fua  £ 
parte  di  prevederli  di  buone  forze , e di  metter  fù  1-  an- 
cora 


5*0  TEATRO  BRTTT ANICO, 
cora  nel  famolo  Potto  di  Pormouth  una  Flotta  da  tener 
fella  alla  Nemica.  L’  Ammiraglio  Francete , fpedì  per 
Star-  Per  Pr^mo  1 5*  Valcelli  ( Mentre  col  corpo  dell’  Ar- 
cano  in  mara  corteggiava  all’  intorno)  acquali  ordinò  lo  sbarco 
Sutfex.  nel  Paelè  de  Suffex  in  tre  differenti  Luoghi  per  confbn- 
dere  meglio  quei  Paclàni , Lenza  làper  dove  gettarli  al 
foccorfo , e mentre  lì  andavano  preparando  à Taccheg- 
giare, eruinardaper  tutto  concorrami  gran  numero- 
di  gente  dall’  una , e l’altra  parte  di-felèro  coli  bene  il 
Paelè , che  non  folo  impedirono  le  leorrerie  a’  nemici, 
mà  di  piu  li  conftrinlèro  alla  ritirata , però  s’ imbar- 
carono con  moire  prede. 

ì:e  due  L’ Armata  Inglelè  benché  inferiore , con  più  cuore 
Armate  ad  ogni  modo , come  più  elèrciratigli  Iugleli  fui  Mare, 
t'oim  e P*u  Prat'c'  di  quelle  corte  ulcira  dal  Porto  ffprelènrò 
in  faccia  della  Nemica , con  dileguo  òd’  obligarlaalla 
fuga , ò di  combatterla  volendo  perliftere’,  Mà  però  li 
crede  che  nè  l’uno,  nè  l’altro  Ammiràglio  havclFcro 
volontà  di  venire  llrettamente  alle  mani,  perche  non 
gli  mancarono  nè  l’ occalioni , nè  il  tempo  favorevole, 

^ con  tutto  ciò  li  contentarono  di  certe  Scaramucciate 
come  le  foli?  quali  per  rallegrarli , e quello  feguì  due 
volte,  mà  nella  terza  li  diede  più  vivamente  un  poco 
di  battaglia , con  qualche  perdita  di  uguale  milura , 
però Tlnglefe  li  ritirò  la  prima  ne’ Porti  per  ripararli 
d’ alcuni  danni,  &uteir  da  buon  lènno  concroi  Ne- 
mici. 

Arma-  L’ Ammiraglio’Francefe  confortato  fopra  imezi  da 
taFran  tenerli  per  non  ritornartene  con  feomo  di  non  haver 
nulla  fatto , venne  conchiufo , che  la  miglior  rilòlutio- 
neera  quella  d’ affalir  l’ Ilòta  di  Wick,  & ivi  fòrtifir- 


aflale 
più 


lUOghi.  carli^  meglio , &al  più  torto  che  forte  poflìbile.  Lo 
sbarcò  lègui  di  due  mila  Soldati , e tre  cento  Guàftarori 
per  lavorare  ne’  Forti  che  pretendevano  fare  verfo  la 
parte  di  Santa  Helena;  ma  quantunque  buono  il  loro 
dilègno-,  riulcì  molto  male  l’elècutione,  non  già  che 
# mancafleroal  loro  douerc,  mà  perche  focgliatili  quei 
Paefani  alla  loro  chfclà  li  cortriufcro  di  fuggire  su  le 
’ ' * •'  * loro 
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loro  navi,  e di  lafciat  buona  parte  de'  loro  iftromentu 
oltre  ad  alcuni  uccilì,  di  quei  che  furono  meno  veloci 
alla  fuga.  Con  la  fperaoza  di  trovar  migliore  fortuna  Se  ne. 
altrove  rimbarcatili, voltarono  le  vele  di  nuovo  verlo ritorti» 
Nieuport  in  Sudex  doue  trovarono  coli  ben  muniti 
quei  Padani,  che  appena  prefero  lo  sbarco , che  atrac- 
cati  vigorofàmente  da  quelli , (limarono  loro,  grande 
vantaggio  di  contentarli  della  perdita  di  più  di  due 
centodiloro,  e ripigliar  di  nuovo  l’alto  Mare  per 
l’ultima  volta  , -verlo  la  Normandia»con  la  gloria  d’ha- 
ver  tentato  con  gran  valore,  e di  ritornarlene  indie-  . 
tro  con  la  vergogna  di  non  haver  fatto  nulla , di  quel 
molto  che  premeditato  haveano  di  fare. 

Provarono  una  loia  fortuna  favorevole  i Franccli,  Galere* 
perche  il  Mare  fù  quali  Tempre  calmo,  concerti  Ven- 
ticelli ordinari , altramente  haurebbono  fattola  peni- 
tenza d’haver  tentato  quel  che  lino  allora  non  lì  era 
mai  fatto,  nè  Fatto  mai  li  è da  quel  tempo  in  poi,  cioè* 
d’haver  condotto  in  quei  Mari  1 5 . Galere , che  vera- 
mente riufeì  di  maraviglia  quella  novità,  e di  cenfur* 
all’  Ammiraglio  che  arrifchialTe  tanta  gente  alla  di- 
Icrcctione  d’ una  perdita  manifefla, poiché  è colà  certa» 
che  tal  fabrica  di  Legni  peredèr  troppo  bada,  e pianai 
non  «può  relìllere  alla  violenza  dell’  onde  impetuolè 
dell’ Oceano;  balla  che  in  quello  Mare  da  quel  tempo- 
non  lène  lono  più  vide,  e l’Ammiraglio  potè  lodarli: 
allora  della  Fortuna , benché  non  lènza  reltarccnfura- 
^to  dagli  elperti  Pilòti. 

Di  quella  imprela  fe  ne  difeorre  diverlàmcnte  tri 
le  due  Nattioni  perche  gli  Ingleli  vogliono  che  dalla 
lor  parte  vi  lia  (lato  qualche  vantaggio, per  loro  , Se 
al  contrario  Icrivono  iFranceli,anzi  quelli  aggiungono- 
che  nel  combatto  Na  vale  lòmmerfero  col  Cannone  la 
granNaveMariaRofa^ch’era  la  maggiore  che  havedèro- 

flilngleliin  quel  tempo,  quali  negano  quella  gloria  a*' 
ranceli,&  attellano  che  quello  gran  Vafcello  fece 
naufraggio  nell’  ufeire  del  Porto  per  negligenza  de! 

Pilòti  ideili , che  yì  è qualche  apparenza,  perchein  fati- 
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tf  quelle  due  Flotte  non  lì  diedero  alcuna  Battaglia  coir- 
fiderabile,  ina  ben  fi  delle  Scaramuccie,  che  riunivano 
di  danno  proportionato  : lagloria  ad  ogni  modo  reftò 
agli  Inglefi , mentre  con  una  Quadra  inferiore  obli- 
goi  Nemici  à ritornacene  in  dietro  difcacciàti  eoa 
qualche  perdita  tre  volte  dallo  sbarco  che  tentarono 
con  t^iKo  ardire. 

Dalla  parte  di  terra  non  furono  più  fortunati  (fran- 
teli} il  Re  Francefco  s’era  portato  con  un’Eferrito  di 
40.  mila  Combattenti  con  ferma  intentione  d' havec 
Bologna  à qual  prezzo  li  folle,  onde  non  coli  rodo 
giunlé  àquel  vicinato  che  comandò  che  fi  ordmaflè 
tutto  quel  ch’era  niceflario  per  invertirla  vigorofamen- 
tc , fàpendo  beniflimo  quanto  ben  mnnita  l’haveva 
Henrico  Ialciata,con  tutto  ciò  la  Iperanza  di  riaverla 
Faccele  il  cuore  ad  attacarla  con  viva  forza. 

Gli  Inglefi  di  dentro  fi  difendevano  negli  attacchi 
con  un  coraggio  militare, di  modo  che  il  Re  Francelco 
non  ardiva  tanto  au  vicinarli  per  far  quello  sforzo  che 
s’era  b n aginato , e tanto  piu  che  il  Governatore  di  Ca- 
laisgli  dava  molto  da  fare,  e RE  fermo  d’Heniico  To' 
tormentava  con  continue  fcaramuccie  ; ma  quello  che 
più  (occorreva  la  Piazza  afTediata  era  una  mortalità 
grande  de’  Francefi  nel  Campo  che  veniva  (limata 
' Pelle, e che  faceva  dubitare  gli  fteiTi  Inglefi  d’auvicinar- 
fi.ch’è  pero  vero  che  in  alcune  fcaramuccie  hebbero 
la  peggio.  Con  tutto  ciò  non  oliarne  che  s’auvicinafTe 
V Hinverno  , non  defiftevano  gli  uni  gli  altri  , ^ 
ferconolcereilloro  valore  nella  difefà  quelli  nell’  Òf- 
fefa  quelli. 

Senti-  In  tanto  fi  andò  facilitando  qualche  primo  proget- 
menti  to  al  trattato  di  pace,  e l’andò  facilitando  il  pennero 
de’ due  che  l’uno,  e l’altro  havea  di  quello  folle  per  fere, l’Ira- 
Rè Ver- peradore:  Henrico  fòfpetrava  che  quel  trattato  preci- 
do Car*  pitofo  che  Carlo  haveva  fetto  con  li  Francefi,  nonha- 
^ v*  veva  altro  difègno  che  di  prevederli  di  forze  contro  di 
Lui,  non  potendo  credere  che  coli  predo  fé  neandafle 
dal  fuo  cuore  quella  (uà  xifolutùone  che  havea  fetto 

fu- 
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publicare  per  rutto,  di  voler  vendicare  la  morte  di  Tua 
Zia , e la  parola  data  al  Papa  di  proregere  contro  il 
torto  che  s’eraéfatto  in  Inghilterra  alla  Sede  Apoftoii- 
ca  tutti  i dclidcrii,  del  Pontefice  alla  vendetta:  anzi  ere» 

«leva  in  o!rre,chenon  havevaahro  fcojpo  ched’impe- 
gnarlo  alla  guerra  con  la  Francia , per  lafciarlo  in  que- 
lla fommeriodauna parte, per aflalirlo  tanto  megli* 
da  un'altra  : Francefco  ancor  Liti,  non  fi  fidava  in  eoa* 
co  alcuno  di  Carlo;  lo  vedeva  vittoriolo,lèmpre  inten- 
19  à provederfi  d'Eferciti , abbondante  di  Capitani 
d'alto  grido, odiolo,  e gelofo  della  Francia,  e difpofto  i 
levarlo  via  di  tutte  le  lue  pretenfioni. 

Quelli  lòfpetti  che  s’andavano  ruminando  nella  Conj 
mente  dell’ uno,  e l’altro  facilitarono  molto  la  buona 
intentione  di  quei  Minili»  che  andavano  proponendo  della 
qualche  trattato  di  pace,  di  modo  che  fi  convenne  all*  pace* 
accordo  di  nominar  Deputati  pec  convenire  infieme 
fopra  alla  pace:  Henrico  (pedi  per  Lui  Milord  Dudlei 
Ammiraglio  d’Inghilterra,  che  fri  poi  Duca  di  Nor- 
thumberland,  con  un  celebre  Giurifconfulto;  & il  Rè 
Francefco  dalla,  fua  parte  vi  mandò  l’Ammiraglio  An- 
nebaut,  & il  primo  Prefidente  di  Roano , quali  fi  por- 
tarono in  unvillagio  tràArdrcs,  & Guines,  douefi 
fermarono  lei  Settimane  lopra  differenti  difpute,  mà 
nel  fine  convennero  alla  rifolutrioned’una  buona  pace 
e benché  molti  fodero  flati  gli  articoli  per  il  trattato, 
ad  ogni  modo  i più  principali  fi  rellrinlèro  ne’  feguen- 
ti  quali  confillono. 

Che  il  Rè  di  Francia  pagherà  al  Rè  d’Inghilterra  perdio  . *- 

[patio  d'Otto  anni , cento  mila  Scudi  per  anno , tanti. y per  gli 
interejji , e fortuna  principale  della  pintione  della  quale  gli 
tra  debitore , come  ancora  per  le  fpefe  della  guerra,  & an- 
cora per  diverft  altre  fpeje  fatte  dal  detto  Re  per  le  forti - 
fi cationi  di  Bologna  , e Bolognefe. 

Che  mediante  quella  fomma  il  Rj  d'Inghilterra  rimette- 
rebbe trà  le  mani  del  Re  di  Francia  Bologna ,e  tutto  il  Bolo- 
gnefe con  tutte  le  Piazze,  tanto  antiche  , che  di  frefeo  fatte 
dal  medeftmo  Rè  Inglefe,  e particolarmente  quelle  del  Mont- 
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Lambert , della  Terrei  d'Ordine,  d'^Arfibleuil,  Blacquenay\ 
& altre  tanto  finite  ò che  fo fièro dd  finire^  e quefia  rimefpt 
•s'intende  con  tutte  le  monizioni  ^Artiglierie , e viveri  che fi 
■trovavano  in  quejla  bora  dentro  le  fieffe  Piazze. 

Vitto-  In  Scoria  continuava  la  guerra,  ma  con  la  peggio  pe» 

ria  de’  gli  Inglefi  non  ottante  che  Francefilo  have va  promef* 
Scoria.  ì°  di  non  far  colà  alcuna  in  pregiudicio  di  Henrico  in 
quelle  parti:  ben’ è vero  che  lo  sforzo  della  guerra  non 
fi  fece  in  quello  anno,  ma  nell’anno  paflato  1545.  gli 
Inglefi  fui  principio  ottennero  fignalate  vittorie  , efc 
fèndo  fcarfi  ne’ Luoghi  principali,  non  folo  lachegian- 
do,c  predandola  cól  renderli  Signori  di  molti  Luo- 
ghi, a legno  che  eranb  intieramente  Padroni  della 
Campagna  :mà  in  quefto  mentre  il  General  Walter 
%-,■  . raunaco  un  buon’  Elèrcito^di  quelle  gente  dilperlè,e 

fuggitivej  attaccò  il  Nemico  conranto  valore, anzi  dal 
-,  Nemico-  attaccato  li  difefe  con  tanto  coraggio,,  che 
disfece  nella  maggior  parte  l’Efercito  Inglele,  reftan- 
dotuttiquafi,  òmorti,ò  feriti  ,ò  prigionieri. 

' / Dopo  il  trattato  della  pace  con  la  Francia  l’ Ammi- 
Ammi  raglio  del  Rè  Francelco  palio  in  Londra,  & iri  prefèn- 
”|ll°  zadicui  nelle  mani  dèll’Arcivelcovo  di  Caritorberi, 
ci\ nella  Chielà  di  Veftminfter  Henrico  giurò  la  pacej 
Londra  mentre  lo  fteflofaceva  Francelco  in  Parigi  nella  pre- 
lènza del  Vicontedell’Ilòla.  Parti  poi  l’Ammiraglio 
dalla  Corte  di  Londra  fodisfatciilimo  dell’accoglio, 
degli  honori , « de’  regali  ricevuti  da  Henrico,  ma  all’ 
incontro  tutto  Icandalizzato'nell’ intendere,  e nel  ve- 
dere che  d’altro  non  lì  parlava,  che  di  ftraggi,  e di  fup- 

{ilici , indifferentemente  di  quei  dell’  una,  e l’altra  Re- 
igione  ; effóndo  (fati  bruciati  mentre  Lui  fù  in  Lon- 
dra un  numero  grande  di  Catolici,  di  Luterani , e d’ 
Anabatifti , tanto  dell’uno,  che  dell'altto  fello  -,  di  fòr- 
te che  ritornato  in  Parigi , e richiefto^dal  Rè  France- 
Sool  feo  , come  fi  portava  la  .Religione  Catolica  in  Inghilterra 
detti  rifpolè,  la  Religtne  non  può  andare  che  male , perche  Hen- 
ncochcnon  hà  Religione  Iène  refi  il  capo:  e vifitato  poi 
dal.Nuucio  del.  Papa  aal  quale  interrogato , fi  Hen* 

rico 
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rico  continuava  le  fue  empietà  contro  laReligióneCatolica^per 
flabilir  la  fua  ber  etica , loggiunfe  , Io  non  sò  di  qual  Re- 
ligione fia  Henrico,  tò  bene  che  da  Lui  fi  fanno  indifferente- 
mente  oruciaretutti i giorni ,e  Catolici,e Luterani,  C?*  c Ano# 
■batifliì&‘  Ornici,  e Nemici.  + 

Havcva  per  dire  il  vero  Henrico  fatte  alTai  .attioni 
nella  fua  vita  digniflìme  d’un’ Aleflandro,e  d’un  Ce- 
lare, c non  poco  comuni  a ’ più  empi  Tiranni  del  Mon- 
do, onde  conofcendoli  nel  fine  della  Tua  vita*  aggra- 
vato da  molte  pcricolofè  infermità,  con  la  pace  den- 
tro, e fuori  del  Regno , non  d’altro  bifoguolo  che  di 
finire  il  reflo  de’  luoi  giorni  in  ripofò , pareva  che  il 
Cielo  gli  prefèntaflele  occafioni  proprie  àdillrugge- 
re  dalla  mente  del  Popolo  quelle  giufte  cattive  im- 
preffioiy  che  delle  lue  indegne  ateioni  fi  uodriva  lo 
ipirito,  col  rifarèirc  il  filo  rotto  à quelle  attioni  glorio- 
fiffimecon  le  quali  haveacominciato  à regnare  ,•  Qual’ 
ateione  più  eroica  poteva  Egli  fare;  che  ai  (cancellare 
dal  ceruello  de’  Suditi,  quanto  di  Lui  vi  flava  imprefiò 
di  cattivo,  e farfi  conofcere  che  voleva  morire  come 
cominciato  haveaa  regnare,  non  come  fino  allora 
regnato  havea,  ad  ogni  modo  non  feppe  ritrovar  quel- 
le lue  prime  gloriofe  virtù. 

Fioriva  in  quei  tempi  con  eflra  ordinario  credito  e 


* -4 


nelle  Richezze,  e nell’  autorità  enei  gran  concetto  ap,-  Elogia 
prefio  il  Popolo,  e nel  colmo  della  maggiore  gran- 
dezzala  Cala  Howardsche  veramente  faceva  figura  ."jt 

r. : j • 1 j !_  n » . 


luperiorc  ad  ogni  altra  dopo  la  Reggia.  Tomafo  Duca  ^arci, 
di  Norfolcn’era  principal  capo,  con  fama  del  più  va- 
lorofò  Capitano  del  fuo  tempo,  eie  nell’Europa  ha- 
veva  uguali,  certo  che  nell’Inghilterra  non  haveva  fi- 
enile. Quale  folle  la  fua  Spada  nelle  fue  mani  lo  fece 
ben  conofcere  à gloria  della  fua  Nattione  in  Francia, 
in  Scoria  & in  altri  Luoghi , doue  con  le  fue  eroiche 


♦ 


attioni  legnalo  il  fuo  concetto  all’immortalità 


Non  s’era  mai  vifto  almeno  in  Inghilterra  Huomo 
di  quella  vaglia  in  cui  fi  vedefi'ero  andar  del  pari  con- 
giunte inficine , tutte  le  perfettioni  che  fi  ricercano 

• Pcr 
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. per  formare  un  Merito  d’eftra  ordinario  Valfènte:  la 
Nafcita  era  fuperiore  à quella  d’ ogni  altro  del  Regno 
benché  Glande,  non  fòloperil  numero  innumerabilc 
di  Parentadi  col  (àngue  Reggiod’Inghiltcrra,diFran- 
cia,  ediScotia,  mà  rispetto  al  gran  numero  degli  An- 
tenati -che  fi  erano  refi  per  più  Secoli  ammirabili  foura 
la  Terra,  e con  le  Armi  nelle  Guerre , e col  fènnó  ne’ 
Configli,  pokhe  è certo  che  non  vi  è hoggidì  Famiglia 
nell’  Europa , ( e menò  Ve  n’era  allora  in  Inghilterra) 
che  potefie{ parlo  delle  Soprane  di  prima  sfera)  lodar- 
li d’ bavere  havuto  Sogetti  più  Eroici  nell’  Armi  » più 
esperti  negli  affari,  piu  accreditati  nel  Mondo , più  ap- 
parentati con  Famiglie  Reali,  e più  ricchi  di  Beni  di 
fortuna  e d’amici,  di  quei  che  fi  fon  veduti  nafeefle 
«ella  gloriofiffima  Cafa  Haward:  ecome  per  favorirla 
fi  erano  aperte  le  vifeere  delle  gratie  di  tutti  gli  Aftri, 
«ofi  per  precipitarla  fi  fono  più  volte  fcatenate  tutte 
Je  furiepiù  furiofo  dell’  Inferno , e del  Mondo  ; còA 
tutro  ciò  (colà  in  veroammirabile)  à difpetto  della  per- 
focutione  de'  Prencipi,  della  gelofia  degli  Emoli,  della 
malignità  de’ Nemici , delle  calunnie  degli  Invidiofi» 
4ejr  inconflanza  della  fortuna , e delle  finiftre  con- 

f unture  de’  tempi  fi  è fompre  confervata  in  Gradi 
honori,  di  credito,  e di  ricchezze, & à guifà  della  Pal- 
maquanto piuopprefa  tanto  più  follevata. 

Tomaio  dunque  che  n’eraCapo  nel  tempo  d'Ffcnricò 
fcavea  certo  forpafTato  ogni  altro  de’  fuoi  Antenati , t 
Ilei  valore  dell’ Armi , e nella  Nobikà  -de’  Parentati , e 
nell’  abbondanza  delle  Ricchezze,  e nel  privilegio  de* 
Favori,  e nel  numero  delle  creature , & in  ogni  altra 
qualunque  degna  qualità , & in  tutto  forparfava  à tut- 
ti nel  Regno;  e la  Fortuna  fe  gli  era  inoltrata  favore- 
vole, poiché  invecchiato  nel  merito,  e nelle  grandezze, 
la  natura  l’haveva  anche  contentato  col  dargli  nn. 
Figlio  , che  non  degenerava  in  nulla  da'  ralenti 
del  Padre  , e quefto  era  il  Conte  di  Surray  , che 
Veramente  non  vi  era  hcroica  virtù  che  non  pofi- 
lèdefle.  * 

Hora 
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HoraHcnrico  vedendoli  avanzato  nel  l’età, con  una  ul- 1 ^7. 
cera  maligna  nella  gamba,  con  un  ventre  repIcro>e  con 
altre  incommodità  che  lo  rendeano  valetudinario  fuor  Gelofia 
chenell’inclinatioucdi  far  male,  che  conferva  va  a Hai  d’Hen- 
vigorofà , di  modo  che  conolcendofi  vicino  à pagare  fico 
il  tributo  della  Natura  quanto  più  lontano  delle  Mal-  verfo 
fime  del  Cielo,  altre  tanto  più  vicino  à quelle  della  i?  Caft 
Terra,  per  lafciar  lènza  geloliedi  datola  Corona  al 
figlio, pensò  che  bifognava  levar  via  dal  Mondo  quei 
che  potevano  dargliene.  Stimava  inpolfibile  che  vi- 
vendo un  tanto  Padre  & un  tanto  Figlio  con  tanca 
auttorità  nel  Regno,  che  porcile  haver  ripofo  la  Co- 
rona nella  minorità  d’Odoardo  fuo  figlio.  Il  met- 
terlo focro  la  tutela  di  quelli  ciò  era  un*  aprirgli 
la  ftrada  a*  precipizi  *,  il  tenerli  lontani  farebbe  flato 
un  riempire  il-  Regno  di  guerre  civili.  Sapeva  cbt 
la  Cafà  Hauu ard  afpirava  alla  Corona,  e che  non  ' 
erano  nuove  in  Inghilterra  gli  euvenimenti  fimftri 
dell*  ufur patroni  delle  Corone  , tanto  piò  nello 
minor  irà. 

NonpoceailRè  confiderai  le  qualità  eminenti  di 
quello  Duca,  e tanto  più  del  Figlio  rifpetto  alla  gio- 
ventù, fenza  vederli  il  cervello  ingolfato  in  mille  agi- 
cationi  di  pcnlìeri.  Vedeva  l’uno , e l’altro  che  non 
potevano  elici  più  conlìdcrabili  di  quel  eh’  erano  io 
tutti  gli  Ordini  del  Regno:  e che  dalle  voci  comuni  li 
credeva  per  certo  che  aa  lungo  tempo  l’ Inghilterra 
non  haveva  havuco-  Sogetti  più  capaci  di  quelli  nella 
generalità  dell’  Armi  e nel  vero  governo  degli  affari 
di  Stato  : e veramente  fi  foleva  dire  di  quefto  Duca 
ch'era  il  pisi  2Sjp bile  tra  i Dotti , & il p affitto  tra  i Nobili, 
e quefto  medefimo  fu  detto  del  figlio.  Anzi  comune- 
mente foleva  dirli  che  per  far  tutto  bene , %per  ben 
riufeirein  tutto  non  vi  era  che  il  folo  Duca  di  Ngr-  ’ 
fole,  & il  Conte  de  Stirray  fuo  figli  volo . Quelli  (en- 
timemi erano  dardi  che  ferivano  il  cuore  d’Henrico, 
à legno  che  (limava  di  morir  difperato  lè  lafciava  ià 
figlio  eoa  huomini  cali  nel  Regno. 


Per  „ 


vaid 
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•Accufe  Per  non  morir  Con  quelli  lòlpetti,fi  mede  nelPà- 
<ontro  nimo  un  penliere  proprio  alle  Maflìme  di  flato  degli 
li  tHa-  Ottomani,  onde  con  una  rilòlutione  contraria  ad  ogni 
Legge  humana , e divina,  fece  delle  virtù  di  queftì  ìnno- 
cenufSignori  un  delitto  capitale,e  tanto  più  precipitato 
elianto  che  fi  vedeva  la  morte  negli  Occhi  , e non 
fi  ricordava  che  Infognava  morir  daChriftiano;  e come 
Indi’ efperienzade’prerelli  per  far  morir  quei  che  non 
ihaveano  la  fortuna  d’ accommodarlì  al  fuo  humore, 
era  l’unico  maellro  nel  Mondo,  non  gliene  mancaro- 
no dopo  un  coli  lungo  elercitio,  anche  di  quei  nuo- 
vamente inventari  per  far  morir  detti  Signori , c tra 
gli  altri  Capitali  delitti  il  maggiore  fù  quello  d’haver 
frefòil  piano  dell'arme  del  Regno  nel  juo  feudo:  allegan- 
doli da  Heurico , Che  quella  era  una  vanità  che  facea 
chiaramente  vedere  i fuoi  dijegni  foura  la  Corona. 

Con  quello  pretefto  , accopiati  con  altri  vennero 
lionati  mandati  alla  Torre  il  Padre,  & il  Figlio  li  n.di  De- 
cembre,- in  breve  Henrico  deputò  i Giudici  innanzi  a’ 
quali  furono  chiamati  al  giudicio,&  ambiduefi  dife- 
fero  con  giufte  ragioni , c particolarmente  il  Duca 
che  lifpurgò  al  netto  di  quanto  veniva  acculato,- e per 
quello  che  riguardava  l’Arma  foltenne,  che  quella  era 
d’antichità  aìla  Tua  Cala,  e che  quantunque  potelle  pi- 
gliarla di  dritto , ad  ogni  modo  ne  haveva  confultato 
con  gli  Haraldi  , epreiò  il  loro  fentimento  che  appro- 
varono il  fuo. 

Ma  che  lèrvivano  le  difèlè  della  Giullitia,  le  i Giu- 
dici non  havevano  altre  orecchie , che  quelle  lòie  per 
Conte,  doue  erano  entrate  le  maflìme  di  flato  d’Henrico, 
quelle  diedero Jp/entenza  di  morte , bet^he  colorita 
con  quei  pretelti  de’ quali  lèmpre  abbondano  i Pren- 
cipi  dell’^umore  d’Henrico.  La  fentenza  fù  publica- 
tali  Tedici  di  Gennaro  contro  il  Padre,  & il  Figlio  -,8c  il 
R?lbdisfàttoal  fuodefiderio  , levatoli  la  gelolìa  del 
capo,  volle  parer  che  morendo  compàflìonava  con  la 
clemenza  l'altrui  difgratie,  havendo  cambiato  la  fen- 
tenza di  morte  del  Duca  à quella  d’una  perpetua  pri- 
gione, 


>1 

A 


Aforte 

del 


"PARTE  III.  LIBRO  VI.  519 
ione , della  quale  ne  venne  poi  liberato  nel  tempo 
iella  Regina  Maria.  Il  Conte  non  trouò  quella  grana, 
non  perche  folle  più  colpevole,  mà  perche  lì  temeva 
più  la  fua  gioventù;  nè  Henrico  haurebbe  creduto  li- 
cura  la  Corona  nel  Capo  del  Figlio  quando  anche  am- 
bidue  lalciato  havefl'e  nella  prigione.  Segui  l’elècu- 
tione  li  19.  Gennaro,  in  un  giorno  che  piu  anguftia- 
to  del  male  lì  trovava  Henrico  inchiodato  nel  letto,  e 
quali  argomenti  ne  tirallero  i partigiani  di  quelli  Si-  • ' 

fnori  Dio  il  sà  : ad  ogni  modo  non  vi  fù  chi  penlallè, 
eriche  innumerabili  gli  amici  alla  difclà  di  quelli, 
perche  Henrico  haveva  quella  fortuna  di  far  prevalere 
j fuoi  pretelli. 

I Reggi  Minillri,&  i Medici  ifteflì  credevano  per 
colà  certa,  che  come  rinquiecitudine  dello  fpirito  che  Ofler- 
per  lo  (patio  di  lei  Meli  (poiché  non  pensò  alla  ruina,  vatlio~ 
& ellcrminio  di  quelli  Siguori , che  dopo  la  concili-  nc* 
lì on  della  pace  che  le  lue  infermità  cominciarono) 
Pandava  aggravando  i Tuoi  dolori,  coli  (limavano  che 
dillìpata  con  la  lentenza  degli  Havvard  tutta  la  gelolìà 
di  (tato  dallo  fpirito  , che  potrebbe  trovar  qualche 
ripolo  ne’  dolori  del  Corpo  : ad  ogni  modo  dail’efpe- 
ricnza  lì  conobbe  il  contrario , perche  dal  punto  illef- 
fo  che  furono  imprigionati  il  Duca,  & il  Conte  il 
luomale  s’andò  femprepiù  aggravandola  legno  che 
il  giorno  dell’ elècutionc  della  Sentenza,  mentre  fui 
palco  era  il  Conte,  volendoli  levare  per  raccommo- 
dare  il  fuo  letto,  non  potè  farlo , nè  più  lo  fece  lino 
che  l’ottavo  giorno  le  ne  pafsò  per  render  conto  di 
quella  vita  all’altro  Mondo.  Chi  lì  lodisfa  nella  gc- 
lolìa  di  (lato, non  può  che  Pentirli  lacerare  dagli  (limoli 
della  conlcienza. 

Dunque  vedendoli  che  non  oliarne  tali  lòdisfattio- 
jii  dilpiritOjche  il  male  le  gli  aggravava  di  un  mo-  Telia* 
mento  all’altro  deliberò  di  conhrmare  àncora  una  ™etno’ 
volta  (già  tre  Settimane  innanzi  lìgillato  ) il  lùoTe-  .cn" 
{lamento  prefentel’Arcivcfcovo  diCantorberi  conal-I1C°* 
tri  Prelati  , e Grandi  della  Corte  , in  conformità  di 
' Z quel- 
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«quelle  daulòle , & articoli  ch’erano  flati  poco  prim^ 
regolati  « & accordati  dal  Parlamento  : havcndo  infii- 
tuito  j edechiarato  fuo  herede,  e fuccefforc  alla  Co- 
rona. Qdoardo  filo  figlivolo  unico , & in  cafo  della 
morte  di  quello  lènza  hercdi  di  hegitimo  letto,  che 
l’Hereditàcadefie  in  favore  di  Maria,  nata  dal  Matri- 
monio con  Caterina  di  Spagna  , &in  mancanza  di 
quella,  ò di  firoi  heredi , cne  doveffc  la  Corona  pallate, 
nella  perfona,ò  lieredi  d’Elifabetta  figlivola  ancor  fuaA 
e d’Anna  Bolena,  e pure  l’una,  e l’altra  con  Atto  pu- 
blico  del  Parlamento , dopo  il  matrimonio  cou  la  Scy- 
mor  erano  (late  dechiarate  à Tuono  di  Trombetta  per 
rutto  il  Regno  ballarde,  con  cfprelTa  dilèlà  di  non  po- 
ter m ai  pervenire  all’ heredità,  e pure  l’una,  e l’altra 
pervenne,  c nella  feconda  delle  quali  fini  la  dritta 
linea  di  quello  gran  Rè  , che  fece  tante  colè  di 
traverlò. 

In  quello  Tellamento  ordinò  la  lèpoltura  del  (uo 
Corpo  nella Chiela  di Windfors nelTumulo  comin- 
ciato dal  Wolfay,per  il  Rè,  e come  il  Cardinale  che 
allora  faceva  tutto  diede  gli  ordini  per  quella  fabrica, 
moltt  fon  caduti  nell’errore  di  credere  che  tale  tom- 
ba il  Wollay  l’haveua  fatto  far  per  fe  Hello,  e cheHen- 
rico  volle  poi  elfervi  fepellito , per  far  vedere  quanto 
cara  gli  folle  la  memoria  del  Cardinale , mà  è certo 
che  l’infcrirtioue  fatta  innanzi  manifèlla  chiaramente 
che  tal’Ordine  per  una  tal  fàbrica  era  Hata  data  da 
iHenrico  perlèrvire  di  fuo  ulò.  In  oltre  ordinò  anco- 
ra in  un’articolo  del  medefimo  Tefiamento,  che  lì 
dovelle  haver  (pedale  cura  d’ arricchire  di  qualche 
magiore  magnificenza  le  Cappelle,  oliano  Sepolcri 
d’Henrico  lòfio,  ed ’Odoardo  IV.  Ma  più  in  partico- 
lare provide  ilFiglio d’un’appoggio  d’ungran  numero 
di  buoni  , & ottimi  Configlieli  * & hebbe  talmente 
nel  cuore,  che  fi  continuafle  nel  Regno  l'eHirparione 
dell’auttoriràdel  Papa,  è che  fi  daHe  fine  all’intiera 
ruina  della  Frateria,  e Monacato,  che  lilcellèà  queHo 
fine  per  tali  Tutori , e Configlicri  tatti  di  quei  tali  che 

s’erano 
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s’erano  moflrati  più  ardenti,  e più  Zelanti  a feconda- 
re in  t«r  opera  i Tuoi  Pentimenti,  & ordinò  che  il  go- 
verno delia  Rcoenza,  e la  tutela  del  Figlio  dipendefle  *■ 
aflòiutamcnte  da  quelli  Configlieri,  quali  furono,  li  fc-  ' 
guenti.  Tomafo  Cramer  lA'rciVefcoVo  di  Cantar  ber  i.To-  Confi- 
majo  [J  riotlqìcy*Canfelliere  delRegno.  Guglielmo  Poyvlet  gl  ieri 
Barone  di  Sun  Giovanni.  Giovanni  Roufjel , Guardia  J^/  Tetia- 
SigiUo  privato;  Odoardo  Seymor  Conte  d’  Hcrtbert.  Gio- 
Vanni  Dudlai  Vicont.  d’Isle  grand' ^Ammiraglio  d'Inghil- 
terra. Cunberto  Tonfai  Vejcovo  di  Dunelmé.  Edmondo 
Montagli)  Giudice  Soprano  de'  Comuni  Placet,  ^Antonio 
Brovra  gran  Scudiere.  GuglielmoPagetCavalicre.Gugliel- 
mo  Herbert  Cavaliere.,  Tomafo  Bromlcy. Cavaliere:  *An-  . 
tonio  Denne  Cavaliere.  Odomdo  Nortb  Cavaliere.  Odoar- 
do IVctom  Cavaliere.  Nicolo  Wotom  Dottore  nelle  Leggi, 
e Decano  della  Chicfa  di  Cantorberi , c di  Ymc.  In  oltre 
pe  ordinò  ancora  altri  dodeci  acciò  negli  affari  di  mag- 
giore importanza , c più  difficili , fodero  aggionti.  agli  , 
altri  per  confutare,  e per  rifolvere.puce  fcelti  d'humorc 
contrario  all’  autorità  Papale.  E quelli  furono  li  Te- 
gnenti. 

Henrico  Conte d'cArondel,  Guglielmo  Conte d'Effex.To- 
fnafo  Chefne  Siniscalco  del  Reggio  Palalo.  Giovanni 
Gagai  Majiro  Portolano  maggiore.  Antonio  Wingbeld  , 

Vice  c ama  Ungo  del  Rè.  Guglielmo  Peter  Segretario. RJc- 
cardo  Rfcè>.  Giovanni Balther.  Randulfo  Sailler.  Tomafo 
Sejmer.  RJccardo  Sontuel.  Edmondo  Feckham.T u rti  dieci 
Cavalieri , e tutti  infieme  huomini  di  gran  Tenno,  e 
valore. 

Li  26.  di  Gennaro  verfo  la  meza  notte  delli  27.  LiS’auvi- 
Mcdici  che  affiflevano  vedendo  del  tutto  aggravarli  il  fa  il  Rè 
male  tennero cofulta,  nella  quale  vennero  alla  conciu  - dello 
(ione  che  non  vi  era  più  da  fperare  per  il  Rè  che  poche 
hore  di  vita,  ( ad  ogni  modo  vifTe  fino  alla  matina  nelr^[^J 
far  giorno  delli  28.  ) E che  per  queflo  era  tempo  di  fQi> 
farlo  auvifàre  da’  fuoi  più  familiari  acciò  fi  difponede 
meglio  alla  falute  della  fua  anima  , in  quei  ultimi  fin- 
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ghiozzi  : difficilmente  fi  trovò  chi  voleffe  caricarli  d’u- 
na  cofi  fatta  commiffione  , pure  il  Dannay  s’ efibJ 
di  farlo,  e portatoli  dal  Rè  lo  trovò  appunto  che  gri- 
dava acerbamente  dell'ulcere  della  fùa  gamba , che  ve- 
nivano d’accòmmodargli,  e portatoli  dalla  calicella  del 
Letto,rapprcfentò  alRè  lo  fiato  delta  fu#infermità,e  che 
non  vi  era  tempo  più  da  fperar  nulla  dal  lòccorfo  hu- 
tnano,e  però  Infognava  munirli  della  fola  alfiftenza 
divina,  & implorate  da  Iddio  la  mifericordia  de’  Tuoi 
peccati. . 

Petti  Quello  difeorfo  forprele  molto  Henrico , perche 
fuoiNo  quantunque  fi  conofccva  gravemente  infermo,  ad  ogni 
ubili,  modo  non  fi  credeva  cofi  vicino  alla  morte  di  fòrte  che 
gettato  uno  feuardo  filfli  al  Dannay  proruppe  poi, 
e chi  fono  i Giudici  che  m' hanno  condannato  alla  mortele  che 
hanno  dato  à tài  la  commijjione  di  annunciarmene  la  fenten- 
%a  ì Li  Medici  Sjte.,  [ foggiunfc  il  Dannay  ] Dunque 
^ripigliò  il  Rè]  bi fogna  da  buon  fenno  penfare  alla  Morte, 
ordinò  poi  che  fe  gli  chiamale  l’Arcivefcavo  di  Can- 
torberi  ,6c  in  tanto  entrati  i Medici  nella  Camera  nel 
volerli  au  vicinare  gli  dille , Quando  i Giudici  hanno  datò 
la  loro  fenten^a  non  hanno  più  da  far  nulla  con  il  Reo,  an- 
date dunque  con  Dio  acciò  i Medici  delf  anima  piglino  il 
luogo  di  quei  del  Corpo  già  condannato . In  breve  poi  at- 
. rivo  PArcivefcovo  di  Cantorberi , al  quale  dille,  Afon- 
fignore  che  Mondo  è queflo , quei  che  fanno  morire  agli  al- 
tri, bifògna  che  muoiano  loro  jlejji.  Si  trattenne  con  l’Ar- 
civefcovo  qualche  tempo  fopra  la  fua  vita  pattata , bia- 
fimando,e  deteftando  ifuoi  vizi,  e la  fragilità  della  fua 
natura  : tefiimoniò  di  domandar  perdono  à Dio  di  tut- 
te le  fue  gravittìme  colpe,  & havendogli  l"  Arcivefcovo 
rapprefintato,  che  la  mifericordia  di  Dio  era  grande  per 
tutti,  e particolarmente  per  i Preucipi  eh'  erano  fuoi  Luoghi 
tenenti  in  Terra,  e fopra  tutto  per  un  Rè  che  s'era  tanto  af- 
faticato per-  la  fua  Chiefa. 

Sui  Fermò  Henrico  gli  occhi  per  unpoco  foura  delCta» 
Motte,  mcr,  forfè  per  ofTcrvare,fc  parlava  da  buon  fenno,  e 
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poi  proruppe:  Se  Dio  s'accorda  a ’ Voflri  fentimenti  felice 
me  Monftgnore,  ma  sò  che  a noi  non  è ignoto  y che  apprefsa 
Iddio  pani  tutti  ugualipoiche  ugualmente  tutti  moriamo  Ycon 
quefla grande  differenza)  che  quanto  maggiore  è fiata  la  no~ 
fra  dignità  nel  Mondo , tanto  più  è il  pejodel  nofhro  conto  che 
dobbiamo  render  ne/T  altro:  E cofi  fi  tornò  dall’altra  par- 
te del  letto,  e chicle  diripofàrfiun  poco,  &in  quefto 
l’Arcivefcovo  fi  ritirò,  e ritornato  verfo  la  fera  lo  trovò» 
entrato  nell’  angonia  nella  quale  teftò  molte  Fiore:  prò-  - 
curò  quefto  Prelato  di  confolarlo  di  nuovo , pregando- 
lo , di  volergli  ftringer  la  mano  per  dar  legno  che  inten- 
dava.  e che  aggradiva  le  Tue  dimoftrattioni,  e preghiere, 
come  ftcejdi  modo  che  ipirò  tenendo  la  manodell’Ar- 
civefcovo,  U28..  Gennaro,  nella  Tua  età  di  59.  anni  6 
poco  meno,  dopo  haverne  regnato  37.^  la  maggio  par- 
te tirannicamente  , e con  continua  oppteflìone  de’ 

Popoli. 

Quefta  nuova  «fella  morte  cT’Henrico  portata  in  Ko-  fentf, 
ma,  diede  motivo  di  grande  allegrezza  à tutti  queiPre-  mcnri 
lati/opra  tutto  allaFrateria,  che  con  verfi  farina,  e paf-  del  Pa- 
quinate  andarono  per  più  giorni  vituperando  la  fua  me-  pa  fo- 
moria:  Paolo  III-  fece  convocare  il  publico  Confiftoro  Pra  k 
al  quale  diede  parte  della  morte  di  detta  Rè  , con  un 
lungo  efordio  contro  all’  attioni  di  quefto,  e conchiufe 
ch’era  morto  il  Faraone  della  chiefàdi  Chriflo,e  l'Ottomanno 
de'Bemfagrid’Inghilterra.Siaccotfc  i\Vapachc  i\  Cardi- 
nal Polo  non  teitimoniava  quei  fegni  d’allegrezza  che- 
fi  vedevano  negli  altri  Cardinali,che  però  dopo  il  Con-  • ” 

fiftoro  lo  fece  chiamar  nella  fua  camera  e volle  havete- 
una  conferenza  particolare  con  Lui  fopra  gli  affari  d’In- 
ghilterra, come  quello  che  n’era  cofi  bene  inftrutto , & 
al  quale  chiefe  prima  d’ogn^altra  colà, fèlapeva  di  qbat 
forte  di  male  era  morto  Henrico , & havendo  ricevuto* 
in  rifpofta  che  il  fuo  maggior  male  era  fiato  quello  d’u- 
na  piaga  che  fc  gli  era  incancherita  nella  gamba,  fi  diede 
ad  Efclamare  : Grande  Iddio , e quanto  fei  buono , quello  che 
fece  tante  piaghe  nel  cuore  della  Chic  fa  di  Chrijlo,  muore  col 
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cajtigo  d'un'  ulcera  fola  nella  gamba,  benché  più  di  Giobbe 
ne  haveffe  meritato  nel  Corpo. 

Continuò  poi  à confutare  col  Cardinale,  fopra  i me- 
zi  da  tenerli  pet  rimetter  l’auttotità  della  Sede  Apoflo- 
licà,  e la  Religione  Catolica  nella  fua  purità  in  quel  Re- 
gno; il  Cardinale  che  haveva  ricevute  lettere  particolari 
del  teflamento  d’Henrico,  e che  giornalmente  veniva 
informato  di  tutto  quel  efie  fi  paflava  nella  Patria  gli  rif- 
pofe  con  quelli  fenfi  Padre  Santo , per  me  non  veggo  qual 
bene  vi  fa  da  Jperare  per  la  Chi  e fa  con.quefla  morte  d'Hen- 
rico,  anzi  temo  che  non  fta  per  cadere  quel  povero  Pregno  da 
un  abijfo  minore , ad  un  altro  maggiore,  tìenrico  fà  fatto 
allevare , e nodrire  Odoardo  fio  fglivolo  bora  Pf  in  Mito 
ad  Her  etici,  nè  mai  ha  voluto  permettergli  altri  Maefìri  chè 
di  quei  foli  imbevuti  della  falfa  dottrina  di  Lutero, e Zuin- 
glio.  Ma  quel  eh' è peggio  che  gli  hà  Riabilito  un  Configlio  per 
ii  governo  della  fua  perlina, e ael  Pegno  di  Adiniflri  her  etici 
■e  nemici  giurati  della  Religione  Catolica, e quel  eh' è ancora 
peggio  del  peggio  che  la  Pegina  fua  Madre,  C7  * fuoi  Ziì 
fratelli  di  quejla  fon  più  perverfi  nell'  herefia  che  tutti  gli 
' • ■ altri:  di  modo  che  non  Veggo  Padre  Santo  qual  buon  efito 
pojjìamo  affrettare , fe pur  la  mano  divina  noti  Vi  metta  ilfuo 
braccio. 

Setti-  In  fomma  d’Henrico  Vili,  fi  parla,  e fcrive  diver- 
genti famente , cìafcuno  fervendoli  di  queiconcetti,che  dal- 
intor-  )a  paflìone,  più  che  dalla  ragione  vengono  limolati,  C 
Henri-  ètiche  quello  fia  un’ufo  ordinario  in  tutti  i Prencipi 
co<  con  tutto  ciò  nella  perfona  d’Henrico  Vili,  più  ia 
particolare  le  ne  ofTerva  il  metodo , à caufà  che  le  circo- 
llanze  fono  tali,  che  difficilmente  fi  puòvenirc  alla  rifo- 
lutjgne  d’  unverogiudicio:l’auttorelnglefe  della  fua 
vita  fcrive,"  Cofi  fniHenriAVlll.  il  di  cui  dominio  parve 
eccellente  ne'  fuoi  princìpii,  gloriof  e felice  ne'  fucccfji , me- 
morabile per  le  mutatiom  arrivate  nel  fuo  tempo  nel  fatto 
della  Religione.  Prencipe  infelice  ne'  fuoi  matrimoni. Crude- 
le ne'  fuoi  affetti , Tiranno  del  fuo  Popolo , amico  delle  fhraggi, 
e degli  Homi  cidi,  fagrìlegopcr  la  rapina  di  tanti  Beni  Eccle- 
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fiafiieij  &"  avaro  più  chi  alcun'  altro  nellojlabilmintó  di  tan- 
ti fujjidii  , & impofittoni  levati  ingiuftamente , e contro’ 
tutti  i privi  leggi  de’  fuoi  Suditi , e Ugno. 

Generalmente  tutti  gji  AuttOn  , benché  gli  trni  pift 
ippattìonati  degli  altri  vanno  in  Lui  mtfehiando  qual- 
chegoccia  di  bene  particolarmente  gllltaliani,  èSpa- 
fenoli,  per  poter  meglio  far  campeggiare  quell’ inon* 
catione  di  male  che  vi  vannoaggiungendo:  onde  à ben 
•Confiderare  quanto  di  Lui  fi  fCrive,  córttra  pefato  quel 
mefcuglio  di  male , e di  bénc.eflinto  quello,  tutto  reftar 
fendente  dalia  parte  di  quello:  non  ottante  che  molti 
più  appattìonatr  al  bene,  vanno  colorendo  le  fue  petti- 
me  attioui,col  farlo  pafTate  per  uno  de’  più  émihent* 
Prencipi  del  fuo  Secolo,e  Diosà  le  credono  tutto  quel 
lo  che  fcrivpno. 

Per  me  dico  il  vero  , ttòVo  che  Henfico  Vili,  curimi 
do  fotte  (cancellato  dal  Catalogo  de’  Aè  d’Inehilterra 
non  farebbe  che  il  meglio,  poiché  in  fatti  non  fià  fatto 
àttione  alcuna  chefia  degna  dimemotia  all’ Èrernirà, 
fé  non  quella  fola  dellà'Rifófma  della  Chiefa,  che  finaL 
mente  è una  gloria  tale  (limata  fola  da’  Protettami,, 
che  qucfti  pure  s’ingannano,  perche  non  applicano  Ié 
Riforniamone  in  Inghilterra  ad  Henrieo,mà  adOdo^ 
ardo,  & ad  Elifabetta , in  quanto  à quella  fece  molto* 
perche  diftrutte  quanto  dà  Maria  fi  era  riabilito  $ e fe 
quella  havette  vittiito  ancora  quatffo , ò cinque  anni 
anzi  due  foli,  haurebbe  dati  tali  ordini,  che  mai  più  di 
Protettanti  fi  farebbe  parlato  Inghilterra. 

; Senza  dubio  che  gli  Protettami  s’ingannano  nel  pri-  ?■  * 
vate  Henrico  della  gloria  d’havere  introdotto  [ bella  f°rP* 
gloria  dicono  qui  HCatolici]  la  Riforma,  per.  darla  ad  trodot-- 
Odoardo,che  à dire  il  vero  non  fece  nulla  , le  non  quel  - da  Heitf 
k)  che  nicettàtiamente  bifògnava^checófi  fotte.  Qgan-  rico 
do.fi  levano,  e fi  diftruggouo  le  fondamenta  d’una  Ca-  VIIIV 
fà,  bifogna che  cada.e  precipiti,  e tanto  più  pretto 
quanto  più  forte.  Quando  fi  diftruggela  Bafe  d’una 
9tatoa/ché  la  StatOa  tetterà  in  aria  ? certo  nò,  fà  di  me  - 
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uierì  che  cada,  e che  mini.  Hora  vediamo  di  grafia  che  * 
cofahà  fatto  Henrico , levò,  diftruttè,  c mino  tutto  il 
fondamento  di  quefta  gran  Macchina  della  Chiefà  Ro- 
mana , e quale  è il  fondamento  che  la  foftiene  ì il 
Papato  , & il  Monacato  : quitti  fono  i fondamenti 
fhe  mantengono  la  Chiefa  Romana  , levate  via  que- 
gli che  la  vedrete  da  fe  fletta  crollare  fenza  troppo 
foffiarla. 

So  che  qui  mi  dirà  alcuno,  ma  Henrico  Vili,  lafciò 
la  Me(Ta,che  fu  poi  levata  & annichilata  da  Odoardo.-li 
la  Metta  appunto:  quando  manca  il  vento  all’Organo 
tutto  manca.Che  poteva  far  più  Henrico  di  quel  che  fe- 
. ce  per  laRifòrma! dittatile  tutte  quelle  ColonneMalttc- 
cie  che  mantenevano  la  Chiefa  Romana:Levò  via  i Mo- 
nafteri,  ch’crano  le  Cittadelle  che  la  difendevano:  fcac- 
ciò  quali  tutti  Monaci  , e Frati  ch’eran  le  Guarnigioni 
di  quefta  gran  Reggia  : fpogliò  tutti  gli  Ecclefiaftici 
delle  loto  Rendite, e li  ridutte  in  mendicità  lenza  forza, 
conftcetti  ad  ufeire  del  Regno,  ò à viver  nel  Regno  da 
Secolare:  bandi  del  tutto  l’autorità  del  Papa,  e il  Papa- 
to, che  fofteneva  tutto  il  pelo  di  quefta  macchinale 
come  potrà  mantenerli  fenza  quelli  appoggi  la  Melfa? 
e come  potrà  ftate  in  piedi  la  Chiefà  Romana  lènza  il 
Papato?  per  dar  l’ultimo  precipitio  alla  Chiefa  Romana 
per  tor  via  dal  Regno  la  Mettà,bilognava  primadiftrug- 
gere  ,£c  annichilane  pian  piano  quei  che  la  dicevano, 
c cofi  lì  farebbe  da  le  fletta  diftrutta  la  Metta:  per  dar 
l’ultimo  tracollo  alla  Chiefa  Romana  faceva  di  me- 
• (lieti  levare  il  fondamento,  diftrutte,  c demolite 
quelle  taute  Cittadelle  di  Conventi  , cattate  tutte 
quelle  Militie  di  Frati , comtpotcva  mantenerli  più  la 
Chiefa  Romana. 

In  oltre  Henrico  non  hebbe  che  quello  fo’.o  pen- 
dere di  ftabilire  la.  Riforma  , non  affermo  che  ciò 
fotte  per  un  Zelo  di  Religione  , ma  come  Pren- 
cip?  fiero,  voleva  mantenere  quel  che  contro  Ro- 
ma havea  dato  principio  à dice  tanto,  più  che  le 
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rendite  opulcntidìmc  fmcmbrate  dagli  Ecclcfiaftici , 
per  arricchirne  il  (ùo  erario , non  fi  potevano  mante- 
nere fé  non  fi  diftruggevano  gli  Ecclcfìaftici  ifielfi,  e 
quelli  non  potevano  diftruggerfi  , le  non  fi  diftrugge- 
va  prima  la  poteftà  del  Papa  come  già  fù  fatto  , di  for- 
te che  diftrutto  ilPaparo,&  il  Monacato  non  reflava  più 
Religione  Romana.  Sò  che  alcuni  mi  diranno,  ma  fi 
diceva  ancor  la  Meda  : Bagattelle  : ma  chi  diceva  que- 
lla MclTa  ? Ve  lo  dirò.  Quei  Miniflri , ( horfù  diamo- 
li il  vecchio  titolo  ) quei  Preti  che  facevano  {bienne 
abiuratone  dell’ auttorità  del  Papa,  della  SedeApo- 
flolica , e di  tutto  il  Papato , e che  riconofcevano , e 
predavano  ubbidienza  ad  Henrico  Vili,  come  à un  ve- 
ro , e legitimo  Capo  della  Chicfà.  Ecco  à chi  per- 
metteva di  celebrar  la  Meda , e gli  altri  che  ardirono 
farlo  lènza  quella  conditone  furono  tutti  bruciati» 
e quella  è for le  Chielà  Romana  ? 

Quella  direbbe  appunto , una  contradittione  al  fat- 
to. Vorrei  làpere  lè  al  Coufiglio  di  Geneura  pigliade 
hoggidì  la  fantafia  di  deftruggere  il  Miniflero  de’  Mi- 
niltri,  ( che  à dire  il  vero  l’nàcofi  Ipogliatidigiuridi- 
tione  che  quali  non  fi  conolcono  più  le  fono  Ecclelhr-^ 
dici  ) con  la  rilèrva  che  quei  che  vogliono  predicare  ». 
fiano  tenuti  d’abjurare  l’Evangelio,  e di  credere  il  Con- 
figlio per  capo  della  Chiedi,  vorrei  làpere  lè  in  tal  calo 
fi  può  dir  cnerefti  ancora  la  Religion  Protellantc  in 
Geneura  ? ciò  farebbe  un’  empietà  il  crederlo , perche- 
la  Rehgion  Protellantc  è fondata  lòura  l’Evangelio  v 
di  fòrte  che  diftrutto  l’Evangelio  non  vi  farebbe  più 
Religion  Proteftante.  Hora  è comune  il  fentimento 
de’  Protettami  che  la  Religione  Romana  è tutta  fonda- 
ta foura  l’ auttorità  del  Papa , e che  altro  non  s’ oderva 
che  quella  Legge , quella  Conftitutione  e quella  dot- 
trina che  qucfto  ordina , che  comanda,  e che  impone, 
& in  teftimoniodi  ciò  li  Proiettanti  non  chiamano 
quei  della  Chiefà  Romana  con  altro  titolo  che  di  Papi* 
fri , e conia  lingua , e con  i Libri  parlano  eferivono, 
.che  non  podono  meritare  altro  titolo  che  quello,  à 

Z 5 cauta 


5$S  TEATRO  BRllT  ANICO, 
eaufà  che  non  oflèrvano  altra  dottrina , nè  altra  Regó^- 
la,  che  quella  fola  che  il  Papa  comanda  > è per  quello 
da*  Proreflanti  vengono  qualificati  col  titolo  di  Papi- 
Ili.  Se  dunque  Henrico  Vili.  deftrufTe  il  Papato  di-1 
ftrufi'e  tutto  y e con  la  diftruttione  di  quello  rcftò  ftabi- 
litala  Riforma. 

Di  più  bilògna  vedere  che  quel  che  fece  Odoardo , 
flou  ni  altro  cne  tiri’’  decurione  de’  difegrti , e dell’ 
irltentione  d*  Henrico  Iho  Padre,  il  quale  tutto  immer- 
fò  rie*  luoi  ultimi  anni  alla  rùina  del  Papato,  & allo  fta- 
bilriiento  d’una  Riforma  allaChielà,  8c  à quello  finè 
mentre  Lui  s’ affaticava  in  ciò  per  il  prclènte , per  affi- 
curare  il  futuro  meffè  Odoardo  Ilio  figli  volo  nelle  ma- 
ni di  Riccardo  Coxc , di  Giovanni  Chec , (rigetti  di  gran 
dottrina  nemici  giurati  della  Cbielà  ,*e  volle  che  da 
quelli  foli  fotte  praticato , & infltutto,  e per  meglio 
farlo  l’allontanò  dalla  Corte.  In  oltre  gli  (labili  nel  filo 
Tèllamenro  Configlieri , cTutori  non  meno  Nemici 
di  Roma , che  affettionati  con  uno  fmifurato  zelo  alla 
Riforma  della  Chielà.  Hora  confideraté  tutte  quelle 
ragioni  chiare , e vifibili , non  può  negarli  che  Henrico 
SV 1 1 1.  ò direttamente , ò indirettamente , ò per  l’elè- 
cutione  delle  cofe  prelènri,ò  per  la  difpolìtione  in  quel- 
le del  futuro,  honfia  flato  il  principale , e quali  ru- 
nico Riformatore  della  Chiela  in  Inghilterra  poiché 
Odoardo  non  poteva  far  contro  à quanto  d’ordine  del 
Padre  gli  era  flato  fuggerito  , e poi  non  poteva  tro- 
var difficoltà  nello  ftabilmentò  di  quelle  Leggi  che  or- 
dinò per  la  Riforma , già  che  dal  Padre  erano  fla- 
ti diftrutti  tutti  quei  che  navrebbono  pofluto  portare 
ollacolo. 

Develì  conliderare  io  oltre  che  Henrico  ritta  ville  che 
emartro  anni  dopo  che  da  buon  lènno  cominciò  à di- 
«ruggere , il  Papato  : ne  poteri  di  primo  tratto  far 
tutto  altramente  fi  farebbe  pollo  à rifehio  di  perder  lè 
fleffo,  &il  Regno,  o far  forlè  meglio  il  gioco  della  Re- 
ligione Rpmana , mà  volle  cominciare  a diftruggerc  la 
®alc , pei1  eflct  fieuxo  del  precipitio  della  Statoa  ; Se 
. S|  - havea 
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bavera  cominciato  ad  incaminarle  cole  coli  bene  che 
fè  haveffe  vilTuto  ancora  due  anni,  certo  è che  non  vi 
farebbe  reflata  in  Inghilterra  nè  anche  la  memoria  del*  ' 
li  Chiefà  Romana , non  oliarne  che  andava  alla  Mcflài 
Lutero  reftò  più  di  lèi  anni  prima  d’ haver  leguaci  nella 
Tua  dottrina , perche  tutte  le  cole  nuove  per  inferirle 
Hello  Ipirito  dei  Popoli  ci  vuol  tempo  e patienia.  In 
fbmma  non  vi  èalcuno  che  dubiti  in  quello  Mondo, 
ohe  le  Henrico  Vili,  non  havellè  fatto  quel  che  fe- 
ce , cioè  di  dillruggere  il  Papato , & il  Monacato  * 
óltre  all’ altre  milure  perle  cofe  dopo  la  fua  morte* 
mai  Odoardo , nè  alcuno  de’  Tuoi  navrebbe  havnro 
minimo  penliere  della  Riforma , perche  la  difpofì* 
fione  del  Governo  non  era  propria  , mentre  à ri Ibi 
lutioni  di  quella  natura , ci  vuole  un  Prencipe  rifolu-» 
to,  e non  fanciullo,  ellèndò  vero  che  non  fono  prò-1 
prie  le  novità  per  le  minorità.  Che  non  lì  facci  dun- 
que quello  torto  ad  Henrico  Vili,  che  le  gli  dia  la  glo- 
ria d’havere  introdotto  la  Riforma  in  Inghilterra  -,  So- 
che lèmbtà  qualche  Colà  di  maggior  credito,  che 
la  Riformatione  habbia  havuro  il  fuo  origine  da 
un  Rè  innocente , e di  vita  lènta  rimprovero,  che 
da  un  altro  colmo  d’attioni  indégne  j mà  brfògna^ 
render  giolliria  alla  ragione , e che  un’  httomo  il 
più  empio  del  mondo  e capace  di  far  del  bene  ad 
altri.. 

Se  i Protellanti  privano  la  memoria  del  Rè  Henrico  . . 
di  quella  gloria  d’navere  introdotto  la  Riforma  inIn-Lj*h"‘ 
ghilterra,  come  in  fatti  fanno,  certo  che  per  la  ripu-:^a  'fa' 
tattione  di  quella  bilògnerà  fcan  celiar  lo  dal  Gitolo-1  fem*te 
go  degli  altri , non  havendo  fatto  in  tanti  anni  di  Ré-  fiorito 

fnoattione  alcuna  che  meriti  luogo  trà  gli  altri. -Noti  in  otti- 
à Regno  alcuno  il  Mondò  trà  Chrilliani  ( (è  pur  nbn  mi  . 
vogliamo  eccettuarne  la  Francia  ) che  polfa  lodarli 
d’ riavere  havuto  Rè , e Regine  più  gloriolì , più  eroi-  r : <j. 
ci , più  valorolì  : e più  prudenti  in  ogni  attione , è virrdT 
de’  Rè  d' Inghilterra  ; e benché  la  fatalità  de’  tempi  ha  -v 

voluto  come  pure  in  altri  Regni , che  à qualche  buono  # 
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ne  fucccdelle  un  caccivo , con  cucco  ciò  non  fè  n’  è 
; mai  trovaco  alcuno  eh’ eccederti  tanto  nel  male , che. 

non  bavelle  fatco  qualche  cola  di  buono  -,  ma  molti 
fon  quei  che  hanno  Ialciaco  efempio  memorabile  al- 
la pollerie  àde’  loro  .gloriofiflimi  lacci  che  fervono  di 
modello  di  perfeteione  àchi  vuol’  imitarli. 

Henri-  HenricoVIIL  tirò  il  (angue , e fucchiò  le  indrut- 
coviii.  rioni  , ( ò poteva  fucchiarle  ) dal  maggior  Rè  della 
dege-  Terra , e del  più  gloriolò  del  fuo  fècole  in  ogni  attiof 
nerato.  ne,  & è certo  che  quella  è una  lode  dovuta  per  giudi-  • 
del  Pa-  tiaadHenrico  VII.  fuo  Padre,  pure  hebbe  ladilgra- 
tia  di  degenerare  in  tutto  da  un  coli  gran  genitore  > 
poiché  le  attioni  di  quello  lo  relèro  degno  dinon  mo- 
rir mai  alla  mente  degli  Huomini  in  tutti  i Secoli , do- 
ve che  nò]  meno  una  le  ne  trova  nella  vita  del  figlio , che 
' non  meriti  di  dar  lèpolcatnfieme  con  le  fue  ceneri  nell’ 
oblivione , le  non  forte  folo  quella  d’  haver  didrutto 
il  Papato  per  capriccio , il  Monacato  per  avaritia , e 
{labilità  laRiforma  per  occalìone. 

Qucdo  Henrico  VlII.ottenne  dalla  naturaquanto  un’ 
huomopiù  ambitiolò,  e vano  può  delìderare  per  la 
gloria  d'un  fuo  unico  figlio , onde  portava  con  ragione 
*il  titolò  di  bel  Prencipe , e quclche  inporta  che  le  grafie 
per  contribuire  alla  fodislattione  del  Padre,  che  non 
havea  altro  piacere  che  nella  gran  cura  di  fare  allevare 
nelle  virtù  quedo  fuo  figli  volo  , l’arricchirono  d’uno 
{pirico  quali  Angelico  à legno  eh’  entrò  al  Prencipa- 
• - to  con  una  Iperanza  certa  in  ogni  uno,  che  forte  per 
riufeire  il  maggiore  di  tutti  gli  altri  luoi  Anticeflori 
nelle  virtù  heroiche  ; con  tutto  ciò  ingannò  in  bre- 
ve i (entimemi  degli  Huomini,  e degli  Adrologi 
ideili. 

Che  fi  vifiti  didimamente  la  fila  vita  che  fi  cerchi 
lafcio  al  fondo  la  natura  de  Ile  fue  attioni  di  dentro,  edifuo- 
attione  r‘»  e non  ^ vedrà  che  motivo  da  Iagrimarc,  della 
degna  fua  Iciocchezza  benché  tutto  (pinto  a faperfi  previ- 
di me-  lerc  dell’  occafìoni  , à render  glorio  a (òpra  qgui  al- 
morlfc.  trala  fùa  Corona,  dove  che  appena  potè  cònfèrvarla 
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nello  (lato , nel  quale  gli  fù  lafciata  dai  Padre , & c pia 
che  vero  che  ogni  alerò  Rè  che  Lui  confiderarc  le  con* 

fiunture  de’  tempi , & in  quelle  tante  diferepanze  d* 
orribili  guerre  nell’  Europa , fi  farebbe  relb  luperiore 
ad  ogni  altro  nelle  vittorie. 

Mentre  ville  il  Cardinal  Wollèy  lafciato  nelle  mani 
di  quello  il  governo»  fi  diede  in  tutto»  e per  tutto  a’  pia* 
ceri  , Teilimoniò  di  volerli  render  l’arbitro  degli 
interelli  dell’  Europa , c pure  non  vi  fù  mai  Prcnci- 
pe  che  meno  di  Lui  fe  ne  ingcrifiìe , fe  non  allora  che 
la  propria  necelfità  l’obligo,  e pure  lo  fece  fenzaal* 
cun  frutto.  Si  dcchiarò  di  voler  tener  la  bilancia  tra  le 
due  Corone , & fe  gli  prefentarono  le  più  belle  occafio* 
ni  del  Mondo  à farlo,  che  fe  gli  lafcio  fcappar  da  ma- 
no per  compiacere  alle  fue  palfioni , & a’  luoi  piace- 
ri : fi  ftrinle  in  Lega  due  volte  con  Eranccfco  con- 
tro Carlo , e due  con  Carlo  contro  Francelco , e credo 
più,  lemprecon  grandi  dilègni  lènza  far  nulla,  anzi 
che  la  guerra  gli  fervi  più  di  vergogna,  perche  dopo 
haver  prelo  Tournay  in  una  guerra , & Bologna  in  un* 
altra , vergognofamente  relè  il  tutto  in  due  trattati 
di  pace , dopo  una  Ipelà  del  tutto  infopportabile  a* 
Popoli.  # 

Mà  quel  che  importa  che  l’ Inghilterra  non  hebbe 
mai  un  Rè  più  vile  di  quello  nell’  intraprelè.  I fuoi 
Afiticeflòri,  fecero  Tempre  veder  al  Mondo,  quanto 
invincibile  era  l’ Inghilterra  (opra  tutte  le  altre  Nattio- 
* ni , havendo  fatto  in  un  medefimo  tempo  la  guerra  alla 
Scoria,  al'  Irlandia , all’  Paele  di  Galles,  alla  Borgogna, 
& alla  Francia,  non  mai  lènza  vittorie,  & acquilti ;e  più 
volte  fi  fono  veduti  afialire  la  Francia  confpiriti  Mar- 
tiali , ecoraggiofi  , allora  che  col  ma  quella  di  vittorie, 
lèmbravadilpollaà  voler  mettere  fotto  lòpra  la  Ter- 
ra con  la  lolita  furia  Francefe,  che  più  volte  reftò  ab- 
battuta dalla  fierezza  Inglelè. 

Al  contrario  Henrico  Vili,  benché  più  forte  di  rut- 
ti gli  alrri  eh’  erano  (lati  mai  in  Inghilterra  & in  nume- 
ro' di  Suditi , & in  opulenza  di  tefori , & in  abbondanza 
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i Capitani  d’  alto  grido  : con  tutto  tiò  non  ardì  mai 
d’ attaccar  lòlo  la  Frància  , benché  tutto  pacifico  nel  dì 
Silaf-  ^cncto>  & bU0Iìa  pace  anche  con  la  Scoria,  non 
^ ottante  chela  Frància  gliene  porgefTe  le  occafioni  an- 
fcappar  che  in  un  tempo  che  tutta  edangue  flava  in  precinto  di 
molte  cadere  & in  tre  rolte  che  radali  tèmpre  in  compagnia 
occa-  del  Rè  Carlo  , e fèmpre  fi  ritirò , con  la  volontà  di  do- 
fioni.  mandare  la  pace  : à légno  che  ò Carlo  folo , ò fòló 
Francefco  j òambidne  inficine  gli  diedero  fèmpre  le 
Lèggi  ; nè  tnài  fèppecorrifpondcreà  quel  colpo  d’irti- 
prela  Cui  adhereo prteéfl , di  che  tanto  fi  lodava , e di  che 
ro  ftedo  l’ho  tanto  lodato  In  altro  luogo,in  virtd  di  quel 
' che  di  Lui  altri  hanno  tèritto.  r 

■ In  fhmma  fi  latèiò  tèappàr di  mano  le  più  belle  occa- 
: iìòni  che  fi  fodero  mai  prefèntate  ad  altro  Prencipe  per 
rendere  immortale  il  nome  della  fiiaNattioneieperri- 
rtuovarele  antiche  pretentiórti  della  fua  Cotona  lopr^ 
la  Francia  : la  Germania  tutta  turbata  di  guerre  civili, 
il  Turco  colila  Spada  sfbdrata  contro  gli  Chriftiani  t 
l’ Italia  fommerfa  in  un’  abido  di  ditiinóni , & armi  i 
la  Francia  con  il  fuo  Rè  prigioniero  dopo  la  disfatta 
d’ un’  Armata , àfegnp  che  non  teneva  cne  al  fuo  cor- 
raggio  d’approfittare  del  tempo,  ad  ogni  modo  hon 
Io  lece',  è batta  che  in  37.  annidi  Regno  non  ottante 
le  congiunture  cóli  favorevoli  non  tentò  mai  impre- 
fà  con  fènno , ò tentata  rton  feppe  ridurla  in  una  p*- 
fèttióne  favorevole  alla  fba  gloria. 

Qual  maggior  vergógna  di  qUefta , che  Un  Rè  firtu- 
'-Ie,nonhabbiapodiirO  ottenèrcper  iifuo  figlivolo  la 
Principeda  Maria  di  Scotia:,  e dopo  havet  bravato  con 
le  Armi  di  Vederli  obligato  à perder  Maria,  & à ritirarli 
con  fmacco  ? qual’  affronto  maggióre , che  di  vederli 
Francefi  con  un’  Armata  Navale  bravarlo  fin  dentro  i 
’ fuoi  Porti  : mà  che  dico  ; un  Rè  limile , & in  tali  con** 
giunture  accennate , che  fia  mòrto  dopo  tanti  almi  di’ 
Régno , lènza  haver  guadagnato  Un  palmo  di  terreno , 
♦ e lenza  haver  dato  una  battaglia  honorevolc  a’  nemici  : 
Qual  maggior  vergogna  di  quella  , c metteremo  nói 
ì tUI 
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un  tal  Rè  trà  quei  tanti  gloriorfiflimi  Rè  i che  telerà 
l’ Ighilterta  formidabile  a tutte  le  Nationi  ftraniere. 

Forlè  che  alcuno  mi  dirà  che  quietò  le  guerre  civili  ,3 
di  dentro , e con  tanta  Tua  gloria  diftruflc  quei  Ribelli  » .1  : 

che  potevano  moleftarlo , e rcfpinle  più  vokè  guScoz-  ’ - 
Zeli , & i Franceficon  loro  danno  : quelle  fon  vittorie  ' 
diFemine,  e Maria  fuafiglivola  hebbe  maggior  de-  / 1 
ftrezza  di  Lui , e feppe  con  miglior  fortuna , c maggior 
fiia  gloria  abbattere  gli  Scozzefi , e (opprimere  li  Sedi-* 
lio fi.  Un  Prencipe  che  vuol  titolo  tra  gli  Heroi  non  ba- 
tta che  Hia  alla  difela,  ci  vogliono  acquitti  .enei  Mon- 
do  nilluno  più  d’ Henrico  hebbe  le  occalìoni  più  favo- 
revoli , e nilT'uno  più  di  Lui  fi  moftrò  meno  coraggiofb 
nell’  andargli  all’  incontro  à fuo  tempo. 

Chi  legge  la  llravaganza  di  quei  luoi  matrimoni  qtial  Strava-' 
concetto  può  fere  della  fua  vita,  e che  forre  di  Prencipe  %a°z* . 
potrà  mai  imaginatfelo  : quando  nel  Mondo  vi  fodero  “*■’  . ’ 
Montagne  di  gloria , e di  riputatone  per  gli  altri,  dorè  Ma  . 
pigliarne  Ungranello  di  SinapeperLui.  Vi  è forfè  mc*moai,; 
moria  nell’  niftorie  che  mai  altro  Pjencipe , nè  tri 
Chrittiani,  nè  trà  Barbari  fia  caduto  in  errori  di  quella 
natura,  in  congiunture  di  Maritaggi.  Quanto  fi  può 
imaginàre  d’empio,  di  llravagante  , e di  làgrilego, 
tutto  fi  trova  in  quel  fuo  divortio  con  Caterina  ? qual 
maggior  frenefià  d’ amore , e crudeltà  d’ appalfionato 
nella  gelofia  ché  quel  matrimoniò  della  Boleiia  Con  la 
fua  morte  ? Qual  più  vergognala  Barbaria  delle  Nozzè 
con  la  Seimor  che  dalla  vita  privata  di  figli  vola  d’unCa- 
valiere  chiamò  al  Trono  il  giorno  che  fece  tagliar  la  te- 
tta all’altra  non  in  altro  fortunata  che  rifpetto  alla  mot^ 

.te  che  gli  fopragiunfe  nel  patto.  Non  dico  nulla  del  di- 
vortio  con  Anna  che  le  ne  disfece  in  breve  con  la  puni- 
tone della  cella  per  gelofia , per  tralafeiar  quello  che  di 
più  potrebbe  dirli  del  filo  felto  matrimonio  con  la  ve- 
dova d’ un  Barone  : c fe  fi  refe  fcreditato  con  tali  matri- 
moni, non  meno  lo  fece  nelle  proccditure  con  Maria  Se 
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ne’  quali  fòttomcfle  i Tuoi  Suditi  barbaramente  ; il  ren- 
derli nemico  del  Papa  perche  non  voUe  accordargli  il 
Spollo  d™0™0  j e fpogliar  le  Capelle , e le  Cmefe  de’  loro  vali 
alle 
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poli,  già  che  da’  Popoli  erano  fiate  ne’ Conventi  alli- 
gnate le  ne  lerviva  per  flabilir  guardie , e Militie  contro 
i Sudici  ftelfi  per  poterli  meglio  tiranneggiar  con  ag- 
gravi , e quefto  farà  annoverato-  tra  quei  Prencipi  In- 
glefi , che  hanno  coli  bene  lèrvito  di  gloria  a’  Secoli , c 
che  fervono  hora  di  modello  di  perfertionc  a’ Prenci- 
pi  che  ben  regnano  ? Non  vi  è in  Inghilterra  Rè  che 
ha  morto  lenza  haver  ialciato  qualche  Monumen- 
to di  gloria  all’ Eternità,  mà  non  fò  dove  ha  quello 
d’Henrico.  x 

Non  lalciò  quefto  Prencipc  Monumenti  di  gloria 
all’  Eternità , forfèperche  conobbe  che  à nulla  gli  ha- 
vrebbono  fervito , quando  anche  ne  havelle  folo  fabri- 
cato , quanti  fe  n’erano  già  alzati  da  tutti  infieme  i Tuoi, 
Anticeffori , e la  ragione  è che  lafciò  tanti  Monumenti 
funeltiad  altri  che  navrebbono  olcurato quante  mai 
glorie  folle  flato  capace  di  ricevere  il  Mondo  da  Lui. 
Vi  fù  forfè  empietà  che  non  commeffe  ? atrione  barbsu- 
re  che  non  elèrcitò  ? crudeltà , inganno,  aggravi  de* 
quali  non  fi  fèrvide  perfodisfare  le  fue  padìoni  frego- 
late  , e le  fue  inclinattioni  à fparger  fangue  innocente, 
che  portò  lèco  fin  dentro  la  Tomba  , come  ben  lo  fece 
conofeere  verfo  la  FamigliaHouvard  come  pure  s’è  ac- 
cennato infuo  luogo.  Gli  alcri  Prencipi  anche  più  Ti- 
ranni, haq^io  havuto  qualche  lèntimento  di  pietà  ò con 
gli  uni , o con  gli  altri  ; poiché  fè  facevano  morir  gli^ 
Hebrei  rifparmiavano  il  laugucChrilliano  j eie  pec- 
fegu  ita  vano  i Chriftiani , fi  rendevano  tanto  più  dolci 
co'  Gentili  : Ma  Henri  co  non  facea  ecccttione  di  per- 
fidia alcuna  nell’  elercizio  della  fua  crudeltà  : ne  poteva 
conofcerfi  di  qual  Religione  bilògnava  che  folle  uno 
per  fcampar  dalle  fue  mani , poiché  condannava  in- 
differentemente al  fuoco , alla  Mannaia , alla  Forche, 
’/  ‘ cChri- 


Àvldo 
di  fpai 
ter 
igue 


O 


I " PARTE  III.  LIBRO  VI.  545. 
eOhriRiani > c Giudei  ; e Catolici,  e ProteRanti,&  >> 
AnabatiRi  y e Settari»  lènza  tante  informattioni  ,cU  - s 

ragione  di  ciò  è perche  non  lacera  morir  le  pecione  per  ri 
caulà  di  Religione,  òpergiuRitiadi  delitto,  ma  per  lo- 
disfare  alle  Marti  me  ai  Rato,  alla  partione,  al  capri- 
do,&  all’  indinattionc  à fparger  (angue  humano . 

QueRaavidirà , quella  crudeltà , quella  natura  per- Grande 
rerlà , quella  inclinacione  inhumana  che  temeva  quello  in  tutti 
Prencipe  per  verlàre  à fiumi , Se  à mari  il  (angue  mno-l'he1^ 
cerne , non  s’ellinlèro  con  Lui , anzi  come  quello  hu-  d’Hen*r 
more  era  inrifeerato  nel  fuo  fangue.  generò  heredi tica* 
coli  imbevuti  di  quello  deliderio  di  fparger  fangue  che 
non  penlàrono  mai  ad  altro  , & è certo  cnc  Henrico,0- 
doirdo.  Maria,  Se  Elilàbetra,  fecero  fparger  più  (àngue 
làura  i Patiboli  in  un  Secolo  in  Inghilterra,  che  dicci 
Tiranni  forlè  in  cinque  in  tutta  l’Europa,  almeno  in 
coli  gran  copia  di  Nobili , &illuRre  : e lèmbra  che  il 
Cielo  habbia  provillo  con  gli  effetti  della  lua  previ- 
denza , non  havendo  voluto  che  la  gencrarionc  d’Hen- 
iico  lì  Rendette  più  oltre  che  in  unlolo  mafehio,  noti 
ottante  la  conlùmatione  di  tanti  Matrimoni  e quello 
ìnalchio  morto  prima  di  poter  comunicare  ad  altri 
quella  natura  che  havea  ricevuto  da  un  tale  Padre,forlc 
acciò  che  il  Mondo  conofca  ; che  non  merita  propaga-  * 
rione  quel  (àngue , che  non  penlà  ad  altro  che  ad  eRiu- 
guere quello  degli  altri.  , 

Odoardo  nacque  in  un  tempo,  & in  un  punto  che 
Henricofuo  Padre  làgrificava  al  fuo  furore  le  vite  di 
tanti  lènza  diRintione  di  lèdo , nè  di  qualità  di  perlòne,  • -} 

onde  non  è maraviglia  lè  chiule  gli  occhi  innocenti  all’  1 > 

innocenza  : non  fu  fua  colpa  lo  confetto  quel  canto 
/àngue  chelifparlè  nel  fuo  Regno,  mi  la  fatalità  del 
Regno , volle  che  i fuoi  Miniltri  lèguittèro  l’inRinto  • 
del  Padre , per  rendere  odiolò  anche  il  figlio , e non  ci  è 
dubio  che  verlò  l’ ultimo  anche  Lui  cade  al  rigore  , 
permettendo  a’  fuoi  Giudici  più  di  quelche  la  clemensia 
d’un  giovine  Prencipe  ricerca  dove  lì  tratta  dell’  effu- 
sone del  (àngue  altrui.  Balla  che  Iparfe  gran  fangue. 

Mari* 
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Maria  fii  ben  figliola  d’  Henrico , e Sorella  d*  Od tt» 
ardo  > e lo  moftrò  oene  nell’  avidità , e nell’  ingordigia 
di  bevere  il  fangue  humano , del  quale  non  potè  mai 
factollarlène , benché  i Fiumi  intieri  di  fangue  fi  ve- 
dettero  fco  r re  re  per  le  publiche  Piazze  : e certo  cheitt 
quello  non  degenerò  dal  naturale  del  Padre  , in  quello- 
lolo  (conforme , perche  quello  indifferentemente  be- 
veva il  (àngue  degli  altri  -,  e non  ben  fi  conolceva  le  • 
trovalle  gufto  maggiore  in  quello  de*  Carolici , ò de*- 
Proteftanti , dovere  Maria  fua  figlivola  trovò  tanto 
piacere  nel  (angue  de’  Proteftanti  che  non  volle  d’ altro 
aleggiarne , e (è  ne  relè  coli  avida,  che  per  fàtollatlt 
mancavano  i Carnefici  alle  vittime,  magia  mai  Vittime 
alia  Cai  ingordigia  : anzi  per  meglio  fidar  quello  ap- 
petittò  congiunlè  col  nodo  matrimoniale  quella  fua 
ingorda  brama  r con  quella  d*  un  Prencipe  che  fu  il  piè 
ingordo  del  lingue  de*  Proteftanti  che  forgeffe  foprà  la 
Terra  tra  gliHuomini.  Chi  havefle  mai  creduto  che 
una  Donna  a cui  prima  pareva  tanto  naturale  la  Cle- 
menza , divenuta  Regina  non  afpirafie  ad  altro  che  à 
piantar  Croci  da  per  tutto  5 e da  per  tutto  Patiboli  j. 
quelle  per  (èrvir  ai  trofeo  a*  Carolici , quelli  d’ igno- 
minia a’  Proteftanti  : i Patiboli  per  eftirpar  del  Regno- 
quei  che  ubbidivano  alle  Léggi  della  Riforma  Chriftia- 
nft , ftabilire  da  Henrico  fuo  Padre , e da  Odoardo  (uo* 
fratello  ; e le  Croci  per  lèrvir  d*  Inlègna  a*  Carolici  itv 
quelle  tante  Milide  che  andava  giornalmente  augu- 
mentando  nell’  Ifola. 

Ma  che  diremo  della  Regina  Elifabetta  che  gli  fuc- 
cefle , anche  Lei  figlivola  d’  Henrico  , e Sorella  di 
Maria  ? Di  quella  non  bifogna  parlarne , per  non  com  - 
mettere  un  delitto  di  (lato  in  primo  capite  tri  Prote- 
ftanti quali  la  (cacciano  per  la  Reina  dell’  Heroinè  \ per 
P Amazonedel  fuo  Secolo , per  l’ Ornamento  de*  Pren- 

Spati  , e per  laBafeinefpugrtabile  della  Chiefa  di  Chri- 
ò , e tale  farebbe  (lata  appunto  (è  non  fi  foffe  fatta 
conofterc  anche  Lei  avida  di  fparger  (àngue  humano. 
flou  meno  d’ Henrico  fuo  Padre,  e di  Maria  fua  (creila*, 
r ' Que- 
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Quella  Elifàbctta , quella  Heroina  de’  Protettami , fit 
iapiù  empia,  lapiàmhumana,  e la  più  crudele  contro 
i Catolici  che  forfè  mai  nata  pel  filo  fello , e come  have- 
vafpirito,  e cuore  & inq|patione  per  diflrùgere  il  Pa- 
cato non  lafciò  intentata  alcun’  opera  per  venire  à *'  • 

capo , havendo  forpaflato  fino  li  Tiranni  iftelfi  neir 
inventar  càbale , ftratagemme , inganni , & inventioni  ^ , 

per  tor  la  vita  a’  Catolici , fenza,  riiparmiare  nè  Nobili;  J ; 
nè  Plebei , nè  Huomini , nè  Donne  ; hè  Secolari , nè 
Prelati  ; ma  cerne  poteva  rifparmiare  il  (àngue  delle 
perfone  private,  fefù  barbara  fino  al  legno  di  ralle- 
grarli nel  veder  cadere  Una  cella  Coronata  la’  fiioi  piedi* 
elèmpio  perniciolò  che  fù  invidiato  da  un  Pontefice 
ifteflo  , come  fi  vede  nella  vita  di  Siilo  V. 

Li  Catolici  parlano  della  Regina  Elifaberta  come 
d’ un  moftro  d’ Inferno  : come  d7 una  Donna  federata,  biafi- 
fe  perverta , come  d’ urt*  ingorda  di  (àngue  humano , e mi 
come  di  una  furia  animata  contro  la  Religione  Caco-  dell’ 
fica  : al  contrario  chiamano  la  Regina  Maria,  fpec-  una  e 
chio  di  làntità , e di  Clemenza  ; Madre  di  tutte  le  virtù, a*tra* 
più  hcroiche , propugnacolo  della  Religione  di  Chri- 
' Ilo , e Sole  animato  dell’  Inghilterra.  Dalla  lor  parte 
poi  i Proteflanti  fpacciano  Maria , per  il  flagello  della 
chielà  di  Dio  in  Inghilterra , per  la  più  barbar^  del  fua 
leflo,  per  una  Mignatta  del  Sangue  innocente  , e per 
una  fltagge  continua  delle  vite  de’  Proteflanti , Ma  d* 
Elifabftta,  ne  parlano  con  concetti  molto  divertì , , 

mentre  la  lodano , come  la  più  gloriofa  Heroina  che 
habbia  mai  regnato  ne^rencipàti  tri  gli  Huomini  ; 
còme  un  modello  di  per fettione  tra  i Prencipi , come  't 
ima  Fucina  di  buon  governo:  e come  una  filiniera  di  ' 
tutte  levimi  Éroiche;  &ió  non  dubito  che  l’unae 
l’altra  non  meritino  in  buona  parte  quelle  lodi  ^que- 
lle virtù  ; perche  Maria  nel  bene  talè  è Hata  verlb  i 
Catolici  eh’  elfi  la  delcrivono , e tale  nel  male  Elilà- 
betta eh’  elfi  16  dicono:  Se  al  contrario,  Elilabetta 
Irerlò  i Protettami  nel  bene,  tale  è Hata  che’  eflì  lo  dico- 
no , e tale  Maria  nelmaic  vcrlo  di  loro  eh’  dii  T affir- 
•;i;  , tannò 
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mano  di  motto  che  à conlìderare  il  tutto  fprcmutone  le 
ragioni  al  Tuo  lènto  narrale  non  refta  fogetto  di 
lamentarli  nè  agli  uni  nè  agli  altri,  fe  pure*  hiftoricà- 
mente  vogliamo  giudicar  delto  cole  lenza  paflìoni. 

Sembra  che  il  Cielo  habblr  voluto  fervirfi  del  mezo 
di  quelle  due  Donne  per  confondere  la  fàpicnza  irteli» 
degli  Huomini  j ò piu  torto  per  mortificare , & abbat- 
tere Gorgoglio  degli  uni  r e degli  altri.  Maria  fervidi 
flagello  a’  Protettami  acciò  imparalTero  meglio  la  vera 
coftanza  della  fède  nella  Religione  , eh’  e limile 
all’oro  il  quale  non  li  purga  che  col  mezo  del  fuoco, 
&à  forza  del  Martello.  Non  meno  Flagello  fù  Elila- 
T>etta  de’  Catolici , con  quella  fola  differenza , che  non 
potè  nella  crudeltà  pervenire  al  grado  di  Maria , poiché 
e certo  ,.e  l' hiftonc  nè  fon  chiare  che  Maria  fece  morir 
più  Protettami  innocenti  in  cinque  anni  per  mano  del 
Boia  con  Forche,  Mannaie,  c Fuoco,  che  con  gli 
fletti  fupplicii  Catolici  Elifabetta  in  quaranta  quattro  : 
con  tutto  ciònella  crudeltà  bifogna  che  Maria  ceda  ad 
Elifabetta  , mentre  quella  s’ incrudelì  contro  una 
•Regina,  che  dopo  haverla  tenuta  venti  anni  in  prigione, 
gli  fpiccòsùun’  infame  Palco  il  capo  dal  butto  empie- 
tà chr  fa  mhorridire  i Diavoli  iftefP. , che  veggono  piu 
di  loro  crudeli  gli  Huomini,  anzi  più  degli  Huomini 
inhumane  le  Donne , fe  pure  e vero  quel  che  fcrivc 
l’ Azzohno  nel  fuo  Panegirico  fopra  laCoronatione  di 
Filippo  IV.  Rèdi  Spagna,  che,  i Diavoli  rivnifcono, 
e tremano  a vift a delle  Corone  foura  le  TemPie  dc?%efri , 
c con  ragione  già  che  Dio  volle , che  follerò  con  la  - 
grati  lindal principioper  manò  de’  Tuoi  più  cari  Pro- 
feti, e pure  Elifabetta  fe  ne  fece  cadere  una  a'  fuoi  piedi; 
di  modo  che  quando  la  fua  crudeltà  non  havelTe  ver- 
fato  che  quello  foto  faugue,  haurebbe  contra  pelato 
quali  tutto  il  fangue  che  Iparfe  Maria  de  rrotcilanti. 
Quanto  qui  IT  èlcrittodi  Maria,  c d Elifabetta  tutto 
Elfo  raccolto  dagli  altrui  fentimenti , che  per  dire  il 
vero  in  quanto  a’miei  propri  Ibno-in  molte  cole  diverlì, 
perche  in  fatti  Elifabetta  fù  gran  Regina,  c non  coli 
arida  come  la  fanno  di  verlar  làngue.  Per 
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d’erme  con  fedo  il  vero,  che  piango  tal  volta  le  mi-  oflèi' 
fèrie  della  Chridianità  > e mi  inhorndilco  quando  pen(ò  vario- 
alle  maniere  del  Tuo  procedere)  nè  fo  quello  dirmi  tal.  «e  poli 
Tolta  quando  leggo , e quando  Tento  parlare  di  tanto  “ca  e 
/àngue  che  li  è fparTo  in  Inghilterra  da’  Catolici  contro  mo14** 
i Protedanti , e da’  Protedanti  contro  i Catolici.  Mi 
fi  aghiccia  il  (àngue  nelle  vene > quando  intendo  difeor- 
teredi  tanti  Heretici  che  fi  bruciano  dall’  Inquifitione 
in  Italia , e di  tanti  melchini  Giudei  cjie  fi  condannano 
alle  dozen»  intiere  in  Spagna  alle  Fiamme  : Dio  buono 
equeda  una  Religione  Chridiana  > anzi  più  *todo  una 
Raunanzadi  Barbari , e di  Tiranni.  Dove  è la  Carità 
della  quale  fi  loda  la  Chriftianità  ? In  che  confido 
queda  Carità  ne’  Chridiani  ? à dare  un  tozzo  di  pane 
ad  un  povero , à fabricare  un  Convento  per  Poltroni  f 
ad  ornare  di  qualche  lampa  d’argento  un’ Altare:  e poi 
bruciare  come  (è  fodero  legna  gli  Heretici  &i  Giudei. 

Vi  fono  molóTeologi  quali  vogliono  che  fe  nel  Mon- 
do  non  vi  fo(t?ftato  che  un  (olo  huomo  * che  per  que- 
llo (òlo  Iddio  (àrcbbefcefb  da  Ciclo  in  Tcr^  perlài- 
vario. 

Non  vi  è colà  più  empia , più  inhumana , e più  natu- 
rale a’  Tiranni  Gentili  che  il  fàr  morire  un’  huomo 
percaulàdi  Religione,  e pure  T Inquifitione  in  Italia 
nonpenfa  che  à (pargere  il  (àngue  innocente  de’Pro- 
tedanti  : mà  quella  di  Spagna  che  s’  u(à  ogni  giorno 
contro  i Giudei  forpafia  la  crudeltà  de’  Pervani  , e 
Madicani  ideili  che  divorano  la  carne  humana  : & in 
farti  non  vi  è Settimana  che  non  fi  brucia  qualche  meza 
dozeua  di  Giudei  almeno,  di  che  inhorridilcono  tutte  le 
nattioni  , fuorché  la  Spagnola  per  edere  avezza: 
bruciargli  Huomini  come  legna  per  cau(à  (òiadiReli- 

fione  eh’ empietà  è queda?  perche  non  tenerli  in  una 
rigione , & ivi  'con  Carità  Chridiana  procurare  di 
guadagnarli  ? Forfè  per  rifparmiare  un  tozzo  di  pane  ì 
e per  quedo  far  morire  tanti  innocenti  di  fuoco.  Le 
Fortezze  che  non  fi  pigliano  in  una  Campagna  s’ attac- 
cano in  un’  altra , c /pedo  fino  à Tei  voice  in  ere  Ludri. 

Quel 
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Quel  che  non  fi  può  fare  in  un  Mete , fi  farà  in  due,  Se 
in  ere  anni  quel  che  non  fi  può  in  uno.  Ma  in  luogo  di  i 
procurar  la  converfione  bruciarli , quello  non  officio 
di  Tribunale  Chr filano  , anzi  di  Tiranno. 

Quando  Chrfito  fcefè  dal  Cielo  in  Terraper  fondar 
la  Religione  Chriftiana  venne  forfè  egli  con  Efèrciti, 
con  Squadroni , conlnquificioni , con  brigate  di  Sb ir- 
te , con  Prigioni , con  Forche , con  Manri , con  Ruo- 
qaie , e con  cataftedi  Legna  per  bruciare , e fuppliciare 
i Giudei,  & i Gefttiti  che  ricucivano  d’ abbracciar  la 
Religione*che  veniva  per  fondare  ? Ohibò , tutto  al 
contrario,  nacque  povero,  ville  povero,  &andòpele- 
grinando  tutu  laida  vira , di  qua , e di  là  confondendo 
tutti  di  grafie , di  favori , di  miracoli , e d’ atei  di  pierà,  ■ 
e di  dolcezza  ; & hoggidi  tutto  alcontrario  appena  vie- 
ne nei  fèntore  d’ un  Tribunale  spagnolo , ò d’ una  In- 
qmfitionc  in  laluche  un  tale  è Proteflante , ò Giudeo 
{ già  che  trattano,  egli  uni  e gli  altri,  con  un'itleflo 
fùpplicio  ) che  immediatamente  s*  incftza  con  una . 
ciurmaglia  di^birri , fi  conduce  ligato  in  prigione,  ò 
per  meglio  dir  nell’  Infèrno,già  che  tali  prigioni  hanno 
aliai  rapporto  con  quello , e cofi  convcrtito  ranro  fi 
condanna  alle  fiamme,  e forfè  per  gratia  alla  Forca:  e 

3uefla  è una  Religione  Chriftiana.  Per  me  non  voglio 
ir  tutto  quel  che  mi  pcnlò,  mi  quei  che  leggono,  e che 
hanno  giudico , fonficurochcpenetrano  al  vivo  quel 
che  io  voglio  dire , e che  non  ferivo. 

Nell’  Inghilterra  vi  è una  colà  molto  degna  d’ oflcr- 
vattione , e forfè  fin’  hora  non  oflervata  d’ altri.  Non 
vi  e luogo  nell’  Europa  dove  non  fiano  regnati  Tiranni, 
òper  impeditela  propagatione  della  Religione  Chri- 
ftuna , o per  propagar  quella  conia  deftruttioue  del 
Giudaifmo  e del  Pagani  Imo , & in  ciò  fi  fono.verfati 
Mari  di  fangue } nè  fi  trova  che  la  fola  Inghilterra,  dove 
s’c  introdotta  la  Fede  di  Chriflo  lènza  violenza , fenza 
ferro , fenza  fàngue , con  carità , con  piacevolezza,  con 
immanità  : fi  è cl  flrutto  il  Paganifmo , fi  bandi  U Giu- 
daifmo infènfibilmcnre  fenza  tiolenza.  . 


Ma 
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Ma  riabilita  qncfta  Religione  Chrifliana,  allora  chp 
maggiormente  fioriva*  con  tanta  edificattione  del 
Mondo  tutto , anzi  che  fervi  va  d’ efèmpio  » e di  model- 
lo à tutti  i Chriftiani  dell’  univerfo , fi  e veduta  immei;- 
Jfà , e fòmmerfà  in  un’  abifTo  di  fan^ue , che  inhorridifee 
la  memoria  ifteflà  * poiché  non  c pofTibile  l’ andarli 
imaginando  quei  tanti  fiumi  di  (angue  che  fi  fono  (parli 
daHenrico  Vili,  da  Odoardo  VI.  dalla  Regina  Maria, 
c dalla  Regina  Elifabctta  fenza  fentirfi  agghiacciare  il 
(àngue  nelle  vene.  Che  ftrana  mutattione  è quella  ; 
quell’  Inghilterra  che  (labili  la  Religione  Chrifliana 
lenza  (àngue , fenza  violenze , fenza  crudeltà,  che  fc ac- 
ciò come  fi  è detto  e Gentili,  e Giudei  con  Immanità, 
con  atti  di  rapprefencationi  dolci , e benigni  f Ca  hora 
divenuta  con  empia , cofi  inhumana , conbarbara , che* 
non  fa,  cfcmbrachc  nonpuònodriifi  che  nel  (àngue, 
e nelle  (Iraggi  -y  Poveri  Proteftanti  con  un  Rè  Caroliceli 
infelici  Carolici  fimo  un  Rè  Precettante.  Ma  per  dite 
il  vero  quando  fi  feontra  un  Rè  (àvio , e prudente  -,  hu- 
mano , e non  Barbaro,  Catolico  fia,  ò Proiettante  poco 
importa  > perche  gli  uni , e gli  altri  potranno  vivere  con 
carità  Chrifliana  in  ripofo. 

Mi  pare  che  la  Religione  diChriflo  nonfolo  in  In- 
ghilterra , mè  da  per  tutto  fia  decaduta  dal  fuo  vero  in* 
lucuto  dal  tempo  d’ Henrico  Vili,  in  quà , che  vuol 
dire  da  che  fi  fono  introdotte  lelnquifitioui,  eie  Ri* 
forme , non  efTendofi  parlato  da  quel  tempo  in  poi,  che 
di  (Iraggi , di  rapine , di  violenze  , di  prigioni , di  (àn- 
gue, e di  fuoco;  edi  dove  quello  nafte  Dio  ilfà,mi 
polliamo  tutti  faperlo  volendo  nelle  colè  vifibili.  Li 
Carolici  gridano  ( parliamo  dell’  Inghilterra)  che  li 
Heretici  hanno  tormentato  la  Chiefà  diChriflo  con 
tante  innovationi , con  tante  crudeltà , con  tanti  (agri- 
iegi  ; & i Proteftanti  dicono  che  li  Carolici  fon’  empi, 
che  forzano  le  confidenze  con  fiamme  con  prigioni, 
con  Forche , e Mannaie  e per  me  trovo  che  gli  uni , e 
gli  altri  hanno  degenerato  di  quell’ Inftftuto  primario 
della  Religione  Chrifliana,  cheyuoi  dire  della  Carità, 

della 
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della  piacevolezza , della  loderà , dell’  humanità , della 
fraternità. 

Di  dove  nafte  che  non  fi  vede  quafi  un  (òl  Turco  farfi 
Chriftiano , ò ben  di  rado , e tanti  innumerabili  Chri- 
ftiani farfi  Turchi?  Ma  di  dove  nafte  dico , che  tanto 
s’augumenta  giornalmente  il  Mahqmettifmo , e che 

gornalmentc  fi  diminnifte  òfi  corrompe  Tempre  piu 
Chriftianità?  Per  me  nonhò  dubiò  di  credere  che 
quefto  prqviene  da  quella  tanta  confufione  di  Teologi 
aie  s’  è introdotta  tra  Chriftiani.  Li  Turchi  hanno 
Aabilito  il  loro  Alcorano  &à  quello  fi  tengono  fenza 
andarli  rompendo  la  tefta  in  fpeculative  & 1 Chriftiani 
fopra  alla  Santa  fcrittura , & il  fagro  Euangelio,  hanno 
. ftampatofinhora  14000.  Volumi,  & ogni  Teologo 
l’ efplica  à Tua  fantafia  ; ecco  chi  fà  il  male  nella  Chieia; 
c lènza  tanti  Teologi  l’Inghilterra  non  haurebbe  tan- 
to (offerto.  \ 

Chrifto  chiamò  per  affifterlo  alla  converfion  de’ 
Gentili  Apoftoli,  e Difcepoli , mà  di  qual  tempra?  fcal- 
fì , mal  veftiti , Pefcatori , Mercanti,  & Huomini  fenza 
lettere;  e mentre  la  Religione  fc  ne  vi  (Te  con  una  fem- 
plicità  Chriftiana , fenza  quelle  tante  chimere  di  Teo- 
logia, non  fi  Tenti  altro  nella  Chriftianità,  che  pace, 
unione,  c Carità,  mà  introdotteli  tante  migliaia  di 
Scole , fi  fono  anche  introdotte  l’ Herefie , le  Icifme , e 
le  divifioni , e con  quelle  il  l’ effufione  di  fangue , le 
violenze  , e li  Sagrilegi , & c certo  che  il  (àngue  4’ 
Henrico  Vili,  fenza  gli  (limoli , & i ftntimenti  diverfi 
di  Teologi  nonhaurebbe  (parlo  tanto  fangue  d’ altri. 

J il  Fine  Della  Terza  Parte. 

c.'"*  - *•  v - 
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dicio  & Temenza  d’alcuni  Commiflari  feelti  à fuo  go- 
ffo dallo  fieffo  Rè.  494 

Ecclefiafiici  fono  iLBaloardo  che  difendono  la  Chiefa  Ro- 
mana li  Pontefici.  535 

Edgar  Rè  fue  ottime  virtù  , & buona  giuftitia.  3-5 . ingrati- 
tudine d’un  fuo  Favorito.  35.  fuo  matrimonio.  3 5;  at-- 
tioni  di  buon  governo.  3 7.  fua  morte.  3 j 

Edmondo  Rè  detto  tefta  di  ferro,  e perche.  41.  fuo  gran 
valore,  magnanime attioni , vira',  c morte.  4 

Edmondo  Rè  come  mcflb  al  Trono.  33 

Edvino  Rè  fue  indegne  attioni,  vita,  c morte.  34 

Effleda  e fuo  detto  notabile.  ztf. 

Egbert  primo  Rè  Inglefe.  4.  Invidiato  da’ Magnati.  5.  ten- 
tano contro  di  Lui.  J.fugge  dal  RéOtfbepoiin  Francia., 
6.  fegue  Carlo  Magno  in  Italia.  7.  Riceve TavvifodelLt 
hereaitadcl  Regno.  7.  ritorna  in  Inghilterra  e coronato 
Rè.  7.8.  attaca  i vicini  evince.  8.  lue  diverfe  vittorie- 
quali , e quante.  9.1  o.  Nortumbri  gli  offrono  la  Corona.- 
zi.  muta  il  nome  all' Ilota.  11.  fua  morte.  iz 

Eleonora  figlivoladel  Conte  di  Provenza  maritata  ad  Hèn- 
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tlco  terzo  d’Inghilterra.  __  ^ rfO 

Elifabetta  figli  nola  d’Anna  Bolena  che  fu.  poi  Regina  de* 
chiarata  herede.  495' 

Elogio  d Hcnrico  VII.  424  42S 

Elogio  della  Famiglia  Howard»  - j 25.525. 

Efclula  attediata  in  vano.  278. 

Ethelbalda  Rè  fuoi  errori  e vita  brevé»  2* 

Ethelbert  Rè  Tuoi  cuverrimetìti.  22.23 

Ethelret  Rè  fuoi  euvenjmenti  alla  Corona,  38.  fua  vita 
peflìma  & attioni  barbare.  3p.diverfefue  guerre.  40.  al- 
tre fue  anioni  c morte.  4r 

Ethclredo  Rè  fue  attioni  e morte.'  23.24. 

E helulfo  patta  alla  Corona.  12 .fue  matrimonio,  r 3.  manda 
il  figlio  in  Roma,  r j.  và  egli  fletto-  r 5.  rinuncia  gli  ho- 
nori.  preparate  gli.  r6.  rende  tributario  il  Regno  alla 
. Chiela.  16.  fcrittura  fopraciò.  17.  palla  in  Francia  e fi 
marita.  19 ■ confpiratione  contro  di  Lui.  20.ritornain 
Inghilterra,  zi.  perdona  i nemici  dopo  vinti.  21.  fua 
• morte.  22 
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T^Atiga  fopra  l’hiftoria  quale  fia.  4. 

X^Fattioni  della  Rofa  rotta  , e bianca  in  Inghilterra  di 
dove  ne  tiralTero  l’origine.  348 

Figlivolodel  Rè  di  Scotia  imprigionato  in  Londra.  279 
Filippo  Augufto  Rè  di  Francia.  104.  muove  la  guerra  all’ 
Inghilterra.  105.  fi  dilgufta  conquei  Rè  e perche.  109. 
ritorna  dalla  Siria  in  Francia  e prometta  fartaal  Rè  Ric- 
cardo. in.  eli  dechiara  la  guerra,  ns  fua  vendetta  con- 


'V  trogli  Ingleii.  116.  dechiarato  Rè  d’Inghilterra.  131.. 
fuo  difcorlo  al  Nitntio  del  Papa.  1 3 3 . fua  morte.  1 3 9 

v Filippo  figlivolo  del  Duca  di  Borgogna  cerca  la  vendetta 
del  Padre  contro  il  Delfino.  296.  ricerca  il  governo  di 
Parigi.  3iJ.  dechiara  alla  Inghilterra  la  guerra.  332. 
gravemente  moleftato.  3 34 

Francefco  primo  Rè  di  Francia  Ipedifce  Ambafciatori  in 
• Londra  e perche.  449.  fuo  abboccamento  con  Hentico 
Vili.  402.  fuo  trattato  con  Cefare  per  la  libertà.  464. 
tratta  con  il  Rè  Henrico  in  Francia  ma  fenza  efFerto.48  2 
Filippo  il  bello  Rèdi  Francia  1 69- affittirò  da  Odoardo.r  70 
Filippo  de  Valois  cita  il  Rè  d’Inghilterra  per  andare  a 
rendergli  homaggio.  193.  fue  guerre  civili  con  Alberto 
Conte d’Artois.  19*.  rifpofta  alla  disfida  del  Rè  Odoar- 
do.  198.  vittorie  di  quello  contro  di  Lui,  200.201 
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GAverfton  Favorito  del  Re  Odoardo.  176.  rilegato. 177. 

richiamato.  17  8. di  nuovo  bandito. Y78  decapitato.  179 
GeofFredo  Conte  d’Angio.  94 

Giacomo  Re  di  Scotia  affalta  il  Rè  d'Inghilterra  e perde. 

44t  Tua  morte.  513 

Giovanni  Pontefice.  30 

Giovanni  Rè  diFrancia  prigioniero.  209.  Tua  morte.  216 
Giovanni  Valee  Curato  diviene  f^iiciofo.  228.  fue  eforta^ 
zioni  al  Popolo  contro  la  Nobiltà.  229.  imprigionato 
dall’ Arcivelcovo  di  Cantorberi.  230.  fi  fa  capo  di  Con- 
tadini Armati  231-  danni  che  porta.  232. condannato 
alla  morte.  233 

Giovanni  di  Vienna  Ammiraglio  di  Francia  parta  con  Ar- 
mata in  Scotia.  - 238 

Giovanni  figlivolo  del  Rè  Henrico  s’oppofa  a*  Congiu- 
rati. 277 

Giovanni  di  Lancaftro  Padred’Henrico.  284 

Giovanni  de  Luxemburgo  riceve  ordine  d’aflediare  Gui- 
fe.  304 

Giovanni  Conte  de  Maire  Favorito  di  Giacomo  terzo  Rè 
di  Scotia-  383 

Giovanni  Howard  creato  duca  dì  Norfolc.  386 

Giovanni  Vefcovod’Ely  efortato  à pigliar  partito  contro 
ilRècondcfcende.  387 

Giovanni  Morton  Arcivelcovo  di  Cantorberi  gran  Can- 
celliere del  Regno.  420 

Giovanni  Ronfici  cuftode  del  figlilo  ptivatft  configgere- 
Teftamentario  del  Rè  Odoardo.  jn 

Giovanni  Dudlay  Vicontc  d’Ifte  Configiicre  teftamen- 
tario. 51 1 

Giovanni  Gagai  Maflro  Portolano  maggiore.  j 1 r 

Giovanni  Balther.  * 5 ri 

Giovanni  detto  fenza  terra.  115.  ufi.  117. coronato  Rè. 
119.  diverfe  fua  artioni.  120.  121  lua  vendetta  contro 
TArcivefcovo  di  Y orc<  1 21 . parta  in  Normandia , e ritor- 
na in  Inghilterra.  122.  riparta  in  Normandia,  nj.difi- 
caccia  gli  Ecclefiaftici-  128.  diverfe  fue  vittorie.  129. 
{comunicato  dal  Papa.  130.  fi  pacifica  Se  ottiene l'aflol ut- 
rione.  132.  muore.  13  j, 

Giovanna  d’ Arco.  Vedi  Pucella. 

Giubileo  publicato  in  Inghilterra.  420  . 

Giuditta  moglie  del  Rè  Ethelulfo  c fuoi  ftrani  euvenimen- 
ri.  22 

Aa  5 G0I9Ì8 


INDICE. 

Golois  fi  ribellano.  , 83.12^ 

GregoiioIV  Pontefice  fpedifcc  un  Nuntio  in  Londra.  1* 
Gregorio  X.  riceve  il  Rè  Giovanni  in  Roma.  1 0+ 

Guerra  tra  gli  lnglefic  Danefi.  45»  tr^glilnglefi,  eFran- 
ccfi.  84..H4.I35-I+I-I49 

Guerra  nella  Terra  Santa. 

Guerra  de’ Baroni.  “ > 1 5 7 


'Guerra con  gli  Scozzefi  174.  r8i.  *87»  *94-  conia  Fran- 
cia. 197.  1 07.  con  la  Scoria.  245.*4& 

Guerra  civile  in  Inghilt?rraT“Z777C0nla  Francia.  280.  con. 
iGalloisi  r . ’ • ’ 


Guerra  civile  in  Francia.  236._«tHtoghilterra.  4*  2.  guerra 
con  Scoria.  41 5. 440. con  la  Francia.  S *4 

Guglielmo  detto  il  conquiftarore.  $1.  fuo  fdegnn  contro 

ciato  ri  à Londra»  j2.  tenta  altri  mczi  per  ottener  la  Co- 
ronadovutagli-  S3.  riceve  lettera  dal  Papa.  5 5-  pafla  in 
Inghilterra.  57.  fuapcrpleflità  di  penfieri.5  8.ccrca  d’ac- 
commodarfi  con  Haraldo.  j8.  ricufaro  combatte  l’ucci- 
de, e vince,  srrconunua  le  Tue  vittorie.  60,  fcancella  il 
nome  di  baluardo,  e piglia  quello  di  Conquiffatore.  63- 
fua  nafeita.  64“toronato  Rè-  65.  fuo  buonrGoverno  , e» 
piacevolezza.  66.  Pafla  in  Scotia,  vince  quel  Rèe  ritoin* 
trionfante.  67.diftribuilcei  Feudr.68.  pafla  in  Norman» 
dia  e porta  molti  tefori.  68.  diviene  rigorofo.  68. aggra- 
va gli  Eccle  Raffici.  69-  prende  l’Ilola  d‘Hely.  71.  rende 
la  Scotia  tributaria.  7 t . introduce  l’ufo  della  ritirata. 72. 
caftiga  i rubelli  di  Normandia.  72.  73.  attacca  Is^retta- 
gna  Armorica.  73 • fottomette  i Golois.74.pafl.!  iu  Noi" 
Uiandia.  74.fa  la  guerra  alla  Francta.-^  fuo  teftamento» 
e morte.  . — — - 7 S 

Guglielmo  cognominato  il  Rollo  diviene  Rè-  7 6.  confpi- 
tatione  contro  di  Lui.  77.  guerra,  e pace  col  fratello. 7 %ir 
diverfi  euveniraentie  fua  morte.  79 

Guglielmo  Duca  di  Normandia  fatto  prigioniero* 
Guglielmo  Rè  di  Sicilia  fua  morte. 

Guelielmo  Rè  di  Scotia.  I2fr~ 

Guido  de  Lufignano  Rè  de  Cipri afpira  alla  Signoria  di  Ti- 
xbiir.fi  accorda,  con  Riccardo  Rè  d’Inghilterra  perii 
Regnodi'Cipri  111.  parte, 
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AraldoRèfuepeflìmeattioni.  47 

Haraldo  diviene  Rè  all’  efclufione  d’altri.  ji.  Tuoi 

ricufa  le  offerte  di  Gu- 
glielmo. 


buoni  ordiui  perii  governo.  52» 
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glieimo.  $3.  combatte  con  quello  perde , c muore.  S 9 
Henrico  coronato  Re  benché  cadetto.  7 9.  Tue  liberalità 
rerfo  il  Poppilo.  80.  fi  marita.  80.  rinuncia  la  Corona  di — 
Gieriifalcm.  81.  domanda  quella  d’ Inghilterra.  Si.-fua. 
Armata.  81.  palfa-in- Normandia.  82.  crudeltà  ufatc .a! 

Tuo  fratello.  8).  fa  là  guerra  a’Francefi.  84  morte  della 
fua  mogi ie.-*^.  paffa  in  Normandia  emuiore.  87 

HcnricoV.  Imperadorc  Ipofa  Matilda.  84  . 

Henrico  fecondo_ltè  d Inghilterra  della  ftirpe  de’  ContL_ 
d’Angio.  91 . fuoi  buoni  ordini  per  il  governo.  j»i  amore 
d<;l  Popolo.  93.  fpedifee  Ambasciatoli id Roma.  £}.  palla 
in  Normandia  contro  il  fratello.  94  prende  Nantes. ss. 
aflalifce  Tolofa^ss.  bandifee  Tomafo  Aicivefqiito.  di 
Cantorberi.  96. fua  protefta  per  la  morte  di  quello  a’  Lc- 
gati  del  Papa.pS.acqulfta  l’Irlandia  99.  ammette  al  do- 
minio il  figlivalcu_Loo.  fi  pente  rifpetro  alla  ribellione 
di  quello.  ico.  ror.  aliali  10  fi  difende  c-vincc.  102.  dif-  • 
cordie  con  ifiglivoli  104.  anione  indegna  verfola  mo-~ 
glie  del  Figlivi.  105.  fua  motfcevecfiin  fualode  ioj 
Henrico  figlivolo  d’Henrico  fecondo  fi  ribella  coltro  il  Pa- 
dre. lox.  diverfi  envenimentic  fua  morte.  io2.ioj.io4^_ 
Henrico  terzo  Rè  d’Inghilterra.  135.  fa  tregua  col  Re 
Luigi.-  136.137'  fotto  mene  i feditigli.  1 ; 8.  fueNozzei 
• >38  attaccato  da’  Francefi.  139.  dilcordie,  c guerre  con 
RiccardoJÌKL  fattilo.  141.  guerra  con  la  Francia.  i4i.  • 
dàlc-cariche  agiiSrranieri-  1 42_Bironi  fi  ribella  no.  143*- 
s’armacon'ro  144  diverfi  puvenimenti  fopracio.r+j.- 
146. 147- introduce  il  p mo  il  Parlamento.  14*.  fcaccia 
gliftranieri  da’  carichi.  147  marita  là  forella  con  rim^_ 
pt_^dor?.  149.fi  marita  con  Eleonora  figlivola  del  Con-* 
te  di  ProvcnzV  1 50.  mariia_La  forella  col  fuo  Favorito. 

1 S 1 . entra  iruuiove  guerre  civili.  152.  digiatia  il  fuo  Fa-  * 
vorito.  153-  di  riuo.mJo  rimette  a Ile  grane  154  fi  paci- 
ficalo la  Francia.  156.  accrefcimeino  delle  guerre  ci-' 
vili.  1 5 7-  fi-mira  nella  Torre.  1 J7.  vince  i rubeiii;  160. 

ltpunifce.  161' 

Hentico lAL_già  Conte  di  Derby,  pòi  Duca  diLancaflxo — 
come  pervenifTe  alla  Corona.  2 6»  ?6 2.  263.  264,  fua  ■ 

deftrezza  per  guadagnai  l’affcrto.  del  Popolo.  2-65.  co-  • 

tonato  ; e fuoi  arti  di  generofità  2^7.  e In  natii  àfai  mo-  - 

lire  il  Rè  non  vuole.  268.  rònlpiratione  contro  di  Lui* . 
270.  riceve  l’Ambàfciator  di  Conlinniinopoli  inLon-* 
dra.  27;.  disfàgliScozzmì-^e  Gallois.  273.  fi  marita  con  t 
Giiii^niudiNavarra.  274.  manda  un’  Armata  per  afie- 
1 A*a  6 disfo- 
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diare  l’Efclufa.  27é.guerre  civili  contro  diLui.277. 27*. 
guerra  con  la  Francia.  280.  propone  il  mnrrimofuf'  per 
il  figlio  alla  Francia.  28?.  manda  Ambasciatoli  nrPifa 
al  Concilio.  282.  fpediTceril  Duca  di  Clarenza  fuo  fi- 
glivolo  in  Francia.  282.  fùa  morte  e difeorfo  al  figlio. 

*- — 283.284 

Henrico  V.  coronato  FCS7285.  fpedifee  Ambafciatr,ri  in 
Francia.  28  j.  domanda  Caterina  di  Francia  per  moglie 
egli  viene  rirufata.  287.~z~r8.  confpiratiohe  controdi 
lui.  288.  riùt  vittorie  in  Francia.  289.  fuo  trionfo  in 
Londre  «90.  attacca  cri  nuovo  In  Francia.29i.fuoi  trat- 
tatiperrlrrnsiTrimonio.  292.  piglia  Rminm.zps'Vaofcotca 
col  Rè di’Francia.  294.  altre  hoftilità  contro  quelli-.. 

Tuo  matrimonio  conchiortreon  Caterina. 297-  ia  condu- 
ce  in  Inghilterra.  2^rrperde  un’Armata  in  Francia  e 
perciò  ritorna.  299.  menda  Ambafciarori  à Mattino  rcr- 
xo.  300.  cicchiamo  aarPapa  nelle  fue.  Lettere  Rè  d’In- 
ghilterra. 300.  gli— nafee  un  mafehio.  301.  fua  morte 
quale.  3or 

Henrico  VI.  ernia  fanciulletto  al  Regno.  30T7xome  divifo 
il  governo.  303.guerrein  Francia.  303;pafla  inFrancia. 

3 16.  Coronato  in  Parigi.  325.  fuaentrani-tn  qnefta  Cit- 
tà. 326.  ritonra~rn  Roano.  3*8.  ritorna  in  In  jhilterra. 
JìITTim  Nozze  con  Margarrnrd'Angiò.  340.  finiftri  eu- 
Venirnènti.  354. 3 5S-  imprigitraato.  3 57. liberato.  358. 
^ ritira  in  Yorc.  359.  fugge  in  Scoria  con Icmm trite.1 3*0, 
«palla  in  Inghxrrerra,  c battuto  fugge.  305.1  uouu  efar- 
to  prigioniero.  366.  riftabilito  alla  Corona.  378*  iu* 
morre.  38® 

Henrico  VII.  fuo  euvem’mento  alla  Corong.  39o.coTonnato 
nel  campo  epoiin  Londra.391.fi  marita. 393.  introduce 
Tufodelle  Guardie.  59  3.  vifita  le  Provincie.  394.  quieta 
li  difoidini  di  Yorc.394.  impostura  fucceffa  nel  fuo  tem- 
po. 395.  fua  vittoria  "rcmtro  l’fmpoftore.  3 97-  Sdegnato 
contro  Carlo  VlilmièdtalìoU>gua.4oi. conchiude  la  pa- 
ce.4o"3Ttmpoflura  contro  di  Lui.  40$  • prepara  rivi  contri 
Plirtpoftore.'  41 1.  fedittioneabbaitua.  4i4“^gtici.a  con 
Scorar:  415.  fuocrbo  Vafccllo  fatro-fabricarc.  422.  fuoi 
grandi  talenti.424.fue  virtù. , e fuo  elogio.  426.fua  mor- 
te. 426.  fmriTi  feri  trio  re.  jj  4i* 

Henrico  vili.  tuoi  raieuri  quali.  419.  fuc difficolta  per  1« 
fponTStTtio  con  Caterina.  430.  fue  Nozze  , e Coronano^ 
ne  43i.  punifee  i Giudici.  43  2.  manda  foccorfo  in  Fian- 
dra. 43  3 • dechiara  la  gucitaniixFiancia.  434-  fuo  difeor- 
fcp  fo 
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fo  al  Parlamento.  43  6.  paffa  con  un’  Armata  in  Franerà* 
e fuoi  progreflT.  438.  4J9.  fe  ne  ritorna  in  Inghilterra. 
440.  afTalito  dagli  Scozzefi  vince.  44°-  44*.  fi  pacifica 
con  la  Francia.  441.  crea  alcuniTitolati.  44*#.  ftabillfee  il 
Cardinal  Wolfey  per  Tuo  Favorito.  444.  premette  Maria 
fua  figlivola  al  Delfino.4so.ricevel’Imperador  Carlo  V. 
in  Londra . 45  t.pafia  in  Francia  per  abboccarli  con  Fran- 
cefilo primo.  4 ji.  fcrive  contro  Luthero.  454-  riceve  il 
titolo  di  Difenfor  della  Fede.  4S4-  manda  Ambafciatore 
perla  pace  il  Cardinal  Volfey.  45  j.  muove  guerra  alla 
Francia.  418.  riceve  fplendidamente  in  Londra  il  Redi 
Danimarca.  458.  fue  rapprefentattioni  a’  Prencipi  d'Ita- 
lia contro  Carlo  V.  46o.innamorato  d’Anna  Bolena  pre- 
tende il  divortio  con  Caterina.  466.fuodifcorfo  al  popo- 
lo per  giuflitìcarc  il  Tuo  divortio  con  Caterina.  469.470. 
471. 472. chiamato  in  giudicio  dalLegaro.  473*  La— 

^menti-ai  Legato  , & al  Volfey.  478.  paffa  in  Francia  per 
trattar  con  il  RèFrancefco.  487.  fpedifee  Ambafciatori 
in  Roma.  482.  fuoi  ordini  rigorofi  contro  il  Papa.  483. 
contro  gli  Ecclefiaftici.  4*3-  dechiara  colpevole  il  Po- 
polo per  una  ftrnvaganza.  4*4-  non  vuol  ricevere  Lutero 
in  Inghilterra.  485.  di  nuovo  s’abbocca  col  Rè  Francef- 
co.  488.  fa  darla  Sentenza  del  divortio.  486.  fpofa  Anna 
Bolena.  487.  grandi  cerimonie.  4*8.  (comunicato.  49t. 
maltratta  laRegina  Caterina.  491.  condanna  alcuni  fe- 
dirio.fi.  497.  s’jpproptia  li  Beni  Ecclefiaftici.  493- ne  fi 
morire  diverfi.  494.  difredita  Maria  figlivola  di  Cateti- 
mi.  495.fi  morir  decapitata  la  Bolena.  498.  499.  fpofa 
Giovanna  Seimor.  joo.dechiara  baftarde  le  fuefiglivole. 
Sor.  fopprime  ipiccioli  Conventi.  s°*.  fedirionicome 
da  Lui  diftìpate.  501.  502.503.  quieta  le  feditioni  in  lr- 
landia,  e lo  dechiara  Regno.  5 04.  fa  ftragge  di  molti. s 07.. 
fa  bruciar  le  Imagini.  s 08. convoca  il  Parlamento.  509. 
fefteggia  molti  Prencipi  Tcdefchi.  sto.  fi  marita  coti  An- 
na di  Cleves.  s*°-  fa  divortio  e fpofa  Caterina  Howard. 
Sii- dechiara  la  guerra  in  Fiandra.  s*4.  fpofa  Caterina 
Tarthei  j 1 s.  fàactacar  laPiccardia.  yi$.  convoca  il  Par- 
lamento dopo  ritornato  di  Francia.  s*7-  fua  vendetta. 
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'S23.fuemaflimepcrla  perfecutione della  Cafa  Howard. 

S 28.  529.  fuo  Teftamcnto.  $29.  conofce  il  fuo  flato  pe- 
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fentimenti  del  Papa  fopraquefta  morte,  s 3 3 - diverfeof- 

fcrvattioui  fopra  la  fua  vita,  j 34.  lino  al  fine. 
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derico. 149 
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fua  marito.  188. fa dcchiarareRegenteil  FiglioriSp.  190 
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guftata.  272  . 
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Vili.  . .454 
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do.  IH 

Lettera  del  Pontefice  Aleffandro  a Guglielmo Rè  d’Inghil- 
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Londra  cattivata  perle  fueinfolenze  contro  il  Rè.  149-HO' 
Lorenzo  Campeggio  fpedito  Legato  in  Inghilterra  còme 

f indice  del  divortio  domandato  da  Henrico  VILI.  466.. 
ucformalita  Copra  ciò.  473.fe  ne  ritorna  in  Roma  fenza 
far  nulla.  . 4*o> 

Luigi  il  groffo  Rè  di  Francia.  J84.  8 6.  11  confedera  con  Ste- 
. fanoRc  d’i'nghilterra.  so.  fuoi  buoni  offici  in  favor  di 
Tomafo  Arcivefcovo  di  Cantorberi.  96.  di fg urtato  con 
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Luigi  Re  di  Francia  coronato  Rè  d’Inghilterra.  13  5-  fi  con*- 
confcdera-col Rè  Henrico.  136.  ripalfa  in  Francia edi 
nuovo  poi  ritorna  in  Inghilterra.  136.  fi  pacifica,  e ri- 
torna in  Francia.  137 

Luigi  Vili.  Rè  di  Francia  principia  la  guerra  e muore  ia 
breve.  119' 

Luigi  IX.  entra  fanciulletto  alla  Corona.  139.  a finirà  il 
Conte  delia  Marca.  143.  fi  pacifica  con  l’Inghilterra. 1 5 G. 
arbitro  delle  divifionidclRèHenr.  coni  fuoi  Baronia  58 
Luigi  XI.  dechiara  la  guerra  al  Duca  di  Borgogna.  38. Ino 
’ delìderio  grande  di  vendetta  contro  i fuoi  nemici.  3 8z. 

fuoi  difegnicon  la  Scoria  impediti  dal  Rè  Odoardo.  383 
Luigi  XII.  Rèdi  Francia.  416.  affaliro  da  Henrico  Vili. 
43  5.436.4? 7.  firifolveallapacce  fpòfaperciò  la  Torci- 
la del  medefimo  Henrico.  443.  fua  morte  fuccefia  in 
breve.  444 

Lupi  da  chi , e come  fcacciati  dall’  Inghilterra.  3 6 

Lutero  fcrivè  contro  Henrico  Vili.  459-  defidera  dipaflare 
. in  Inghilterra  per  abboccarli  con  Heiirico  fopra  gli  affa- 
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"A  TArgarita  d’Afrgio  Regina  d’Inghilterra  fuoi  talenti.. 
IVI  340.341.  fue  vittorie  contro  i Malcontenti.  357. 
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«Mi  Efercito  e di  nuovo  perde.  3 6$.  Tollerila  la  Corretti 
R omn  in  favore  del  Marito.  . 3-70 

Margarita  Duchefla di  Savoia  Governatrice  de’  Paefi  Baili. 

43  S - . 

Maria  forella  d'Henrico  VII  I._ -prometta  al  Re  Luigi,  441, 
fuo  detto  notabile  fopra  à quello  matrimonio.  443.  fi 
marita  e palla  in  frauda  alla  Corona.  443.  fue  feconde 

Nozze.  444 

Malfime  particolari  del  Rè  Canuto.  43 
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Canuto.  44 
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- eia.*.  438 

Malfimiliano  Imperadore  fi  collega  con  Henrico  Vili  .con- 
tro la  Francia.  434.  palla  con  Efcrcitoin  Francia  al  foldo 

d’Henrico.  439 

Matilda  Regina  d’Inghilterra.  74^ 

Matilda  Regina  d’Inghilterra.  *6.  ottiene  vittoria  contio™ 
il  Rè  Stefano-  90 

Matrimoniò  d’Henrico  V.  con  Caterina  di  Francia  come» 
ccon  quali conditioni trattato.  286.  quanto'andafle  alla 
lunga  ,e  quali  effetti  producelfe  prima  cheli  termina  fife. 
287.  288.291.  conclusone  con  quali  condittioni.  296 

Martino  terzo  Pontefice  fpedifee  Nuntio  al  Rè  d’Inghilter- 
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Corona.  300 

Martino  Lutero.  Vedi  Lutero. 

Monarchia  Inglefe  quale  fotte  e Tuoi  primi  principn.  4. y 

Morlais  Citta  in  Francia  Taccheggiata , e poi  intieramente 
• bruciata  dagli  Inglefi.  438 

Morte  del  Rè  Edgar.  37 
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. Regina  moglie  d’Henrico.  Sj.del  Re  Henrico.  8 6. del  Rè 
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tumberlaud.  281.  d’Henrico  IV.  483.  del  Duca  diBorgo- 

v . . ...  gnà. 
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delDucadi  Bucchingan.  3 89.  di  Riccardo  terzo.  390.  di 
Burcher  Arcivefcovodi  Cantorberi.  3 98.  d'alcuni co nfpi- 
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NAfcita  di  Guglielmo  il  Conquiftore.  £4 
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Nicolò  Gilles  Auttore , fuo  fentimento.  22, 
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Nobiltà  Inglefe  odiata  dalla  rlcbc  per  quali  ragioni. 

Nobiltà  Scozzefe  ùfolve  di  vendicarti  contro  il  proprio 

Re.  - 33S 

Norfolc.  VediDuca  di  Norfolc.  . 

Normandia  rimeffa  Cotto  l’ubbidienza  di  Carlo  Vili.  2.40 
Normanni  pigliano  il  Regno  de’  SaCfoni  per  loro  ftelli.  , o 
Nortumberland.  Vedi  Conte  de  Nortumberland. 
Nortumberland  Provincia  gravemente  rnoleltata  dagli  _ 

Scozzefi.  „ , v , 1 ° 
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car con  la  figlivola  del  Duca  di  Cornubia.  3 5-  del  Re 
Henrico  con  Malfida  figliala  del  Rèdi  Scoria.  So-dcll 
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ribellion  del  fratello  contro  di  Lim_23.  fuoi  progreflG, 
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197-  p.'fla  in  Jmincia  combatte  c perde  19^-198.  dis- 
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